
E?) NAZIONALE 



J 


t , 





; 


f 




•' jf 







I 


✓ 


‘ i •**, 


♦ 





/ 


\ 


* 


Digitlzed by Google 


/it-C' 


V 

I 

i 


i 


Digitized by Google ' 


MISTICA 


CITTA DI DIO 

Miracolo della fu a Onnipotenza , ed Abiffo della Grazia. 

ISTORIA DIVINA, 

E VITA DELLA VERGINE 

MADRE DI DIO 

Regina, e Signora Noftra MARIA SANTISSIMA, 

Riparatrice della colpa d’Èva, e Mediatrice della Grazia, 

Mani f e fiat a in qucfli ultimi Secoli , per mex.o dell' iftejfa Signora , alla fua Serva 

SUOR MARIA DI GESÙ’, 

Abadcfla del xVIoniftero dell’ immacolata Concezione, de Ila Villa d'Agreda, della Pro- 
vincia diBurgos, delia Regolar Oflcrvanza dclN.P.S.Francefco, per nuova luce dei 
Mondo, allegrezza della Chicfa Cattolica, c confidenza de’ Mortali. 

ALLA SAGRA CESAREA, E CATTOLICA REALE MAESTÀ' 
CARLO VI. IMPERA DORÈ DE’ ROMANI, 

£ Terzo Re delle Spagne , Indie, Germania, Ungheria , 
Boemia, Dalmazia, e Croazia &c. 


VLTIMA EDIZIÓNE DIVISA 17^ Cl71J)VE TOMI . 

Notamente purgata dagli errori notabili , cb’erano feorfi nelle precedenti ImprcT- 

uoni, e refa conforme all* Originale. ^ 


Di più accrefciuta con IL PROLOGO GALEATO: VITA DELLA VEN. 


'costoro, c CIVOTISSIME NOTE ( che forom.oo il Scilo Tom, ma«foTcomo4iìt 

ocl Lettore nel fine di ciafchodun Tomo, dove appartengono.- Coll’ INDICE GENERALF in opnJ 
Tomo di tutte le cole notabili contenute in quella Di vina Illoria .-un’Epillofa Dedicatori* all, i/cn 
CINE MARIA SANTISSIMA; non meno che il Compendio della VITA della VERGINE MAn#c 
DI DIO, aggiunto al Quarto Tomo : e con varie APPROVAZIONI , ed ina PROTESTA J>mf 
BLICA delia Ven. Madre Scrittora &c. adeflb per la prima volta dat* i n f uce PROTESTA PUÒ- 

TOMO SECONDO. 



IN TRENTO, MDCCXXXI. 

Nella Stamperia di Giambaiifta Parone Stampatore, c Libraio Vcfcovilc. 
COTI LICENZA DE’ SVT ER10RI. 
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INDICE DE CAPITOLI 

Li quali fi contengono nel fecondo Tomo, 


PARTE SECONDA 

UfigO TERZO. 

Nel quale fi contengono li Mifterj operati dall* Incarnazione , fino 
all* Afccnfìone di Crifto Noftro Redentore. 


Introduzione alla feconda Tarte della Divina 
l[ìoria , e Vita Santifjima della Madre di Dio» CAP. Y. 


numero I. 

CAPITOLO PRIMO. 

Comincia V ^AltiQimo a difp o ncre in Maria San - 

> tifjima il Miflerio dell' Incarnazione , e la fu a 
ejecuzione pe r nove giorni antecedenti . Si 
dichiara quello fucceffe nel primo giorno » 
num. i. 

Dottrina della Regina del Ciclo* rum, i j- 

CAP. IL 

Continua il Signore il fecondo giorno li favori , 
e dij poliziotti per L’ Incarnatone del Inerbo in 
■ Maria Santifjima . num. 1 6. 

Dottrina della Vergine . rum. 14, 

CAP, 1IL 

Si continua quello le concede il terzo dì . num. 

Dottrina . num . 

CAP. IV. 

C-vrinua l' isiltifjimolt favori , li quali le con- 
tv/.- il quarto giorno . min. 

D ìtj a •• litui** j. 


Manifefia V lAltiffimo a Maria Santifjima altri 
Mi/ìer], e Sacramenti , con le opere del quin- 
to giorno della Creazione : c domanda Sua-, 
fittezza di nuovo l Incarnazione del Verbo* 
num. 47. 

Dottrina » num. ?7 » 

CAP . VI. 

Manifefia l'Mtifftmo a Maria no fica Sonora al- 
tri Mi fi er] nelle opere dii J'cJlo giorno della 
Creazione . num. 59. 

Dottrina - num. 6j~ 

CAP. V1L 

Celebra l’Mtiflìmo colla Trenciprffa del Cid<r 
nuovo Spofalizio per le nozze dell' Incarna- 
zione , per le quali l' adorna . narn.'jo- 

Dottrina > num. 84» 

CAP. Vili 

Domanda la noflra j Iran Regina alla prefenza del 
Signore l ejecuzione dell' Incarti azione, 
Redenzione umana V e Sua Divina Macflà- 
concede la petizione* num . 87^ 

Dottrina » num. 9 * 5 . 

)( z CAP. 
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CAP. XVI. 


Rinnova V Al ti filmo li favori, e benefici ìh Ma- 
ria Santiffirna , e le dà di nuovo la poffeffione 
d* Regina di tutto il creato , per ultima difpo- 
ftzione dell Incarnazione . num. 99. 
Dottrina . num. 107. 

CAP. X. 

* • * • * • 

Invia la Trinità Santiffirna l'arcangelo San Ga- 
briele ad annunciare a Maria Santiffirna, co- 
me era eletta per Madre di Dio . num. 109^ 
Dottrina . num . 12Q. 

CAP. XI. 

1 • 

Ode Maria Santiffirna l’ imbafciata del Santo 
Arcangelo . Si efeguifee il Mifterio dell' In- 
carnazione , con concepire il Inerbo Eterno nel 
fuo fanti fimo ventre . num. 12.fr 
Dottrina . num. 141. 

CAP. xir. 

Delle operazioni , che fece l'Anima di Crifio no* 
{Irò Signore: c quello operò allora la Madre 
fua purijjima . num. 144. 

Dottrina . num. l$$. 

CAP. XIIL 

Si dichiara lo fiato , nel quale reflò Maria San- 
tiffìma dopo l’ Incarnazione del Verbo Divino 
nel fuo verginal utero . num. 158* 
Dottrina . num. 175. 

CAP. XIV. 

Dell’ attenzione , c follccitudine , che teneva* 
Maria Santiffirna colla fua gravidanza , ed 
alcune cofe , che in e{fa le {ucce fiero - num . 
180. 

Dottrina, num. 187. 

CAP. XV. 

Conobbe Maria Santiffirna effer volontà del Si- 
gnore, che and affé a vi ftt are Santa Elifabet- 
ta: domanda licenza a San Giufeppe , fcn\a 
mamftfiargli altra cofa. num. 190. v 
Dottrina, num , 197. 


Jl viaggio di Maria Santiffirna , per vifitart 
Santa Elifabctta , e l entrata in Cafa di San 
Zaccaria, num. 200 . 

Dottrina . num. zi 3. 

CAP. XVII. 

• * 

La Salutazione , che fece la Regina del Cielo a 
Santa Elifabctta t e la Santificazione di San 
Giovanni . nupt. 21 

Dottrina, num. ziS . 

CAP. XVIII. 

Ordina Maria Santiffirna li fuoi cfcrcìx.] in Cafa. 
di Zaccaria : ed alcuni fucccffi con Santa Eli • 
f ghetta, num. 2?i. 

Dottrina . num . 240. 

CAP. XIX. 

Alcune conferenze , che tèneva Maria Santiffi- 
ma con li fuoi Santi Angeli in Cafa di Santa 
Elifabetra , ed altre con effa medeftma • 
num. 143. 

Dottrina . num. ifi. 


Alcuni beneficj fmgolari , che fece Maria Santif- 
finta in Cafa di Zaccaria a perfone particola- 
ri . num. 2 54. 

Dottrina . num . 279. 

CAP. XXL 

Trega Santa Elifabetta la Regina degli Angeli 
le a(]ìfia nel fuo parto: e riceve luce delnar 
feimento di Giovanni , num. 16 u 

Dottrina . num. 2 ( 58 . 

CAP. XXII. 

La 'Natività del Vrecurf ore di C rifio > tinello 
che fece nel di lui r b{atale la Sovrana Signo- 
ra Maria Santiffirna . num, 270, 

Dottrina . num. 278. 


CAP. 
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CAP. XXVI. 


Le ^ivvertewie , e dottrina » che diede Maria 
Santi (firn* a Santa Ih f ghetta : a petizione di 
e [fa circoncidono , e pongono il nome al /ho 
Figliuolo: e profetica Zaccaria, num. z8j. 

Rifpofta , e dottrina, num. 199. 

/ 

CAP. XXIV. 

Si licenzia Maria Santijjìma dalla Cafa di Zac- 
caria , per far ritorno alla propria di 'Ha- 
moretto . num. 304. 

Dottrina, num. 31 1 . 


Piaggio di Maria Santijjìma dalla Cafa di Zac- 
caria , per ritornar alla propri 4 di l^aza- 
retto . num. 314. 

Dottrina « num. 3x0. 


Fanno li Demoni nell' Inferno m Conciliabolo 
con tra Maria Sanuffima . num. 3XX» 
Dottrina, num . 331. 

CAP. XXVIL 

Treviene il Signore a Maria Santijjìma , pfr 
entrare in battaglia con Lucifero \ ed inco - 
mineia il Dragone a perfegni(arla x nume- 
rù 335. 

Dottrina, num. 354. 

CAP. XXVUI. 

Verfevera Lucifero , conte fuc fette Legioni , 4 

tentar Maria Santijjìma ; rejla vinto , e_, 
col capo fracajfato il Dragone • numero 
35 9 - 

Dottrina | num. 372; 
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INDICE DEL LIBRO QUARTO 

Di quella Divina Iftoria , c Secondo della 

Seconda Parte » 

Contiene li fofpetti di San Giufeppe , la Nafcitadi Crifto, la Tua Circoncifione, 
T Adorazione de’Mag'^ePrcfentazione nel Tempio, la Fuga in Egitto, 
la Morte degl* innocenti , e Ritorno a Nazaret to . 


CAPITOLO PRIMO. 

Cmofce San Giufeppe la gravidanza di Maria 
' Vèrgine fua Spofa , ed entra in gran penfiero ; 
fapendo cb'effonon vi aveva parte . nume* 

ro É 

Dottrina*M num. 384. 

CAP. IL 

Si aumentano li fofpetti a San Giufeppe; deter- 
mina Lafciar la fua Spofa > e fa orazione So- 
pra ciò . num. 388. 

Dottrina . $pj. 

CAP. III. 

Tarla Vjtnzelo del Signore a San Giufeppe in- 
fogno , e zìi dichiara il Miflerio dell Incar- 
nazione ; e zìi effetti di quefìa ^imbafeiata- 
num . 397. 

Dottrina . num- 40$. 

I 

CAP. IV. 


Domanda perdono San Giufeppe a Maria Santif- 
fima fua Spofa > e la Divina Signora lo con - 
fot a con gran prudenza . nunu 407. 

Dottrina > num . 414. 

CAP . V » 

Determina San Giufeppe fcrvire in tutto con ri- 
verenza. a Maria Santifjima : e quello, che 
Sua .Altezza fece , ed altre cofe del modo di 
procedere d’ entrambi- num. 418. 

D ir: a. al num. 416. 


CAP. VI. ; 

-Alcune conferenze , e difeorfi fra Maria Santif- 
fima , e San Giufeppe , di cofe divine , ed al- 
tri fuccejjì ammirabili . num. 4x8. 

Dottrina, num . 43$. 

CAP. friL 

Trepara Maria Santifjima li pannicelli > e fa* 
feie per il Bambino Dio, con ardentifpmo 
defìo di vederlo già nato dal fuo ventre . . 
num. 418. 

Dottrina . num. 44?. 

CAP. Vili. 

Si pubblica V Editto dell ’ Imperadore Cefar 
-Augufto di descriver fi tutto l’ Imperio : e_» 
quello , che fece San Giufeppe fapendolo . 
num. 448. ■ 

Dottrina . num. 4? 4. 

CAP. IX. 

Il viaggio, che fece Maria SantiJJìm a da Ifa- 
are Ho a Bettelcmme: e gli -Angeli , che . _» 
V ajjìflevano . num . 456. 

Dottrina . num. 464. 

CAP. X. 

Tfafce Criflo T^oflro Signore da Maria [em- 
pre Vergine tn Bettelcmme di Giuda . nu- 
mero 408. 

Dottrina . num. 4S5. 


CAP. 


CAP. XI. 


Hh X o X * 


CAP. XVIII. 


Come gli Angeli Santi evangelizaromt in diver- 
ge parti il 'Hat ale del nojlro Salvatore: e li 
Taflori vennero ad adorarlo * num. 485». 

dottrina* num . 498. 

CAP. XII. 

Quello, che fi occultò al Demonio circa il Mille- 
rio delibatale delFcrbo umanato , ed altre 
cofe fino alla Circoncifione • num. 500, 

Dottrina* num. 510. 

CAP. XIII. 

Conobbe Maria Santiffima la volontà del Signore 
ejjere , che fi circoncidcjje il fuo Figliuolo 
Unigenito; netratta con SanCiuJeppe , e_. 
viene dal Cielo il Home Santi [fimo di Gesù • 
num. 51J. 

nomina . num. 5x5. 

CAP. XIV. 

Circoncìdono il Bambino Dio, e gli pongono per 
nome Gesù . num. 5 30. 

Dottrina, num. 538. 

CAP. XV. 

Continua Maria Santijfima a dimorare con il 
Bambino Dio nella Capanna della nafeita fino 
alla venuta delli Re . num* 540. 

Dottrina , num . $$o. 

CAP. XVI. 

t 

Vengono li tre Re Magi dall'Oriente, ed ado- 
rano il Inerbo umanato in Bettelemme . num. 

Dottrina* num . $6z. 

CAP. XVII. 

Ritornano li Re Magi a vedere un altra volta, 
ed adorare l’Infante Gesù ; gli offerirono li 
fuoi doni, e licenziati prendono altra firada 
per ritornare a' loro Taefi . num . 5 65. 

Dottrina * num. 571» 


Diflribuifcono Maria Santiffma , e San Giufep* 
pe , li doni delli Re Magi , e fi trattengono in 
Bettelemme fino alla Trefentazione dell ' In - 
fante Gesù nel T empio . num. 57 g. 
Dottrina, num. 581. 


Sì partono Maria Santiffima , e San Giufeppe col 
Bambino Gesù da Bettelemme per Gerufalem- 
me , per prefentarlo nel Tempio , in adempi- 
mento della Legge . num. 5 8 

Dottrina . num. 594. 

CAP. XX. : 

Della Trefen fazione del Bambino Gesù nel Tem- 
pio, e quanto in effa fucccffe . num. 596* 

Dottrina, num. 6og. 

CAP. XXI. 

... ** 

* i •* 

“Previene il Signore Maria Santifjìmaper la fu- 
ga in Egitto; parla l'angelo a San Giufeppe: 
ed altre avvertenze circa tutto queflo . nu- 

mero 606. 

Dottrina, num. 617. 

CAP. XXII. 

Cominciano il viaggio per Egitto Gesù, Maria, 
e Giufeppe, accompagnati dagli Spinti An- 
gelici, ed arrivano alla Città di Gaza. nu. 
mero 6 19. 

Dottrina, num. < 5 x 8 . 

CAP. XXIII. 

Trofeguifcono il viaggio Maria , Gesù , e Gii*, 
feppe dalla Città di Gaza fino ad Eliopoli di 
Egitto . num. 6 jo. 

Dottrina, num. 6 38. 

CAP. XXIV. 

Arrivano in Egitto li Pellegrini Gesù , Maria , 
e Giufeppe , con girar alquanto fino alla Cit- 
tà d' Eliopoli ;c J'ucccdono grandi maraviglie. 
num. C41. 

Dottrina . num. 651. 


CAP. 


CAP. XXV. 
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cap. xxvnr. 


•Prendono domicilio nella Città d' Eliopoli Gesù, 
Maria , e Giuseppe , per volontà divina , ed 
ordinano la Juavita ivi per il tempo del [ho 
efilio . num. 653. 

Dottrina* num . < 552 . 

CAP. XXVI. 

Delle maraviglie , le quali operarono in Elio- 
poli £ Egitto il Bambino Gesù , fua Ma • 
dre Santijjima , e San Giufeppe • numero 
664. 

Dottrina, num * 670, 

CAP. XXVII. 

'Determina Erode la morte dègl ’ Innocenti : lo 
conofee Maria Santifjima : e wne a/fo/fo 
San Giovarmi» per [aizzarlo dalla morte *» . 
w»w. 671. 

Dottrina* num* 679% , 


•Parla il Bambino Gesù a S an Gin fepp e t compi- 
to l'anno primo di fua età ; e trattala Madre 
Santiffima divenirlo, e calcarlo', e comin- 
cia a celebrare li giorni dell’ Incarnati onc , 
e del fatale- num. < 58 1. 

Dottrina . num. < 588 . 

CAP. XXIX. . 

Fefle la Madre Santiffima il Bambino Gesù col- 
laTonica inconfutile , e lo calza: e le azio- 
ni, ed efercizj, che faceva l' ifteffo S ignoro, 

num. 69 1. 

Dottrina . num. 700. 

CAP. XXX. 

Ritornano dall ' fg/tfo in 7 s {amaretto Gesù , 
Maria , c Giufeppe , per zzolontà dell' Mt>f- 
fimo. num. 702. - ... 

Dottrina . »#w. 710. 
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INTRODUZIONE 

ALLA 

SECONDA PARTE 

DELLA DIVINA ISTORIA, 

E VITA SANTISSIMA 

DI MARIA 

MADRE DI DIO. 

I tempo di efporre alla preferita del cofpetto Divino , il piccolo fer- 
vido , e travaglio di avere fcritto la Prima Tarte della Vita San - 
tiffima di MjìBJM. Madre del medeflmo DIO , per mettere all'emen- 
da , e regiflro della divina luce ciò , che con l'affìftcnza di lei mede - 
fima , avevo copiato , ( ma però con la mia fcarfezza , ) volft per 
mia confolazione faper di nuovo , fe lo fcritto fuffe di beneplacito 
all’ Mltiffimo , e fe mi ordinava continuare , ò fofpendere quc/ì’ Ope- 
ra, come tanto fuperiore alla mia infufficienza » *A quella propo- 
rzione mi rifpofe il Signore : Bene hai fcritto , ed è flato di noflro 
beneplacito ', ma vogliamo , che intendi, che per manifeflare li Miflerj , ed altijjimi Sacra- 
menti, che racchiude il reflante della Vita della noflra unica, e diletta Spofa, Madre del no- 
flro Vnigenito , ti fa bifogno di nuova , e maggior difpoflzione . Vogliamo che abbi da mori- 
re a tutto l'imperfetto, e vifibile , e che la tua vita fìa fecondo lo fpirito , rinunziando tutte 
le operazioni di creatura terrena, e fuoi coflumi, e che ftano d‘ -Angelo per la purità, e per 
conformarti a quello , che hai d'intendere , e fcrivere . 

2. In quefla rifpofla dell' ^Altiffimo intefi , che mi fi intimava , e mi fi ricercava un modo 
tale d'operare le virtù, e la perfezione così fublime di vita, e coflumi , che quaft diffidente-, 
di me fi eff a reflui turbata, e timida , d'intraprendere negozio tanto arduo , e difficile per una 
creatura terrena . Trovai gran contefe in me fleffa (a) tra la carne , e lo fpinto ', queflo mi 
chiamava con forza interiore , coflnngendomi a procurare la gran difpofìuone , che mi fi ri- 
cercava, porgendomi ragioni grandi del compiacimento del Signore, e delle mie convenienza» 
E per il contrario (b) la legge del peccato , che fintiva nelle mie membra , mi contradiceva, 
repugnando alla divii a luce, e m‘ incodardiva , temendo io medefima la mia incoflanza : Sen- 
tiva in queflo conflitto una forte remora , che mi tratteneva , ed una viltà, che mi atterrava : 
e con quefla turbazione , mi fi faceva più aedibile il concetto , che io non foffi idonea , per 
trattare cofe tanto fublimi , e tanto maggiormente , perchè effe erano così aliene dalla condi- 
zione, e profrffione di Donna . 

3. Vinta dunque dal timore , e difficoltà , mi determinai di non profeguire quefl' Ope- 
ra , e di mettere tutti li mezi poffibili per confeguir /’ intento ; ma conobbe il cornuti 
nemico il mio timore, e codardia ; e come la fua crudeltà peffima s’ infuna più contrcu 
li più fiacchi , ed abbattuti , valendofi dell’ occafione , mi affittò con incredibile rabbix - i 
parendogli , che mi ritrovava abbandonata da chi poteffe liberarmi dalle fue mani : on» 
de per vafconderc la fua malizia , procurava trasformarfi in Angelo di luce , fingendo^ 
molto zelante dell' anima mia , e della ma ficurezza , c fotto di queflo falfo pretiflo , mi 

Mifl. Città di Dio Tom. IL ' A butta- 

^a) Ad Calai. 5. v. 1 7. Qb) Ad Rotiti v. s$. 
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1 introduzione 

buttava con perfìdia continue fuggefiioni , e penfieri , di ponderare il pericolo della mitL- 
dannazione , minacciandomi con un cafiigo ftmile a quello del (a) primo ^Angelo ; e mi 
rapprefentava , che io intraprendeva con fuperbia quello , che era fivra le mie forze , c_» 
contra il medefimo Dio . 

4. Mi proponeva molte anime , le quali profetando la virtù , erano fiate ingannate . _• , 
per occulta prefunzione , e per dar luogo alle favole del Serpente : di più che /' inda- 
gare (b) li f e ere ti della Maeflà Divina , non poteva effere fenza fuperbia molto prefun - 
tuofa t nella quale era io immerfa : poi mi efaggerava molto , che li tempi prefenti era- 
no mal fortunati , per qucfle materie , e lo confermava con alcuni fucceffi di perfine . _» 
conofciute , nelle quali ft ritrovò dolo , ed inganno , con cagionar terrore ad altre perfi- 
ne circa l’ intraprendere la vita fpirituale : oltre a ciò mi proponeva il difcredito , che 
farebbe per cagionare contro di me qualunque cofa mal fonante : di più l' effetto , che 
apporterebbe il mio fcrivere in quelli , che hanno puoca pietà , il che tutto farei io per 
conofcerlo con l efperienza , e tutto per m.o danno , fi io profeguiffì qu.fia materja di 
fcrivere : dall' altra parte vedeva io la verità , .( come fi è ) cioè che tutta la contra- 
dizione , che patifie la vita fpirituale , e che la virtù , nel mifìico, fta meno ricevuta^ 
nel Mondo , è opera di quefìo mortai nemico , il quale per estinguere la divozione , e la 
pietà crifiiana in molti » procura ingannare alcuni , e feminare (c ) la fua zizania nel feme~ 
puro del Signore , per offufcarlo , con torcere il vero fenfo di quello , acciò fi renda più dif-\ 
fìcilc l' allontanare le tenebre dalla luce nè di ciò mi maraviglio , perchè il feminare è 
ufficio del medefimo Dio , dal quale lui partecipa la vera fapienza ; talché non ft gover- 
na filo per la terrena in quefìo particolare. 

y. 7 '{pn è facile nella vita mortale difccrnere tra la prudenza vera , e fa' fa ; Perchè 
talvolta t eziandio la buona intenzione , e zelo , equivoca il giudizio umano > fi man- 
ca 1 ‘ accertamento , ed il lume dall’ alto . lo ho avuto occafione per conofcere quefìo , del 
quale vado trattando ; e fu , perché alcune perfine ben note » e divote ; altre però , 
che per loro pietà , mi amavano , e deaeravano il mio bene , ed altre con disprezzo , 
c meno affetto ; tutte ad un tempo procurarono farmi frafiornare da qu fio impiago , 
e dal cammino cominciato , come fi fuffe fiato di propria elezione : e non mi turbò po- 
co iC nemico , per mezo di quefle perfone ; perchè il timore di qualche confusone , ò 
difcredito , che poteva rifultare a quelli , che con me efircitavano la loro pietà , come 
anco alla Religione , alh miei propinqui , e fingolarmente al Mmafierio , dove vivo , 
cagionava a tutti follecit Udine , ed a me afflizione ; però mi manteneva molto la ft - 
curezza , che mi fi rapprefentava , fi feguiva il camminò ordinario delle altre Religio - 
fe ; e confiffo , che quefìo fi aggiufiava più al mio dettame , ed al mio naturai defide •- 
rio , ed inclinazione , e molto più al mio ritiro , ad alli timori grandi , che teneva . 

6 . Fluttuando dunque il mio. cuore , tra quefle onde impetuofe , procurai giungere al 
porto dell' ubbidienza , il quale mi affi curava nel mare amaro d*lla mia confufiont _# ; 
ed acciò la mia tabulazione fuffe maggiore , accadde , che in quefla occafione fi trattava nel- 
la Religione , d‘ impiegare in ufficio fuperiore > il mio Taire Spirituale , e Trelato , il 
quale per molti anni aveva governato il mio fpirita , ed aveva comprefi il mio interno , e 
perfecuzioni , e quefìo mi aveva ordinato , che io Jcriveffi tutto quello , che già fi è 
detto , e con la direzione mi prometteva , accertamento , quiete , e confilazione : ntcL* 
non fi confeguì quefìo intento ; però fi allontanò efjo per molti giorni , e di tutto fi vale- 
va il gran Dragone per isboccare contro di me (d) il furiofi fiume delle fue tentazioni ; e 
così m quefla occafione , ficcome nelle altre , fi affaticò con fumma malizia , di deviarmi 
dalla ubbidienza , e dottrina del mio Superiore, e Maefi.ro , benché in vano- 

7. *A tutte le contradizioni , e tentazioni , che riferifeo , ed a molte altre , che noru 
poffo dire , aggiunfe il Demonio l'avermi levato la falute del corpo , cagionandomi molti 
mali > per ij concertarmi tutta . Di più mi moffe una terribile trificzza , e mi turbò la 
mente , ofeurandomi l' intelletto , ptr impedire il di fior fi , e debilitarmi la volontà, con 

. t ra- 
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tramutarmi il tarpi , e V anima . Succeffe però così , perchè nel mezo di quefia eonfu : 
{ione incorft io in alcune mancanze, e colpe, per me affai gravi , benché non fufjero 
tanto di malizia , quanto di fragilità umana ; ma fi valcjfe di effe il Demonio , per abbat- 
termi pili , che d‘ alcun altro meno ; poiché avendomi turbato il corrente delle buone ope- 
razioni , acciò io cadeffi , moderò il fuo furore , e mi rifehiarò , acciò poteffi con maggior 
ponderazione , conofcere le mancanze commeffe . oiggiunf 'e a qucfto molte empie , e faga- 
ci {ugge fiioni, con le quali voleva pervadermi, cheti cammino , che io teneva, era tutto fal- 
lace , e faljo . 

8. E come che quefia tentazione teneva così apparente colore , tanto per le mie colpeJ , 
quanto per li continui affalti , e timori ; perciò io le feci meno refifienza , che ad altre ; talché 
fu f ingoiar mifericordia di Dio , che io non veniffi meno talmente nella fperanza , e nella fede 
del rimedio ; perchè mi vidi così poffeduta dalla confufione , ed affogata dalle tenebre , che . _» 
poffo dire : che mi (sì) circuirono i gemiti della morte , e mi cinfero i dolori dell’ Inferno , con 
traf portarmi fino a riconofcere l’ ultimo pericolo ; tanto che determinai bruciare l’opera, nel- 
la quale avevo fcritto la Vrima Tarte di quefia Divina ifìoria , e di non profeguire la fecon- 
da .. quefia determinazione , l’angelo di Satanaffo, che me la fuggeriva , aggiunfe anco 

il proponermi, che mi ritiraffi del tutto ; e che non trattaffì di cammino, ò vita J'pirituale 
nè che attendeffi all’ interiore , e che non aveffi communicazione con alcuno; e con qucfto avrei 
poffuto far penitenza de’ miei peccati , e placare il Signore i che fi ritrovava con me f degnato 
t per coprire più la fua finta iniquità , mi propofe , che io faceffi voto , di non fcrivere , per 
il pericolo dì e [fere ingannata , ed ingannare gli altri ;ma che emendaffila vita, moderaffì le im- 
perfezioni , ed ahbracciaffì la penitenza . 

9- Con quefia mafehera di virtù apparente pretendeva il Dragone rendere J limabili li 
fuoi nocivi confegli , e coprirfi con pelle di ^Agnello , quando che era micidiale , e fangui- 
nolento Lupo ; e perfeverò qualche tempo in quefia contefa , e particolarmente paffai 
quindici giorni in una ofeura notte , fenza ripofo , ò confolazione alcuna divina, ò uma- 
na ; talché io era fenza di quefia feconda , perchè mi mancava il confvglio , e folli evo 
dell’ ubbidienza: ed anco fenza della prima ; perchè il Signore aveva ritirato l’influffo 
de’ fuoi favori , le intelligenze , e continuo lume interiore , e / opra tutto mi firingeva Itz» 
perdita della falute , ed in e (fa il perfvadermi , che fé mi fopr aggiungeva la morte , fla- 
va con pericolo della mia dannazione , il che tutto lo macchinava , e rapprefentava il 
nemico . 

io. Ma effendo li di lui faporì cotanto amari , talché tutti vanno a ridurfi alla di - 
fperazione ; perciò l alterazione , con la quale fi conturbava tutta la repubblica delle mie 
potenze , ed abiti acquiflati , mi fece più accorta , per non efeguire cofa alcuna di quelle , 
alle quali lui m inclinava , ò proponeva ; ma fi valeva egli del tintore continuamen- 
te , il quale mi teneva crocefijfa , in ordine a quefìo , cioè fé offenderei Dio, e perderei la fua . - 
amicizia , e l* applicava alla mia ignoranza delle cofe divine , acciò con quèflo mi Veni (fe- 
ro in fofpetto ; ed il medefimo timore mi faceva dubitare in tutto quello , che V afiuto 
Dragone mi pcrfvadeva , dubitando ( fe mi tratteneva ) di non dargli affenfo : Mi aiuta- 
va però alquanto il riguardo dell’ ubbidienza , U quale mi comandava di fcrivere , e di 
fentire tutto il contrario , di quello, che fentiva nelle fuggeflioni , e perfvafioni, e direfi- 
ftergli , ed anatematizzarli : ma fopr a tutto quefto mi aiutava L'occulto patrocinio del Signo- 
re, il quale mi difendeva , e non voleva dare in potere alle befiie l'anima , che in mezo di 
tali tabulazioni , almeno con gemiti , e fofpiri lo confeffava . 7 fon poffo tuttavia con paro- 
le efprimere le tentazioni, e combattimenti, dolori , ed afflizioni , che in quefia battaglia 1 » 
/ offrii ; perchè mi vidi in tale fiato , che a mio giudizio , da tale flato a quello de’ Dannati 
non fi ritrovava altra differenza , che nell’ Inferno non fi poteva fperare la redenzione, e nel 
mio poteva efjcrvi. 

a. Z/n giorno di quefli , per refpirare alquanto , efcl am ai dal profondo del mio cuore, 
e dffi : guai a me ! che fono giunta a tale flato, e guai all’ anima , che in effo fi vede ! 

A x dove 
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dove andcrò ; poiché tutte le porte alla mia falute fono ferrate i in Quello, ecco che fubi- 
to mi rifpofe una voce forte , e foave nel medeftmo interno , e diu rni : dove vuoi andare , 
fuor del medefimo Dio ì Conobbi io in quefla rifpofla , che il mio rimedio fi ritrovava * 
propizio nel Signore , e prefa Una da quefla luce , incominciai a follevarmi da quel con - 
fufo baratro , nel quale flava opprtfla , ed intefi una forza , che m infervorava nelli defi - 
de rj , e negli atti della Fede , Speranza , e Carità : onde mi umiliai alla prefenza dell’Jil- 
tiffimo , e con ficura confidenza nella J'ua bontà infinita , pian fi le mie colpe con amarci* 
contrizione , mi confc ffai di effe più , e più volte , e con fofpiri dell’ intimo dell’ anima* 
mia, ufeii a cercare la mia antica luce , e verità ; e come che la Divina Sapienza, previene 
a chi la chiama : Ecco che mi venne fubito all' incóntro , con lieto fembiante , e fereno,la not- 
te della mia confufa , e pericolofa borafea. 

II. Comparve fubito il chiaro giorno , che io deftderava , e ritornai alla poffeffiont 
della mia quiete , godendo la dolcezza dell’ amore , e vifla del mio Signore , e Tadrone; 
e con effa conobbi la ragione , che teneva per credere , accettare , e riverire li benefìci , 

4 favori del fio braccio onnipotente , che operava in me . Gradii il tutto quanto potei, 
t conobbi , chi fono io , e chi è Dio , e quello , che può la creatura per sè fola , cioè , 
che tutto è niente ; perchè niente è il peccato ; ed ( è cantra ) quanto può follevata , cd 
affifhta dalla divina deflra , il che fenza dubbio è molto più di quello , che immaginar 
pofja la noflra capacità terrena : onde annientata nella cognizione di quefla verità , e col- 
la prefenza della luce inacctfjihile ( che è grande , forte , e fenza inganno , ò dolo ) con* 
quefla intelligenza fì disfaceva il mio cuore m dolce affetto di amore , lodi, ed aggradimen- 
to , di avermi cuflodito , e difefo , acciò nella confufa notte delle mie tentazioni , (a) non* 
fi fuffe eftmta la mia lucerna, ed m queflo riconofcimento , mi univa con la polvere , e mi 
umiliava fino alla terra. 

1 Ver ratificare poi queflo benefìcio , ebbi di più fubito una interna efortazione , fenza 
conofcere con chiara vifla , chi mi la donava ; e quefla nel medeftmo tempo , mi ripren- 
deva con feverità per la mia poca fede, e mal procedere , che avea ufato ; e con amabile 
Macflà, mi ammoniva , ed illuminava, Infoiandomi corretta , ed infognata : Mi diede di 
più nuove intelligenze del bene , e del male , della virtù , e del vizio, di quello, che era 
ficuro, utile, e buono, ed anco del contrario ; mi feoprì il cammino dell eternità , dandomi 
notizia de principi, de’ mezi , de fini, e della {lima della vita eterna, ed anco dell' infelice 
tniferia , e poco ben confiderata sfortuna della perdita fenza fine . 

14. T^ella profonda cognizione di quefli due eflremi : confeffo che reflai ammutolita _* , < 

e quafi turbata tra il timore della mia fragilità, che mi faceva fvanire , ed il defideriodi 
confeguirc quello , del che non era degna ; perchè mi ritrovava fenza meriti . Ai incorag- 
giava però la pietà , e mifrricordia del mio fovrano Signore, ed il timore di perderlo mi 
affliggeva ", riguardando poi i due fini tanto diflanti della Creatura , cioè di eterna glo- 
ria , ò eterna pena ; per confeguire C uno , e deviarmi dall’altro, mi pareano leggiere tut- 
te le pene, e tormenti del Mondo , del Vurgatorio , e del medeftmo Inferno : e quantunque 
conofceffi, che la Creatura ha certo, e ficuro il favore Divino , fé vuol approffittarft ", però 
come che intendeva ancora in quella luce , che fi ritrova (b) la vita, e la morte nelle no- 
ftre mani ", e che può la noflra fragilità , ò malizia perdere la grazia, e di più , che il legno 
(c) ha da reflarfi dove cafca, per una, e tutta l'eternità, qui mi disfaceva per dolore , il 
quale coll’ amarezza penetrava il cuore, e l’anima mia • 

15. giumento di più fommamente quefi’ afflizione una fevcrifjìma rifpofla , ò doman- 
da eh’ ebbi dal Signore ; perchè come che io mi ritrovava tanto annichilata nella cognizio- 
ne della miferia , c pericolo , e di quanto avea difobbligato la fua giuflizia : non ardiva d’al- 
zar gli occhi alla fua prefenza ", ed in quella mutolezza indrizzai i gemiti miei alla fua mi- 
fencordia, la quale mi rifpofe, e diffe : che vuoi minima * che cerchi ? quale di quefle flra - 
tle eleggi ? qual' è la tua determinazione ? quefla domanda fu un dardo al mio cuore ; e ben- 
ché fapeffi di certo , che il Signore conofceva il mio deflderio meglio di me , con tutto ciò 

era 

Va) Propri. $!. v. 18. 0 >) Etti, ij. v. 18. (5O fycl, li, v. J. 


d by Google 


ALLA SECONDA PARTE. * 

era dt incredibile doglia la dilazione della domanda alla rifpofla ; perché io adirei voluto 
( fe fuffe flato poffibile ) fi unteci paJJ e , e non mi fi mofiraffe il Signore , come ignorante di 
quello , cioè io aveva da rispondere ; Terò moffa da una gran forza , rifpofi con voci 
dall’ intimo dell’ anima , e diffi : Signore , e Dio onnipotente , il fentiero della virtù , il 
cammino dell' eterna vita , queflo voglio , queflo eleggo , acciò mi portiate per efjo -, t_» 
benché non lo meriti di gi uffizi a , mi appello alla vofira mifericordia , e prefento a mio fa- 
vore gl'infiniti meriti del vofìro Figliuolo Santifjìmo , e mio Redentore Gesù Criflo . 

1 6. Conobbi allora , che fi ricordava queflo fommo Giudice della parola , che dono 
alla fua Chiefa, cioè , che (a) farebbe per concedere tutto quello , che fi chiede ff e , cu 
nome del fuo Unigenito, e che in efjo, e per e fio farebbe Spedita , e conceffa la mia peti- 
zione , fecondo il mio povero defiderio , e mi s’ intimava con certe condizioni , le quali 
mi dichiarò una voce intellettuale , con dirmi nell'interno : mìnima creata per mano dell ‘ 
Onnipotente Dio , fe pretendi , come eletta , Seguitare il cammino della vera luce , e giun- 
gere ad effere cariffima Spofa del Signore , che ti chiamò , ti conviene , che offervi le leggi , 
e precetti dell’ amore , che efjo da te vuole • Il primo de ’ quali ha da effere , che con ef- 
fetto ti nieghi tutta a te medepma , ed a tutte le tue inclinazioni terrene , rinunciando qual - 
fifita amore del momentaneo ; acciocché nè ami , nè accetti l'amore di niuna creatura vi- 
abile , per più utile , bella, e grata, che ti paja : di niuna bai d’accettare fpecie , nè ca- 
rezze , nè affetti , nemmeno quello della tua volontà ha d'aver termine in cofa creata , più di 
anello , che ti farà ordinato dal tuo Signore , e Spofo per l’ ufo della carità ben ordinata , 
o in quanto ti poffono aiutare , acciocché ami folamente lui . 

17. E quando avrai compito perfettamente con quefla negazione, e rinunzia , e refìerai 
libera , fola, ed aliena da ogni cofa terrena : vuole il Signore , che con ali di Colomba, Sol- 
lievi con velocità H volo, ad una Sublime abitazione, nella quale la fua benignità , vuo- 
le collocare il tuo Spirito , acciò in effa po/Ji vivere, affiflcro , ed avere la tua flanza . Di 
più queflo gran Signore è Spofo (b) gelofìfjìmo , ed il fuo amore , ed emulazione è forte 
(c) come la morte ; e cesi ti vuole ornare , e depofitare in luogo flcuro , acciò non poffi 
ufeire , ed allontanarti da lui, il che non farà , nè ti conviene , attefe le Jue carezze . Vuo- 
le Slmilmente affegnarti di fua mano , con chi avrai da convcrfare fenza fofpetto ; e quefla 
è legge giuflijfima , che devono offervare le Spofe di Re così grande , quando quelle deh 
Mondo , per effer fedeli lo fanno ; ed è dovuto alla nobiltà del tuo Spofo , che tu ufi Uz. 
corrifpondcnza decente alla dignità , e Titolo , che da lui ricevi , fenza attendere a cofa 
alcuna , che fta indegna del tua fiato , ò ti renda incapace dell" ornamento , che ti darà, ac- 
ciò entri nel fuo talamo . 

18. Il fecondo , che di te vuole , ha da effere , che con diligenza ti Spogli della viltà del. 
le tue vefli ftracciate per le tue colpe , ed imperfezioni , ed immonde , per gli effetti del 
peccato , ed orribili per 1 ‘ inclinazione della natura ; perchè vuole Sua Maeflà lavare le tue 
macchie, purificarti, e rinnovarti con la fua bellezza ; ma con avvertenza, che giammai 
hai da perdere di vi/la le vefli povere ,e vili, delle quali farai Spogliata ; acciò con la memo- 
ria di queflo benefìcio , e fuo riconofcimcnto , (d) il leardo dell umiltà faccia Jentire l’odo- 
re di foavità a queflo gran Re , e che giammai abbi da mettere in dimenticanza la fod- 
disf azione , la quale devi all’autore della tua falute , il quale con ilpreziofo balfamo del fuo 
f angue volfe purificarti , e fonare le tue piaghe, e copiofamente illuminarti. 

19. Sopra tutto queflo (aggiunfc quella voce) acciocché dimenticata d’ ogni cofa terrena. L. , 
brami (e) la tua bellezza il Sommo Re ; vuole, che fii adornata delle gioie, quali tiene preve- 
nute di (uo compiacimento ", talché la vefle , la quale ti deve coprire tutta , ha da effere più bianca 
della neve, più lucida , che il Diamante , più rifplendente , che il Sole ma tanto leggiadra , che fa- 
ttimene e l'imbratterai , fe fa y ai Smemorata ,r fe ciò farai , far ai abborribile al tuo Spofo e fola con • 
ferverai con la purità , che de fiderà , faranno le tue pedate bellifjìme , come della figlia (f) del Prin- 
cipe, e Sua Macfià fi darà per foddi sfatto de tuoi affetti , ed opere . Ter cinta di quefla ve- 

fle » 

(a) Joann. 16. v. 2]. (b) Exod. 20. v. J. (c) C<wt. 8. v. 6. Cd) Cwt. 1. v. il. (c) Pjdm. 44. v. li. 
( f) Cani. 7. v. 1, 


Digitized by Google 


6 INTRODUZIONE. 

fi', ti pone la coalizione del fuo potere divino , e timore fanto ; cacciò cinte le tue inclinazio • 
ni ti accomodi, e mi furi col fuo compiacimento : le gioje poi , e collana , le quali ornino il 
collo del tuo umile riconofcimento , faranno le ricche pietre della Fede , Speranza , e Carità : 
di più alli capelli alti , ed eminenti de’ tuoi penfìcn , e delle divine intelligenze , gli fervirà 
per cingolo la fapienza , e fetenza infufa , che ti fi comunica : tutta poi la bellezza , e ric- 
chezza delle virtù , farà il ricamo , col quale fi adorni la tua vefle : e per fandale ti fervirà 
la diligenza Jollecita nell' operare più perfetto : e li lacci di qu:fle fandale faranno il tratteni- 
mento , e ceppi , li quali t‘ impedì fc ano il mate ; le anc Ila , le quali faranno piacevoli le tue-» 
mani , faranno li fette Doni dello Spirito Divino : e lo fplcndore della tua faccia , fari la par- 
tecipazione della divinità, la quale per l' amor fanto t’ illuminerà , e tu aggiungerai il colore , 
e queflo farà la confusone di averlo offefo , il che ti fervirà ancor di vergogna , per non com- 
metterlo più per l’avvenire , e poi confronterai il grojfolatio, e f por co ornamento che hai In- 
foiato, con queflo così bello , che ricevi al prrfente . 

zo. E perchè dalla parte tua fei mi/er abile, e povera ; perciò con tal fublime fpofalizio 
vuole 1 Alt iffimo far più fiabile queflo contratto, con affegnarti per dote , gl’ infiniti meriti 
del tuo Spofo Gesù Criflo , come (e [afferò folamente per te ; falchiti fa partecipante de fuoi 
beni, e tefori, e di tutto quanto ne’ Cieli fi contiene, e nella Terra fla racchiujo perchè of- 
fendo il tutto facoltà di queflo fupremo (a) Signore, di tutto farai Signora, come di lui Spofa , - 
per ujar di effa , in lui medeftmo , e per più amarlo : Ma avverti , .Anima , che per godere . _* 
di così raro beneficio , vuole il tuo Signore , e Spofo, che tirinferri dentro di te (leffa, fenza 
perdere giammai la tua ritiratezza ; che perciò ti avvifo del pericolo , dicendoti , che im- 
bratterai quefla tua bellezza con qualftfia piccola imperfezione ; però fe come fragile v incor- 
rerai, dovrai follevarti fubito come forte , e piangere come grata , (limando la tua leve col- 
pa, come fe fuffe fi tata la più grave del Mondo » 

XI. Ed acciocché abbi ancora abitazione , e luogo conveniente al tuo flato, non vuole il 
tuo Spofo , che fia angufla la tua fìanza ; anzi fi compiace d' affienartela , e quefla farà che 
fempre abiti negli fpazi interminabili della fua divinità, t che ti amplifichi , e dilati per firn- 
menfe campagne de ' fuoi attributi , e perfezioni divine , dove la vifla fi flende fenza ritrovar 
Vermine , la volontà fi diletta fenza triflezza , e */ gufo fi fazia fenza amarezza . Queflo è 
il Taradifo fempre ameno , dove fi ricreano le Spofe cariffme di Criflo , dove fi raccogliono i 
fiori, e la mirra odorifera, e dove fi ritrova l'infinito, e ciò per aver negato il finito , l’im- 
perfetto , e ’l niente . Qui farà la tua abitazione flcura ; e perchè a lei corrifponda la tua 
convenzione , e compagnia, vuole, che l' abbi con gli Angeli, e li reputi per amici , c_. 
compagni, e dalla loro frequente conver fazione, e difeorfi , abbi da copiare in te medefìma u 
le loro virtù , con imitarli. 

12. Avverti , Anima , ( continuò la voce ) nella prodigalità di queflo benefìcio ; perchè 
la Madre del tuo Spofo , e Urgma de' Cieli , di nuovo ti adotta per fua figliuola , ti accetta l» 
per fua Difcepola , e fi conflituifce per tua Madre , e Maeflra ; e per la di lei intcrcefjìonc , 
ricevi favori tanto Angolari , e tutti ti fi concedono acciò abbi da fcrivere la fua fanti ffima 
vita, e per queflo mezo , ti fi è condonato quello, che tu non meritavi ", e ti fi è conceduto 
tutto quanto , e fenza di queflo impiego non laverai ottenuto . Che farebbe, Anima , di 
tc , fe non fuffe per la Madre della pietà t già farefli perita, fe ti fuffe mancata la di lei in- 
tcrcefpone ; e fe per la divina Bontà non fuffi fiata eletta per fcrivere quefla tfloria , povere, 
ed inutili farebbero le tue opere ; ma l’ Eterno Tadre ti elegge , riguardandoti a queflo fine 
per figliuola fua , e per Spofa del fuo Figliuolo Unigenito, ed il figliuolo ti accetta per tale » 
acciocché partecipi de' fuoi fretti abbracciamenti , e lo Spirito Santo delle fue illuminazioni 
per il medeflmo fine . La fcrittura di queflo contratto , e Jponfalizio fi flampa , e $ imprime 
nella carta bianca della purità di Maria Santiffima , e la fcrive il deto dell Altiffimo , e */ 
fuo potere : l inchioflro è il J àngue dell Agnello: l e fecutor e è il Tadre Ejerno: il vincolo , 
che ti unirà con Criflo è lo Spirito Divino: quello , che afficura per te , faranno i meriti del 

mede - • 
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medefimo Gesù Crifio , e della di lui Santiffima Madre ", poiché tu fei un viliffimo verme , e^, 
niente hai , che offerire , r fola ti fi ricerca la volontà , acciò confenti al tutto. 

Sino a qucflo gì unf e la voce , ed ammonizione , che mi fi diede \ e benché giudicai ' ef- 
fere (lata di Angelo, però allora non lo conobbi tanto chiaro, perchè non lo vidi come altre 
volte ; e ciò perchè nel manifeflarfi , e celar fi , fi accommodano qwfii benefici alla difpofizJo- 
ne, che tiene l'anima per riceverli , come fi accedette (a) allt Discepoli <£ Emaus , Molti al- 
tri Jucceffi mi fi offerirono , per vincere la contradizjone del Serpente , nello fcrivere quefia. 
divina lfiioria, però il riferirli , faria un prolungare affai il difeorfo : folodico , che continuai 
alcuni giorni l'orazione , chiedendo al Signore , che mi governale , ed in f. gnaffe , per non er- 
rare , rapprefentando la mia infufficienza , e poco animo ; e fempre mi rijpofie Sua Maefià , 
ebe ordmaffiì la mia vita con tutta purità , e gran perfezione , e fegmtalfi l incominciato ; 
fpecialmcnte la Regina degli Angeli molte volte m intimò la fua volontà con gran dolcez zeu, 
e carezze, comandandomi, che come figliuola la ubbidifji nello fcrivere la fua Pita Santiffima, 
ficcome avevo incominciato . 

14. jt tutto quefilo volft unire la ficurezza dell’ ubbidienza ; e fenza manifeflar ciò , che_» 
intendeva dal Signore , e dalla fua Madre Santiffima , domandai al mio "Prelato , e Conficca- 
re, dò, che mi ordinava facefifi m quella materia - Mi rifpofe precettandomi per ubbidien- 
za , che ficriv'ffi , continuando qu n (ìa Seconda Parte : onde ritrovandomi già cofilretta dal 
Signore, e dall'ubbidienza, ritornai di nuovo alla prefenza dell’ ot Iti (firn 0 , dove un giorno 
mi prefentai nell’ orazione , e fpogliandomi d' ogni mio affetto ,, conofcendo la mia fcarfiez- 
za, ed il pericolo di errare, profirata al cofpeUo del Tribunale Divino , diffi a Sua Mae- 
(là : Signor mio. Signor mio , che cofa volete far di me ? ed a quefia propofizione , ebbi l’in- 
telligenza feguente . „ , 

^5. Mi pareva, che la Divina luce della Beatiffima Trinità mi faceva comparire povera, 
e piena di difetti, e riprendendomi per effi , con feverità mi ammoniva, dandomi al tifimela 
dottrina , e documenti falutari per la perfez one della vita ; e per queflo fui purificata , ed 
illuminata di nuovo, e conobbi , che la Madre della Grazia Maria Santiffima , filando pref en- 
te al Trono della Divinità, intercedeva , e chiedeva per me, ed io con quel patrocinio diedi 
animo alla mia confidenza, e valendomi della clemenza di tal Madre , mi voltai a lei , e le diffi 
qu file fole parole : Signora mia , e mio rifugio , attendete come vera Madre alla povertà del- 
la vofira fi chiava ; e mi parve eh' e [fa afeoìtava la mia petizione , e parlando poi coll'^iltif- . 
fimo , gli diceva : Signor mio, quella inutile , e povera creatura voglio accettar di nuovo per 
figliuola, ed adottarla per me ; ( azione di Regina libera iffima, e potente ) ma njpofe l* * 4 l- 
tijjìmo : Spofa mia , per un favore tale, come queflo, che cofa allega cotcfla anima da fui* 
parte -, poiché lei no ’l merita , effendo un vcrmicciuolo inutile , e di più , povera , ed ingra- 
ta a’ nofilri doni è 

26. O forza incomparabile della parola divina ! come riferirò io gli effetti , i quali cagionò 
in me quefia rifpofia dell’ Onnipotente t mi umiliò fino al mio niente , e conobbi la mifcrin* 
della creatura, e la mia ingratitudine con Dio, e fi disfaceva il mio cuore tra il dolore del- 
le mie colpe , ed il defìderio di confeguire quella non meritata , e gran fortuna di e fiere figli- 
uola di quefia Sovrana Signora : follevava con timore gli occhi al Trono dell' jtltififimo , e la 
mia faccia fi mutava con la turbazione , e la fpcranza mi faceva volgere alla mia Intcrcefjo- 
ra , defiderando mi accettafie per febiava ; poiché non meritava il titolo di figliuola , parla- 
va con l’intimo dell’anima , fenza formar parole, e fra queflo iute fi , che diceva la gran Signora 
all' bluffino. 

17. DivinoRe j e Dio mio , verità è , chenon ha da fua parte quefia povera creatura, che offe- 
rire aita vofira giufiizia ; ma io per efia prefento i meriti , ed il / àngue , che fparfe il mio Figliuolo 
Sxntiffìmo , e con li mede fimi prefento la dizmtà di Madre del vofiro Vnigemto , che ricevei dal- 
la vofira ineffabile pietà, tutte le opere , eh- feci m fuofervizio , d' averlo portato nelle mie vi- 
fi cere , alimentato con il latte del mio petto , efopra tutto vi prefento la vofira medi / ima divinità , 
e bontà : Pi [tip plico abbiate per bene , che quefia creatura rimanga già adottata per mia figlino- 
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la, e mìa dìfcepola, che io i affluirò, che con il mio infegnamento emenderei le fue tnancan* 
tee , e perfezionerà le opere fue , fecondo il vofiro beneplacito. 

2.S. Concedette /’ ^dltiffimo quejla petizione , ( fta eternamente lodato , che afcoltò Ul* 
gran Regina, intercedendo per la minima delle creature, ) e jubito inteft affetti grandi , 
con giubilo dell’ anima mia , li quali non è pojjìbile di potere [ piegare ; ma con tutto l'af- 
fetto mi voltai a tutte le creature del Cielo, e della Terra, e fenza poter trattenere il 
gaudio , le invitai tutte , acciò per me , e con me lodaffero l’ tintore della grazia ; e mi pa- 
reva , che con voci , gli di ceffi : 0 abitatori, e Cortigiani del Cielo, e voi tutte creatu- 
re viventi formate per mano dell' lAltiflìmo , riguardate quella maraviglia della fua libe- 
ral mifericordia , e per effa beneditelo , e lodatelo eternamente ; poiché la più vile dell * 
Vniverfo ha follevato dalla polvere , la più povera ha arricchito , la più indegna ha ono- 
rato , come fommo Dio , e Re onnipotente ; e Je voi figliuoli di ^ idamo vedete la piti 
orfana favorita , la più peccatrice perdonala % ufeite già dalla voflra ignoranza , alza- 
tevi dalla voflra diffidenza , ed animate la voflra fperanza ; perchè fe me il braccio On- 
nipotente ha favorito , mi ha chiamato , e perdonato : tutti voi ancora potrete Jperarc la vo- 
flra falute, e fe la bramate fteura cercate, cercate il patrocinio di Maria Santiffima , folle- 
tifate la fua intcrceffione , e la fperimenterete Madre d'ineffabile mifericordia , e clemenza « 

ip. Voltai anco lo fguardo a quefla potentiffima Regina , e le diffi : sù via , Signora 
mia , già non mi chiamerò orfana , poiché ho Madre , e Madre Regina di ogni cofa crea- 
ta i già non farò ignorante , ( fe non per mia colpa ) poiché ho per Macflra la Madre del- 
la Divina Sapienza ; non povera , poiché ho Signore , il quale è tale di tutti li tepori del 
Cielo , e della Terra ; già ho Madre , che mi protegga ; Maeflra , che m infegni , e mi 
corregga t Signora , che mi comandi , e mi governi ; Benedetta flètè tra tutte le Donne , 
unica tra le Creature , ammirabile ne' Cieli , e nella Terra , e tutti confrffino la voflra gran- 
dezza con eterne Lodi . T^on è facile, nè poffibile , che la minima delle creature , il più 
vile verme della Terra , vi corrifponda come deve ricevete il contracambio dalla divina 
deflra , e dalla vifla beatifica , dove fiate godendo per tutta l'eternità . lo mi riconte- 
rò per obbligata, e per f chiava , lodando 1 ‘ Onnipotente per quanto mi durerà la vitali 
perchè mi favorì la fua liberal mifericordia , dandomi voi. Regina mia , per Madre , (_» 
Maeflra . il mio ftlenzio affettuofo vi lodi, che la mia lingua non ha ragioni, nè termini 
adequati per farlo, effendo tutti limitati , e fcarfi. 

jo. ?ìpn è poffibile palefare ciò , che fente l'anima con tali Miflerj , e benefici i e d in- 
fatti queflo beneficio fu di beni grandi per l’ anima mia ; perchè fubito mi s’ intimò uva 
perfezione di vita , e di opere tali , che mi mancano i termini per fpiegarlo , ficcome l’in - 
te fi : ma tutto queflo ( mi diffe T _ Altiffimo ) mi fi concedeva per Maria Santiffima , acciò 
Jcriveffl la fua vita ; e conobbi , che confermando l' Eterno "Padre queflo beneficio, mi eleg- 
geva per manifrflare i Sacramenti della fua figliuola ; e lo Spirito Santo , acciò con la-, 
fua influenza , e lume , diebiarafft gli occulti doni della fua Spofa ; ed il di lei Figliuolo Santif- 
ftmo mi deflmava per palefare i Miflerj della fua Madre pnriffima Maria : E per difpor - 
mi in qurfl' opera , conobbi , che la Bcaùffima Trinità illuminava , e ribaldava il mio 
fpirito con fpeciale luce della Divinità , e che il poter Divino ritoccava le mie potenze _» » 
qua fi con un pennello , e le illuminava con nuovi abiti , acciò faceffero le operazioni per- 
fette in quefla materia. 

31. Mi comandò anco Vediti fimo, che con ogni mio sforzo procuraffì imitare , per quanto 
le mie fiacche forze arrivaffero , tutto quello , che intendeffi , e fcriveffi delle virtù eroi- 
che , ed operazioni fantiffime della Regina divina , aggiuflando la mia vita a queflo 
efempio . E riconofccndomi io tanto inetta , come fono , per foddisfare a quell' obbligo , 
la medefima Regina clcmentiffima mi offerì di nuovo il fuo favore , ed infegnamento , 
per tutto quello , che i ^Altiffimo mi deflmava , e comandava : onde fubito chiedei Ix 
benedizione alla Santiffima Trinità , per dar principio alla feconda Parte di quefla Divina 
lfloria , e conobbi , che tutte le tre Terfonc me la davano ; ed ufeendo da quefla vifione , 
procurai lavare l" anima mia con li Sacramenti , e contrizióne delle mie colpe , c nel nome del 
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Signore, t detta •bUditnta, puf, le mani dV opera , per gloria iM’MMmo , iiettafaaMd 
dre Santiffima , e fempre Immacolata tergine Maria . 1 "*** 

32.. Quefla Seconda Torte comprende la Vita della He gin a degli Angeli, dal Miflero della fi» 
contazione , fino alla faina di Crifio 'Hpflro Signore a' Cieli incitili vè, che è il più, ed il p r i *- 
cipale di quefia Divinatoria ; perchè abbraccia tutta la Vita, e Miflerj del medefimo Smore 
con la fua Taffione , e Morte Santiffima . E fola voglio avvertire qui, che li benefici, e graziò 
concedute a Maria Santiffima, per prevenirla al Miflero della Incarnazione, prefero la carrie- 
ra dall iflante della fua immacolata Concezione ; perchè allora nella mente , e decreto del «e. 
defimo Dio, era già Madre del Verbo Eterno : ma conforme fi approffimava l’effetto della Incar- 
nazione, così crefcevano i doni , e favori della grazia : e fe bene pacano tutti d' una fieffa f Pe - 
eie, e genere dal principio, però fi andavano aumentando, e crefcendo ; ed io non ho termini 
nuovi, e di ferenti, che adequino a quefii aumenti, e nuovi favori } e così è neceffario in tut- 
ta quella lfloria rimetterci al potere infinito del Signore, al quale, dando molto , gli refleu 
fempre in infinito che dar di nuovo, ed alla capacità dell’anima, maggiormente nella Regina 
del Cielo» Tiene ancora la fua forte d’infinità, per ricevere più, e più , come in fatti m òf- 
fa Jucceffe, fino a giungere al colmo di fantità, e partecipazione della Divinità, che niun’ al- 
tra pura Creatura ha potuto ottenere , nè otterrà eternamente. A medefimo Signore m’ illumi- 
Pi, acciò in ««/»• opera poffaprtfeguire col fa «vino hnepUlinf^M, ' 
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SECONDA PARTE 

LIBRO TERZO. 

I * « 

CAPITOLO PRIMO. 

Incorni scia TAItifiimo a difponere in Maria Santiflima il Misero dcll’ln- 
carnazione., e fua esecuzione per nove giorni precedenti . 

Dichiarai ì quello, che fuccedctte nel primo . 

Ofe TAltiflìmo la noftra Regina , e Signora neirobbligazione di Spo- 
fa di San Giufeppe , e con quello in occasione ancora diconverfar 
più con li Proflimi; acciocché la fua vita incolpabile , fuffe a tutti 
efempiodi fomma Santità : onde ritrovandoti la Divina Signora in 
quefto nuovo ftato , dopo aver molto bene ponderato il modo, or- 
dinò le operazioni della fua vita con tanta Saviezza, che fùammi- 
rabile emulazione alla natura Angelica, e magiftero giammai ve- 
duto all’umana; talché pochi la conoscevano, e molto più pochi 
con lei trattavano; però quefti affai fortunati ricevevano cosi divini inftuffi da quel Cielo di 
Maria, che con ammirabile giubilo, e concetti peregrini, che ne tenevano, volevano 
dar voci , e publicare il fuoco, che li bruciava li cuori; perché conofcevano derivarti quelle 
dalla prefenza di Maria Santiftìma. Non erano occulti alla prudentiftìma Regina quefti 
effetti , che per lei operava lamanodeirAltiflìmo; ma noa era tempo ancora di confidar- 
li al Mondo, nè la fua profondiflima umiltà lo confcntiva : onde domanda va continua- 
menteaDio, chela nafcondetle agli uomini, e che tutti li favori della fua deftra rifui taf- 
fero nella fola lode di Sua Divina Maeftà , epermetteiTe, che ftaffef conofciuta, arui di- 
spreizata da tutti li mortali , acciò non reftaffe offefa la di lui bontà infinita . 

2. Quelle petizioni della fua Spofa accettava il Signore in gran parte , e disponeva la Sua 
providenza, che la mcdetlma luce ammutoliffe quelli, che da detta luce venivano inclina- 
ti ad ingrandirla, e moflì dalla virtù divina lafciandomoftrarloneirefterno , fi rcftringc- 
vano nell'interno, lodando il Signore per la luce, che in effo Sentivano , e pregni di am- 
mirazione, fofpendevano il giudizio , e lasciandola creatura, fi volgevano al Creatore ; 
talché molti ufeivano dal peccato, Solocon averla rimirata , ed altri mutavano vita , e 
tutti fi componevano alla Suavifta; perchè ricevevano celefti influenze nelle loro anime ; 
però Subito fi dimenticavano del medefimo originale, da dove quello fi copiava : perchèSc 
Favellerò tenuto prefente , ò avrebbero confervato la fua Jmagine, òniuno fi Sarebbe al- 
lontanato di cfla, e tutti avrebbero anelato a cercarla. Se Dio, conmiftcro, non Tavelle 
impedito. 

j. In opere, da dove tali frutta fi coglievano, ed anco in aumentare li meriti, e gra- 
me, da dove procedeva il tutto , s’impiegò la noftra Regina, SpoSa di Giufeppe, per Sci 
nidi, e dieciSette giorni, che palliarono dal Suo Sponfalizioairincarnazionedel Verbo; e 
non pollo trattenermi in riferire per minuto gli atti tanto eroici, che fece di tutte le virtù 
interiori , ed efteriori di carità, umiltà, Religione, clemofine, benefici, e di altre opere 
di mifericordia ; perchè tutto quefto eccede la penna, c la capacicà; però quello,del che più 
polliamo guardare per conoscerne alquanto, fi è il dire, che ritrovò TAltiflìmo in Maria 
Santiftìma, la pienezza del Suo compiacimento, ed il colmo del Suo defideno, conia cor- 
rispondenza di pura creatura , dovuta al Suo Creatore , e con quella fantità, emeriti, li 
ritrovò Dio quali obbligato, e (a noftro intendere ) coftretto ad affrettare il palio , c 
flcndcrc il braccio dell’Onnipotenza alla maggiore delle meraviglie , la quale nè prima , nè 

: dopo 
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dopo perfettamente fi penetrerà; e quella fu il prendere carne umana l’Unigenito del Pa* 
dre nelle vifeere verginali di quella Signora . 

4. Per efeguirfi dunque quell’opera con la decenza degna al medefimo Dio, prevenne 
elfo fingclarracnte Maria Santilfìma per nove giorni , i quali immediatamente precedettero 
tal Miftero ; e lafciando libero l’impeto del fiume (a) della Divinità , acciò inondaflc con 
li Tuoi influlfi quella Città di Dio , le comunicò tanti doni , grazie , e favori , che io am* 
routolÙco colia fola cognizione , che di quella maraviglia mi fi è data , e fi av vilifcc la mia 
baffezzaperriferireciò, chcintcndo; perchè la lingua , la penna, « tutte le potenze del- 
le creature , fonoinftrumenti improporzionati , per rivelare Sacramenti di tanto pregio a 
c cosi voglio, che s'intenda, chcquantoquìdirò, è un'ombra ofeura della minima parte 
diquefla maraviglia, e prodigio inefplicabile, il quale non devemifurarficonlinoftrilii 
mi tati termini* ma con il potere divino, il qua le di elfi non fi ferve. 

5. Il primo giorno di quella feliciflìma Novena, accadde, che la divina Prencipeffa Ma» 
ria, dopo di qualche piccolo ripofj, chericcveva- fialzòameza (b) notte» adimita* 
zione di Davide fuo Padre, ( che quello era l’ordine, e’iconcerto, cheleaveva dato il Si- 
gnore ) e proflrataallaprefcnza dell'Altiflimo, incominciòlafuafolitaorazione > efan- 
tiefercizj, quando che le parlarono gli AngeliSanti, chclealfillcvano, e le dittero : Spo- 
fa del nollro Re, e Signore, alzatevi, che Sua Maellà vi chiama ; s’alzòelfa fubito con 
fervorofo affetto , e rilpofe : il Signore comanda, che dalla polvere fi follevi la polvere : 
e rivolta alla fàccia dell ifteffo Signore, il quale la chiamava, continuò, dicendo : Altilfimo, 
ed Onnipotente Signor mio, che volete far di me t InquefieparolelafiiaAnimaSantifli- 
ma fu elevata in fpinto ad un’altra nuova, e più alta abitazione, più immediata all'ifleffo 
Signore, ma più rimota da tutto il terreno, e momentaneo. 

6 . Intcfe fubito, che ivi la difpone vano gli Angeli con quelle illuminazioni , epurili-’ 
cazioni, le quali era folita ricevercaltre volte, per qualche piùalta vifione della Divinità: 
il che non mi trattengo a riferire; perchè lo feci nell3 Prima Parte . Con quello fe le ma- 
nifeftòla Divinità per vifione, non però intuitiva , ma attrattiva 5 benché con tanta evi- 
denza, e chiarezza, che di quell’oggetto incoroprenfibile comprefe più quella Signora 
per quello modo, cheli Beati, con quello, che intuitivamente loconofcono, ciò godo* 
no; talché fu quella vifione più alta, e più profonda, che altre di quella forte; perchè 
giornalmente la Divina Signora fi faceva più idonea; perchè li primi benefici ( ufando lei 
tanto perfettamente di elfi ) la difponevano per gli altri » e le replicate notizie , e rifioni 
della Divinità la rendevanopiù vigorofa per operare con maggior efficacia verfo di quell' 
oggetto infinito. 

' 7. Conc bbc in quella vifione la noftra Prencipeffa Maria altilfimi fegreti della Divinità; 
e delle di lei perfezioni, e fpecialmente della comunicazione ad extra, per l’opera della 
Creazione, ecome procedeva dalla bontà, elibcralitàdi Dio, e come per l’eflcre fuo di- 
vino, ed infinita gloria non a vca ncccflìtà delle creature; perchè fenza di effe era già glo- 
riofo nelle fue eternità interminabili , prima della Creazione del Mondo . Molti però al- 
tri Sacramenti, e fegreti furono comunicati in quella vifione alla nottra Regina, li quali’ 
non fipoffono, nè devono manifcftarfi a tutti ; perchè fola lei fù l'unica , ed eletta (i) per 

J |uefte delizie del fommo Re, e Signore d’ogni cofa creata. Però conofccndo l’Altezza 
ua in quella vifione qua fi un pefo, ed inclinazione della Divinità, per comunicarli ai ex- 
traeffer maggiore di quella, che tiene ogni Elemento, eiafebeduno al fuo centro: trovan- 
dofieffa cosi invifeerata nella sfera di quel fuoco del divino amore, infiammata in elfo do- 
mandò al Padre Eterno inviatle al Mondo il fuo Unigenito, con che avrebbe dato agli uo- 
mini il rimedio , ed alla fua medefima divinità , e perfezioni ( a nollro intendere ) lafod- 
disfazione, elocuzione, che entrambi ricercavano. 

8. Erano per il Signore molto dolci quelle parole della fua Spola, erano la fefeia par- 
purea, (d) conia quale ligava , eftringeva il fuo amore : ondepervenircalfadempimeo- 
todc’diìcidcfider>, volfe prevenire da vicino il Tabernacolo, ed il Tempio» dove volo-' 
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▼a difendere dal feno dell’ Eterno Padre ; e perciò determinò di dare alla Tua amata, ed 
detta per Madre fua , notizia chiara di tutte le opere ad extra , conforme la fua onnipo- 
tenza le aveva fabbricate; e cosi in quello giorno, nella medefima vinone, le manifeftò tut- 
to quello, che fece nel giorno primo della Creazione del Mondo, c fi riferifee nel Gencfi; 
tanto che conobbe tutte le cofe con più chiarezza , e comprendone, che fe le aveller 
avute predenti agli occhi corporali; perchè le conobbe prima nel med rfimo Dio, e dopo 
in sè ftefie . 

p. Conobbe dunque, edintefe, come nel principio creò il Signore (a) il Cielo, e la Ter- 
ra; quanto, e come fu vacua, e le tenebre fopra la faccia dcH’abiffo; come anco lo Spiri- 
to del Signore era portato fopra le acque; e come al comando divino fu fatta la luce , e 
la di lei condizione ; e che dividendo da ella le tenebre , quelle fi chiamarono notte , e la 
luce giorno ; ed in quello fi fpefe il primo dì . Conobbe anco la grandezza della Terra, la 
di lei lunghezza, larghezza, e profondità, le caverne di ella come Inferno, Limbo, e 
Purgatorio, con li Tuoi Abitatori, le Regioni, Clima, Meridiani, e la divifione in auattro 
parti del Mondo, e tutti quelli, che 1* occupano, ed abitano. Conobbe di più con i ideila 
chiarezza gli Orbi inferiori, e Cielo Empireo, e quando furono creati gli Angeli nell* iftef- 
fò giorno primo, ed intefela loro natura, e condizioni, differenze. Gerarchie, officj, gra- 
di , e virtù . Le fu manifeflata la ribellione degli Angeli mali , la loro caduta , con le ca- 
gioni, e condizioni, ch’ebbe , (occulta vale però il Signore tutto quello, che a lei tocca- 
va . ) Intefe il galligo , ed eletti del peccato ne* Demoni, conofcendoli ficcome in sè (ledi 
fono; e per fine di quello favore del primo giorno, le manifeftò di nuovo il Signore, co- 
me ella era formata di quella baila materia della terra , e della natura di tutti quelli, che 
fi riducono in polvere: non le dille però, che lei dovette convertirli in polvere; ma le-* 
diede cosìfublime cognizione dell’elfere terreno, cheli umiliò la gran Regina fino al pro- 
fondo del niente; edettendo incolpabile, fi annichilò più, che tutti li figliuoli di Adamo 
infieme, li quali fono pieni di miferie’. 

10. Tutta quella vilionc, efuoi effetti ordinava l'AltilIimo, affine di cavare nel cuore 
di Maria i follati tanto profondi, come ricercava l’edificio, che in lei voleva alzare, il qua- 
le doveva ergerli fino a quali toccar l’Unione foftanziale, ed ipoftatica del medefimo ede- 
re di Dio . £ come la dignità di Madre di Dio era quali fenza termine, e di qualche in- 
finità , conveniva che fi umiliaffe in una proporziona» umiltà, e che fuffe illuminata fen- 
za paffare i limiti della ragione; ma con arrivare alfupremo della virtù; e tanto appun- 
to fi umiliò la Benedetta fra le Donne , chela Santifiima Trinità reflò quali pagata ,e lod- 
disfatta , ed (a noftro modo d’ intendere ) obbligata ad innalzarla al grado ,e dignità più 
eminente tra le pure Creature, e più immediato alla Divinità; e con quello beneplacito 
le parlò Sua Macftà, e le dille: 

11. Spofa , e Colomba mia, grandi fono i miei defider; di redimer l’uomo dal peccato», 
«lamia pietà immenfa fi vede come violentata ; mentre non difeendo a riparare il Mon- 
do: chiedimi dunque in quelli giorni continuamente con affetto grande l’efecuzione di. 
quelli defider; , e proftrata nella mia rea) prefenza, non celfinole tue petizioni, e clamo- 
ri, acciò con effetto difccnda l’Unigenito del Padre, ad unirli con l’umana natura. A 
quello comando rifpofe la divina Prcncipcffa,e dille: Signore, e Dio Eterno, di cui è 
tutto il potere, efapienza, (b) alla di cui volontà niuno può refiftere; chi è quello , che 
impedircela vollra Onnipotenza? chi trattiene il torrente impetuofo della voftra Divini- 
tà, per nonefeguirli il voftro beneplacito a beneficio di tutto il Genere umano; fe forfè» 
Amato mio, fon io quell’obice, ed impedimento; acciò fiegua beneficio tanto immenfo, 
mora prima, che io refifta al voftro gullo: e poiché non può fucccdere quello favore per 
merito di niuna creatura; dunque non vogliate. Signor mio, allettare, che più venghia- 
mo a demeritarlo . Li peccati degli uomini fi moltiplicano ,e crcfcono più in offendervi; 
dunque come giungeremo a meritare l’ illeffo bene , del quale ogni giorno ci rendiamo più 
indegni ? In voi medefimo fi ritrova , Signor mio, la ragione, ed il motivo del noftro ri- 

_ medio ; 

(a) Gtn*. i . * v. i . * li S* $>) i j. v, g. 


Digitized by Google 


PARTE IL LIBRO III. GAP. L ì* 

medio; e quello è la voftra bontà infinita; tantoché le voftre mifericordie lenza nume-' 
ro vi obbligano; li gemiti de’ Profeti» e Padri del voftro Popolo vi follccitano , i Santi vi 
desiderano » i peccatori vi attendono» e tutti infieme gridano; e fe io vile vermicciuolonoa 
demerito la voftra benignità con la mia ingratitudine , vifupplico con l’ intimo dell' ani- 
ma mia, che affrettiate il paffo » e giunga il noftro rimedio almeno ( fe non per altro ) per la 
medefima voftra gloria. 

ix. Terminò quella orazione la Prencipeffa del Cielo, e ritornò fubito al fuo ordinario» 
e più naturale fiato, e con il nuovo precetto, che aveva dal Signore, andò continuando tut- 
to quel giorno le petizioni per la Incarnazione del Verbo, e con profondi flìma umiltà rc- 
- plicògli efercizj diproftrarfiin terra , ed orare in forma di croce ; perchè lo Spirito Santo, 
che la governava, le aveva infegnato quefta politura , della quale tanto fi a vea da compia- 
cere la Beatiflìma Trinità , quafichè dal fuo Regio Trono, nel corpo della futura Madre 
del Verbo, riguardali croci fida la Pcrfona di Crifto : e così riceveva quel maturino facci- 
ficio della purifiima Vergine, nel quale preveniva quello del fuo Figliuolo Samiflìmo. 

Dottrinai che mi diede la Regina del Cielo • 

% — 
ij. ^TOn fono capaci li mortali per intendere le opere infpiegabili, che il braccio dell*. 

JlN Onnipotenza operò in me , difponcndomi per l’ Incarnazione del Verbo Eterno, 
fpccialmente per li nove giorni, che precedettero a così alto Sacramento, fu il mio fpiri- 
to elevato, ed unito coni’ efferc immutabile della Divinità ; talché rcftò annegato in quel 
pelago d’infinite perfezioni ,con partecipare da effe tutte, eminenti, e divini effetti, li qua- 
li non pofiono capire in cuore umano. La feienza , che mi comunicò delle creature , pene- 
trava uno all’intimo di effe tutte, con maggior chiarezza ,eprivileg;, che quella di tutti 
gli Spiriti Angelici; benché fianoeflì tanto ammirabili in quefta cognizione delle cofe crea- 
te; talché dopo che vidi Dio, d* allora le fpecie di tutto quello, che intefi, mi reftarono 
impreffe , per poi ufare di effe a volontà mia . 

14. Quello da te voglio adeffo é, che hai d’effer attenta a quello, che io feci in quella^ 
feienza, che m’imiti Secondo le tue forze con la luce infufa,chea tal fine hai ricevuta;ap. 
profittati della feienza delle creature , formando di effe una fcala , che t’ incammini al Crea- 
tore; in maniera, che in tutte lorocerchi il fuo principio, da dove hanno l’origine, ed il 
fine, al quale fi ordinano. Di tutte ti hai da fervire per ifpecchio, nel quale riverberila 
Divinità, per ricordarti della fua onnipotenza, e per incentivo dell’amore, che da te vuo- 
le. Ammira, e loda la grandezza, e magnificenza del Creatore, ed alla fua prefenza umi- 
liati fino all'infimo della polvere; niente ti fia difficile di fare, e di patire, acciò giungi 
ad effer raanfueta , ed umile di cuore. Attcndi,Cariffima,e vedi molto bene, come que- 
lla virtù fu il fondamento fermiffimo di tutte le maraviglie, che operò l’Altifiimo con- 
ine: ed acciocché facci (lima di quefta virtù, avverti, che come tra tutte é tanto prezio- 
fa, ancora é dilicata, e pericolofa ; e fe in qualche cofa la perdi , e non fei umile in tutte 
ugualmente, talecon verità non farai d’alcuna. Riconosci dunque l’effere terreno, e 
corruttibile, c’hai , efappi, che l’Altifiimo con gran providenza formò l’uomo, di ma- 
niera tale , che il fuo medefimo edere l’ intima de , infegnaffe ; e rcplicaffe l’ importante le- 
zione dell’ umiltà ; talché giammai gli mancade quello magifiero , e per quello non lo for- 
mò di più nobile materia , con che gli lafciòil pefo (a) del Santuario nel di lui interno; 
acciò iu una bilancia metta federe infinito, ed eterno del Signore, ed in un'altra quello 
della fua vililfima materia; e con quello doni a Dio ciò, eh’ è di Dio, (b) ed a sé Hello quel- 
lo, che gli tocca. 

15. lo feci con perfezione quello giudicio, per cfcmpio,c dottrina de' mortali, e vo-’ 
gl io , che tu lo facci a mia imitazione, e che la tua vigilanza, e Audio confifta nell’ ef- 
fe r umile; conche darai gufto all’ Altillimo , ed a me, la quale voglio la tua vera per- 
fezione, c che ella fi fondi nelle foffatc profondicene della cognizione del tuo edere; t 

* ' • quan- 
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quanto più le profondi, tanto più alto, e follevatofortirà l’edificio della virtù.* e tatuavo- 
lontà ritroverà luogo più intimo in quella del Signore ; perchè elio rimira (a) dall’altezza 
del fuo Soglio gli umili della terra . 

CAPITOLO II. 

i 

Continua il Signore nel giorno fecondo li favori , e la difpofizJonc per 
l' Incarnazione del torba in Maria Santijjima . 

* . .a 

i$. \T Ella Prima Parte di quella Divina Illoria dilli , come il Corpo purilfimo di 
IN ria Santifiìraa , fu concetto, e formato con tutta perfezione, nello fpazio di 
fette giorni, operando l’Altiflìmo quello miracolo , cioè , che queU'Anima Santiflima 
non attendere il tempo ordinario degli altri figliuoli di Adamo ; ma chefuffe creata , ed 
infUfa antecipatamente del folito, come infatti /decedette; e quello acciò il principio della 
riparazione del Mondo avelie la dovuta corrifpondenza a quello della fua Creazione . Così 
fi replicò un’altra volta la confonanza di quell’opera al tempo immediato di fcendereal 
Mondo il fuo Riparatore ; acciò formato il nuovo Adamo Crillo, ripofafiefi Dio , come 
quello, che quali aveva fatto prova di tutte le forze dell’Onnipotenza, nella maggiore 
delle fue prodezze, ed in quella quiete fi celcbraflc il Sabato fplendido di tutte le fue deli- 
zie. E come che in quelle maraviglie avea d’intervenire la Madre del Divino Verbo, con 
dargli forma umana vifibile ; perciò era necefiario , che lei tramezando tra li due ellremi di 
Dio, c degli uomini, tocca He a tutti due, rellando nella dignità folo inferiore a Dio, e 
fuperiore a qualunque pura creatura , ed a quella dignità apparteneva la feienza , e cogni- 
zione proporzionata, che effa teneva tanto della medefima Divinità fuprema, come di tut- 
te le altre creature inferiori . 

17. Per profeguire dunque quello intento, continuò il fovrano Signore li favori, con 
quali andava difponendo Maria Santifiìraa per li nove giorni, quali vado dichiarando, t 
furono immedia ti prima dell'Incarnazione ; e cosi venendo il fecondo giorno , all’ifielTa ora 
di meza notte , fu vifitata fua Altezza nella medefima forma , che dilli nel Capitolo patia- 
te , elevandola il poter Divino, con quelle difpofizioni, qualità, ed illuminazioni, col- 
le quali veniva preparata per le vifioni della Divinità , la quale fe le manifestò quello gior- 
no ancora attrattivamente, come nel primo, evideeftale opere, eh e tocca va no al gior- 
no fecondo della Creazione del Mondo ; talché conobbe quando, e come fece Dio la divi- 
fionedell’acque, rellando alcune fopra del Firmamento, ed altre fotto di erto, formando 
rei mezo di loro il Firmamento, (b) e delle acque fuperiorinc fece il Cielo criftaUinq , il 
quale chiamano comunemente, Aqueo. Penetrò di più la grandezza , ordine , condizio- 
ni, moti, e tutte le qualità , e condizioni de’ Cieli. 

1S. Non era oziofa quella feienza , nè ftcrilc nella prudentiflrma Signora ; perchè rilut- 
tava in lei quali immediatamente dalla chiarifiìma luce della Divinità , e cosi rinfiammava, 
ed infervorava nella maraviglia , lode , ed amore della bontà , e potere Divino ; talché por 
transformata nel medefimo Dio faceva atti eroici di tutte le virtù, foddisfàcendo a Sua Mac- 
ila con la pienezza del di lui compiacimento ; e come il giorno primo precedente, la fece* 
Dio partecipante dell'attributo della fua fapienza , cosi in quello fecondo le comunicò, a. 
fuo modo , quello dell’Onnipotenza , c le diede podellà fopra le influenze de’ Cieli , Piane- 
ti, ed Elementi : e comandò, che tutti l’ubbidifsero . Rellò quella gran Regina con im- 
perio , e dominio fopra del Mare , Terra , Elementi , ed Orbi celelli, c di tutte la creatu- 
re, che in elfi li contengono . 

19. Quello dominio, e podellà apparteneva ancora alla dignità di Maria Santiffima , 
perla ragione , che fopra dilfi, ed oltre a quelle, per altre due fpeciali, l'una; perche que- 
lla Signora era Regina privilegiata, ed efente dalla comune kggedel peccato originale , e 
dc’fuoi effetti; e per quello noadovea cfscrc arrogata nel rcgiftrouoivcrfak deglutì fé nfat» 

figliuo- 
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figliuoli di Adamo» contro de’ quali diede armi l’Onnipotente alle creature, (a) per vendi' 
care le di lui ingiurie, epcrgaftigare la pazzia de’ mortali ; perchè fedii non fi fulscro di- 
chiarati difubbidicnti al fuo Creatore, nè meno gli Elementi, e le altre creature, gli fareb- 
bero fiati difubbidienti , emolefii, nè avrebbero rivolto contro di loro il rigore dcU’attivi- 
tà , ed inclemenze ; c fe quella ribellione delle creature fu gafiigo del peccato , è confeguen- 
te, che non fi avea d’intendere con Maria Santiflìma, immaculata , ed incolpabile : né me- 
no in quello privilegio dovea efsere inferiore alla natura Angelica, alla quale non tocca 
quella pena del peccato, nè ha giurifdizionc fopra di lei la virtù elementare: e benché Ma- 
ria Santiflìma era di natura corporea , e terrena ; però in lei fu (limabile , come cofa più pe- 
regrina , c di più prezzo , il falire all’altezza del dominio di tutte le creature terrene,ed anco 
fpirituali;e farli con li fuoi meriti condegna Rcgina,e Signora di ogni cofa crcau;ed è certo, 
che più fi dovea concedere alla Regina, chealli Valsali», cpiù alla Signora, chealliServi. 

io. La feconda ragione era; perchè a quella Divina Regina avea d'ubbidire il fuo Figliuo- 
lo Santillìmo, cornea Madre; ed efsendo lui Creatore di tutti gli Elementi , edr tutte le 
altre cofe , era pollo in ragione , che tutte ubbidilfero a quella , alla quale il medefimo Crea- 
tore predava ubbidienza , e che ella a tutte coraandadejpoichè la perfona di Crifio quanto 
uomo, avea da edere governata dalla fua Madre, per obbligazione, e legge di natura : e 
quello privilegio avea gran convenienza per fubliraare le virtù , e meriti di Maria Santi®-, 
ma; perchè in lei veniva ad edere volontario , e meritorio ciò, che in noi è per forza, e 
per ordinario contra la noftra volontà; però non ufava la prudentifiìma Regina di quello 
imperio fopra gli Elementi, e creature indiftintamcntc , efcnzanccelDtà inoflequio, e 
follicvo del fuo proprio fenfo; anzi comandò a tutte le creature, checonleiefercitalfero 
tutte le operazioni, ed azioni , le quali le potevano edere penali, e moiette naturalmen- 
te; perchè avea d'edere in quello fimileal fuo Figliuolo Santiflìmo, e patire con lui ; nèpo- 
teva foffrire l’amore , ed umiltà di quella gran Signora, che le inclemenze delle creature, 
fi fofpendedero , etrattenedero: e così venidea refiar priva del pregio di patire, quaa- 
do chc’l conofceva tanto filmabile agli occhi del Signore . 

21. Solamente in alcune occafioni , nelle quali conofceva nonederfuo l’odequio, ma 
del fuo Figliuolo , e Creatore , allora imperava la dolce Madre fopra la forza degli Elemen- 
ti , e delle loro operazioni, come fi dirà appretto nelle peregrinazioni di Egitto, ed in al- 
tre occafioni , dove prudentifiìmamente giudicava , che quello conveniva; acciò le crea- 
ture riconofcedcro il Creatore, e gli facedcro riverenza , nfpcttadero,efervidero in qual- 
che necefiità. Chi de’ mortali non fi maraviglia, in vedere una terrena, e pura creatura», 
e di più Donna, la quale tenga imperio , e dominio di ogni cofa creata, e quella poi nella 
fua efiimazione, e negli occhi fuoi, fi riputadeper la più indegna, e vile di tutte, eoon 
quella coniiderazione comandi di più alle ire de’venti,ed al rigore delle loro operazioni , che 
fi voltino contro di eda, come ubbidienti l’adempifcano? benché loro come timidi, ecor- 
tefi con tal Signora , operavano più in odequio di chi canto fi foggetea va , in luogo di veto 
dicarla caufa del loro Creatore, come fogliono farlo col rimanente de' figliuoli di Adamo. 

22. Alla prefenza di quella umiltà della nofira invitta Regina , non polliamo negar noi 
mortali la nofira vaaidìma arroganza, ò per dir meglio , infolenza; poiché meritando, 
che tutti gli Elementi, eie forze offenfivc di tutto l' Uni verfo, fi ribellino contra le nofire 
infanie, tuttavia cosi ci lamentiamo del loro rigore , come le il moleftarcifude per noi ag- 
gravio : onde condanniamo la rigidezza del freddo, non vogliamo foffrire, checifatt- 
£hi il caldo, abborriamo tutto quanto èpenofo, e mettiamo ogni ftudio per accufare que- 
lli Miniftri della Divina Giuftizia , cercando a' nofirifenfi il falvo delle commodità, c di- 
letti, come fe avede da valerci per fempre, enonfudepiù chcccrto, che ci caveranno 
fuor i da etto , per più duro ga ftigo delle nofire colpe . 

25. R itornando poi a quelli doni di feienza , e potenza , i quali fi diedero alla Prencipef- 
fa del Cielo, ed agli altri doni, li quali la difponevano per degna Madre dell’ Unigenito 
dell’Eterno Padre, s’intenderà la loro eccellenza, confiderando in ette una forte d'infinità, ò 
com prcnlione partecipata d al medefimo Dio , c ùmile a quella , che dopo ebbe l’Anima Saa- 
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tiflìmadiCrifio ; perchè non Colo conobbe tutte le creature attuali nel medefimoDio; ma li 
comprendeva in maniera, che li racchiudeva nella Tua capacità, ed avria potuto dilatarli a 
conofccre molto più, fé vi fulfe flato che conofcere: chiamo però io infinità quella j pcrchò 
la uguagliò alla condizione della feienza infinita; perchè unitamente lenza fucceflìone ri* 
mirava, c conofceva ella il numero de’ Cieli, la Tua latitudine, profondità, moti, qualità, 
materia, e forma, così gli Elementi con tutte le condizioni, ed accidenti, tutto lo conofceva 
infieme; talché quello, che folo non fapeva la Vergine fapientiflìma, fi era il fine proffimo 
di tutti quelli favori, il quale fe l’ occultava, finché arrivale l'ora del fuofonfentimento, 
e dell'ineffabile mifericordia dell’ Altiflìmo; fempre però continuava per quelli giorni le 
fuc petizioni fervorofe per la venuta del Mcflia, fecondo le precettava l’ifleflo Signore, che 
le dava a conofcere, che non fi tarderebbe; perchè già lì avvicinava il tempo delfina to. 

i 

Dottrina , che mi diede la Regina del Cielo • 

24. Tagliuola mia , per quello, che vai intendendo de* miei favori, e benefici, che mi face* 
r va f Altiflìmo, per mettermi nella dignità di Madre del Verbo, voglio ,che tu 
conofchi l’ ordine ammirabile della fua fapienza nella creazione dell’ Uomo : Avverti dun- 
que , come il fuo Creatore lo fece dal niente , non perchè fulfe fervo ; ma acciò fufie Re, e 
Signore di tutte le cofe , e che di effe fi fervide con imperio , comando , e fignoria ; però con 
quello, che infieme fi riconofceffe per fattura, (a) e per imaginc del medefimo Fattore,cpiù 
aluifoggetto,e più attento alla di lui volontà, e le creature foggette a quella dell’ uomo; 
perchè così lo ricercava l' ordine della ragione : ed acciocché non manca flc all’ uomo la no* 
tizia , e cognizione del Creatore, e dellimezi, per fapere, ed efeguire la di lui volontà , gli 
diede fopra la luce naturale un’altra maggiore, più breve, più facile, più certa, efenza 
ìnterefle, e generale per tutti, che fu il lume della Fede divina, col quale conofceffe l’ef- 
fcrediDio, e ledi lui perfezioni , e con effe infieme le opere fue. Con quella feienza , e 
fignoria reflò l’uomo ben ordinato, onorato, ed arricchito, fenzafeufa per dedicarli tutto 
alla divina volontà. 

' 15* Ma la fciocchezza de* mortali conturba tutto quell' ordine, e confonde quella divi. 
Da armonia; perchè chi fu creato per Signore, e Re delle Creature, li fa vile (chiavo delle 
medefime , e fi foggetta alla fervitù,difonorando la fua dignità, ed ufando delle cofe vifibì- 
]i, non coihc Signore prudente ; ma come loro fervo, ed inferiore, e non fi riconofce per 
fuperióré; ma fallì inferioriflìmoal più infimo delle creature . Tutta quella perverfità na- 
fte daH’ufarc delle cofcvifibili, non per offequio del Creatore, con ordinarle a lui con la 
fede; ma perufar male del tutto, efolamente per faziare le paflioni, ed i fenfi col dilet- 
tcvoledcllccreature,eperqueftoabborrifconoefli tanto quelle, che tali non fono. 

1 6, Tu, Cariflima, riguarda con la fede il tuoCreatore, e Signore, e nell’anima tua^ 
proccuradi copiarci’ imaginc delle fue divine perfezioni; non perdere l'imperio, ed il da* 
minio delle creature ; acciocché niuna fia fuperiore alla tua libertà : anzi voglio, che trion- 
fi di tutte, e niente fi frapponga tra l’anima tua, ed il tuo Dio. Solo ti hai da foggettare 
con allegrezza, non al dilettevole delle creature; (perchè allora fi ofeurerà l’intelletto, e fi 
debiliterà la tua volontà ) ma sì bene al mole Ao, e penofo delle inclemenze, ed operazioni 
loro , feffrendo con volontà lieta il tutto ; poiché così io lo feci, per imitare il mio Figliuo- 
lo Santiflimo, contuttoché avefli lapotcflà di eleggere il ripofo, e non avevo peccati da 
foddisfarc. 

C A P I T O L O III. 

Si continua quello, che l’UltijJimo concedette a Maria Santijfma nel leni giorno 
delti nove dì antecedenti all’ Incarnatone • 

* 7 » T A delira dell* onnipotente Dio , che a Maria Santiflima fece franco Fingreffo del- 
la fua Divinità, andav a arricchendo , ed ornando col valore dc’fuoi infiniti at- 
ta) <j:r.rf.\.v. io. tribù- 
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tributi quel puriflimo fpirico, e corpo verginale, che avea eletto per Tabernacolo, per 
Tempio , e Città Santa della fua abitazione : e la divina Signora ingolfata in quell’oceano 
della Divinità , fi allontanava giornalmente Tempre più dall’cttere terreno , e fi transforma. 
ta in un'altro ccicfte,fcoprcndo Tempre nuovi Sacramenti, che le maniferta va il Signore; 
perchè come che è oggetto infinito , e volontario ; benché fi Tazj l'appetito con quello , che 
riceve , retta Tempre più da defiderare ,ed intendere; benché niuna pura creatura giunTe , nè 
giungerà giammai , dove Maria Santifiìma penetrò nella cognizione di Dio , e delle creatu- 
re ; talché in quelli bcncficj, vide prcfondufimimifterj. Sacramenti, eTegreti, alliquali 
tutte le Gerarchie degli Angeli, egli uomini tutti adunati non potranno arrivare al minimo 
di quelli, che ricevette queftaPrencipefla del Ciclo, per effer Madre del Creatore . 

18 . Il terzo giorno delli nove , che flò dichiarando , precedendo le medefime preparazio- 
ni, le quali diflì nel Capitolo primo. Te le manifcftò la Divinità in vHionc attrattiva , confor- 
me negli altri due giorni* ma molto fingarda, e difuguale èia noftra capacità , per intende- 
re , come andavano aumentandoli quelli doni , e grazie , li quali cumulala l'Akiffimo nella 
divina Maria ; talché mi mancano nuovi termini , per Spiegare alquanto di quello , che mi 
fi è manifcftato . Mi cercherò pure di dichiarare, condire, che la fa pienza, e potere Di- 
vino andavano proporzionando quella , che avea da efiere Madre del Verbo : acciò ( per 
quanto fufse potàbile ) giungesse a ricevere una pura creatura la Somigliànzà ,5 propor- 
zione conveniente con le Divine Perfone: e così chi meglio intenderà la ditto**» fuetti due 
cttremi, cioè, Dio infinito, c creatura umana limitata, potrà più, emegliqtìffcorrcrc 
delli mezi necelsarj, c per unirli, e proporzionarli fra loro. 

29. Andava copiando la divina Signora dall’originale della Divinità nuovi ritratti de*. 
Tuoi attributi , e virtù infinite . Andava da punto , in punto aumentandoti la fua bellezza, 
con li ritoccaraenti , lumi, c rifcaldamcnti , che le dava il pennello della Divina Sapien- 
za . Ed in quello giorno terzo fe le manifeftarono le opere della Creazione del terzodì del 
Mondo, conforme allora accaddero; talché conobbe come, e quando le acque, che (lava- 
no fotto del Ciclo, (a) fi congregarono aJl’imperio divino, in un luogo , Tcopreado l’Ari- 
da, la quale il Signore chiamò Terra, e le congregazioni delle acque chiamò Mari Co- 
nobbe come la terra germinò l’erba frefea , cchc teneTse ilTuo Teme, ed ogni Torte di pian* 
te , c di arbori fruttiferi ancora li Tuoi Temi , ciaTcheduno nella Tua propria fpecie. Conob- 
be, c penetrò la grandezza del Marc, la Tua profondità , edivifione, la corri fpondenza. 
de' Fiumi e fonti, li quali da lui hanno origine, ed a lui tornano; le fpecic delle piante, 
erbe, fiori, arbori, radici, frutta, e femi, e che tutte, e ciafchcduna di efse ferve per 
qualche effetto in fervigio dell’uomo . Tutto quello FinteTe, e penetrò la nottra Regina, 
più chiaro, dittinto, ed ampiamente, che il medefimo Adamo, ò Salomone, ccuttili 
Medici del Mondo in quello , a comparazione di efsa furono ignoranti , fuppofti eziandio 
tutti li loro ttudj, efperienze; perchè Maria Santiliìma imparò tutto eziandio l’afcotto, 
ed improvvifo ( còme dice la Sapienza,Capitolo fettimo ; ) e ficcome Tintcfc fenza finzione 
così lo comunicò ancora fenza invidia ; e quanto ivi difse Salomone, fi verificò in lei con 
eminenza incomparabile. 

30. In alcune occafioni poi usò la nottra Regina di quella feienza, per efercitare la cari- 
tà con li poveri, e bifognofi, ( come fi dirà nel Tettante di quella ittoria ) ma la teneva in 
libertà Tua , e le fu cosi facile l'ufar di ella, come è facile ad un Sonatore perito Gatteg- 
giar il Tuo ftromento; e rifletto farebbe (lato di tutte le altre fcienze,fe avelie voluto, òfuf* 
Te flato neceffa rio in fervigio del Signore, chcdi ruteeavrebbe potuto ufarecomeMacftra, 
ritrovandoli in lei tutte epilogate meglio , che in alcun’altro de’ mortali, c’ha poffeduto 
con ifpccialità qualche arte, òfeienza. Avea ancora potettàfovra le virtù, qualità , ed 
operazioni delle pietre , erbe, e piante: di più quanto promife Crifto nollro Signorcagli 
Apolidi, e primi Fedeli , cioè, che (b) non farebbero danneggiati da veleni; benché li 
bevettero; pure quello privilegio avea la Regina nottra , con imperio; perchè nè il veleno, 
jvè altra cofa alcuna la poteva offendere fenza la fua volontà . 
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31. Quefti privilegi , efavori tenne Tempre celati la prudentiflimaPreneipeffaj e Signo- 
ra, e nonufava dieffipersèmedefima,comegiàfièdetto,pcr nonnegarfial patire, quan- 
do il Tuo Figliuolo Santiffimo l’a vea feielto*per sé fteflo; talché prima di concepirlo , e di effer ' 
Madre, era governata in quedo dalla luce Divina, e notizia, che a vea della paffibilità, che il 
Verbo umanato avea da ricevere, e dopo effondo già Madre Tua vide,c Tperimentò quefta ve- 
rità nel Tuo medefimo Figliuolo , e Signore : onde diede più licenza, ò per dir meglio precet- 
tava alle creature, chel’affliggeffcrocon le loro forze, ed operazioni, conforme lo face va- 
no con il medefimo Creatore^ perchè non Tempre voleva rÀltifTimo,che la Tua Spofa unica, 
cd eletta, falle molcdata dalle creature;perciò molte volte le tratteneva^ impedi va, acciò len- 
za di quelle paffioni , in alcuni tempi la Divina PrencipefTa godeffo le delizie del Tornino Re . 

32- Un’altro privilegio Angolare , a favore de’ mortali , ebbe nella vifione della Divinità 
Maria Santiffima nel terzo giorno > perchè in efTa le manife dò Dio per modo Tpeciale , l’in- 
clinazione deU’araor di vino al rimedio degli uomini , ed a Tollevarli da tutte le mifcrie . £ 
nella cognizione di quella infinita miTericordia , e per quanto benignamente in efifa avea d* 
operare, diede l’Àltiffimoa Maria Santiffima certa Torte di partecipazione più Tollevata 
de’Tuoimedefimi attributi ; acciocché dopo, come Madre, ed Avvocata de’ peccatori, in- 
tercedere per loro; quella influenza ,nella quale partecipò Maria Santiffima l’amor di Dio 
yerfo gli uomini, eia di lui inclinazione a rimediarli fu così divina, epoffcntc, che Te da 
ivi inna-lpnon Favelle affidila il Signore per corroborarla , non avrebbe potuto (offrire 
l’impetujì affetto di rimediare» e ulvare tutti li peccatori; talché con quedo amore, e 
carità ( le neceffario fùffe dato , ò conveniente ) infinite volte fi farebbe data in potere al- 
le fiamme, al coltello, ad cfquifiti tormenti, alla morte, a tutti li martiri, angoTcie, 
tribolazioni , dolori, ed infermità , e l’avrebbe fofferte, fenzaricufarle, anzi le fareb- 
bero date di godimento grande, e’1 tutto per la falute de’ mortali : e quanto hanno tollera- 
to tutti, e patito dal principio del Mondo fin’ora, e patiranno fin’al fine, tutto farebbe po- 
co, per l’amore di quefla mifcricordiofiffima Madre. Vedano dunque li mortali, e pec- 
catori , quanto devonoa Maria Santiffima. 

33. Da quedo giorno polliamo dire , chela divina Signora redò fatta Madre di pietà , e 
di miTericordia , e di miTericordia grande , per due ragioni ,* primo perchè d’allora con affet- 
to fpecijile, edefiderio, volfc comunicare Tenza invidia li teTori della grazia ch’a vea cono- 
feiuto , e ricevuto ; e così rifultò da quedo beneficio tanto ammirabile dolcezza , e cuore be- 
nigno > che l’avrebbe voluto dare a tutti , e che l’a veffero in depofito ; acciò fufforo partecipi 
deff’amore Divino , che ivi ardeva . La feconda ragione è, perché qued’amorealla Talute 
umana , il quale concepì Maria Santiffima , fù una delle maggiori difpofizioni , che la pro- 
porzionarono , per concepire il Verbo Eterno nelle fue verginali vifeere, ed era molto con- 
veniente,^ tutta fuffe miTericordia, benignità, pietà, e clemenza, quella, la quale fola 
avea da generare, e partorire il Verbo umanato, che per Tua miTericordia , clemenza, ed 
amore, volfe umiliarli fin’alla nodra natura, e nafeere da effa, paffibile per gli uomini ; 
flantechèil parto ( dicono) che feguita il ventre; perchè porta le Tue qualità, ficcome l’ac- 
qua porta quelle de’minerali,per dove corre;e benché quedo parto ufeiffo con li vantaggi del- 
la Divinità , però ancora portò le qualità della Madre nel grado poffibile, e non farebbe data 
proporzionata per concorrere collo Spirito Santo a quella Concezione(nella quale blamen- 
te mancò l’uomo, )fe non fi ritrovava corrifpondente col figliuolo,nelle qualità dell'umanità. 

34. UTcita da quella vifione Maria Santiffima, tutto il rimanente del giorno l'occupò 
nelle orazioni, e petizioni , che il Signore ordinato le aveva , crefcendo Tempre il Tuo fervo- 
re, edinfieme redando più ferito il cuor del Tuo Spofo, acuì ( a noflro modo d'intendere ) 
già gli pareva fi ritardane il giorno , e l’ora di vederli nelle braccia , cd al petto della Tua di- 
letta. 

Dottrina f ebe mi diede la Regina Santiffima . 

i 

3J. Tagliuola mia, grandi furono li favori, che fece con me il braccio dell’Altiffinao , 
r nelle vifioni della Tua Divinità, i quali mi comunicò quefli giorni, prima di conce- 
pirlo 
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pirlo nelle mìe vìfcere : e benché non fi manifcfta va immediata , e chiaramente Senza velo ; 
però fùpec modo a Iti ffimo, c con effetti rifcr va ti alla Sua Sapienza, e quando io rinnovando 
la cognizione con lcfpecie, che mi erano rimalte > di quello che avevo veduto, mifolleva- 
va in Spirito , e conofcc va chi fufie Dio per gli uomini , e quali elfi fuffero per la Maeftà Sua • 
Allora s’infiammava il mio cuore , e fi fpczza va di dolore ; perchè conosceva infieme il pc* 
So dell'amore immenfo con li mortali, e lingratiffima dimenticanza loro , circa cosi incoia* 
prenfibilc bontà. In quella confiderazione farei morta molte volte, fé non mi avelie con* 
torta to, e confervato il mcdcfimo Dio : e quello Sacrificio della Tua Serva fu gratifiimo a 
Sua Macfià , e l’accettò con più compiacenza , che tutti gli olocaulli dell'antica legge ; per- 
chè rimirò la mia umiltà , e u compiacque molto di ella, e quando in quelli atti mi esercita- 
va , mi faceva grandi mifericordie per me , c per il mio Popolo . 

5 6 . Quell! Sacramenti, Carilfima , ti manifello; acciocché per elfi tifolievi ad imitar- 
mi, fecondo le tue fearfe forze ajutate dalla grazia, il che otterrai, col rimirare come mo- 
dello, ed originale le opere mie, c'hai conosciuto. Pondera, e pefa molto bene, e repli- 
ca te volte, con la luce, e la ragione, quanto devono corrifpondere li mortali a così un- 
menfa pietà, ed alla inclinazione, che Dio ha di Soccorrerli ; ed a quella verità hai da con* 
traponere il pelante, e duro cuore delli medefimi figliuoli di Adamo. Voglio perciò, che 
il tuo cuore fi rifolva,efi riduca in affetto di gratitudine al Signore, ed in difpiacenza di q ne- 
lla sfortuna degli uomini; ed inverotiafiicuro , figliuola, che nel giorno del (indicato 
generale, il maggiore Sdegno del giufto Giudice , ha da edere , per aver pollo gl'ingratif- 
fimi uomini in dimenticanza quella verità, e farà così poilente , che quel giorno li ripren- 
derà con tale confùfione, che per loro ftefli fi buttarono nell’abifio delle pene, quando non 
vi fufftro Minilìri della Divina Giuflizia , che Teleguiderò. 

v 37. Ed acciocché ti allontani da colpa cosìdifbrme, e per evitare quelTorrendo gafiigo,' 
rionova nella tua memoria li benefici, c’hai ricevuti da quell’amore, e clemenza infinita ; 
ed avverti , che fi è fingolarizato con te tra molte generazioni, e non credere , che tanti fa- 
vori, e doni Angolari ti fiano fiati dati per te fola, ma ancora per li tuoi fratelli; perchèin 
tutti fi llende la Divina miferieordia ; e perciò la corrifpondenza, e contra cambio , che 
devi al Signore, ha da edere prima per te, e dopo anco per elfi : e fe fei povera , prefenra la. 
vita , e meriti del mio Figliuolo fantidìmo, e con elfi mfierae tutto quello, che io pati; con- 
ia forza dell’amore, per edere grata a Dio; e finalmente per qualche ricompensa della in-; 
gratitudine de’ mortali , ed in tutto quello ti eserciterai molte volte, ricordandoti di quel*; 
lo, che io Sentiva nclli medefimi atti, edefereiz;. 

C A P I T O L O IV. 

Continua l'Mtiffimo li benefici in Maria SantiJJima nel giorno quarto'. 

38* CI continuavano li favori delTAltiffimo nella nofira Regina , e Signora con l’eminen- 
te za de’ Sacramenti , con li quali il braccio onnipotente la disponeva per la proflìroa 
dignità di Madre Sua ; c così giunto il dì quarto di quella preparazione , in corrifponden- 
za de’ precedenti giorni, fù a U’ifteda ora elevata a Ila vitione della Divinità, , nella forma 
detta, cioè aflrattivamente, ma con nuovi adetti , e più alte illuminazioni di quel purifiì- 
mo Spirito; e benché nella Sapienza Divina , c Suo potere non fi ritrova limite , nè termine; 
perchè Solamente lo interpone la nofira volontà con le Sue opere, e con la Scarfa capacità , 
che tiene come creatura finita ; tuttavia in Maria Santifiìma non ritrovò il potere Divino 
impedimento da parte delle opere, anzi furono tutte colme di Santità, e di Sommo compiaci- 
mento del Signore; talché l’obbligavano ( come lui medefìmo dice) a lafciarfi (a) ferire il 
cuorcd’amore ; ondefolamentc pereder Maria Santifiìma pura creatura; perciò potè ri- 
trovare il braccio del Signore qualche tada ; ma dentro della sfera di pura creatura operòin 
lei Senza tada , ò limitazione akuna , e Senza mifura , con comunicarle in tal modo le acque 
della Sapienza , che le potcdeb crcpurifluac, ccriflalline nel fonte medefimo della Divinità. 

*.ij. C x jp.Mani» 
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3P. Manifertoflcle il Signore in quella vifionc,con ifpecialiflìma luce,e le dichiarò la nuo- 
ra legge di grazia , che il Salvatore del Mondo a vea da fondare con li Sacramenti , che con- 
tiene, ed iliine, per il quale gli ftabilirebbc , e lafciarebbe alla nuova Chicfa , e legge Evan- 
gelica» egliajuti, doni, e favori, che preveniva per gli uomini, con defi Jcrio, che tutti 
fi falvaffero,cd avelie ilfuo effetto, e ’1 fruttola .Redenzione; e tanta fòla fapienza, che in 
quelle vifioni imparò Maria Santillinaa, documentata dal Sommo Maefiro , (a) emenda- 
tore de’ Savj, che fefulfe poliìbilea qualche uomo, ò Angelo, poterlo feri vere, giudico , 
che della fola fetenza di quella Signora fi fornirebbero più libri, che quanti fi fono ferirti 
nel Mondo di tutte le arti,fcienze, e facoltà inventate . E non è maraviglia , ( effendo la fua, 
maggiore di tutte le feienze in pura creatura ) perchè nel cuore, e mente della nollra Prcn- 
cipetfa fi fparfe,ed inundò l 'Oceano della Divinit i,il quale li pecca ti, e poca difpofizione del- 
le creature, avea impedito , e trattenuto insè ftefio ; talché fedamente fe le nafeondeva fem- 
pre qucllo(per non efler tempo) cioè, che lei era l'eletta per Madre dell’ Unigenito del Padre. 

40. Tra la dolcezza di quella fetenza divina , ebbe la noftra Regina quello giorno un' 
amorofo, ma intimo dolore , che la medefima feieoza gli rinnovò ; perchè conobbe per par- 
te dell’ Altilfimo gl’indicibili tefori di grazie , e benefici, li quali elio preveniva per li mor- 
tali , e quel pefo della Divinità talmente inclinato ; acciocché tutti lo godelfero eternamen- 
te ; ed inficine con quello conobbe, edavvcrtiil mal flato del Mondo, e quanto cieca men- 
te s'impedivano, e fi privavano, li mortali della partecipazione della medefima Divinità. 
£ da qui , in lei rifultò una nuova forte di martirio, con la forza , con la quale fi doleva 
della perdizione degli uomini, defiderando riparar così lamentevole rovina : onde fece fo- 
pra ciò altitàme orazioni , petizioni, offerte , facrificj, umiliazioni, ed atti eroici di 
amore di Dio, cdancocirca gli uomini, acciocché niuno fi pcrdelfe per l'avvenire , ( fe 
fufle potàbile, ) e tutti conofceflcro il Redentore , e Riparatore loro , e lo confetta ITero, 
aniattero, ed adoralfero. Tutto queflo le palla va nella medefima vifione della Divinità, c 
perchè quelle petizioni furono con la forma lità delle altre , non mi dilungo in riferirle . 

41» Subito dopo a quello le manifeftò il Signore ncll’iftcffaoccafione le opere della Crea- 
zione del quarto giorno , sconobbe la Divina Prcncipelfa Maria , quando , c come furono 
formati nel Firmamento li Luminari del Ciclo , per dividere il giorno dalla notte , ed acciò 
ci accennafierói Tempi, i giorni, egli anni ; ed a quello fine ebbe l’cflcrc il maggior Lumi- 
nare del Cielo, che è il Sole; cioè per effere come Preludente, e Signore del giorno, ed in- 
fette con elio fù formata la Luna, la quale è il minor Luminare, ed illumina nelle tenebre* 
della notte, come anco furono formate le Stelle nell’ottavo Cielo;acciocchè col loro brillan- 
te fplendore ancor rallegra fiero la notte, e tanto in ella, quanto eziandio nel giorno, prefie- 
dctlcro con le loro varie influenze. Conobbe la materia di quelli due corpi luminofi,la forma , 
qui lirà,c grandezza, li fuoi va rj moti, con l’uniforme difuguaglianza dagli altri Pianeti; co- 
nobbe il numero delle Stelle, e tutti gl’influffi, che comunicano alla terra, a’viventi,c non vi- 
venti, che in ella fono: gli effetti, che in età cagionano, e come l’alterano, e muovono, 

4X. £ quello non è contro di quello , che dille il Profeta nel Salmo 1 46. cioè , che (4) co- 
nolce Dio il numero delle Stelle , e le chiama per nome ; perchè non niega Davide , che può- 
coocedere Sua Maeflà col fuo potere infinito alla creatura per grazia , ciò, che tiene l’ AL 
zczza Sua per natura ; e chiaro è, cheefiendo potàbile il comunicar quella feienza, e rifia- 
tando in maggior eccellenza di Maria noftra Signora , non le avea da negare quello benefì- 
cio, mentre le concedette altri maggiori, e la fece Regina , e Signora delle Stelle, cdel 
rimanente delle creature; perchè veniva ad efsere quello beneficio, comeconfeguentcal 
dominio, e Signoria, che le diede l'opra le virtù , innuffi, ed operazioni di tutti gli orbi , e 
corpi celelli, avendoli precettati tutti, che l’ubbidifsero, come loro Regina, c Signora. 

43. Da quello, quali precetto, che pofeil Signore alle creature celefli, e dal dominio, che 
donò a Maria Santilfima, rellò l’Altezza Sua con tanta potellà , che feavefse comandato al- 
le Stelle di la feiar la loro Sede nel Ciclo , fubito farebbe (lata ubbidita , e fi farebbero prefer- 
iate dovcqucftaSignoraavcfsc comandato, el’iflefso avrebbero fatto il Sole, ed i Pianeti, 
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trattenendo il loro corto, e moto , fofpcndcado li loro iofluflì, clafciando di operare all’im- 
perio di Maria . E come già fi è riferito (opra , qualche volta usò di quefto imperio l’Altez- 
zaSua; perchè ( come appretto diremo ) accadde alcune volte nell'Egitto, chcperefse- 
re ivi li caldi, ordinò al iole , che non mandafse con tanta veemenza il fuo ardore, e che 
non moleftafse , nè fatigafse tanco con li fuoi raggi il Bambino Dio, e fuo Signore: ed il 
Sole ubbidì fubito in quello: affliggendo, e molcftando folamente lei; perchè così efsa 
voi eva , e ricettando il Sole di Giulluia , il quale efsa teneva nelle fue braccia , e l’iftcfso av- 
veniva cogli altri Pianeti,come anco trattenne qualche volta il Sole, come fi dirà a fuo luogo. 

44. Molti altri Sacramenti occulti mamfcilo l'Altiliìmoalla noftra gran Regina in que- 
lla vinone: e quanto ho detto, c dirò di tutti, mi lafcia il cuore, quali in iflato violento; 
perche pofso dir molto poco , del molto afsai , che intendo : anzi conofco d’intendere mol- 
to meno di quello , che avvenne alla divina Signora ; perchè molti de'fuoi mifterj reflano ri- 
ferbati per manifcftarli il fuo Figliuolo Santilumo nel giornodel Giudizio univerfale; per- 
chè adcfso non Piamo capaci . Ufcì Maria da quefta vifione più infiammata , e trasformata 
in quell'oggetto infinito, enelli di lui attributi, e perfezioni, le quali avea conofeiuto, e 
col progrefsode' favori di vini, che facea lei nelle virtù, moltiplicava le preghiere, l’anfie- 
tà , ed 1 fervori , e con q uefti anco li meriti , co’quali fi accelerava l’Incarnazione del V erbo 
Divino , e la noftra falute . 


Dottrina , che mi diede 






4;* /^Ariifima figliuola mia , voglio , che facci molta ponderazione , e ftima di quello , 
c’hai intefo , che io feci , e foffrii , quando l’ Altiflimo mi diede la cognizione cosi 

? [rande della fua bontà , inclinata con infinito peto ad arricchire li mortali , e la mala corri- 
pondenza , e tenebrofa ingratitudine da parte loro . Quando da quella liberaliffima beni- 
gnità fcefi a conofcere la fiolida durezza de’ peccatori, mi rcftò trapalato il cuore con un dar- 
do di mortale amarezza , che mi durò per tutto il tempo di mia vita . Io ti voglio manife- 
(lare un’altro raifterio , ed è , che molte volte l’ Altiffimo , per curare il dolore , e crucio del 
mio cuore , fole va rifpondermi , condire; Ricevi tù,Spofa mia, ciò, che il Mondo igno- 
rante, c cieco difprezza , come indegno di riceverlo, e di conoscerlo: ed in quefta rifpulla , 
« promc (fa, sboccava l’Aitilfuno il torrente de’fuoi tefori, li quali rallegravano l’anima mia 
più di quanto può arrivare a comprendere la capacità umana , c qualunque lingua fpiegare. 

46. Voglio dunque addio , che tu amica mia fij mia compagna in quefto dolore, ( cosi 
poco confiderà to da’ viventi ) cheto per loro pati;; ed acciocché mi imiti in elio, c negli 
effetti , che ti cagionerà pena così giufìa , ti devi negare, e dimenticarti in tutto di tè Beffa, 
coronando il tuo cuore di fpine , c dolori , al’rovefcio di quello , che fanno li mortali . Pian- 
gi tù quello, diche effi fi ridono , e fi dilettano a loro eterna dannazione, che quello è l’uf- 
ficio più legitiino di quelle,lc quali con verità fono Spofedel mio Figliuolo Santilfirao , e fo- 
Jamcntcfe le permette, che fi dilettano nelle lagrime, che fpargono per li loro peccati, e 
per quelli del Mondo ignorante. Apparecchia dunque il tuo cuore con quella difpofizio- 
ne , acciò ti facciil Signore partecipcde’ fuoi tefori: equello non tanto, acciò turclli do- 
viziofa , quanto acci 'CchèSua M ledi adempì fca il fuo amore liberale di co.nmunicarcelo, 
e di giuflificarc leanime. Imitamiin cuttoquello, che t’infegno, giacché elice 
quella la volontà mia, verfo dite . 

CAPITOLO V. 


Manifella l' .Altiffimo a Maria Santiffima nuovi Miller] , e Sacramenti , con k opere 
del quinto giorno della Creazione , e domanda l'altezza . 

Sua di nuovo /’ Incarnazione del Feria. 


P Ervenne il quinto giorno della novena, che la Beaciflima Trinità celebrava nel Tem- 
pio di Maria Santifs- , prima di dover prender in ella il Verbo Eterno la aulirà for- 
ma 
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ma d'uomo , e /Velando Tempre più gli occulti fegreti dell'infinita Sapienza , in quello gior- 
no , le Tcoprì altri di nuovo , elevandola alla vifionc attrattiva della Divinità , conforme 
atti giorni antecedenti» che fi Tono dichiarati ; ma Tempre le difpofizioni, ed illuminazio- 
. ni» fi rinnovavano con raggi maggiori di luce, e di grazie» le quali dalli tefori dell’infinità 
nafccvano nell’Anima Tua fantilfima » e nelle Tue potenze , con che la Signora Divina fi an- 
dava avvicinando, ed a famigliando Tempre più airelfcre di Dio, con trasformare più » e 
più in etto; acciò giungette ad etter degna Madre del medefimo Dio. 

48. In quella vifione parlò TAltittimo alla Divina Regina , per manifcftarle altri fegreti, 
e moftrandofdc con incredibile finezza, le dille ; Spola mia , e Colomba mia, nel recon- 
dito del mio petto hai conosciuto l’immenfa liberalità, alla quale m’inclina l’amore, che 
tengo al genere umano, e lì tefori occulti , c’ho prevenuto per la loro felicitò ; e che può 
tanto quett'aroore in me, che voglio dargli il mio Unigenito, per loro infegnamento, e 
rimedio. Ancora hai conofciuto alquanto della mala corrifpondenza di etti, e brutti®- 
ma ingratitudine, ed ildifprezzo, che fanno gli uomini della mia clemenza, ed amore : 
e Te bene ti ho manifettato parte della loro malizia; nulladimeno voglio , mia Cara, che 
di nuovo polli conofcere nel mio efsere il poco numero di quelli, che mi hanno da cono- 
feere, ed amare, come eletti; c quanto copiofo , c grande è quello degl’ingrati, erepro-' 
bi ; talché li peccati Tenza numero di quelli , e le abbominazioni di tanti uomini immondi , 
e tenebro!), ( i quali con la mia feienza infinita ho preveduti) trattengono la mia libera- 
le mifericordia , ed hanno pollo catenacci forti , per dove hanno da ufeire li tefori della mia 
Divinità, e fanno indegno il Mondo per riceverli. 

49. Con«bbc la Prentipelfa Maria in quelle parole dell* Altiflirao Sacramenti grandi del 
numero de' predeftinati , ede’ reprobi, come anco la refiftenza , ed impedimento, Sca- 
gionavano tutti li peccati degli uomini inficine nella mente Divina, per poter venire al 
Mondo il Verbo Eterno umanato; edammiraca la prudentiffima Signora con la villa dell* 
infinita bontà, ed equità del Creatore, e deU'imthenfa iniquità , e malizia degli uomini , 
infervorata tutta nella fiamma del Divino Amore, parlòaSuaMaettà, egli difser 

50. Signor mio, e Dio infinito, difapienza, e fantità incomprenfibile, chemiftcrioè 
quello, miobene, che mi avete manifettato? non hanno mifura, ò termine le fceleraggi- 
ni degli uomini j talché la fola vottra Tapienza li comprende ; però efse tutte , e molte altre, 
e maggiori, pofsono per Torte ettinguere la vottra bontà , ed amore, ò avere competenza 
con efso? Nò, Signor mio, e miobene, nonhadaefsercosì. Lamalizia de' mortali , 
non ha da trattenere la vottra mifericordia . Io Tono la più inutile di tutto il genere urna - 
no ; ma da Tua parte pongo la promefsa della vottra fedeltà . Verità infallibile è , che ver- 
rà meno il Ciclo, (a) e la Terra, prima che manchi la verità delle vottre parole, ed an- 
co è verità, che avete dato tal promefsa molte volte al Mondo per bocca de' voftri Profeti 
Santi , e per bocca vottra ancora ad elfi medeGmi , che gli darete il Redentore , e Salvato- 
re: Dunque come, Dio mio, fi lafcieranno d’adempire quelle proracfsc accreditate con la vo- 
flra infinita Tapienza, quando parerebbe voi rettar ingannato, ed autenticate dalla vottra 
bontà Tenza parere di non ingannar l'uomo? Per fargli quella promefsa , ed offerirgli la Toro 
eterna felicità nel Verbo umanato da parte de 'mortali, non vi furono meriti, né creatura al- 
cuna vi potè obbligare : e Te quello bene fi fufse potuto meritare, non rettarebbe cosi efa) ta- 
ta la vottra infinita, e liberal clemenza ; da voi medefimo Tolamente vi fiete dato per ob- 
bligato; perché per farli Iddio uomo , folo in Dio può efservi la ragione, che l'obblighi; 
come anco in voi Tolo fi ritrova la ragione , e motivo d'averci creato , e d'averci da riparare 
dopo la caduta : Non attendiate Dio mio , e Re Altilfimo, per l’Incarnazione più meriti » 
nè più ragione, che la vottra fola mifericordia , e l’efaltazione della vottra gloria. 

51. Verità è. Spola mia, ( rifpofe TAltittimo ) che per la mia bontà imraenfa mi ob- 
bligai, nel promettere agli uomini, che mi vettirei della loro natura, edabitareicon elfi, 
c che niuno può meritare da me quella promefsa ; contuttociò demerita l’cfecuzione l’in- 
gra tifiimo procedere degli uomini tanto odiofo alla mia equità, e prefenza , quando io pre- 

tendo 

Ca) Ijtù. ji.*. 6 . 


Digltized by Google 


PARTE II. LIBRO III. CAP. V. xj 

tcr^kKolamcntc l’intfrcfsc della loro felicita eterna , ed in eorrifpondenza del mio amore, 
conofco, e ritrovo la loro durezza, per la quale abbiano efli da demeritare, edifprezzare 
li te fori della mia grazia , e gloria ; talché la loro corrispondenza ha da cfscrc il dare Spine, 
in luogo di frutta; offefe grandi, per li benefici : e brutta ingratitudine, per le mie pro- 
dighe, e liberali mifcricordie ; e’1 fine di tutti quelli mali per loro farà la privazione della 
mia vifta negli eterni tormenti. Confiderà mia diletta quelle verità Scritte nel Segreto del- 
la mia fapienza,e pondera quelli Sacramenti grandi; perchè per teflà aperto il mio cuo-, 
re , acciò tu in efsoconofchi la ragione della mia giuftizia. 

52. Non è pofiibilc manifefìare gli occulti mifterj , che conobbe Maria Santiffima nel Si- 
gnore; perchè vide in lui tutte le creature prefenti, pafsate, e future, coll’ordine, che 
aveano d'avere tutte le anime, le opere buone, e male, che aveano da fare, ed ilfine ,che 
tutte loro aveano da tenere : e Se non fufse (lata confortata dalla virtù Divina , non avreb- 
be potuto conservarli in vita , tra gli effetti , ed affetti, che cagionava in lei quella Scienza, 
e vifta di Sacramenti, e mifterj tanto reconditi; però comeche con quelli nuovi miracoli, 
«benefici, andava disponendo Sua Macftà fini canto alti; perciò non era ScarSo , ma libe- 
ra li filmo con la Sua amata , ed eletta per Madre Sua $ tanto più che quella Scienza rappren- 
deva la noftra Regina dal petto del medefimo Dio , e da efsa derivava il fuoco della medeli- 
ma carità eterna, la quale l’infiammava nell’amore del medefimo Dio, c de' Profilai: on- 
de continuando le Sue petizioni, difse : 

5 £. Signore, e Dio Eterno, invisìbile 9 ed immortale, confcfso la voftra giuftizia, in- 
grandisco le opere voftre , adoro l’efsere voftro infinito, e riverisco li voftri giufti giudici . 
11 mio cuore fi liquefa tutto in amorofi affetti , conoscendola voftra bontà Senza tafiapcc 
gli uomini, e la loro grave ingratitudine,c villania verfo di voi. Per tutti volete , Dio mio, 
la vita eterna: ma Sara nno pochi quelli , i quali gradiranno beneficio tanto (limabile , e mol- 
ti quelli, che lo perderanno per la loro malizia. Se per quefla parte , mio Bene, vi di- 
chiarate per diSobbligato, edoffefo, perdutigià, e rovinati fiarao tutti li mortali; però 
conia voftra Scienza Divina già avete preveduto le colpe, e malizia degli uomini , le quali 
tanto vi difobbligano, e con la medefima Scienza fiate mirando il voftro Unigenito urna- 
nato, eie diluì opere d'infinito valore, e prezzo nella voftra accettazione, e quelle So- 
prabbondano alli peccati , e Senza comparazione l’eccedono . Di quello uomo Dio dun- 
que deve obbligarli la voftra equità , e per il medefimo darci Subito lui fteffo: e per doman- 
darlo un’altra volta a nome del genere umano , Io mi vedo del medefimo Spirito del Verbo 
fatto uomo in mente voftra, e domando l’cfccuzionc di efio, eia vita eterna per mano dì 
lui, per tutti li mortali. 

54. Se gli rapprefentò aH’Eterno Padre in quella petizione di Maria Santiffima , ( a no- 
stro modo di parlare ) come il Suo Unigenito avea da Scendere al virginal ventre di 
quella gran Regina , e lo piegarono ledi lei amorofe , ed umili preghiere: e Se bene fi 
moftrava Sempre irresoluto , quello però era induftria del Suo pregiato amore, acciò udif- 
fe vie più la voce della Sua diletta, ed acciò le di lei labbra (a) dolci, diftiila fiero melefoa- 
vifiìmo, e le di lei emifiìoni (b) fu fiero di Pa radi So : onde per godere più di quefla pia- 
cevole contefa , le riSpofc il Signore .* Spofa mia dolciffima , e Colomba mia eletta , mol- 
to è quello, che tu mi ricerchi, ed affai poco quello, con che gli uomini mi obbligano; 
dunque come agl’indegni fi ha da concedere beneficio così raro? laSciami mia Cara, che 
io mi porti conforme alla loro mala corrispondenza . Rispondeva la noftra potentifiima , 
e pietofa Avvocata ; Nò Signor mio, non ccfferà la mia contefa ; ftanccchè. Se è molto 
quello, chcdomando, a voi lo domando, il quale liete ricco in mifericordia, onnipoten- 
te nelle opere, veridico nelle parole. Mio Padre Davide diffe di voi, e del Verbo Eterno 
quelle parole, cioè .* Giurò il Signore, e (c) non gli dispiacerà d’aver giurato: Tu Set 
Sacerdote Secondo l’ordine di Mclchifedech : venga dunque quello Sacerdote, il quale in- 
ficine ha da efferc Sacrificio per il noftro rifeatto : venga , perchè gii non può dispiacervi la 
promeffa; ftantechè non promettete con ignoranza; dolce amor mio , vellica ftò della 

virtù v 
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virtìi di quello uomo Dio non cederà (a) la mia contcfa , fin tanto , che io non ottenga da 
voi la benedizione , come mio Padre Giacobbe . 

• yy. Fù domandato alla noftra Regina , e Signora in quella lotta divina ( come a Gia- 
cobbe ) qual fuflc il fuo nome? Kifpofclci, e dille : figliuola fono di Adamo, fabbrica- 
ta dalle vollre mani della balla, e vile materia della polvere : e TAltiffimo le replicò, con 
dirle : da oggi innanzi farà il tuo nome ( l’eletta per Madre dell’ Unigenito di Dio ) pe- 
rò quelle ultime parole le percepirono folo li Cortigiani del Cielo , ed a lei fi celarono per 
infino al fuo tempo j talché folo intefe, cfier lei eletta, e non più: ed avendo perfcvcrato 
quella contefa amorofa per quel tempo, che difpofe la Sapienza Divina, e’1 quale conve- 
niva, per accendere il fervorofo cuore dell'Eletta , tutta la Santiffima Trinità diede la fua 
regia parola a Maria Santiffima noftra Regina, che fubitoinviarebbe al Mondo il Verbo 
Eterno fatto uomo. Con quello lieto ( Fiat ) , ecolmad’incomparabilegiubilo do- 
mandò la benedizione, e lie Ja diedel’Altiffimo : e cosi ufcì quella Donna forte, vitto- 
riofa più che Giacobbe, dal lottare con Dio; perchè ella rcllò ricca, forte, c piena di 
fpoglie, e lui ferito, edcbilitato ( a noflro modo d'intendere ) talché il medcfiraoDio 
rellò già refo all’amore di quella Signora, volendofi già vellire nel fuo fagrato Talamo , 
colla velie della fiacchezza umana della Qoflra carne paffibile, con la quale diffimu- 
larcbbe , c coprirebbe la fortezza della fua Divinità, per poter con quello a chi vinto 
l’aveva, vincere, ed a noi tutti da re la vita con la fua morte: Vedano dunque, cconofca- 
no li mortali, come Maria Santiffima è la caufa della lojofalute, dopo del fuo Figliuolo 
benedettiffimo . 

y<5. Subito dopo ciò , in quella yifione fe le manifeilarono a Ila noilra gran Regina le ope- 
re del quinto giorno della Creazione del Mondo, nella medefima forma , cheaccaddero ; 
talché conobbe come con la forza della parola divina , furono generate, e prodotte dall" 
acque (a) fotto del Firmamento, gl'imperfetti animali, li quali vanno zampeggian- 
do sù la terra, li volatili, li quali feorrono per l'aria, e li guizzanti , li quali no* 
tano, ed abitano nelle acque; e di tutte quelle creature conobbe il principio , ma- 
teria, forma, e figura, e nel loro proprio genere tutte le fpecie di quelli animali tanto 
iilveflri, e le proprietà , qualità, utilità, ed armonia fra loro, come anco gli uccelli del 
Cielo, ( che cosi nominiamo l'aria ) con la varietà , e forma d’ogni fpecie adorno, le pen- 
ne, e leggierezza loro : così ancora gl’innumerabili pefei del Mare, e de' Fiumi, la diffe- 
renzadellèBalene, compoftura , equalitàloro, le caverne, ed alimento, che gli porge 
il Mare , i fini per li quali fervono , la forma ed utilità , checiafcheduna di effe tiene nel 
Mondo : e di più ordinò Sua Maellà fingolarmente a tutto quello efercito di creature, 
che riconofceflero , ed ubbidiffero a Maria Santiffima, dandole elfo potellà di comanda- 
re a tutte , e che effa fi ferviffe di loro , come infatti poi avvenne in molte occa- 
floni, conforme dirò ne’ fuoi luoghi, e con quello ufei dalla vifione di quello gior- 
no, e’1 redo di efiò l'impiegò negli eferciz;, e petizioni, che le aveva comandato il 
Signore * 

• •* * «•. 

Dottrina , che mi diede ta Divina Signora . 

57. Tagliuola mia, la più copiofa cognizione delle opere maravigliofe ,chefece con me il 
JP braccio dcll'Altiffimo, per follcvarmi con le vifioni attrattive della Divinità 
alla dignità di Madre, fi lalcia riferbay perii prcdellinati; acciocché l'abbiano dacono- 
feere nella celdìc Gerufalerame; ivi l’intenderanno, e vedranno nel med-. fimo Signore , 
con ifpcciale godimento, ed ammirazione , ficcome l’hanno avuto più volte gli Angeli, 
quando l'Altiffimo glie fin manifelìato, perilchè lo magnificavano, e lodavano; perché 
in quello beneficio fi c moftrata Sua Maellà con te, tra tutte le generazioni , tinte libera- 
le, edamorofa, dandoti la luce, enotizia, la quale di quefii Sacramenti tanto occulti ri- 
cevi; perciò voglio, mia diletta, che fopra tutte le creature ti abbi da frgnalarc in lodare, 
ed in- 

< a ) Gey. 3 x. y.i, { b ) Gtn. 1 . v, xo. *(t xx. 
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ed ingrandire il Tuo Santo nome, per tutto quello, che la potenza del Tuo braccio operò meco. 

58. E poi devi Cubito attendere con ogni Sollecitudine ad imitarmi nelle opere, che io 
feci con quelli grandi , ed ammirabili favori . Di più domanda , ed cSclama per la Salute 
eterna de’ tuoi fratelli; acciocché il nome del mio Figliuolo ha ingrandito da tutti, e co- 
nosciuto da tutto il Mondo, e per mezo di quelle petizioni hai da arrivarvi con aggiunger- 
ci una determinazione collante fondata nella viva fede, e Sicura confidenza , Senza perdere 
di villala tua miScria,* anzicon profondo annientamento, ed umiltà. Con quella prc- 
venzionehai da combattere col medefimo amor divino perii bene del tuo Popolo; avver- 
tendo, che le di lui vittorie più glorioSe fono il laSciaru efifo vincere dagli umili, li quali 
con rettitudine l’amano; alzati dunque da te Sopra dite, e dagli le grazie per li tuoi Spe- 
ciali benefici, e per quelli ancora del Genere umano ; e rivolta a quell’ amore divino , me- 
riterai di ricevere altri di nuovo per te, e perii tuoi fratelli: e per fine domanda al Signore 
la Sua benedizione. Sempre cheti ritroverai alla Sua divina preSenza, 

C A P I T O L O VI. 

• » Manifcfla l'sAltiJJimo a Maria Signora Tfoflra altri Miflerj , colle opere del giorno 

fedo della Creatone, 


5P. T)ErSevcrava l’Altiflimo neldifponereda profilino la nollra Divina Prencipefla, per 

-1 dover ricevere il Verbo Eterno nel Suo verginal ventre , e lei continuava Senza in- 
tervallo li fuoifervorofi affetti, ed orazioni, acciò elio ventile al Mondo : ed arrivata la 
notte del giorno Sedo di quelli, de’quali ftò trattando, con la medefima voce, e forzai, 
che Sopra fi è detto , fu chiamata , ed elevata in ifpirito ; e precedendo più intenfi gradi 
d’illuminazioni , Seie manifdlò la Divinità con vifione attrattiva, e coll’ordine delle al- 
tre volte ; ma Sempre con effetti più divini, e cognizione degli attributi dell’Altifiìmo più 
profonda. Spendeva ore nove in quella orazione; talché la terminava ad ora di Terza: e 
SebenccclTafic a detta ora di Terza quella Sollevata vifione deH’ettcre di Dio; però non per. 
quello fi partiva Maria SantilTiraa dalia di lui villa, nò dall’orazione; anzi rimaneva in 
un'altra, la quale, benché rispetto a quella, che laSciava, era inferiore , nulladimeno 
alici uta mente era altilfima , e maggiore della Suprema di tutti li Santi, e Giudi; e di più tut- 
ti quedi favori, e doni erano più deificati negli ultimi giorni, quanto più erano prolfimi 
all’ incarnazione , Senza che per quello l’ impedissero le occupazioni attive del Suo dato $ 
perchè ivi non fi lamentava Maria , (a) che Maria la laScialJe Sola ne’ Suoi ministeri. 

do. A vendo coopSciuta già la Divinità in quella vifione. Se le manifedarono ancora Subi- 
to le opere del giorno Sedo della Creazione del Mondo , e come Se fulfc data prefente, conob- 
be nel medefimo Signore , come in virtù della Sua divina parola prodotte ( b ) la terra qualun- 
que anima vivente nel Suo genere. Secondo lo dice Mosè, intendendo per quedo nome gli 
animali terreni, li quali come più perfetti cheli peSci, ed uccelli, nelle operazioni, e vi- 
taanimale, perciò fi chiamano, perla parte principale, che tengono, anima vivente. Co- 
nobbe di più, e penetrò ogni genere, e tutte quette Sorte, e Specie d’animali, li quali furo-’ 
nocreati nel Setto giorno, e come fi chiamavano alcuni giumenti , perquello, che Servo- 
no , ed ajutanoagli uomini, così le altre bettie più fiere, efilvedri, ed altri animali, li 
quali randeggiano; perché fi Sollevano dalla terra poco, òniente, edi tutti conobbe, e 
fu consapevole delle qua lita , ire, forze, ministeri, fini, e di tutte le loro proprietà di- 
dima, e Singolarmente. Di più Sopra tutti quelli animali ebbe l’imperio, e dominio, e 
li precettò Dio, che la ubbidissero,: che lei potette Senza tema calpedare, e «aminare Sopri 
dell’ASpidc,e BafiliSco ; celie tutti dattero Soggetti a’fuoi piedi, come molte volte lo fece- 
ro al Suo comando alcuni animali , Siccome accadde nella naScita del Suo Figliuolo SantiSfi- 
*eo, quando il Bue, ed il Giumento fi prottrarono, e riscaldarono col proprio fiato il 
Bambino Dio; perche glie lo comandò la Divina Madre. 

Mi fi. Città di Dio. Toro. Ih D , ól.hì 
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6 1. Inqueflo colmodi Scienza conobbe, edintefela nofira Divina Regina con Somma 
perfezione il modoocculto, colquale indirizzava Dio tutto quello, checreava al fervi* 
zio, e beneficio del Genere umano, e '1 debito, nel quale l’uomo per quello beneficio rcfta- 
va al fuo Fattore: e fu convenientiflìmo, che Maria Santilfima aveff: quella forte di Scienza» 
e comprenfione, acciò con effa dalle il contracambio della gratitudine degna di tali benefici, 
quando nè gli Uomini, nè gli Angeli l'avevano dato, òin tutto mancando alla dovuta 
corrlfpondcnza , ò non operando tutto quello, che dovevano; talché tutto quello vacuo 
riempì la loro Regina, e foddisfece per tutto quello, che da noi non fi potè, ò non fi voi* 
fe; econlacorrifpondenza, che lei diede , lafciò come foddisfatta l’equità divina, frapo- 
nendofi lei tra efia , e le creature; e per la fua innocenza , e gratitudine fi fece più accet* 
ubile di tutte: e l'Altiflìmo fi dichiarò per più obbligato da fola Maria Santiffima , che 
da tutto il refio delle altre creature. Per quefio modo tanto mifteriofo fi difponeva già la 
venuta di Dio al Mondo; perchè fi andava rimovendo l’ impedimento per raczo della fan* 
tità di quella, la quale doveva effer Madre di elfo Dio. 

6 z. Conobbe poi nella medefima vifionc, come dopo la creazione di tutte le Creature 
incapaci di ragione, per compimento , c perfezione del Mondo, dille la Santiffima Trini- 
tà: facciamo l’ Uomo ad imagine, (a) e Somiglianza nofira; e come con la virtù di quefio 
divino decreto fu formato il primo Uomo di terra , per erigine degli altri » £ conobbe-* 
perfettamente l'armonia del corpo umano, el'anima, lefue potenze, creazione, ed in* 
fufione d’effe nel corpo; l’unione, che con lui tiene, per componer il tutto è nella fabbri- 
ca del corpo umano : conobbe tutte le parti una per una, il numero delle offa , le vene, 
l’arterie, nervi, e ligature di tutte quelle parti, il concorfodclli quattro umori nel tem- 
peramento conveniente , la facoltà di alimentarli , alterarli , nutrirli , e moverli localmente 
il corpo ; e come per la difuguaglianza , ò mutazione di tutta quella armonia fi cagionava- 
no l'infermità, dove feppe ancora il modo di rimediare a qualunque indifpolizione. Tut- 
to l’intefe, e penetrò fenza poterli ingannare la nofira prudentiflìma Vergine, meglio che 
tutti li Filofon, e Medici del Mondo, e più che li medelimi Angeli. 

63. Le manifefiò limilmcnte il Signore lo fiato felice della giufiizia originale, nel quale 
pofe li noftri primi parenti Adamo, ed Èva, e conobbe le proprietà, bellezza , e perfezio- 
ne dello fiato loro dell’ innocenza, e della grazia, ed il poco, che in effa perseverarono.; 
intefe il modo, come furono tentati, e (b) vinti dall'afìuzia del Serpente, c gli effetti, che 
fece il peccato , ed il furore, ed odio del Demonio contro del Genere umano. Alla villa di 
tutti quelli oggetti fece la nofira gran Regina grandi, ed eroici atti di fommo compiaci- 
mento per l’Altiflìmo; riconobbe effer Figliuola di quel primo Padre, e discendente d’una 
natura tanto ingrata al fuo Creatore; ed in quella confiderà zione fi umiliò alla divina pre- 
fenza , lafciando ferito il cuore di Dio , obbligandolo che la follevaffe Sopra ogni cofa crea- 
ta : e prefe a conto fuo il piangere quella prima colpa, con tutte le altre, lcqualidacffa_, 
risultarono in tal guifa, come fedi tutte fuffe fiata lei la delinquente; onde con ragione fi 
potè chiamare felice colpa quella , la quale meritò effer compianta con lagrime tanto prc- 
ziofenella (Umazione di Dio, che diedero ficurtà, e pegno certo della nofira Redenzione. ^ 

64. Refe effa Subito degne grazie al Creatore per la magnifica opera della creazione dell* 
Uomo: c confiderà ndo attentamente la di lui difubbidien2a , eia Seduzione ,cd inganno di 
Èva, propofe nella lamentela perpetua ubbidienza, che quelli primi Parenti negarono 
al loro Dio, eSignore; cfu quefta Soggezione di effa talmente accetta agli occhi di effo, 
che ordinò Sua Divina Madia , che fi poneffe in effetto, e fi efeguiffe in quefio giorno alla 
prefenza de' Cortigiani del Ciclo la verità già figurata nell' Iftoria del Re Affuero , dal qua- 
le fu riprovata (c) la Regina Valli, c privata della Dignità Reale, per la fua difubbidien* 
za, ed in Suo luogo fu innalzata per Regina la umile, e graziofa Efier. 

65. Si corrifpondcvano in tutto, e molto bene queftiMifterj con ammirabile consonan- 
za; poiché il fommo, c vero Re, per oftentare la grandezza del fuo potere, ede’tefoti 
della SuaDivinità, avea fatto il gran convito della Creazione, edifpofia la menfa franca 
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di tutte le Creature: chiamò al convito il Genere umano colla creazione de’ Tuoi primi Pro- 
genitori : difubbidi Vaili» cioè la noilra Madre Èva» mal radegnata al precetto divino» 
e con approvazione, edammirabile lode degli Angeli» comandò il vero AiTuero Dio, in 
quello giorno, che fuife innalzata alla dignità di Regina di tutto il Creato I’umiliffimau, 
Efter , cioè Maria Santiflìma » piena di grazia » e bellezza » e fcelta tra tutte le figliuole 
del Genere umano per Tua Riiloratrice » e Madre del Tuo Creatore. 

66. E per compire quedoMidcrio, infufe l’Altifiìmo nel cuore della noilra Regina, in 
quella vifione, nuovo (degno contrai! Demonio, come l’ebbe Eiler (4) con A man; ccost 
iuccedette, che lo fé cadere dalla di lui maggioranza » dico dall' imperio» e comando, il 
quale aveva Copra li mondani » e gli fracafsò il capo della (uà fuperbia , finché lo conduce 
al patibolo della Croce nel Calvario, doveprctefeedodiftruggere,e vincere l’Uomo Dio, 
acciò ivi fuife vinto, egailigato colla medefima Croce ; intervenendo a tutto ciò Maria San* 
wllìma, Gccome diremo a Tuo luogo. E così come l’inimicizia di quello gran Dragone inco- 
miriciò dal Cielo contrala Donna, (b) la quale vide vellica di Sole ; e quella ( come dicem- 
mo) era la noflra Divina Signora ; cosi ancora durò la contefa, infino che per lei fu dii 
{cacciato dal Cuo tiranno dominio : e di più, come in luogo d’Aman fuperbo re) fu onera- 
to il fedclilfimo Mardocheo ; così fu anco nel luogo del Demonio porto il cailiffirao, e fe- 
deliifìmoGiuieppe, il quale attendeva alla falute della noilra Divina Eiler, e continua- 
mente le chiedeva prega ife per la falute del fuo Popolo, (queili erano li continui colloqui 
del Santo Giufeppe colla fua Spofa pur iflìma ) e per lei fìi innalzato a Ha grandezza della fan- 
tità, che lui ottenne, ed a dignità tanto eccellente, quanto fu l'avergli dato il Sovraao 
Re l’anello ( d ) del fuo figillo; acciocché con edocoraandadealmedefirno Dio umanato , 
fìando a lui (e) foggetto , conforme dice l’fivangelida; e con quello ufcì da quella vifionc 
la noilra Regina. 

Dottrina, che mi diede la Divina Signora» 

67. A Mmirabilefu, Figliuola mia, il dono dell’ umiltà, che mi concedette l’Altiflimo 
JLJL in quello faccetto , che (lai fcrivendo: e giacché non rifiuta Sua Divina Maeftà 
chi lo chiama, nè il fuo favore fi niega a colui, che fi difporrà per riceverlo ; voglio, che 
tu m’imiti , e fii mia compagna nell’ efercizio di quella virtù • lo non fui partecipe della_> 
colpa d’Adamo; anzi fui efente della (ua inobbedienza j e pure perchè ebbi parte nella fua 
natura , e per eda ero Figliuola di lui ; perciò mi umiliai finché mi annichilai nella (lima di 
me (lefla : vedi dunquccon quello efempio, fin dovedevc umiliarli, chi ebbe parte non fo- 
lo nella prima colpa; ma anco dopo ne ha comincilo delle altre fenza numero. Ed ilmo- 
tivo, c fine di quello umile riconolcimento , non ha da e (fere tanto il rimovere la pena di 
queftccolpe, quanto di ridorare, e ricompcnfare l'onore, che per effe fi tolfe , e negò al 
Creatore, e Signore di tutti. 

68 . Se un tuo Fratello gravemente offendede tuo Padre naturale , non farelti tu Figliuola 
grata, e leale del tuo Padre, nè Sorella vera del tuo Fratello, fé nontidoieffidcH’odcfa, pian- 
gendo come propria la loro rovina ; perchè al Padre fe gli deve tutta riverenza , ed al Fra- 
tello gli devi amore, cornea te della; che perciò. Carisma, confiderà, edefamina con 
la luce vera, quanta differenza vi è dal vodro Padre, che dà ne’ Cieli, al Padre naturale ; 
talché tutti liete figliuoli di etto, ed uniti fra voi col vincolo di dretta obbligazione di fra- 
telli, e fervi d' un' ideffo Signore veramente tale; onde come faredi per umiliarti, piangen- 
do con gran confufione, e vergogna ,fe li tuoi fratelli naturali commettclfcro qualche col- 
pa vergognosa ; così voglio, che lo facci per quelli, chele commettono mortali contri 
Dio, dolendoti con pòffore , come fe a te della fi attribuì Ife. Quefto fu quello, che io feci, 
conofcendo la difubbidienza di Adamo , ed Èva , e li mali , che da eda feguirono al Genere 
umano, e lì compiacque l’Altidìmo di tal mioriconofcimento, e carità; perchè è molto 
grato agli occhi fuoi colui , che piange li peccati di chi fi dimentica di averli comincili 
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69. Unitamente con quello darai accorta , che per grandi , e folle? ati che fiano i favori, 
Ji quali ricevi dall’Altilfimo , non per quello devi trafcurare il pericolo , nè privarti di fcen- 
derc alle opere di obbligazione, e di carità; poiché quello none lafciar Dio; ftanteche an- 
cor la fedet’infegna, e la luce ti moftra di doverlo portar teco in qualfifia impiego, e luo- 
go, e folamente hai da lafciar te (Iella, e’ituogufto, per adempire quello del tuo Signo- 
re, eSpofo; proccura dunque non farti trafportarc in quelli affetti dal pefo dell’inclina- 
zione, ò della fola buona intenzione, e gullo interiore# perchè molte volte li copre con_* 
quello mantello il maggior pericolo, ed in quelli dubbi, cd ignoranze fempre ti fervirai 
come dipefatore d'oro, e di maeflra della ubbidienza fanta , con la quale faranno guida- 
te le tue azioni ficuramentc, fenza far altra elezione ; perchè li ritrovano vincolate (a) gran 
vittorie, e progredì di meriti a chi dadovero li arrende, efoggetta il proprio dettame a 
quello degli altri; talché giammai hai da mantenere in te deda volere, ò non volere prò* 
prio ; e con quello canterai le vittorie, e vincerai li nemici, 

C A P I T O L O VII. 

Celebra l'Mù filmo con la Trencipefia del Cielo nuovo fpofalizio , per le «otte dell * 

Incarnazione , ed a tal fine l’adorna. 

*70. ✓"“'•Randi fono le opere dell’ A ltiflimo; perchè tutte furono, e fono fatte con pieni 
VJ (f>) feienza di bontà, equità, emifura; e niuna è mancante, ò inutile , ò difec- 
tofa, òfuperflua, òvana; tutte fono efquifite, emagnifichc, conforme il raedelìmo Si- 
gnore con la mifura della fua volontà volle farle, econlcrvarle; eie volle come conveniva- 
no , acciò in effe fulTe conofciuto , e magnificato. Però tutte le opere di Dio ad extrtu. 
(fuor del Millerio della Incarnazione,) benché fianograndi, llupende, ed ammirabili, c 
più ammirabili, checomprenlibili ; tuttavia non fono più cheunapicciolafcincilla sbal- 
zata dall’ immenfo abiflo della Divinità ; talché folo quello Sacramento di farli Dio Uomo 
paffibile, e mortale, è l’opera grande di tutto il potere, e fapienza infinita di elfo ; è quel- 
la, che eccede fenza mifura tutte le altre opere, c maraviglie del fuo braccio onnipotente; 
perchè in quello Millerio, non una fcintilla della Divinità; ma tutto quell’incendio infi- 
nito, eh’ è Dio, fcefe, e fi comunicò agli Uomini, unendoli con indiiTolubile, cd eterna 
unione alla noflra terrena, ed umana natura. 

71. Se dunque quella maraviglia , e Sacramento del Re Sovrano doveva mifurarfi con la 
fua medefima grandezza , eraconfeguente, che la Donna, dal di cui ventre doveva pren- 
der forma d’ Uomo , fuflc tanto perfetta , cd ornata di tutte le di lui ricchezze , che niente 
le mancaflc de’ doni , e grazie polfibili , e che tutte fuffero così piene , che niuna patiffe man- 
canza, ò difetto alcuno; poiché era già quello ragionevole, e conveniente alla grandez- 
za dell' Onnipotente; e così elio l’adempì con Maria Santilfima affai meglio, che il Re Af- 
fucro (c) con la graziofa Eller, per follcvarla poi al Trono della fua grandezza ; che per- 
ciò prevenne l’Altilfimo la nollraRcgina Maria con tali favori, privilegi, c donigiammai’ 
penfati dalle creature; tanto che quando ufcì quella Signora alla villa de’ Cortigiani dì 
quello gran Re de’Secoli, (d) cd immortale, conobbero tutti, e lodarono il potere divi- 
no, il quale fi elelfe una Donna per Madre , e quello puotè , e feppe così ben farla de- 
gna, per farli Figliuolo di ella. 

71. Giunfe il giorno fettimo, e proflimo a quello Miflerio, ed alla medefima ora, nel- 
la quale perlipaffati ho detto, fuchiamata, ed elevata in ifpirito la Divina Signora; ma 
con una differenza dalli giorni precedenti ; perchè in quello fu portata corporalmente , per 
mano de’ fuoi Angeli Santi , al Cielo Empireo, rellandoin fuo luogo uno di elfi, che la , 
rapprefentaffe in corpo apparente; ed arrivata in quel fupremo Ciclo, vide la Divinità con 
attrattiva vifione, come negli altri giorni; però fempre con nuova, e maggior luce, e mi- 
fter; più profondi , che quell' oggetto volontario sà, cpuòmanifellare,e nascondere ; cd 
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In quello udì una voce , che ufciva dal Regio Trono, e le diceva: Spola « e Colomba elet- 
ta, vieni graziola, ed amaca noftra, perchèhai trovatograzia negli occhi noftri, e Tei 
fcelta tra migliaia, e di nuovo ti vogliamo accettare per noftra Spofa unica, e (ingoiare;,, 
c perciò vogliamo darti l'adorno, e degna bellezza a’ noftri defti . 

7_j. A quella voce, ed accenti, l’umiliflìraa fra gli umili fi avvili, ed annichilò alla pre- 
fenzadeir Altiflimo, fopra tutto quello a che può arrivare l'umana capacità; e tutta raf- 
fegnata al beneplacito divino, con piacevole verecondia ,rifpofc dicendo: qui ftà. Signo- 
re, la polvere, qui ftà quello vii verme, qui Uà la povera (chiava voftra; acciò in lei 11 
adempiici il voftro maggiore compiacimento ; Servitevi dunque, mio Bene, del bado 
iftruinento del voftro volere, purché lo governiate con la voftra delira. Ordinò fubito 
rAltiftimo a due Serafini più vicini al Trono, ed eccellenti in dignità, che affifteffero a quel*» 
la divina Donna , li quali ,accompagnati da altri, lì pofero in forma vifibilc al piè del Tro- 
no, dove (lava Maria Santiffima, più infiammata che tutti cftì nell' amore divino. 

74. Era fpettacolo di nuova maraviglia , e giubbilo per tutti gli Spiriti Angelici, il vede- 
re in quel luogo celelle, giammai calcato da altre piante, una umile Donzella già confa- 
grata per loro Regina, dovere Ilare la più immediata al medefimo Dio tra tuttele Creatu* 
re; e vedere nel Ciclo tanto (limata , c riverita quella (<*) Doona, che il Mondo non cono- 
fceva, e come non conofeiuta la deprezzava ; vedere di più la natura umana con tal pe- 
gno, e principio, che dovea effer follevata fopra i Cori celelli , c già fra polla in elfi. O 
che l'anta, e giuda emulazione averà cagionato quella peregrina maraviglia agli antichi 
Cortigiani della fuperioreGcrufalcmme ! oche concetti formavano in lodedcli* Autore !■ 
o che affetti d’umiltà replicavano, foggettando li lóroelevati intelletti alla volontà, ed 
ordinazione divina! Riconofccndo effer giufto, efanto, che follievi gli umili , e che fa- 
vorifea l'umana umiltà, e la preferifea all’angelica. 

7?. Ritrovandoli in quella lodabile maraviglia li Cittadini del Cielo, lePerfone della.; 
Beatilfima Trinità (al noftro baffo modo d'intendere, c parlare) conferivano fra loro, 
quanto grata fuffe agli occhi di effe la Prencipeffa Maria , come aveacorrifpollo perfetta, 
ed intieramente, alli benefici , e doni, che fc le erano dati confidati , quanto coneffìavca 
acquiftato la gloria, che adequatamele dava al medefimo Signore j e come non teneva^, 
mancamento, difetto, nè obice alcuno per la dignità di Madre del Verbo, alla quale era- 
già (lata dellinata ; ed infieme con quello rifolfero le tre Divine Perfone, che fu de innalza- 
ta quella Creatura al fupremo grado della grazia, ed amicizia col medefimo Dio, cheniun* 
altra pura Creatura aveffeavuto,òaveràgiammai; e nell’ifteffoiftante ne diederoalei fola, 
più di quello avevano le Creature tutte infieme: econ quella determinazione la Beatilfima 
Trinità gradì, e fi compiacque dellaSantità fuprema di Maria, come ideata, e concetta 
nella fua mente divina. 

7<5. Ed in corrifpondenza di quella fantità, e per fua efecuzione , ed in tellimonio della 
benevolenza, con la quale le comunicava il Signore nuove influenze della fua natura divi-, 
na, ordinò, e comandò, che fuffe Maria Santiffima ornata viabilmente con una vede, e 
con gale mifteriofe, che denotaffero li doni interiori delle grazie, c privilegi, chelefida- 
vanocomc a Regina, eSpofa : e benché quell’ ornamento, efpofalizio fe le concedette* 
altra, volta, come fi dille fopra, cioè quando fu prefentata al Tempio; però in quella oc- 
cafione fu con circoftanze di nuova eccellenza, e maraviglia; perchè ferviva per pi ùprof- 
fima difpofizione al miracolo deirincarnazione. ’ 

77. VcftironofubitoJi due Serafini, per ordine del Signore, Maria Santiffima con una 
tonicella, ò velie lunga, che come (imbolo della fua purità, e grazia , era tanto bella, e 
di tanto rara candidezza,ebelle2za rifplcndcnte, chefoloun raggio di luce di quelli, che 
fenza numero fcoccava, fc fuffe comparfo al Mondo , gli avrebbe dato maggior chia- 
rezza, che tutto il numero delle Stelle, dopo che fuffero tanti Soli; perchè in fua compa- 
razione, tutta la luce, che noi conofciamo, farebbe giudicata per olcura. Almedefimo 
tempo, che Ja vcllivano li Serafini, le diede l’Altiffimo profonda intelligenza dell' obbli- 
gazione, nella quale la lafciava quel beneficio, cioè di corrifpondcrc a Sua Macftà eoa 
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lafcdeltà, ed amore, econun fublime, ed eccellente modo di operare In quanto conofce- 
va; ma Tempre le rcllava in quelle intelligenze nafcollo il fine, che aveva il Signore, cioè 
di ricever carne nel Tuo verginal ventre; e tutto il rimanente conofccva la nollra gran Re-f 
gina, e per tutto fi umiliava con indicibile prudenza , edomandava il favore divino, per 
corrifpondere a tal beneficia* e favore.- 

78* Sopra la vede poi le pofero i Serafini tnedefimi una cintura, ( fimbolo del timor 
fanco , che fe le infondeva ) e quella era molto ricca , con varietà di pietre in citrcmo rifplcn- 
denti, che molto la rendevano graziofa, e rabbellivano: enei medefimo tempo, il fonte 
della luce, che avea prefente la Divina Signora, la illuminò, ed ili udrò, acciò conofceffc, ei 
intendefie altamente le ragioni, per le quali deve efier temuto Dio da ogni creatura; e con 
quello dono del timore del Signore rellòaggiullatamente cinta, come conveniva ad una 
creatura pura , che tanto familiarmente avea da trattare > e converfare col medefimo Crea* 
tore, effendo vera Madre di effo. ... . . ' 

79. Conobbe di più Tubito, che 1 ’ adornavano di bclliflimi, e lunghi capelli, raccolti 
d’ un ricco naflro, ò cordella di feta, ed elfi erano più brillanti, che l’oro rifulgente, e di 
più carati: ed in quello adorno intefe, fe le concedeva , che li Tuoi penfieri per tutta la vi- 
ta fuflcro alti , edivini, infiammati nell* eccclfa carità, lignificata per l’oro: ed infieme 
con quello feleinfuferodinuovo abiti di Capienza, efcienzi chiarifiìma, onde reflalfero 
cinti , e raccolti con bella varietà quelli capelli in una partecipazione incfplicab ile degli at- 
tributi di feienza , e Capienza del medefimo Dio . Le fu anco concefio per le Candale , ò 
fcarpe, che tuttili palli, («)e motifufierobelliffimi, ed indirizzati Tempre alli più alti , 
e Canti fini della gloria dell’ Altilfimo , prendendo quelle Candale con grazia Cpeciale di fol- 
lecitudine, e diligenza nel benoperarc per Dio, econliProlfimi, nel modo, che poi ac- 
cadde, quando con fcfiinazionc(6) fuavifitareSanta Elifabetta,e S. Giovanni; acciòque** 
ila Figliuola del Prencipe comparile bellilfima (c)ne’ Cuoi palli. 

80. Le mani le furono adornate con maniglie, infondendocele nuova magnanimità per 
opere grandi, con partecipazione dell’ attributo della magnificenza, e così le fteCe (d) 
Tempre per coCe forti . Le dita ancora lie le adornarono con anclla ; acciò con li nuovi do- 
ni dello Spirito Divino, nelle cofe piccole, ò marerie inferiori , operaffe fuperiormentc, 
e con modo Collevato, e con intenzione, e circoilanze tali , che divennero tutte lcfue-* 
opere grandi, ed ammirabili. AggiunCero Umilmente a tutto quello una collana piena di 
incllimabili, e brillanti pietre, e da quella pendeva una cifra di tre pietruccie più eccel- 
lenti i quafichè con quelle tre virtudi , Fede, Speranza, e Carità, cfla corrifpondeva 
alle tre Divine Pcrfone :di più Ce le rinnovarono con quello adorno gli abiti di quelle tre 
nobiliflime virtudi, per l’ufo che di elle le faceva di bifogno nclli Millerj dell’ Incarna- 
zione , e della Redenzione. 

81. Nelle orecchie le pofero certi pendenti (e) d’oro vermicolati d’argento, preparan- 

do il di lei udito con quello adorno per l’imbafciata, che Cubito avea da udire dal Santo 
Arcangelo Gabriele : e Ce le diede Cpeciale feienza , acciò afcoltafle con attenzione, e ri- 
fpondefiecondifcrezione, formando ragioni prudentilfime, e grate alla volontà divina, 
e Cpecialmente acciò dal metallo fonoro., e puro dell’argento della fua candidezza, ritor- 
naflero all’ udito del Signore, e refiafiero nel petto della Divinità quelle dcfiderate,e fa- 
gre parole , (f) Fiat mihi fecundum verbum tuum . # 

8z. Imprelfero Cubito per la velie certe cifere, le quali fervi vano di rilievo, òriccamo 
di Sniffimi fmalti , ed oro, de* quali alcune dicevano: Maria Madre di Dio; ed altre Ma- 
ria Vergine, e Madre; però non fi ma ni fella ro no, nè difeiferarono per allora quelle cife- 
re railleriofe a lei ; ma bene agli Angeli Santi, liquali fcgnavanogli fmalti, gli abiti ec- 
cellenti di tutte le virtudi in grado cminentilfimo , egliatti, li quali ad effe corrifponde- 
vano. Copra tutto quello, c’hanno operato tutte le altre creature intellettuali: e per per- 
fezione di quell’abbellimento le diedero per acqua di faccia molte illuminazioni, le quali 
fi derivarono in quella Divina Signpra dalla vicinanza, e partecipazione dell’ infinita ef- 

fere. 
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fere , e perfezioni del medesimo Dio ; perchè per riceverlo reale , e veramente nel fuo ver- 
ginal ventre, conveniva che favelle prima ricevuto per mezo delia grazia, e quella nel 
fornaio grado poffìbilc a pura creatura ^ 

85. Con quell' ornamento , e bellezza relìò la nodra Prencipeffa Maria tanto bella , ej 
graziofa, che potè il Sovrano (<*) Re averne avidità , e per quello, che in altre parti ho ri- 
tento delle di lei virtù, e per quanto farà necettario replicare nel redo di quella Divina., 
Idoria, non mi trattengo più in (piegare quello adorno, il quale però fu con nuove qua- 
lità, ed effetti più divini; lolodico, che '1 tutto cape nel potere divino, e neH’immenfo 
campo della perfezione , efantità dieffo, dove vi è Tempre che aggiungere, ed intendere, 
e l’opra quello , che noi polliamo arrivare a conofcere; ed arrivando a quello Mare di 
Maria purillima, reftiamo Tempre più al margine della Tua grandezza ; ed il mio intel- 
letto di quello, c’ha conofciuto, reda Tempre pregno de’ concetti, li quali nonpuòfpie-* 
gare; dopo quello dalli medelìmi Angeli fu redituita alla terra la nodra Regina. 

Dottrina, che mi diede la Regina SantiJJìma Maria, 

84. Tagliuola mia, le occulte officine, e guardarobbe dell’Altiffimo, Tono dìReDivi- 
JL no , e Signore onnipotente ; e perciò Tono Tenza mifura , e numero le ricche gioie, 
che in edevi tiene, per addobbare, ed adornare le Tue Spofc, ed Elette: e ficcome arricchì 
l’anima mia, potrebbe fare l’idclTo con altre innumerabili, c Tempre avanzerebbe in infi- 
nito : e Te bene a niun' altra creatura darebbe tanto la Tua liberal mano , quanto-a me con- 
cede, non farebbe ciò, perchènonpuò, ò non vuole; ma perchè niuna li difporrà per 1% 
grazia , ficcome io lo feci ; e pure con molti è liberaliffimo l’ Onnipotente , e gli arricchi- 
lce grandemente; perchè l’impedifcono meno, e fi difpongono più che altri. 

85. Io defidero, Cariffima, che non ponghi impedimento all’amore del Signore per 
te; anzi voglio, che ti difponghi per ricevere li doni, egioje preziofe, conlequali ti 
vuole prevenire, acciò fii degna del fuo Talamo di Spofo. Ed avverti, che tutte le Ani- 
me giude ricevono qued' ornamento dalla Tua mano ; ma ciafcheduna nel Tuo grado d*ami' 
ila, e grazia , della quale fi rende capace; e fc tu defidcri giungere alli più follcvati carati 
di queflà perfezione, ed effer degna della prefenzadeltuo Signore, e Spofo, procura ere- 
feere, ed efier vigor ofa nell’amore, il quale crcTce, quando crefce la negoziazione , o 
mortificazione; talché tutto quello, eh’ è terreno, hai da negare, e dimenticarti, e tutte 
le tue inclinazioni a te deffa, edal vifibile, fihanno daedingucrcin te, e folaraente nell* 
amor divino hai da crefccre, ed avanzarti: lavati, e purificati nel Sangue diCrido tuo 
Riparatore, ed applicati queda lavanda molte volte, replicando l’amorofo dolore della 
contrizione delle tue colpe : E con quedo ritroverai grazia negli occhi Tuoi , ed elio farà 
avido della tua bellezza , ed il tuo adorno farà pieno di tutta perfezione , e purità . 

86. Ed efiendo tu data talmente favorita ,e fingolarizata dal Signore in quedi benefici, 
è di ragione, che più d'ogni altra generazione fiigrata, econ incettante lode lo ingran- 
difehi, per quanto fi è teco degnato di operare: eie quedo vizio dell’ ingratitudine è tal- 
mente brutto , eriprenfibile nelle creature, che devono meno, quandofubito, cometer- 
rene, egro(iolane,fi dimenticano con difprezzodelli benefici del Signore, molto maggio- 
re farà la colpa di queda villania in te , per ragione delle tue obbligazioni . Non fare dun- 
que , che redi ingannata col pretcfto d' umiliarti ; perchè vi è molta differenza tra l’ umil- 
tà grata, e l’ingratitudine umiliata con inganno; oltreché devi avvertire, che molte vol- 
te fa gran favori il Signore agl’ indegni, per manifedar loro la Tua bontà , e grandezza ; ed 
acciò niuno l’attribuifca a sé detto , quando che già conofce la Tua propria indegnità , la^ 
qua le ha da etter contra pefo , e triaca contra il veleno della prefunzione : e Tempre fi com- 
patire con quedo l'aggradimento del beneficio, quando fi conofce, che ogni dono perfet- 
to^) viene dal Padre de’ Lumi, e giammai per sé può meritarlo la creatura; ma le fi dà 
per fola bontà di Dio, conche deve redare raffegnata , efoggiogata alla gratitudine. 
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La nofira gran Regina chiede alla preferita del Signore defecazione dell' Incarnazione , e 
Redenzione umana > e concede Sua Divina Macflà la petizione . 

87. CI ritrovava la Divina Prencipeffa Maria Santiffima molto piena di grazia , e bellez- 
i 3 za, ed il cuore di Dio pure molto (a) ferito dalli di lei teneri affetti , e dcfiderj , per 
li quali già lì obbligava a volare dal feno dell* Eterno Padre al Talamo del di lei verginal 
ventre, per rompere quella lunga remora, la quale trattenuto l’avea per più di cinque 
mila anni a non venire al Mondo . Ma come quella nuova maraviglia lì avea da efeguire 
colla pienezza della fapienza, e dell’equità; perciò la difpofe il Signore di tal forte , clic 
la medefima Prencipcfla del Ciclo fufle degna Madre del Verbo umana to, ediniieme meza- 
na efficace della di lui venuta ; molto meglio di Eller , la quale apportò ( b ) la libertà al Tuo 
Popolo; onde ardendo nel cuore di Maria Santiffima il fuoco, che in elio avea già a ccefo il 
medclimoDio, chiedeva fenza celiare la falutc del Genere umano ; riflringevafi però al- 
quanto in sé (Idia l’umiliffima Signora , fa pendo, che per il peccato di Adamo erafi pro- 
mulgata (c) la Temenza di morte, e privazione eterna della faccia di Dio perii mortali. 

88. Tra l'amor dunque, e l’umiltà vi era una lotta divina nel cuore puriffimo di Ma- 
ria; onde con amorolì , ed umili affetti replicava fpeffe volte: O chi farebbe polfente per 
ottenere il rimedio de’ miei fratelli ! o chi potelle cavare dal feno del Padre il fuo Unigcni» 
co, e trafportarlo alla nollra mortalità ! 0 chi l’ obbligale, che alla nollra natura fulfc da- 
to quel bacio della fua bocca, (d; il quale gli ricercò la Spofa Ima come polliamo noi ciò pre. 
tendere, elfendo figliuoli , e difendenti del malfattore, che incorfe nella colpa? come-» 
polliamo tirare a noi il medefimo, dal qualelinolìri Padri tanto lì allontanarono? oaraor 
mio, vi vedeffi al petto (e) della voflra Madre, e quella fusela natura umana! olumede* 
lumi , Dio vero di Dio vero, che difeendeffivo ormai, (f) inchinando li vollri Cieli, e-, 
dando luce a quelli , li quali di (lato vivono nelle tenebre ! o che venire (g) a pacificarli il 
vollro Padre, e '1 fuperboAman (h) nollro nemico, che è il Demonio, fufle abbattuto 
dal fuodivino braccio, che fletè voi, fuo divino Unigenito! chi però Tara la mezana per 
cavare dal celdle Altare, colle molle d’oro, ( i ) quel carbonchio ardente della Divinità, 
(come lo traflc il Serafino, per purificare il Profeta ) acciò purificaffe il Mondo tutto ? 

8y. Quella orazione replicava Maria Santiffima nel giornoottavo di quelli, cheilò di- 
chiarando: ed all' ora di meza notte, eicv2ta effa, ed a «ratta nel Signore, udì cheSua Di- 
vina M iella le rifpondeva: Spofa, e Colomba lUià , vieni Eletta mia , che non s’intende 
per te la (l{) legge comune: efeote feitu dal peccato, e libera ancor fei dalli fuoi effetti dall* 
iflante della tua Concezione : e quando ti diedi Teflere, deviai da te la verga della mia giu- 
flizia , e poli (opra il tuo collo quella (/) della mia clemenza , acciò non giungeffe a tc il ge- 
nerai editto del peccato. Vieni a me, e non ti difanimare per la tuabaffezza, e per la_« 
cognizione della tua natura; io innalzo gli umili , e rendo pieno di ricchezze quello , che 
è povero: io fon da parte tua , c teco farà liberale la mia raifcricordia . 

90. Quelle parole afcoltò intellettualmente la nollra Regina, c fubito conobbe, che per 
mano de’ fuoi Angeli Santi era portata corporalmente al Ciclo, come il giorno anteceden- 
te, e che in luogo fuorellava uno delli medelimi della fua cullodia. E cosi fall di nuovo 
alla prefenza -jeH'Altiffimo, tanto ricca de’ tefori della fua grazia, c doni , tanto profpcra , 
c bella, che ipccialmcnce in quella occaGone, maravigliati gli Spiriti fovrani, dicevano 
gli uni cogli altri in lode dcirAltiffimo: chi e collei , che afccndcdal Deferto cosi abbon- 
dante di delizie? chi è quella, che collringc, e fa forza al fuo Amato, per portarlo fcca 
all' abitazione terrena f chi è colici, che s'innalza (m) come Aurora, più ricca che la_» 
Luna, eletta come il Sole? come afccnde(») tanto rifplendente dalia terra, la quale (là. 

• • piena 
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piena di tenebre? come è tanto coraggiofa , e valorofa, effendo di natura tanto fragile? 
come così poffente, che vuol vincere l'Onnipotente ? e come efiendo ferrato il Cieloallifi. 
gliuolidi Adamo, fi da l’ingreffo a quella /ingoiar Donna , effendo pur dia di quella rae- 
defima dipendenza ? 

pi. Ricevette l’Altilfimo alla fua prefenza la fua eletta » ed unica Spofa Ma ria Santiflì- 
ma, e benché ciò non fu per vifione intuitiva della Divinità, ma attrattiva, nulladimeno 
fu con incomparabili favori di purificazioni , ed illuminazioni, che il medefimo Dio le 
diede, equalifinoaquclgiornoavea rifervato; perchè furono tanto divine quelle difpo- 
fìzioni, che ( a noftro intendere) il medefimo Dio, che le operava , leammirò, efaltan- 
do la medefima fattura del fuo braccio onnipotente , e come luo innamorato le parlò , e dif- 
fe : Revertere , (a) revertere , Sunamitis , ut intueamurte . Spofamia, perfettiffima Co- 
lomba mia, cara , egrataagli occhi miei , rivoltati, e torna a rivoltarti a noi, acciò ti 
miriamo^; ci compiacciamo della tua bellezza;poichè non mi difpiace di a ver creato l’uomo, 
anzi midiletto della fua formazione; purché da etto ne fijufcita tu . Veggano gli fpiriti miei 
celefii, quanto degnamente ho voluto, e voglio eleggerti per Spofa , e Regina di tutte le 
mie creature : conofcaao, come con ragione mi diletto nel tuo Talamo, dove il mio Uni- 
genito , dopo la gloria del mio petto farà glorificato . Intendano tutti , che fe giuftamen- 
ce ripudiai Èva da prima Regina della terra , per la fua difubbidienza , follievo te , e ti pon- 
go nella fuprema dignità, che conviene a pura creatura, per mottrarmi magnifico, edoan 
nipotente con la ma profondili! ma umiltà , e difpregio di te fletta . 

$>i. Fù per gli Angeli quello giornodi maggiorgiubilo, e gaudio accidentale, cheal- 
cun’altro gii era fiato fin dal principio della loro creazione; talchèfubito, che la Beatiflì- 
nia Trinità elette, e dichiarò per Regina, e Signora delle creature, la fua Spofa, e Madre 
del Verbo, la riconobbero, ed accettarono tutti gli Angeli , e Spiriti Celefii, per loro 
Superiora, e Signora, cantando dolci Inni di gloria, e dilodeaU'Autoredcl tutto: onde 
in quelli occulti, ed ammirabili Mifierj, fi vedeva la Divina Regina Maria attorta nell*, 
abiffo della Divinità , e luce delle di lei infinite perfezioni , e per naezo di quella maravigli* 
difpofe il Signore, che lei non arrendette a tutto quello, chefuccedeva, c così fc lena feo- 
fc fempre il Sacramento d’effere eletta per Madre deli’ Unigenito di Dio, fin'a fuo tempo : 
onde con ragione può dirli , che non fece già minai il Signore (b) con alcun’altra nazione co- 
le tali, nè con altra creatura fi manifefiò tanto grande, ed onnipotente, come in quello 
giorno con Maria Santifiìma . 

Aggiunfe di più l’ Altiflimo , e le ditte con efireroa benignità : Spofa , ed eletta mia; 
giacché ritrovarti grazia negli occhi miei, domandami fenza timore ciò, chedefideri, c 
ti aflìcuro come Dio fedelilfimo , e Re onnipotente , che non rifiuterò le tue petizioni , nò 
ti negarò quanto mi domanderai. Si umiliò profondamente la nottra gran Prencipcffa , 
ed in virtù della prometta , e regia parola del Signore , alzatali con ficura confidenza , rifpo- 
fie , e ditte : Signor mio, e Dio Altiflimo fe ritrovai grazia (c) negli occhi voftri; ben- 
ché fono polvere, c (d) cenere , parlerò alla voftra prefenza , (e) dilatando il mio cuore • 
L’afljcurò un’altra volta Sua Divina Maeftà, e le ordinò, che domandarti: tutto quello che 
futte di volontà fua , alla prefenza di tutti li Cortigiani del Cielo; benché futte (/) par- 
te dclfuo Regno. Non domaodo Signor mio ( rifpofe Maria Santiflìraa ) parte del vofiro 
Regno per me : però lo bramo tutto intiero per tutto il genere umano , che fono miei fra- 
telli; chiedo dunque Altifiimo, e potentifiìmo Re , che per la vofira pietà immenfa c’in- 
viate il vofiro Unigenito, e Redentor noftro; acciò loddisfacendo per tutti lipeccatidel 
Mondo cqnfeguifca il vofiro Popolo la libertà , chcdcfidcra: e reftandofoddisfatta la vo- 
fira giuttizia, fi pubblichi (g) la pace nella terra agli uomini , e retti libero i’ingretto 
de’ Cieli, che per loro colpa fi ritrova ferrato. Veda ogni (b) carne la voftra falute: 
fi diano la pace, e la giuttizia ( i ) quello ftretto abbracciamento, ebacio, chedoman- 
dava Davide , fi dattero fra loro, ed abbiamo noi mortali Macftro, (k,) Guida, Riparatore, 
Mi/}. Città di Dio. Tomo 11. E e Ca. 
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e Capo» che viva, e converfi fra noi >• giunga già. Diorato, il giorno delle vofire promef- 
fe , abbiano effetto le voftrc parole , e venga il noflroMcfììa per tanti fecolidcfidcrato . 
Quella è la mia anfictà, ed a quello s’indirizzano le mie preghiere, per la benignità della vo- 
ftra infinita clemenza. 

L'Altiflìrao Signore, il quale per obbligar li difponeva, e moveva le petizioni della 
fua Amata Spofa , s’inchinò benigno , e le rifpofe con Angolare clemenza : gratefono : 
Amata mia, le tue preghiere alla mia volontà, ed accette fono le tue petizioni; che però 
facciali come lo domandi; lo voglio, figliuola, eSpofamia, quello, chetudelidcri, ed 
in fede di quella verità, ti dono la mia parola, c ti prometto, cheinbrievefcendcràilmio 
Unigenito alla terra , e li veflirà , e fi unirà con la natura umana , e li tuoi defiderj accetta- 
bili averanno efecuzione , ed adempimento . 

pj. Con quella certificazione della parola Divina , intefe la noflra gran Prencipelfa nel 
fuo interno nuova luce , eficurezza, che già fi avvicinava il fine di quella lunga, eprolif- 
fa notte del peccato, e delle leggiantiche, e fi approflìraava la nuova chiarezza della Re- 
denzione umana: e come che fi vedeva colpire già così da vicino dalli raggi del Sole di giu- 
ilizia , il quale fi fpediva per dover nafcerc dalle lue vifeere , flava come bellifltraa Aurora, 
infiammata, rifplendente, e di tutto punto preparata dalla Divinità, la quale la trasfor- 
mava in sè raedefima, ed effa con affetti di amore , e gratitudine del beneficio della preffi- 
ma. Redenzione, dava incettanti lodi al Signore a nome fuo , e di tutti li mortali; talché 
poi in quella occupazione fpefe tutto il refio di quel giorno, dopoché per gli fletti Angelifu 
refiituita alla terra. Mi dolgo però fempre della mia ignoranza, e fcarflezza nello fpiega- 
re quelli Mifierj così follevati: efcli Dotti, e gran Letterati, non potranno far ciò ade- 
quatamele, come vi arriverà una povera , c vile donnicciola? che peròfupplifca la mia 
ignoranza la luce della pietà crifliana , c difcolpi il mio ardire l’ubbidienza. 

Dottrina , che mi diede la Regina Maria Santijjìma . 

ptf. Tagliuola mia carifiima, guarda quanto Hanno lontane dalla Sapienza mondana 
JT le opere ammirabili, che meco fece il poter Divino in quelli Sacramenti dell'In- 
carnazione del Verbo Eterno nel mio ventre ! Non li può inveftigarc la carne , nè il fan- 
gue , nè li medefimi Angeli, e Serafini più fublimi per loro ftelli (blamente ; nè potranno 
conofcere li Mifierj tanto fegreti , e fuori dell'ordine della grazia comunicata ad ogni altra 
creatura . Loda tu dunque , mia Cara , il Signore per elfi con incelante amore , e grati- 
tudine , e non fij ri me Ha nell’intcndere la grandezza del fuo Divino Amore, ed il molto , 
che fa per li Tuoi amici , e carilfimi , defidcrando Sollevarli dalla polvere, ed arricchir- 
li per di verfe maniere: efe tu penetrerai quefta verità, diati obbligherà alla gratitudine , 
e ti moverà ad operare cofe gra ndi , come fedeliffima figliuola , e Spofa di efio Dio . 

P7. Ed acciocché più tidifponghi, c ti animi a quello, tiavverto, che il Signore alle 
fue elette, le dice molte volte quelle parole ; Revertere , ( a ) revertere , ut intucamur te ; 
perchè riceve tanto compiacimento delle loro opere , che come un Padre fi pafee del fuo fi- 
gliuolo molto graziofo, bello, cd unico, lo rimira fpeflò con l'occhio del cuore, come 
anco fa un’Artefice con l’opera perfetta delle fue mani , ed un Re con una Città ricca , c’ha 
acquiftato, ed un'amico con un'altro che molto l’ama: horcosì , e più lenza comparazione, 
che tutti quelli fi ricrea il Signore , e fi compiace con quelle Anime , le qua li egli fcieglic per 
fue delizie, e nella medefima guifa , nella quale efie fi difpongono , e fi avanzano , ere- 
feono anco li favori, e beneplacitodelmcddìmo Signore; talché fc quella feienza penc- 
trattero li mortali , c’hanno turac di fede , per folo quello compiacimento dell’ A Urtiamo do- 
vriano, non folo non peccare, ma ancor fare opere grandi , infino al morire, per fcrvire, 
ed amare chi tanto èliberaie nel premiare, regalare, c favorire. 

p8. Quando in quello giorno oteavo, c’haifcritto , mi dille il Signore r.c! Ciclo .quel- 
le parole : Revertere , ( b ) revcrtcre,c che lo rimiraffi, acciògli Spiriti Cekili mi vedcife- 
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ro f tale fu il compiaci mento, che conobbi, riceveva la Maeftà Suà Divina, che quello 
folo avanzò tutto quel gufto, che gli hanno dato, e gli daranno tutte le Anime fante nel 
più fublime fiato della loro Cantiti ; talché li compiacque in me la fua benignità più, chein 
tutti gli A portoli, Martiri, Con fe (fori , e Vergini , e di tutto il rcftodc’Santi: e di que- 
llo compiacimento, ed accettazione dell’ Altilfimo, ridondarono nel mio fpirito tante in* 
fluenzc di grazie, e partecipazione della Divinità, chenèlo puoi conofcere , nè perfetta* 
mente fpiegare vivendo in carne mortale ; però ti dichiaro quello fegrctomiftcriofo, ac- 
ciò tu lodi il fuo Autore, ed acciò travagli difponendoti, acciò in mio luogo, e nome » 
m entre ti durerà l’abbandono dalla Patria , rtendi , ed impieghi il tuo braccio (a) a cofe for- 
ti , cdalSignoredij ilgufto, che da te defidera, procurando ciò Tempre, conacquirtareli 
di lui benefici, e follecitarli per te , epcrlituoiProlfimi, con perfetta carità . 

CAPITOLO IX. ; 

ninnava li favori , e benefici ln Maria Santifjìma , e le dona di nuovo la poffejjìonc. 

di Regina di ogni cofa creata , per ultima difpofiùone dell' Incarnatone • 

99. T 'Ultimo, e nono giornodi quelli, ne’ quali più da vicino preparava i’Altiflimo il 
l^i fuo Tabernacolo, ( b ) per Santificarlo con la fua venuta, determinò di rinnovare 
le fue maraviglie, e moltiplicare li fegni, con epilogare li favori, e benefici, che infino a 
quel giorno avea comunicato alla Prencipeffa Maria . Però di tal maniera operava in lei 
l’Altiflìmo, che quando cavava da'fuoi tefori infiniti cofe (c) antiche , Tempre ne aggiun- 
geva molte delle nuove: e tutti querti gradi, e maraviglie verfavano fra l’umiliarfi Dioad 
e (Ter uomo, e fra il follevare una Donna per efier Madre fua : maperdifcendereDioad 
uno degli eftremi , cioè ad efier uomo , nè fi potè mutare in sé rtefiò , nè avea bifogno di mu- 
ta rfij perchè rertando immutabile in sé ftellopuotè unire alla fua perfona la nortra natura; 
ina per giungere una Donna di corpo terreno a dare la fua medefima Torta nza, con la qua- 
le fi unifie Dio, efuffeuomo, parca neceffario padare uno fpazioquafiinfinito, perve- 
nire a porli erta tanto dirtante dalle altre creature , quanto arrivava ad avvicinarli col mede- 
fimo Dio. 

100. Giunfe dunque il giorno, nel quale Maria Santifliraa avea da rertare in queft’ulti- 
m a difpofizione tanto proliima a Dio , quanto è l’erter Madre fua : c quella nottealTiftef- 
fa ora del maggior filenzio , fù chiamata dal medefimo Signore , come nelle precedenti fi dif- 
fcY Rifpofe la umile, e prudente Regina : Apparecchiato rtà ilmiocuorc. Signore , c 
Re altilfimo; acciocché in me fi faccia il voftro divino beneplacito. Subito fù portata ia 
corpo, ed anima, come li giorni antecedenti per mano de* Tuoi Angeli, al Cielo Empireo, 
e porta alla prefenza del Trono Reale deH’Altilfimo, Sua Divina Maefta onnipotente la fol- 
levò, e collocò al fuo lato, adunandole la Sede, ed il luogo che per fempre avea da gode- 
re alla fua prefenza : e fù il più fublime , ed il più immediatoal medefimo Dio, toltoquel* 
lo, cheerarifervatoperlumanita del Verbo; perchè eccedeva fenza comparazione quel- 
lo di tutti gli altri Beaci, e di tutti infieme. 

101. Da quel luogo videfubito la Divinità con attrattiva vifione, come le altre voltean- 

tecedenci, ed occultandolele la dignità di Madre di Dio, le manifefiò Sua Divina Macrt.i 
cosi alti, e nuovi Sacramenti, che per la loro profondità e perla mia ignoranza non pof- 
fofpiegarli. Vide di nuovo nella Divinità tutte le cofe create ? e molto delle polfibili , C 
future: le corporee fc le manifcllarono dandocele Dio a conofcere in sè ttelfe per ifpccie cor- 
poree , e fcnfibili, come fc le averte avute tutte prefenti a' fenfi cfteriori, c come fc nella 
sfera della potenza vifiva le avelie vedute cogli occhi corporali. Conobbe unita tutta la 
fabbrica dell’Univerfo, che prima avea conofciuto per parti , ed anco le creature, che in 
erto fi contengono, e tutte didimamente, come fc Tavelle avute prefenti in una tela. Vi- 
de tuttala loro armonia, ordine, conneffionc, e dipendenza, c'hanno fra sé (Ielle, eco. 
E x me 
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me tutte dipendono dalla volontà divina, la quale crea, governa, e conferva ciafcheduna 
nel fuo luogo , e nel Tuo effer c . Vide di nuovo tutti li Cieli , e le Stelle , gli Elementi , c 
jfuoi Abitatori: il Purgatorio, Limbo, ed Inferno, con tutti quelli, che vivevano in quelle 
caverne; c comechè il porto, dove flava la Regina delle Creature, era eminente a tutte , 
- e folo a Dio era inferiore, così anco fu la feienza , che fc le diede; perchè folamcntc era. 
inferiore al tnedefimo Signore, efuperioread ogni pura Creatura. 

ioi. Ritrovandofila Divina Signora flupita per la maraviglia di quello, che l’Altiflimo 
le manifeftava, e predandoci leilariconofcenzadilode, che fi doveva a tal Signore, Sua 
Divina Macftà le parlò, eie diffe: Eletta, eColomba mia, tutte le creature vifibili, le 
quali conofci, le ho create, e lcconfcrvo conia mia providenza in tanta varietà, c bel- 
lezza, folo per l’amore, che porto agli uomini , e di tutte le anime, che finora ho crea- 
to, c di quelle, le quali fino al fine ho determinato di creare, fi ha di eleggere, c fcicgliere 
una congregazione di Fedeli, li quali fiano fegregaci , e lavati nel fangue (a) dell' Agnello, 
il quale toglie li peccati del Mondo, c qucfti faranno il frutto fpcciale della Redenzione, 
che effo ha da operare, e goderanno de’ di lei effetti , per mezo della nuova Legge di gra- 
zia, e de’ Sacramenti, che in erta darà il loro Riparatore, ed al fine giungeranno (quelli 
però, li quali perfcvcrcranno) alla partecipazione della mia amiftà, c gloria eterna ; e-* 
per quefti eletti (di mio primario intento) ho creato tante, ed ammirande opere : e fe 
tutti volcffcro fervirmi , adorare, cconofcere il mio Santo Nome, quanto è da mia parte, 
per tutti, e per ciafchcduno Angolarmente farebbero già creati tanti tefori, ed ordinata 
farebbe per ciafcheduno di loro la poffeflione . 

ioj. E quando avelli creato una fola delle creature, che fono capaci della mia gloria 

detta fola avrei fatta padrona , e (ignora di ogni cofa creata ; poiché il darle il dominio di 
rutto il creato, è meno, che farla partecipante della mia amicizia , e felicità eterna. Tu 
dunque, Spofamia, fei la mia eletta, ritrovarti grazia nel mio cuore , e così ti faccio Si- 
gnora di tuttiquerti beni, e ti dono la poffeflione, e '1 dominio di tutti; acciocché fe farai 
Spofa fedele, ficcomc ti voglio , li porti difpenfare, ediftribuirea chi per tua roano, ò irv- 
terccflìonc me li ricercherà, che per quello li depofito nelle tue roani: e nell’ ifteffo tempo 
le pofe la Santiffima Trinità a Maria nortra Prenci peffa una Corona nel capo , confagran- 
dola per fuprema Regina di ogni cofa creata; e quella era fcolpita, e froaltata con cifre, 
le quali dicevano: Madre di Dio, fenza però che lei leintendcffc per allora , e folo le co- 
nobbero gli Spiriti Divini : onde maravigliati della magnificenza del Signore verfo quella 
Donzella fortunatiffima , e benedetta fra le Donne , etti la riverirono , e venerarono pcc 
loro legitiraa Regina , Signora d'ogni cofa creata . . # . 

104. Tuttiquerti portenti operava la delira deH’Altiflìmo, con ordine molto convenien- 
te della fua infinita fapienza; perchè prima di fcendcrc dal Cielo, per prendere carne umana 
nel virginal ventre di quella Signora , molto ben conveniva , che tutti li Cortigiani dì 
quello gran Re riconofce fiero la di lei Madre per Regina, e Signora , e per quello le pre- 
luderò la dovuta riverenza: efugiullo, e conveniente al buon ordine quello, cioè, che 
prima lafacefieDioRegina,e dopo Madre del Prencipe dell' Eternità ; poiché quella, la 
quale dovea partorire il Prencipe , per neceflìtà dovea prima effer Regina, e pertalcrico- 
nofciutada’luoi Vaflalli; tantopiù, che nell’ averla conofciuta per tale gli Angeli , non vi 
crainconvenientealcuno, nemmeno ( dall’ a hra parte) vi era neceflìtà di occultargliela : 
anzi era quali debito alla Maertà della Divinità deU’Altiflìmo , che il fuo Tabernacolo elet- 
to per abitazione di elfo, fu fi* prevenuto , e qualificato con tutte le eccellenze di dignità, 
di perfezioni, altezza, e magnificenza , che le gli poteffero comunicare, fenza che fe glt 
negaffe alcuna ; e cosi la riconobbero , e ricevettero per tale tutti gli Angeli Santi, dando- 
le onore di Regina, c Signora loro, e dell’ Univerfo . 

105. Permettere l'ultima mano in quella prodigiofa opera di Maria Santiffima, rtefe il 
Signore il fuo braccio onnipotente, e per se fteffo rinnovò lofpirito, eie potenze di que- 
lla gran Signora, dandole nuove illuminazioni , abiti, e qualità, per effer la di lei gran- 
dezza , 
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dezzi j e condizioni tali, che non poffono (piegarli per terreni termini ; ed era qucdò 
l' ultimo ritoccamento, e pennellata di quefta viva Imagine del raedcfirao Dio, per doveri 
poi formare in ella, e da cllamedefima,la forma, cella quale dovca vcftirfiil Verbo Eter- 
no, il quale per cttenza era imagine (a) del Padre Eterno, e figura (6) della di lui fodan-, 
za; talché rcftò tutto quello Tempio di Maria Santiifima meglio, che quello di Salomo- 
ne, indorato dentro, e fuori dell'oro (r)tinilfimo della Divinità, fenza che per qualche 
parte li potette fcoprire in lei qualche atomo di terrena figliuola di Adamo ; e così tutta 
re (lò deificata con infegne di Divinità; perché avendo da ufeire il Verbo Divino dal fe- 
no dell’ Eterno Padre, per feendere a quello di Maria , fu preparata in maniera tale, 
che li ritrovale in lei la fimilitudinepoliibile, come tra la Madre, ed il Padre dell’idcf- 
fo Figliuolo. 

iod. Non mi rellan nuove ragioni, per dire gli effetti , (come vorrei) li quali fecero; 
tutti quelli favori nel cuore della nollra gran Regina, e Signora : ftantechè non arriva 
]’ umana inente a giudicarli, né a concepirli ; come dunque potrà con parole fpiegarli ? 
Quello però, che maggior maraviglia mi apporta, per la luce, che mi lì è data in quelli 
tanto fublimi Millerj, è l'umiltà di quella divina Donna, elacontefa tra lei, edilpotc- 
re divino. Raro certamente prodigio, e miracolo deir umiltà, è il vedere quella Don- 
na Maria Santiifima esaltata alla fuprema dignità, efantitàdi pura creatura dopo Dio, 
e che nell’iflettb tempo fi umilile fi annienti al più infimo di tutte le crea ture; talché pen 
il vigore di quella umiltà non entrava nel penfiero di quella Signora, che etta potette effee 
Madre del Meffia: e non folo quello; ma nemmeno imaginò mai di sé cofa grande, òco-f 
fa ammirabile fopra di sé: non s’innalzarono gli occhi Tuoi, nemmeno il cuore ; anzi 
quanto più la efaltavano le opere del braccio del Signore, tanto più fentiva baffamentedi 
sé {letta; onde giudo fu per certo, che attendeffe alla fua umiltà l'onnipotente Dio ; che 
perciò la chiamino tutte le Generazioni fortunata , e beata. 

Dottrina , che mi diede la Regina , e Signora del Cielo • 

107. Tagliuola mia, non è degna Spola dcH’Altilfimo quella, la quale tiene amore in» 
-a terettato , c fervile; perchè laSpofa non ha d’amare, nè temere come la Schia- 
va , nemmeno ha da fcrvireper Joltipcndio, e da giornaliero. Ma benché il fuo amore 
abbiada ettcr figliale, egenerofo, e diretto al compiacimento, e bontà immenfa del fuo 
Spofo ; contuttociò fi ha da obbligare molto; perchè lo vede tanto ricco , e liberale, e 
che per l’amore, che tiene alle anime, abbia creato tanta varietàdi beni vifibili, li qua- 
li tutti fervano a chi ferve a Sua Divina Maettà, e fopra tutto per li tefori occulti, che-* 
tiene preparati in abbondanza di dolcezza per (d) quelli , che lo temono come figliuoli di 
queda verità. Vogliodunque, che ti confetti per affai obbligata al tuo Signore, Padre, 
Spofo, e Diletto, conofccndo quanto ricche fono le anime, le quali per grazia arrivano 
ad effer figliuole, ecariflìme di etto; poiché come Padre onnipotente tiene preparati tan- 
ti, e tali beni diverti perii fuoi figliuoli, e tutti perciafcheduno, fe futteneccfsar io; on- 
de non hafeufa il difamore degli uomini in mezo a tanti motivi , ed incentivi ; nè la 
loro ingratitudine merita difcolpa , alla vida di tanti benefici * che ricevono fenza mi- 
fura_> . 

108. Avverti dunque, Cariflima, che non fei foradiera ,’fe) cdrana in queda Cafa del 
Signore, che èia fua Chiefa Santa; mafei domedica, e Spola di Crido fra li Santi, ali- 
mentata con lidi lui favori, c regali di Spofa : e perchè tutti li tefori, e ricchezze, quali 
fono dello Spofo, appartengono ancora alla legitima Spofa ; perciò confiderà di quanto ti 
fa partecipante, eSignora. Godi dunque di tutti, comedomedica, e zela il di lui onore 
come Figliuola , e Spofa tanto favorita , e riconofci tutte quede opere , e benefici, come 
fe per te fola fufsero date create dal tuo Signore; e pcrciòamalo, crivcrifciloper te, c 
per gli altri Profiimi , con li quali è da to tanto libera le , ed in tutto quedo imi ca per quanto 
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con le tue fiacche forze puoi quello , c’haiintefo, io facevo : ed avverti figliuola, chete- 
rà molto di mio compiacimento, che ingranditeci , e lodi l’Onnipotente con fervorofo af- 
fetto, per tutto quello, che la di lui divina delira mi favorì, cd arricchì in quella novena , 
la quale fu fopra ogni umana ponderazione . 

CAPITOLO X. * 

Spcdijce la Santi (finta Trinità il Sant'arcangelo Gabriele , acciò annuite) , ed 
evangelici a Maria San tifi ma , come è (lata eletta per Madre di Dio . 

108- TJRa fiato determinato da infiniti fecoli, ma parimente celato nel fegreto petto del- 
X-/ la Sapienza eterna , il tempo, ed ora conveniente, nel quale opportunamente 
dovea manifeftarfi in carne il gran Sacramento (a) di pietà, giuftifìcato nello fpirito, pre- 
dicato agli uomini , dichiarato agli Angeli, e creduto nel Mondo. Arrivò dunque la 
pienezza (b) del tempo, che fino allora , benché pieno di profezie, e promette, fi ritro- 
vava molto vacuo; perché gli mancava il compimento di Maria Santi ifima, per la di cui vo- 
lontà, c contente aveano da riportare tutti li fecoli il loro adempimento, che era il Ver- 
bo Eterno umanato, pattitele, e Riparatore del Mondo. Era predeftinato (c) quello 
Mifterio prima de’ fecoli , acciò poi in etti fi eteguitee per mano della noftra Di vi na Donzel- 
la : e ritrovandoli lei già nel Mondo, non fidovea differire più la Redenzione umana , eia 
venuta dell' Unigenito del Padre; perchè già non era più ncccffario prendere in affitto Ta- 
bernacoli , e cafe (d) ftranicre, potendo vivere ( dittato ) nelfuoTcmpio , ecafa pro- 
pria , edificata , ed arricchita con le fue medefime fpefe antecipate , (e) meglio aliai del 1 em- 
pio di Salomone con quelle del teo Padre Davide. : 

no. In quella pienezzadi tempo prefinito, determinò rAltilfimo inviare il teo Uni- 
genito al Mondo, econfercndo ( a nottro modo d’intendere , òdi parlare ) lidecrcti fat- 
ti dalla tea Eternità , con le profezie, e tsftificazioni fatte agli uominidal principiodei 
Mondo, erutto quello conlottato, c fantita nel qualeavea Sollevata Maria Santiffima , 
giudicò, che tutto conveniva cosi , per recitazione del fuo fanto nome : onde era bene li 
manifcftatte agli Angeli Santi l’efccuzione di quella lua eterna volontà, e decreto, e per 
effis’incominciatte a metterete opera: c cesi parlò Sua Maeftà al Sant’Arcangelo Gabriele, 
con quella voce, ò parola , che gli ccnna la tea fanta volontà; però benché l’ordine comu- 
ne d’illuttrare Dio lifuoifpiriti Divini, fia di cominciare dalli fuperiori, e che quelli poi 
purifichino, ed illuminino gl’inferiori per il loro ordine , fino che arrivano agli ultimi , 
ma infettandoli gli uni aglialtri , quello, che Oio rivelò a Ili primi : in quella occafione pe- 
lò non te così; perchè Immediatamente ebbe quello telo Santo Arcangelo dal medcfnno Si- 
gnore Timbafciata , ten za farli altra comunicazione prima, òdopo. 

in. Alla infinuazione della volontà divina fi pretentò IpcditoS. Gabriele, cornea piedi 
del Trono, ed attento aH’effere immutabile dcH’Altiffimo; e Sua Divina Maeilà perse defi- 
la gli ordinò, e dichiarò la legazione, che avea da fare a Maria Santiffima, e le formali pa- 
role , con le quali l’aveada falutare, e parlare; in maniera tale , che il primo Autore di 
ette parole fu li He fio Dio , che le formò nella tea mente divina, e quelle pattarono poi al 
Santo Arcangelo, c per lui a Maria Santiffima. Rivelò infieme con quelle parole il Si- 
gnore molti, cd occulti Sacramenti circa l'Incarnazione al Santo Preocipe Gabriello, c li 
Santiffima Trinità gli comandò , che andatte, cdannunciaffc alla Divina Donzella qual- 
mente la eleggeva fra le Donne ; acciò tette Madre del Verbo Eterno,e nel fuo verginal ven- 
tre lo concepilfe per opera dello Spirito Santo, Tettando ella tempre vergine: e tutto il ri- 
manente, che il Paraninfo divino aveadamanifcftarc, e parlare con la tea gran Regina , 
e Signóra . 

iix. Subito dichiarò Sua Divina Maeftà a tutto il retto degli Angeli, come era già arri- 
vato iV tempo della Redenzione umana , c che difponeva fccndcrc al Mondo , fenza dilazio- 
ne; poi- 
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ne; poiché teneva già prevenuta , ed adornata per Madre Tua Maria Santiflima , confor- 
me alla loro prefenza l'avca dotata di quella fuprema dignità. Udita dagli Spiriti Divini 
la voce del loro Creatore , con gaudio incomparabile , e rendimento di grazie , per l’adem- 
pimento della fua eterna , c perfetta volontà , cantarono nuovi Cantici di lode, replican- 
do fempre quel verfodeH'Inno : Santo, Santo, Santo, (a)fciDio, e Signore di Sabaoth. 
Giulio ed onnipotente fei Signor Dio noflro che abiti nelle altezze , e riguardi gli umili del- 
la Terra; ammirabili fono tutte le tue opere, (b) AJtiflìrao, edefaltato ne‘ tuoipenficri. 

11?. Ubbidendo con godimento fpcciale il Sovrano Prcncipe Gabriello al divino precet» 
to, fcefc dal fupremo Cielo, accompagnato da molti migliaia di Angeli belliflìmi, li qua- 
li lo feguita vano tutti in forma vilìbi le ; e quella di quello gran Prencipe, e Legato era co- 
me d’un Giovanetto gentililTimo , e di rara bellezza ; il fuo vifo era risplendente , e traman- 
dava raggi fiammeggianti , il fuo afpettograve,cmaelIofo,li Tuoi palli mifurati, le azioni 
compolle, le fue parole ponderate , ed efficaci, etuttoefforapprefentava, tra il grato, 
e'ifevero, una partecipazione di deità maggiore di qualunque altro Angelo di quelli, che 
avea veduto la Divina Signora lino allora in quella forma . Portava egli una corona rega- 
le di fingolarefplendore in tefla, e le fue velli erano pompofe, ecorte; talché arrivavano 
a Ile gambe, però in effe fi difeoprivano varicolori rifulgenti, e brillanti; c nel petto por- 
tava , come inca lira ta una Croce belliffima, che manifeftava il millerio dell'lncarnazio- 
ne, alla quale era diretta l’imbafciata , e tutte quelle circoflanzc Sollecitarono molto piti 
l’attenzione , ed affetto nel la prudentilfima Regina . 

114. Tutto quello cclcfteefercito, colfuoCapo, cPrencipeS.Gabrielle,dirizzòilfuo 
volo a Nazareuo , Città della Provincia di Galilea , ed all’abitazione di Maria Santiflima, 
che era una cafabaff.i,cl fuo ritiro era uno tiretto gabinetto nudo di adornamenti, cheufa 
ilMondo, per modrar mentitori con la fua viltà, e nudità, li maggiori beni di elfo. Era 
la Divina Signora in quello tempo, d’età di quattordeci anni, fei meli, c diccifctte gior- 
ni ; perchè compi gli anni quattordeci agli otto di Settembre : fei meli, e diceifette giorni 
correvano da detto giorno, lino a quello tempo , nel quale fi operò il maggiore de’Mifterj, 
che Dio ha operati nel Mondo . 

■ 11 5. La perfona di quella Divina Signora , era difpotla, e più alca, che la comune di 
quella età tra le Donne, però molto gentile di corpo , con fomma perfezione , e propor- 
zione : la faccia più lunga, che rotonda, magraziofa, non macilente , nèjgraffa; il co- 
lor chiaro , ed un tantino bruno ; la fronte fpaziofa con proporzione , le ciglia in arco per- 
fettissime; gli occhi grandi, egravi , con incredibile, ed indicibile bellezza i colombino 
Jofguardo, il colore tra il negro , e marino, il nafo Seguito, e perfetto, la bocca picco- 
la, le labbra vermiglie, ma non in eflremo delicate, nè meno grolle, e per fine tutta lei in 
quelli doni di natura era tanto proporzionata , ebella, che niun’altra creatura umana fu 
mai tale; talché il mirarla apportava nel medefimo tempo allegrezza , e riverenza , affe- 
zione, e timore riverenziale , tirava a sé li cuori, eli tratteneva in una foave venerazione; 
li moveva a lodarla, gli ammutoliva la di lei grandezza, grazie , e perfezioni , e cagiona- 
va in tutti quelli , li quali in ciò riflettevano divini effetti , li quali non fi poffonofacilmen- 
tefpiegare ; e di più riempiva li cuori di celeffiinfiuffi, e motidivini, li quali l’induceva- 
no a Dio. 

ii( 5 . La fua verte era umile , epovcra, ma fempre netta, di colore argentino , ofeuro, 
ò bigio , che dava nel cinericcio, compoflo, ed acconcio Senza curiofità, anzi con Somma 
inodcflia , edoneflà. Avvicinandoli l’ora dell’imbafciata del Cielo, ( non Sapendone lei 
cofa alcuna ) fi trovava in altifiima contemplazione Sopra li Miflcrj, che avea rinnovato in 
ella l’Altiffimo , contanti replicati favori antecedenti, con averla aflìcuraca il medefimo 
Signore , ( come fopra fi diffe ) che il fuo Unigenito farebbe difeefo molto in brievea pren- 
dere forma umana : onde (lava la gran Regina infervorata, ed allegra per la fede della pa- 
rola datale da effo, e rinnovando li Tuoi umili, e fervidi affetti , diceva nel fuo cuore : è 
pullibile , che già venuto fia il tempo tanto fortunato , nel quale avrà da Scendere il Verbo 
* dell’ 
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dell’Eterno Padre, per nafcerc,e conversare (4) fra gli uomini) c che lo dovrà avere il 
Mondo in poffeflìone? e che laveranno da vedere (b) li mortali con gli occhi del corpo? e 
c’ha da nafcere (c) quella luceinacccfiìbile, per illuminare quelli , li quali danno podedu- 
ti dalle tenebre ? 0 chi farà colui , che meriterà di vederlo , e conoscerlo ! o chi Sarà colui , 
che bacierà la terra , dove ha da mettere le Sue divine piante. 

117. Rallegratevi Cieli, econfolifila terra, e tutti eternamente lo benedichino, ( d ) e 
lodino; poiché già la Sua felicità eterna è vicina: 0 figliuoli di Adamoafflittisiperlacol- 

E a, ma fatture del mio Amato, predo follevarete il capo, e vi Scuoterete (e) il giogodel- 
1 vodra antica fchiavitudine; già fi approdimi la vodra redenzione, già viene la vodra 
falute. O Padri antichi, e Profeti, con tutti li Giudi , li quali aspettate nel ScnodiAbra- 
mo, e date trattenuti dal Limbo . molto in brieve verrà il vodroconfuolo, non tarderà il 
vodro bramato, e promedo Redentore ; Magnifichiamolo dunque tutti » e cantiamo gl* 
Innidilode. O che fudì io Serva delle Sue Serve! oche fuflì Schiava di quella, che Ifaia Se- 
gnò per Madre ! 0 (f) Emanuele , vero Dio , ed uomo vero ! 0 chiave (g) di Davide , c’hai 
da aprire li Cieli! o Sapienza eterna ! ©Legislatore della nuova Chicfa! vieni, vieni Si- 
gnore a noi , libera dalle catene il tuo Popolo , e veda ogni carne ( b ) la tua Salute . 

11 8. In quede operazioni, e domande, ed in molte altre, le quali non può Spiegare la 
mia lingua , fi ritrovava Maria Santidìma , nel tempo , che arrivò l’Angelo San Gabriele $ 
talché dava purillìma nell’anima , perfettiffima nel corpo , nobilifiìma ne’ penfieri, erainen- 
cidìma in Santità , colma di grazia, e tutta tanto divinizata, egrata agli occhi di Dio, che 
potè edere degna Madrcdiedo, ed efficace indromento per cavarlo dal Seno del Padre, e ti- 
rarlo al Tuo verrinai ventre. Ella fu il mezo potentidìmo della nodra redenzione, e da 
eda dobbiamo riconoscerla per molti titoli, e per quedo merita , che tutte le nazioni, e 
(0 generazioni la benedichino, ed eternamente la lodino. Tutto quello però, che Suc- 
cedette nell’ingredo dell’Imbafciator Cclcde, lo dirò nel Capitolo Seguente. 

119. Solamente avvertiSco adedo una coSa degna di maraviglia, che per ricevere l’an- 
inunziazione del Santo Arcangelo, e per l’effetto di cosi alto Miftcrio, al modo , col quale fi 
avea d’operare in queda Divina Signora , la laSciò Dio nell'eifere , e dato comune delle vir- 
tù , ( conforme fi citò nella prima parte ) e quedo difpoSe l’Altidìmo ; perchè quedo Mide- 
rio fi dovea operare come Sacramento di fede , con intervenirvi le operazioni di queda vir- 
tù, con quelle ancora della Sapienza, e Carità, che per quedo la laSciò il Signore in effe, 
acciò crcdede, e Spera de nella divina parola; talché precedendo prima quedi atti, feguide 
poi ciò , che predo diròcon la fearfezza de’miei termini, e limitato diScorfo, quandoché 
la grandezza de’ Sacramenti mi fa più povera per poterli Spiegare . 

Dottrina della Regina, e Signora del Cielo • 

rio. Tagliuola mia , con Speciale affetto ti dichiaro adedo la mia volontà , edildefide- 
X rio, c’ho che ti facci degna della converfazione ìntima , e famigliare di Dio; e 
per quedo ti difponghi con gran diligenza, e Sollecitudine , piangendo le tue colpe, e di- 
menticandoti, e negandoti a tutto il vifibile, inmaniera, che non abbi d’attendere ad al- 
tra coSa , fuori di Dio ; per quedo d conviene mettere in esecuzione tutta la dottrina , che 
Un’ora ri ho infegnato , ed avrai da Scrivere per l’avvenire , come timanifedarò: ed io ti 
guiderò, ed indirizzerò perii modo col quale ri hai da governare in queda familiarità, e 
converfazione con efio, perii favori, che dalla Sua benignità averai da ricevere , facendo- 
ne il dovuto concetto nel tuo petto, per mezo della fede, luce, e grazia, che ti darà ; 
perchè Se tu non ti difponi prima con quedo ricordo , non potrai conseguire l’adempimen- 
to de’ tuoi defiderj , nè io il frutto della mia dottrina , che ti dono come tua Macfira . 

in. E giacché ritrovadi. Senza meritarlo , iltcforonafcodo,ela preziofa(*0 marga- 
rita del mio inSegnamento, e dottrina : difprezza tutto quanto potredi avere, perpoftede- 

* re fo- 
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re folamence quella gioja d‘ inefliraabile prezzo ; perchè con effe riceverai tutti li beni infie- 
me, e ti farai degna dell' intima amicizia del Signore, e dell’abitazion eterna dieffo nel tuo. 
cuore; ed in cambio di quella gran fortuna, voglio, ch’abbi da morire ad ogni cofa terrena, 
offerendo alla tua volontà tal rifiuto in affetti di piacevole amore ; e che a mia imitazione fii 
di tal maniera umile, che da parte tua redi perfuafa in riconoscerti, che niente puoi, nè vali» 
uè meriti , nemmeno fei degna d’ eflere accettata per ifchiava delle Serve di Criflo. 

in. Avverti» ohe io flavo molto lontana da immaginarmi la dignità, che l’Alciflimo 
mi preveniva, di Madre dieffo; equefloerainoccafione, che già mi aveva promeffo in 
brieve la fua venuta al Mondo, e mi obbligava a defiderarla con tanti affetti d’ amorei 
talché il giorno prima di quello ammirabile Sacramento mi parve, che farei rimalla mor- 
ta, falcandomi il cuore in quelle angofeie amorofe , fc dalla Divina Previdenza non fufli 
fiata confortata : e da una parteallurgavailmio fpirito conia ficurezza , che fubito fareb- 
be per feendere dal Cielo l’ U nigenito del Padre Eterno ; e pér 1 ’ altra parte difeorreva, con 
penfare,che forfè il mio vivere nel Mondo ritardava la fua venuta: hor confiderà perciò» 
Cari fiìma, il Sacramento del mio petto, cche efempioè quello per te, c per tutti li mor- 
tali! ed effendoti difficile , che tu ricevi, e ferivi cosi alta (apienza, rimirami nel Signore, 
dove con la fua divina luce mediterai, ed intenderai le mie azioni perfettifiìme, e cosimi 
Seguiterai, imitandomi, e camminando alla mia traccia. 

C A P I T O L O XI. 

• » 

lAfcolta Maria Santi/Jima Vimbafciatd del Santo Arcangelo Gabriele : Si efegmfeo il Mìflerio 
dell’ Incarnatone , reflando conceputo il Verbo Eterno nel fuoverginal ventre . 

113. /^Onfcffar voglio alla prefenza del Cielo, e della Terra, e de* Suoi Cittadini, e del 
Creatore uni verfa le del tutto, e Dio eterno, che arrivando a prenderla penna 
per ifcrivere l' arcano Millerio dell’ incarnazione , illanguidifcono le mie fiacche forze, am- 
mutolilcela mia lingua , fi gelano li miei difeorfi, reflando flupide le mie potenze, e mitra- 
vo tutta fofpefa , e confuto!’ intelletto , incaminandolo alla divina luce, la quale mi go- 
verna, ed infegna : e benché in lei ficonofce il tutto fenza inganno , e s' intende fenza raggi- 
ri; però vedo la mia infufficicnza , econolcola mancanza delle parole, e la fcarlezza de* 
termini, per dar compito concetto d’ un tal Sacramento, che in epilogo comprende il mede- 
lìmo Dio, e la maggior opera ,emaraviglia della fua onnipotenza; perchè vedo in quello 
Miflerio la divina, ed ammirabile armonia dell’ infinita Providenza , e Sapienza di Dio, con 
la quale fino dalla fua eternità l'ordinò,e prevennc,e poi dalla Creazione del Mondo l’ha 
Tempre andato disponendo; acciocché tutte le fue opere, e creature veniffero ad edere me- 
zoaggiufiato per il fine altifiimo, qual era feendere Dio al Mondo fatto Uomo. 

1x4. Vedo di più, come perdifeendere il Verbo Eterno dalfeno del Padre fuo,afpettò, 
cd eleffe per tempo, ed ora più opportuna il filenzio (a) della meza notte dell’ignoranza, 
de’ mortali, appunto quando tutta la poilerità di Adamo lì vedeva Sepolta, ed imraerfa-* 
nel tanno della dimenticanza , ed ignoranza del fuo vero Dio , fenza ellervi chi apriffe la-* 
bocca perconfeffarlo, e benedirlo, tolto alcuni pochi del fuo Popolo; talché tutto il rima- 
nente del Mondo fe la paffava in filenzio, e pieno (b) di tenebre , avendo corta una lunga 
nottedi cinque mila , e quali duecento anni , fuccedendo Secoli, egenerazioni ad altre-?, 
ciafeheduna nel tempo prefinito , e determinato dall’ Eterna Sapienza ; acciocché tutti pò- 
teffero conofcere il loro Creatore , ed incontrarlo ; mentre che lo teneva ogni uno talmen- 
te da vicino , che in sé lìeffo gli donava la vita , (e) l’ edere , e ’l moto . Ma comechè non 
era arrivato il chiaro giorno della luce inacccflìbile; benché de' mortali andavano alcuni* 
come ciechi, palpando le creature; perciò non accertavano la Divinità, e non conofccn- 
dola l’attribuivano (d) a cofefenfibili, ed alle più vili della terra. 

ix;. Giunfe finalmente il fortunato giorno, nel quale deprezzando (e) l’Altifiimo i 
Mifl- Città di Dio. Tom. lì. F lunghi 
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lunghi fecoli di cosìpefante ignoranza, determinò manifeftarfi agl! uomini, e dar prin- 
cipio alla Redenzione del Genere umano, prendendo la di lui natura nelle vifeere di Maria 
Santiffima, già prevenuta per quello Miftcrio, come già fi è detto. E per meglio dichia- 
rare quello, che mi lì manifefla, è necefiario prima dire alcuni Sacramenti occulti, li qua* 
ii avvennero al tempo di feendere l'Unigenito dal feno dell' Eterno Padre . E fuppongo, 
che tra le tre Divine Pcrfonc , come la fede infegna, benché vi fia diftinzione perfonate, 
non vi è però difuguaglianza nella fapienza , od onnipotenza, nemmeno negli altri 
attributi, come anco nonpuòeiTervi nella fofianza della Divina natura : e ficcome nella 
dignità, e perfezione infinita fono uguali , così ancora tali fono nelle operazioni, che chia- 
mano ad extra ; perchè quelle efeono fuori dal medefimo Dio a produrre qualche creatura , 
òcofe temporale; onde quelle operazioni fono indivife fra le tre Divine Perfone; perchè 
non le fa una fola Perfona , ma tutte tre , in quanto fono un medefimo Dio , ed hanno una 
fapienza, un'intelletto, ed una volontà: e così il Figliuolo sà, vuole, ed opera ciò, che 
sà, vuole, ed opera ilPadre, ed ancora lo Spirito Santo sà, vuole, ed opera l'illefio, che 
il Padre, ed il Figliuolo. 

. 12 6. Con quella indivifioneefeguirono, ed operarono tutte le tre Perfone con una me- 
delima azione l’opera dell’ Incarnazione ; benché la fola Perfona del Verbo ricevette insè 
la natura di Uomo , unendola i polla tica mente a sé Hello . Si dice poi , che fu inviato ii 
Figliuolo dall' Eterno Padre; perchè dal di lui intelletto procede ; e di più lì dice, che rin- 
viò il fuo Padre per opera dello Spirito Santo; perchè detta opera , per la quale li efeguà 
quella milfione, fi appropria allo Spirito Santo. E perchè la Perfona del Figliuolo era.* 
quella , che veniva ad umanarfi nel Mondo ; perciò prima che ( fenza ufeire dal feno del 
Padre) feendefle da' Cieli in quel Concifioro Divino, a nome della medefima Umanità,chc 
aveva da unire alla fua Perfona, fece una propofizione, e petizione; e quella fu rappre- 
fentare i meriti di ella come antiveduti, acciò perefiì fi concedefie a tutto il Genere uma- 
no la fua Redenzione, e perdono de’ peccati, perii quali avea da foddisfare alla Divina 
Giullizia, con che ricercò il fiat della beatiffima volontà del Padre, che lo inviava , con 
accettare il rifeatto, per mezo delle fue opere, ePaftìone fantiflìma, c de' Millcrj, li qua- 
li voleva operare nella nuova Chiefa, e Legge di grazia. 

127. Accettò l’ Eterno Padre quella petizione, emeriti anti veduti del Verbo, e gli con- 
cede tutto quello, chepropofe, e domandò per li mortali; ed all’ ideilo modo gli racco- 
mandò li luoi Eletti, c rrcdcftinati , comeeredità, e facoltà fua; che perciò dille il mede- 
fimo Crillo Signor nollro per San Giovanni, che non perdette, nè perirono quelli, che il 
Padre luo gli avea donato; perchè li cullodl tutti , tolto il figliuolo di perdizione, ilqua- 
Je fu Giuda ; ed un' altra volta difie delle fue pecorelle, che niuno potria involargline al-, 
cuna dalle fue mani, òdelPadrefuo, e riftclfo farebbe di tutti quelli, che fono nati; per- 
chè come fu già (ufficiente per tutti la Redenzione, cosifc loro ajutaflcro, farebbe effica- 
ce per tutti, ed in tutti; perchè niuno cfdufc la Divina mifericordia ; purché tutti l’ac-: 
ccttaflcro per mezo del fuo Riparatore. 

128. Tutto quello (a nollro intendere) precedette inCielo, nel Trono della Bea tiflima 
Trinità, prima del fiat di Maria Santiffima, del quale prefto fi dirà ; ed al tempo d' incar- 
narli nelle fue verginali vifeere l’Unigenito del Padre, fi commoflcro i Cicli , e tutte le-* 
Creature: e per l’unione infeparabile, che è fra le tre Divine Perfone, tutte tre fcefero 
con quella del Verbo, il quale folodovea incarnarli; e col Signore, e Dio degli Eferciti, 
ufeirono tutti della Celclle Milizia pieni d’invincibile fortezza, e di fplendore; e benché 
non era neceffario fgombrare il cammino, perchè la Divinità lo riempie tutto, ed occupa 
ogni luogo, e nulla può impedirlo; contuttociò avendo riguardo i Cieli materiali al loro 
medefimo Creatore, gli fecero riverenza con aprirli, e (palancarli tutti undeci: come an- 
co gli Elementi inferiori, e le Stelle fi veflirono di nuova luce, la Luna, ed il Sole, col 
refiante de’Piancti, affrettarono il fuo corfo in ofiequio del fuo Fattore, acciò firitrovaf- 
fero prefenti alla maggiore delle di lui opere, c maraviglie . 

1??. Non conobbero i mortali quella commozione, e novità di tutte le creature , tan- 
to per- 
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to perchè accadde in tempo di notte, come perche il medefimo Signore volle, che Solo 
fulie manifella agli Angeli, li quali con nuova ammirazione lo lodarono , conoscendo 
tanti occulti, come venerabili Mirteti nafcolìiagli uomini, liquali ne (lavano tutti alie- 
ni di tali maraviglie, e benefìci ammirabili. Solo però noti a' medefimi Spiriti Angelici, a* 
quali per allora Solamente veniva riinciio il poter dar gloria, lode , e venerazione all* 
Operatore di quelli ; talché Solo nel cuore d’ alcuni Giudi infufe l’Altilfimo in quell'ora 
un nuovomoto, ed influita di llraordinario giubbilo, aldicui Senta atteSero tutti; per- 
che furono commofli a tale attenzione, che tarmarono nuovi, e grandi concetta del Signo- 
re, ed alcuni ebbero coll’ispirazione a Sospettare, Se quella novità, che Sentivano, era 
fori! effetto della venuta del Melila a ricomprare il Mondo; ma tutti tacquero, perchè 
ciufcbeduno fi persuadeva, chea lui Solo fulie accaduta quella novità, e penderò, diSp&* 
nendolo cesi il potere divino. 

130. Nelle altre creature vi fu anco la Sua novità, e rinnovazione ; talché gli uccelli fi 
modero con canti, ed allegrezza flraordinaria , le piante, egli arbori migliorarono i lo- 
ro frutti, e fragranza , e riSpettivamente tutte le altre creature inteSero, ò ricevettero 
qualche occulta vivificazione, emutanza. Maquei, che l'ebbero maggiore , furono li 
Padri, e Santi, li quali fi ritrovavano nel Limbo, dove fu defiinaco l'Arcangelo San Mi- 
chele, acciò loro portaUe novelle tanto liete, cheli lafciò pieni di giubbilo, cdicontala- 
zione. Soloair Inferno apportò Sommo dispiacere, edolore; poiché allo Scendere, che 
fece il Verbo Eterno dalle altezze, Sentirono li Demoni una forza impetuoSa del poterei 
divino, che loro Sopravvenne come onde del Mare, e furono Sobillati nel più profondo 
di quelle tenebroSe caverne, Senza poter refiflere , nèajutarfi; epermettendo dopo la vo- 
lontà divina , che uSciflero al Mondo , andarono vagando dapertutto , inquirendo Se vi 
fu flc qualche novità, alla quale attribuiflcro quella, che in loro (ledi avevano Sperimen- 
tato ; ma non puotero indagare la cauSa , benché faceflcro alcuni congrcffi per conferirla ; 
perchè il potere divino gli celò il Sacramento della Sua Incarnazione, ed il modo di con- 
cepire Maria Sa ntiflìma il Verbo umanato, (Siccome appretta diremo) e Solo nella morte, 
c nella croce finirono effì di conofccre, cheCriSlo era Dio, ed Uomo vero. 

13 1. Per eSeguirfi dall’ Altiflìmo quello Millerio , entrò il Santo Arcangelo Gabriele-»^ 

nella forma che dilli nel Capitolo paffato, nel Gabinetto, dove (lava orando Maria San- 
tillima , accompagnato da innumerabili Angeli in forma umana vifibile , e riSpettivamente 
tutti rifulgenti con incomparabile bellezza . Era il Giovedì ad ora una di notte in circa, 
all imbrunir dell’ aere, lo vide la Divina Prencipeffa de’ Cieli, e lo mirò con Somma mo- 
destia, e dolcezza, non però più di quello, che ballava per riconoscerlo Angelo del Si- 
gnore; e conosciutolo poi, con la Sua Solita umiltà, vollefubito fargli riverenza. Non^ 
conSentì a ciò il Santo Prenci pe; anzi lui profondamente fe le inchinò come a fua Regina , 
e Signora , nella qualeadorava li Divini Mifterjdel fuo Creatore; ed in quello elfo cono- 
fceva, che da quel giorno in poi fi mutavano gli antichi tempi, ecollume, cioè, che gli 
Domini adornllerò gli Angeli, come fatto l’avca (a) Abramo; mentre veniva giàefalta- 
ta la natura umana alla dignità del medefimo Dio nella Perfona del Verbo, con che già re- 
cavano gli Uomini adottati per figliuoli di erti, e compagni, e fratelli delli medefimi 
Angeli , come lo dilfe all’ Evangelista San Giovanni uno di loro, non confentendo all' ado- 
razione, che gli voleva fare. >. 

1 31. Salutò l’Arcangelo Santo la nollra , e fua Regina , e le dille: *Avc ( b ) gratta piena 
Domimi s tecum, benedica tu in mnlieribus. Si turbò , (t) Senza però alterazione alcuna, 
la più umile delle creature, udendo quella nuova Salutazione dell’ Angelo, eia turbazio- 
ne ebbe in lei due cagioni: L’ una fu la fua profonda umiltà , riputandoli la più infima di 
tutt'i mortali, per udire nel medefimo tempo, nel quale giudicava di sé tanto baiamen- 
te, effer falutata, e chiamata benedetta fra tutte le Donne; il che le apportò novità. La 
fecondata, che al medefimo tempo, nel quale udi la falutazione» conferì vaia nel tao petto; 
«dall’ ideilo modo, che andava udendola, all’ifielta andava ricevendo l’intelligenza dai 
, F 1 Signore, 
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Signore» qualmente la eleggeva per Madre Tua : e quello la conturbò mólto piò » per il 
cooccctoyche di s è avea formato; e per quella turbazione profegui l’ Angelo , dichiaran- 
dole l'ordine del Signore, dicendole: Non temere Maria; (a) perchè ritrovarti grazia^, 
jiel Signore: avverti , che concepirai un Figliuolo nel tuo ventre, e lo partorirai, e gli por- 
rai nome Gesù; Tara grande, e farà chiamato Figliuolo dcU’Altufirao. Ed il rimanen- 
te, che profegui il Santo Arcangelo. 

13$. Solo la nollra prudentiffima, ed umile Regina potè tra le pure Creature dare la 
ponderazione, e magnificenza dovuta a cosi nuovo, efingolar Sacramento: e comechè 
conobbe U di lui grandezza, degnamente fi ammirò, e turbò; però rivolto il fuo cuore 
umile al Signore , il quale non poteva negare ledi lei preghiere , nel fuo legreto gli doman- 
dò nuova luce, cdaliiftenza, per governarli in negozio tanto arduo; perchè (come dirti 
nel Capitolo pallino ) la lafciò l’Altirtamo , per operare quello Mirterio , nello (lato comu- 
nedellaFeue, Speranza, eCarita, fofpendendok ogni altra forte di favori, ed elevazio- 
ni interiori, de’ quali frequente , e continuamente ricevea: onde con quella difpofizione 
replicò, e dille a S. Gabriele ciò, che dice S.Luca, cioè, come ha da efler (b) quello, che 
io concepifca, e partorifca Figliuolo; poiché non conofco uomo, nè porto conofcerlo? 
Nel medefimo tempo rapprefentava lei nell’ interno al Signore il voto di Cartità, che avea 
fatto , e lo Spofalizio , che con erta avea già celebrato la Maertà Sua . 

134. Rifpofe il Santo Prencipe Gabriele; Signora, fenza conofcere uomo, è facile al 
potere (c) divino fervi Madre: e lo Spirito Santo verrà con la fua prefenza , e darà di nuo- 
vo con voi , e la virtù dell’Altiflìmo vi farà feudo ; acciocché da voi porta nafccre il Santo 
de’ Santi, che fi chiamerà Figliuolo di Dio: ed avvertite, che la vortra parente Elifabetta 
(djancohaconceputo un Figliuolo nella fua Aerile vecchiaia, e quello è il fello mefe, da 
che lei concepì j perchè niente è imponibile appretto Dio: cl'iftcffo, che fé concepire , e 
farà partorire ad una , ch'era già Aerile, può fare, che voi Signora arriviate ad effer Ma- 
dre dieffo, reftandofempre Vergine, e più confegrata la vollra gran purità : ed al Figli- 
uolo ^ che partorirete, (e) gli darà Dio il Trono dclluo Padre Davide, ed il fuo Regno fa- 
rà eterno nella Cafa di Giacobbe. Voi, Signora, ben fapete la Profezia d’Ifaia , il qua- 
le dirte, che (/) concepirà una Vergine, e partorirà un Figliuolo, che fi chiamerà Ema- 
nuele, cioè , Dio con noi. Quella Profezia è infallibile, e fi ha da adempire nella vo- 
flra Perfona . Similmente fapete il gran Millerio del Rovo, (g) il quale vide Mosè arden- 
do, fenza offenderlo il fuoco, per lignificare in quello le due nature divina, ed umana , 
Ìlare artieme in una fola Perfona, fenza che quella fia confumata dalla Divina; e che la 
Madre delMcfiu lo concepirà, e partorirà, fenza che la fua purità verginale refti viola- 
ta • Ricordatevi anco Signora delia promertà , che fece il noftro Dio Eterno al Patriarca 
Abramo , cioè, che dopo la fervitù de' fuoi Poderi nell’ Egitto, (h) alla quarta genera- 1 
zione, farebbero ritorno a quella Terra : ed il Mirterio di quella promella era, che in 
quella quarta generazione, per mezovoftro, Dio fatto Uomo farebbe libero tutto il Ge- 
nere umano dairoppreffione del Demonio. E quella (i) fcala , la quale vide Giacobbe ad- 
dormentato , fu una figura efprerta del cammino reale , ohe il Verbo Eterno in carne uma- 
na avrebbe d’aprire; acciocché li mortali falirtero a’ Cieli, egli Angeli feendeflero alla 
Terra, come anco 1’ Unigenito del Padre, per converfare in ella cogli Uomini, comuni- 
candogli li tefori della Divinità, con la partecipazione delle virtù, e perfezioni, le qua li 
sfi ritrovano nel fuoeffer immutabile, ed eterno. 

135. Conquefle ragioni, e molte altre informò l’imbafciatoredel Ciclo Maria Santiflt- 
ma > per toglierle la turbazione cagionatale dalla fua imbafeiata, con rammemorarle la no- 
tizia delle antiche promefle , e profezie della fcrittura , e con la fede ,c cognizione di erte, 
edel potere infinito dell’Altilfimo. Ma comechè la nortraSignora trapanava li naedefimi 
Angeli nella fapienza, prudenza, e fanti tà, trattene va la rifporta, per darla con l’accerta- 
mento, col quale poi la diede ; perchè fu infatti tale, quale conveniva al maggior dc’Mifterj, 
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-e Sacramenti del potere Divino . Ponderò quella gran Signora, che dalla fua rif porta dipen- 
deva il difobbligarfi la BeatifiìmaTrinita, e di più ladempiraento delle di lui prolusile, e pro- 
fezie, e ’1 più grato, ed accetto facriticio di quanti fe l’ erano offerti, t I'apr irli le porte del Pa- 
radifo, la vittoria, e trionfo dell' Inferno, la redenzione di tutto il Genere umano , la foddis- 
fazione,ericompcnfa della Giuftizia Divina, la fondazione della nuova Legge di graziala 
gloria degli Uomini , il gaudio degli Angeli , e tutto quello, che contiene l’averli da umana- 
rc l'Unigenito del Padre, e prender forma (a) di fervo nelle di lei verginali vifcere. 

1 56. Gran maraviglia per certo, e degna della noftra ammirazione, che tutti quelli mifte- 
rj, ed altri, che ciafcheduno di quelli racchiude, (i lafciaflèrAlciflìmoin mano d una umile 
Donzella, e tutto dipendeffe dal Colo Cuofiati madegna,eficuramcntclolafciò allafapien- 
za, e forteza di quella Donna forte, la quale conlìderandolo con tanta magnificenza ,e lubli- 
mità, non lafciò defraudata la di lui confidenza, che in efsa avea . Le opere, le quali li con- 
tengono dentro del medefimo Dio, non tengono neceffita della cooperazione Jclle creature; 
perchè non potendo loroavere partecipazione in cfse, perciò nemmeno Dio può afpettar 
loro, per operare lui ad intra; però nelle opere adextra,c contingenti, tra le quali la mag- 
giore, e più eccellente fu farli uomo, non la volle efeguire fenza la cooperazione di Maria 
Santiflima, e fenza che lei donafse il fuoafsenfo libero : e quello acciò con efsa, c per elsa daf- 
fe quello adempimento a tutte le fue opere, che pofe alla luce fuori di sèftefso; acciò rico- 
nofceflimo quello beneficio dalla Madre della Sapienza, e noftra Riparatrice . 

1 37. Confiderò, e penetrò profondamente quella gran Signora il campo (&) tanto fpazio- 
fo della dignità di Madre di Dio, per comprarlo con un fiat, fi veftì (c) di fortezza più che 
urna na,guftò, e vide quanto buona (d)èla negoziazione,ecomracrzio della Divinità: Sco- 
prì li fentieri delli di lui occulti benefici, fi adornò di fortezza, e bellezza, ed a vendo conferi- 
to con sè ftefsa, e col Paraninfo Celefte Gabriele la grandezza di cosi fublimi, e divini Sacra- 
menti, ritrovandoli molto capace dell’ imbafeiata rattale, fu il fuo purilfimo fpirito elevato, 
e fopra preio d’ una ammirazione, riverenza, ed intenfiffimo, e fornaio amore del medefimo 
Dio, e con la forza di quello moto, ed affetti fopranaturali,come da effetto connaturale di ef- 
figi fuo caftilfimo cuore fi venne quali a fpremere in untorchio,con una forza tale, che le 
fece lambicare tre goccie del fuo puriflìmo fangue,le quali poftefi nel luogo della concezione, 
fu formato il corpo di Grillo Signor noftro di efse.per virtù del Divino, c Santo Spirito, in 
maniera, che la materia, della quale li fabbricò l’ Umanità Santiflìmà del Verbo, perla noftra 
redenzione, la diede, c l’amminiftrò il cuore di Maria purilfima a forza di amore veramente 
reale; ed al medefimo tempo, con l'umiltà giammai da baftantementecfaltarfi, inchinan- 
do efsa alquanto il capo , e giunte le mani , pronunciò quelle parole , che furono il principio 
della noftra riparazione: (e) Ecce anelila Domini; fiatmibi fecundum verbum tuum . 

138. Al pronunziare di quello fiat tanto dolce per l’udito di Dio, e tanto felice per 
coi , in un’ iftante fi operarono quattro cofe. La prima fu il formarli il Corpo Santilfi- 
mo di Crifìo Signor noftro di quelle tre goccie difangue, che diftillò il Cuore di Maria 
Santiifima. La feconda fu Teffcre creata l’Anima Santiflima del Signore, la quale anco 
fu creata , come lealtre . La terza fu l' unirli l'anima col corpo, ecomporfi la fua uma- 
nità perfettiflìraa . La auarta fu Punirli colla Perfona del Verbo 1 ’ Umanità ; talché- cosi 
ipollaticamente unita, lì fece in un folfuppofto l'Incarnazione, e fu formato Grillo, Dio 
infieme , ed Uomo vero , Signore , e Redentor noftro. Accadde quello in giorno di Ve- 
nerdì, alli venticinque di Marzo , all’ apparir dell’alba, ò alli crepufcoli della luce, all’ 
ifteffa ora, nella quale fu formato il noftro primo Padre Adamo, nell’anno della Crea- 
zione del Mondo cinque mila, cento novanta nove , come lo cita la Chiefa Romana.* 
nel Martirologio, governata dallo Spirito Santo. Quello conto è il vero, c certo, e co- 
si mi è Ila to dichiarato , avendolo io domandato per ordine dell' ubbidienza . E conforme 
a quello , il Mondo fu creato nel mefe di Marzo , che corrifponde al fuo principio della 
Creazione : c perchè le opere dell’ Altiflìmo fono tutte (f) perfette, e compite , perciò 
le piante, e gli arbori ufeirono dalla mano di Sua Divina Madia con frutta , e fera. 
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prc gli avrebbero di continuo confervati, lenza perderli, fé il peccato non averte altera* 
ta tutta la natura, come dirò ex profejjo in un’ altro Trattato, fefara volontà del Signore, 
c Jo la feio aderto, perchè non appartiene a quello intento. 

139. Nel medefimo iltante di tempo , nel quale celebrò l'Onnipotente le nozze dell’ unio- 
jneipoflatica nel Talamo verginale di Maria Santiflìma, fu la Divina Signora elevata alla 
viGone beatifica, c le lemamfeltòla Divinità chiara , ed intuitivamente, econobbe inef- 
ia alttllimi Sacramenti , de’ quali parlerò nel Capitolo Seguente; Ipcculmentcfe le mani- 
fcftarono apertamente li fegreti di quelle cifre, le quali ricevette nell’adorno, ( come fi 
dille nel Capitolo fettimo) ed anco quelle, le quali portavano gli Angeli di fuacuftodia. 
11 DivinoBambinoandavacrefcendo al modo naturale nell' Utero Sa ero fa nto con alimen- 
to, follanza, e fangue della Madre Santillima , come gli altri uomini ; benché era più 
libero, ed efente dalie imperfezioni della natura, che gli alcri figliuoli di Adamo patisco- 
no in quelluogo, c flato; perche di alcune accidentali, e non appartenenti alla foftanza 
della generazione, le quali procedono come effetti del peccato, ne fu libera la ImperadrU 
ce del Cielo, erme anco delle fuperrtuità imperfette, le quali nelle Donne fono naturali,; 
e comuni, delle quali tutti li bambini li formino, fomentano, ecrefconoj onde per poter 
contribuitela materia, la quale le mancava, cioè quella della natura imperfetta dellidi- 
{tendenti di Èva, avveniva, che erta liclalommmiftrava, con efcrcitare atti eroici di vir- 
tù , e fpccialmente della carità: c comeche le operazioni fervorofe dell’Anima , e gli af- 
fetti amoroG naturalmente alterano gli umori, e’1 fangue, veni vano quelli impiegati dalla 
Divina Providenza alfolìento del Bambino Dio, con la quale era alimentata naturalmen- 
te la Umanità del nofero Redentore, eia Divinità Gricreava ancora col beneplacito di 
quelle eroiche virtù. Dimanierachè Maria Santiffima fomminiftrò allo Spirito Santo, 
per la formazione del Corpo di Crifto, fangue puro, e limpido, come concetta fen- 
aa peccato , e libera dalle di lui penGoni . £ quando che il fangue nelle altre Madri , per 
andar crefccndo i Figliuoli, c imperfetto, ed immondo, la Regina del Cielo porgeva il 
più puro, fortanziale, e dilicato, perchè a forza di affetti di amore, e delle altre virtù, 
glie lo comunicava, ed era la fortanzadiquello, del quale la Divina Regina G cibava: c 
perché fapeva, che l’efercizio di foftentarfi lei era per dare alimento al Figliuolo di Dio, 
e fuo, perciò lo prendeva Tempre con far atti tanto eroici di virtù, che ammiravano gli 
Spirici Angelici , in veliere che in azioni umane, e tanto comuni, poteffe lei acquiftars 
meriti di tanto rilievo, e di tal compiacimento del Signore. 

140. Rcftò quella Divina Signora nella poGcffione della maternità del medeGmo Dio 
* con tali privilegi, che quanto ho detto Gnora, e dirò da qui innanzi, non è anco il mini- 
mo della fua eccellenza, nè la mia lingua lo può manifeftare; perchè nè all'intelletto è 

-poffibilc debitamente concepirlo, nè li più dotti, e favj ritroveranno termini adequati 
per ifpicgarlo ; fologli umili, li quali intendono l’arte dell’ amore divino, lo conofce. 
ranno per la luceinfufa, cperilgufto, efapore interno, col quale G conofcono tali Sa- 
cramenti: enonfolo rcftò Maria Santiffima fatta Cielo, Tempio, ed Abitazione della-, 
Santiffima Trinità , e trasformata , elevata , e deificata con la (pedale , e nuova affiftenza 
della Divinità nel fuo ventre puriffimo,* ma ancora quella umile Cafa, e povero Oratorio 
reftò divinizaco, e confagrato per nuovo Santuario del Signore, e gli Spiriti Divini, tefti- 
monj di quella maraviglia, affiftevano a contemplarla con nuovi Cantici di lodc,econ in- 
dicibile giubbilo ingrandivano l'onnipotente Signore, ed in compagnia della feliciffima.» 
Madre lo benedivano in fuo nome, ed innomedi tutto il Genere umano, il quale non era 
feiente del maggiore de' fuoi benefici , e milericordie , le quali verfo di erto efeguiva-. 
-l’Alcifiimo. 

Bottrina della Regina Santiffima Maria . 

14 1. Tagliuola mìa , ti vedo maravigliata, ma con ragione; perchè hai conofciuto con 
XT nuova luce li Miftcrj di cilerfi umiliato iddio, unendoli con la natura umana 
nel ventre d’ una povera Donzella, quale ioero. Voglio dunque, Cariifima, che ti ap- 
plichi 
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plichi con altiffima attenzione, c ponderi, che fiumiliò Dio, venendo aHe mie vifeerej 
non per me fola , ma ancora per te fteffa , come per me,' perchè il Signore è infinito nel- 
le mi Ter icordie, edilfuo amore non ha limitazione; e di tal maniera attende, ed affi (le a 
qualfifia delle anime, che lo ricevono, e fi delizia con effa comefe quella fola avelie (4) 
creato; talché ancora perlamedefimafola fi farebbe fatto uomo ; onde per quella ragio- 
ne ti devi confiderai come fola nel Mondo, per gradire con tutte le tue forze del tuo af- 
fittola venuta del Signore; e dopo lo ringrazierai, perchè inficine ancora venne per tut- 
ti; e fe con viva fede conofci, e confidi, che il medefimo Dio, infinito negli attributi, ed 
eterno nella maelìà, fcefe a prender carne umana nelle mie vifcerc, e quello medefimo 
ti cerca, ti chiama, ti regala , accarezza, e fi volge tutto a te, comefe tu folli la fola», 
creatura Tua; perciò pondera bene, e confiderà a che ti obbliga cosi ammirabile benigni- 
tà, e poi cambierai quell'ammirazione inatti vivi di fede , e di amore; poiché tutto lo 
devi a tal Re, e Signore, che fi degnò di venire a te, quando non lo potevi cercare, nè 
confeguire . 

141. Tutto quanto quello Signore ti puòdare, fuori di si (ledo; molto lo dimarefti» 
rimirandolo con luce, edaffetto umano, fenza attendere al bene fuperiore, che tifa: ed 
è la verità, che dalla mano d’ un Re tanto eminente , e fovrano, qualfifia dono è degno 
didima; ma fe poi attenderai al medefimo Dio, eloconofceraicon la luce divina , e Ca- 
prai, che ti fece capace della fua Divinità, allora vedrai, che fe ella non ti fulìe comuni- 
cata, venendo Dio a te, tutto quanto creò farebbe niente, edifprezzabile per te, e folo 
goderai, e ti ripoferai , perfapere, che tieni un Dio tale, e tanto amorofo, amabile, 
onnipotente, foave, e ricco; e che efiendo tale, ed infinito, degna umiliarli fino alla 
tua battezza ; e ciò per follevarti dalla polvere, ed arricchire la tua povertà , e far teco 
ufficio di Pallore, di Padre, di Spofo, ed’ Amico fedeliffimo. 

14$. Attendi dunque, Figliuolamia, nel tuo interno agli effetti di queda verità. Pon- 
dera bene, ecomunica l' amore dolciffimo di quedo gran Re teco, nella di lui puntualità, 
nelli regali, carezze, efavori, che da edo ricevi, ene' travagli, ne'quali dite confida, 
e nella lucerna, c’ha accefaladilui divina fcienzanel tuo petto, acciò per eda conofchi 
altamente l’infinita grandezza del fuo medefimo edere, l’ammirabilità delle fue opere, la 
verità del tutto, eh' è lui, ed il nulla delvifibile. Queda feienza è il primo edere , prin- 
cipio, bafe, e fondamento della dottrina , che ti ho dato, acciò tu giungi a conofccre il 
decoro, e magnificenza , con la quale fi hanno da trattare li favori di quedo Signore, cj 
D io tuo, vero bene, teforo, luce, e guida tua ; riguardalo dunque come Dio infinito, 
amorofo, e terribile, edafcolta, Cariffima, lemie parole, il mio infegnamento, e di- 
sciplina; perchè in effa ridiede la pace, ed il lume degli occhi tuoi. 

CAPITOLO XIL 

Delle operazioni , ebe fece l’anima Santìfjima di Crifto Signor uoftro nel primo ifìautè 
della fua Concezione: e quello , che operò allora la fua purijfima Madre . 

' i 

144. T>Er intendere meglio le prime operazioni dell* Anima Sa ntiffima di Crido noftroSi- 
JL gnore, dobbiamo fupporre quello, che nel Capitolo padato num. 1 38. fi avver- 
ti, cioè, che tutta la fodanza di quedo divinoMiderio, come è la formazione del corpo, 
creazione, ed infufione dell’Anima, e l'unione della fingolariffima Umanità con la Per- 
sóna del Verbo, accadde, efioperò in un medefimo idante, in manieratale, che non 
puòdirlì, che inqualchc idante di tempo Crido nodrobenefudedato meroUomo; per- 
chè Tempre fu Uomo, e Dio vero; poiché quando arrivò l'Umanità a chiamarli Uomo, 
già era, e fi trovava Dio; e così non potè chiamarli Uomo folo, nemmeno in un Colo 
idante; ma Tempre inficine Uomo-Dio, e Dio Uomo . E come che all’ edere naturale 
fedendo quedo operativo) può feguire fubito nell’ idedo idante l'operazione, ed azione 
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delle fue potenze ; per qucfto nel medefimo iftantc, Del quale fi efegul l’ Incarnazione, fu 
ancora beatificata 1 Anima Santillana diCrifio nofiro Signore , con la vifione, ed amore 
beatifico, incontrando Cubito (a nofiro modo d'intendere) le fue potenze, cioè ilfuo in- 
telletto, e volontà la medefima Divinità, la quale il fuo edere di natura incontrò nell* 
unirli colla Pcrfona divina per atto folta nzia le, ed ipodatico; acciò tanto nuli’ ederq» quan- 
to nell’ operare , rimanelle tutto deificato . 

145. La gran maraviglia di quello Sacramento è, che tanta gloria, e di vantaggio, di 
più la grandezza dell' ideila Divinità immenfa, ftalfero in un’ epilogo cosi piccolo, come 
fu un corpicciuolo, non più grande d’unape, ò d’una mandorla, e quella non molto 
grande; danteche non era maggiore, chequeda,la quantità del Corpo Santiffimo di Cri* 
fio Signor nodro, quando fi celebrò la Concezione dell' Umanità ,e 1 ' Unione ipodatica; 
eche ùmilmente reltade in quella gran piccolezza , con fomma gloria , ed inficine palli- 
bile; talché aflieme fu la fua Umanità gloriola , c paffibile,e fu cono prcn fora, eviatrice. 
Mail medefimo Dio, che nel fuo potere, e fapienza è infinito, potè ridringere, e cosi 
racchiudere la fua medefima Divinità fempre infinita in tal modo , che fenza lafciare di cf- 
fertalc, la rinferrade nella sfera breve d'un corpo tanto piccolo, con una ammirabile, e 
nuova maniera di dare inedo, e con la medefima onnipotenza fece, che quell’ Anima San- 
tilfima diCrido nodro Signore, nella parte fuperiore delle fue più nobili operazioni, fuf- 
fegloriofa, ecomprenfora; e che tutta quella gloria fenza mifura redade come trattenu- 
ta nella fommità dell’anima fua, e fofpefi gli effetti, e doti, cheavea da comunicare, co- 
me beata, alfuocorpo; acciò, fecondo queda ragione, fude inficine Crido pafiibile,e 
viatore; e quedo per darli luogo alla nodra Redenzione, per mezo della di lui Croce» 
Palìione, e Morte. 

146. Per operare tutte quede operazioni , e tutte le altre , che avea da fare la Santiflitna 
Umanità, fe le infufero nel medefimo i dante della fua Concezione tutti gli abiti, che con- 
venivano alle fue potenze, ed erano nccedar; perle azioni, ed operazioni, cosi di cctn- 
prenfore, come di padìbile, e viatore; e cosi ebbe la feienza beatifica , edinfufa, ed eb- 
be la grazia giudicante, e li doni dello Spirito Santo, liquali(cotnc dicelfaia) (*)ripo. 
farono in Crido. Ebbe tutte le virtù , eccettuata la Fede , eia Speranza , le quali non fi 
compativano con la podeifione, e vifione bea tifica. E fequalche virtù viè, chefuppon. 
ga qualche imperfezione in colui, il quale la tiene, non potè queda ritrovarli nel Santo 
de’ Santi, il quale non poteva far peccato, nè (6) ritrovarli dolo nella fua bocca. Della 
dignità poi, ed eccellenza della feienza , e grazia, virtù, e perfezioni di Crido nodro Si- 
gnore, none neceffario dar qui maggior relazione; perchè quedo l' infegnano i Sagri Dot- 
tori, eliMaedri dellaTeologia ampiamente; bada per me il fapere, che il tutto tanto fu 
perfetto, quanto potè denderfi il poter divino, ed a quanto può dendcrliilgiudicio uma- 
no; perchè inedo fi trovava il medefimo (c) fonte, che è la Divinità: e cosi doveva bere 
quell’ Anima Sa ntiffima diCridodel torrente della voluttà, fenza limitazione, ò taffa al- 
cuna, come dice Davide; e così ebbe la pienezza di tutte le virtù, « perfezioni. 

147. Deificata, ed adornata l’Anima Santiflìma di Crido nodro Signore con la Divinità» 

e Tuoi doni, l’ordine, che ebbero le fue operazioni, fu quedo : Primo vide, e conobbe 
la Divinità intuitivamente, come è insè, e come la Perfona del Verbo dava unita allau» 
fua Santiffima Umanità ; e che fubito amò detta Divinità con fommo amore beatifico. 
Dopo di quedo fu ilconofccrc l’ellere dell’ Umanità, come inferiore aU’efler di Dio» e 
fi umiliò profondamente, e con queda umiliazione diede le grazie all’immutabile edere 
di Dio, per averlo creato, e per il beneficio dell’ Unione ipodatica, con la quale fu in- 
calzato all’ edere di Dio , eflendo infieme Uomo . Conobbe ancora , come la fua umil- 
tà fantiflima era paffibilc , affine della Redenzione; e con queda cognizione fi offerì in__ 
facrificìo (e) accetto per Redentore del Genere umano, e con accettare l’effer paffibilc» 
a nome fuo » e degli uomini » diede le grazie all’ Eterno Padre . Di più conobbe iftom- 
^ .. podo 
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pollò della fua Umanità Santifiima, la materia, della quale era (lata formati; e coniti 
Maria puriffima glie l’avea Commini Arato a forza di carità, e di eferciziodi virtù eroi- 
che; e prefa la poffefiìone di quel Canto Tabernacolo, ed Abitazione, (ì compiacque di 
ella, e della Cua bellezza emincntiflìma ; c compiacendoli, fi aggiudicò per Cua proprie- 
tà, in ntemnm, l'anima della più perfetta, e pura creatura (Maria) : Lodò l'Eterno 
Padre; perché l’avea creato con tali, e tanti eccellentilfimi rilievi di grazie, e doni , e 
per averla fatta efente , e libera della comune legge del peccato , nella quale tutti li difen- 
denti di Adamo (a) erano incori!; eciòpereflcr unica Figliuola Cua; pregòpoi perrifief- 
Ca purifiìma Signora , e per San GiuCeppe, domandando la loro falute eterna. Tutte que- 
lle opere, ed altre, eh' ci fece, furono altifiàme , come da Uomo, e Dio vero: e fuor di 
quelle, che toccano alla vifione, ed amore beatifico , con tutte, e conciafchedunadiefle 
meritò tanto, che col fuo valore, e prezzo fi farebbero potuti ricomprare infiniti Mon- 
di, Ce flati vi fu fiero da ricomprarli. 

148. E col Colo atto di ubbidienza, che fece la Santifiima Umanità unita al Verbo, in 
accettare la paflìbilità, ed anco, che la gloria dell’ anima fua non trafpiraffe al corpo, per 
quello Colorirebbe fiata foprabbondantc la nofira Redenzione. Ma contuttoché foprab» 
bondava perii nofiro rimedio, non però CaziavailCuoamore (b) immenfo, che portava 
agli Uomini, Ce con volontà in effetto non ci a vefle amato fino al fine delfamore, ch’era 
ilraedefimo fine della Cua vita, dandola in potere a’ Cuoi nemici per noi, con le dimofira- 
zioni, e condizioni del maggior affetto, che l’intelletto umano, ed angclicojpotè imagi* 
narfi; e Ce al primo ifiante, ch’ei entrò nel Mondo,' ci arricchì tanto, che tefori, che ric- 
chezze di meriti ci avrà lafciato, quando ufcìda elfo per la foa Pa filone, e Morte di Croce, 
dopo trentatreanni di travagli, ed operazioni tanto divine? O immenfo amore! ocaritò 
fenza termine ! o mifericordia fenza mifura ! 0 pietà liberaliifima 1 o ingratitudine, e brut- 
tiffima dimenticanza de’ mortali , a villa di così inaudito , come importante beneficio ! che 
farebbe di noi fenza di lui? e che fare filmo con quello Signore, e Redentore, Ce lui aveffe 
fatto meno per noi; mentre non ci obblighiamo, nèci muove l'aver fatto tutto quello * 
che potè? Se nongliufiamocorrifpondenza, come a Redentore , il quale ci diede lavica, 
e libertà eterna , accolliamolo almeno come Maeftro, fluitiamolo come Capitano , Lu- 
ce, e Condottiero , che c'infegna il cammino della nofira felicità. 

149. Non travagliò quello Signore, cMaclìro per sé Hello, nè per meritare il premio- 
delia Cua Anima Santifiima, nè gli a urne mi della Cua grazia, ma meritùtutto per noi ; per- 
chè lui non avea di bifogno, nè poteva ricevere aumento di grazia, nèdi gloria;, perchè 
di tutto (lava ripieno, come dille l’Evangelifta ; perchè era Unigenito def Padre , benché- 
inficine Uomo; talchènoncbbe in quello firaile, nèpuòeffervi; perchè tutti li Santy , e-» 
pure Creature meritarono per loro Me, e travagliarono col fine delfuo premio: Solo 
l’amore di Crifio fu fenza incereffe, tutto per noi: cfcftudiò, ed approfittò (c) nella fcuo- 
la dell’ efpcrienza , quello medefimo però ìo fece ancora per infcgnarci, cd-arricchirci con 
T efpcrienza (rfldeU’ ubbidienza , e con li meriti di prezzo infinito,, che ottenne, e coll*’ 
efempio, checidiedc, acciò (e) fo filmo dotti , clavjnell-’ arte dell’amore, il quale non lì 
apprende perfettamente con li Coli affetti, e defiderj. Ce non fi mette in pratica con opere 
vere , ed effettive . Nelli Millerj della Vita Santiflàraa di Crifio nofiro Signore non mi di- 
lungherò per la mia infufficienza, rimettendomi agli Evangeiifii, con prendere folamen- 
te quello, che farà ncceffario per quella Divina Iftoria della fua Madre, e Signora nofira f 
perchè effendo tanto unita , ed incatenata l’una coll’altra, la Vita del Figliuolo, e delia; 

• Madre Santifiima, è ncceflario perciò valermi in qualche cofa degli Evangeiifii , con ag 7 

• giungere qualche altra cola , eh’ elfi non di fiero; perchè nonfu acccflaria per la loro Ilio 
( ria, nè per lì primi tempi della Chiefa Cattolica- 

ifo- A tutte le operazioni già dette, le quali operò Crifio Signor nofiro nell’ ifiante 
della Cua Concezione, fegui in un’ altro filante di natura la vi (ione beatifica della Divinità,, 
la quale ebbe la Cua Madre Santifiima, cornei! diffe nel Capitolo palla co hum. 159.; pcr- 
MifLCittàdi Dio. Tomo IL G chè- 
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chè in untante di tempo vi poffono edere molti idanti, che chiamano di natura. In 
quella vifione conobbe la Divina Signora con chiarezza , e didinzione il Millerio dell’unio* 
nelpollatiea , e delle due nature, cioèdivina, ed umana nella perfona del Verbo Eterno,, 
rellando fra loro impcrmide: eia Beatifiiraa Trinità la confirmò, col titolo , nome, e di- 
ritto di Madre di Dio , come con tutto rigore , e verità era tale, edendo Madre naturale 
d’un figliuolo , il quale era Dio Eterno, con la medefima infallibilità, e verità, colla qua- 
le era ancor’uomo ; e fe bene queda Signora non cooperò immediatamente all’unione dell* 
umanità colla Perfona divina, non per quedo perdeva la ragione di Madre vera dr Dio r 
mentre concorfe fomminidrando la materia, e cooperando con le fue potenze, inquanto 
Je apparteneva come Madre, e più che le altre madri , quanto che in quella concezione, e 
generazione concorreva lei fola , fenza opera di uomo . E come nelle altre generazioni fi 
chiamano Padre, e Madre gli Agenti, che operano nel concorfo naturale , che aciafche- 
duno diede la natura ; benché non concorrano immediatamente alla creazione deiranima , 
nò all’infufionedieffa nel corpo del figliuolo; cosi ancora, e con maggior ragione Maria 
Santilfima fi dovea chiamare , e fi chiama Madre di Dio ; mentre nella generazione di Cri» 
do Dio, ed uomo vero, fola lei concorfe come Madre, fcnz’altra cauta naturale, e me- 
diante quedo concorfo, e generazione nacque Crido , uomo, e Dio. 

151. Conobbe fimilmente in quella vifionc la Vergine Madre di Dio tutti li mifterj futu- 
ri della Vita, c Morte del fuo figliuolo dolciflìmo, e della Redenzione del genere umano , r 
la nuova legge dell’ Evangelio, che con effa fi avea da fondare, ed altri grandi , edoccultifc- 
greti, cheaniun’altro Santo fe gliraanifcdarono. Vedendoli la Prudentifiìma Regina 
alla prefenza chiara della Divinità, e con l’abbondanza della fcienza, v e doni, che come 
Madre del Verbo le furono donati, fi umiliò al cofpetto del Trono della Maeda immenfa, 
e tutta annichilata nella fua umiltà, ed amore, adorò il Signore nel fuo edere infinito, e 
fimilmente per Puntone dell'umanità Santilfima colla perfona vel Verbo;diedegli grazie an- 
cora perii beneficio , e dignità di Madre , che avea ricevuto , e per quello , che facea Sua 
Divina Maclìà a tutto il Genere umano. Di più lodò, con dargli gloria per tutti li mor- 
tali, fi offerì in facrificio accetto, per fervire, educare, ed alimentare il fuo Figliuolo San- 
tidìmo, e per alfidergli , e cooperare ( quanto dalla fua parte fuffcpoffibile ) all’opera 
della redenzione: e la Santilfima Trinità l’accettò, enominò, come coadjutrice perque- 
fto Sacramento. Domandò nuova grazia, e luce divina a tal effetto, e per governarli 
nella Dignità , e minilleriodi Madre del Verbo umanato , e per trattarlo con la venerazio- 
ne, e magnificenza dovuta al medefimo Dio. Offerì al luo Figliuolo Santilfimo tutti li fi- 
gliuoli di Adamo futuri , con li Padri del Limbo , ed a nome di tutti , e di sé deffa , fece mol- 
ti atti eroici di virtù , e petizioni grandi , le quali non mi trattengo in riferirle ,. per aver 
toccato altre limili in differenti occafioni, dalle quali fi può cavare ciò che abbia fatto la 
Divina Regina in quella , che trapanava tanto a tutto il rimanente, fino a quel fortunato,, 
c felice giorno . 

151. Nella domanda, che fece per governarli degnamente come Madre deH’Uhigenito- 
del Padre, fu piùfollecita , ed affettuofacoll’Altiliimo; perchè a quello L’obbligava il fuo 
cuore umile, ed era più prolfima la ragione del fuo poco ardire, e deffdcra va efier gover- 
nata, in quello ufficio di Madre per tutte le fue azioni. Lerifpofe TOnni potente-, dicen- 
dole ; Colomba mia , non temere , che io ti affiderò , e governerò , ordinandoti tutto quel- 
lo , che averai da fare col mio Unigenito. Conquella promeffa ritornò in sè, edufcl 
dairellafi, nella qua le le fucedcttc tutto quello, c’nodetto: equeda fùla più ammirabile, 
che mai ebbe. Redimita poi a fuoi fenfi , la prima cofa, che fece, fù prodrarfi in terra, 
ed adorare il fuo Figliuolo Santilfimo Dio ,ed Uomo , conceputo nel fuo verginal ventre; 
perchè queda azione non l’avea fatta ancora con le potenze, e fenfi corporali , ed ederio- 
ri, e niuna di quelle , che potè fare in offequio del fuo Creatore, lafciò raaidi adempirla , 
edefeguirla la prudchtifiima Madre ; d’allora in poi riconobbe , ed intefe nuovi effetti di- 
vini nella fua Anima Santilfima , ed in tutte le fue potenze interiori , éd efteriori ; e benché 
in tutta la fua vita avea tenuto dato nobilifftmo nella difpofizioae dell’anima fua , e del cor- 
po Saa- 
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po Santidìmo; tuttavia da qucdo giorno dell’Incarnazione del Verbo in poi, reftò piufpi- 
ritualizata, cdivinizata, con grazie più rilevanti , e doni indicibili . 

153. Mauiunofigiudichi, che tutti quelli favori « e vifione unitiva della Divinità, ed 
umanità del fuo Figliuolo Santiilimo, li riceveva la Puriflìma Madre ; acciocché viveffe 
Tempre in delizie fpirituali , godendo, e non patendo; perchè non fu per certo cosi; poi- 
ché ad imitazione del fuodolciflìmo Figliuolo, enei modo poflìbilc, vide quella Signora 
godendo , e patendo inlieme , fervendo di firoracnto penetrante per il fuo cuore , la memo- 
ria, e notizia cosi alta, che avea ricevuto de’ travagli, e morte del fuo Figliuolo Santitii- 
mo, equeflo dolore fitramezava nella feienza, e nell’amore, che tal Madre dovea, c por- 
tava ad un tanto Figliuolo, e frequentemente fe le rinnovava con la di lui prefenza, e con- 
verfazione, e fe bene tutta la vita di Trillo, e della fua Madre Sa ntifiima, fu un continuo 
efercizio di croce , e martirio, foiferendo incelanti penalità, e travagli; però nel candi- 
diamo, ed amorofo cuore della Divina Signora, vi fu quella forte fpeciale di patire, che 
Tempre teneva prefente la Palone, tormenti, ignominie, e morte del fuo Figliuolo San- 
ciamo : e col dolore ditrentatre anni continui celebrò la vigilia cosi lunga della nodra Re- 
denzione, trattenendo Tempre nafeoflo quello Sacramento nel fuo folo petto, fenza com- 
pagnia, nè follievo delle creature . 

154. Con quello doloro fo amore, piena di dolcezza amara , foleva molte voi te attende- 
te al fuo Figliuolo Sa ntiflìmo , prima, e dopo idd fuo Natale , parlandogli nell 'intimo del 
cuore, gli replicava que {fi accenti ; Signor mio, e Bene dell’anima mia , Figliuolo dolcif- 
dmo delle mie vifeere , còme mi avete donato la podedione di Madre ,con la dolorofa pen- 
done di dovervi perdere, crcftar’orfana , c priva della voflra bramata compagnia? appe- 
na manifcdate forma di corpo , dove riceviate la vita , quando già li proclama la fentenz* 
della vodra dolorofa morte, per rifeatto degli uomini! la prima delle voflre opere farebbe 
giàdi foprabbondante prezzo, c foddisfàzionc de* loro peccati, o fe con quello fi daflc per 
ioddisfaita la giuftizia dell'Eterno Padre , e li tormenti , c la morte fi efeguiffero in me ! dei 
mio fangue, e del mio edere abbiate prefoilcorpo, fenza del quale non farebbe potàbile 
patire voi, che fiere Dio impatàbile, ed immortale : Dunque fe io por fi lofi r omento , è 
il foggetto de’ dolori, parifica almeno io anco con voi la medeiima morte. O peccato de- 
gli uomini, anzi colpa inumana, come dà quello, che edendotu cantocrudele, ecaufa 
di tanti mali, hai meritato di giungere a tanta fortuna , che fude il tuo Riparatore il me- 
defimo , che per eder il Sommo Bene , ti potè far felice . O dolcidimo Figliuolo , ed amor 
mio , chi potede fervirti di cufìode , e difenderti da’ tuoi nemici ! o fe fude volontà del Pa- 
dre, che ioti cudodiffi , e ti allontanarti dalla morte, òmoridi in tua compagnia, fenza 
feparartidamel ma nonfuccederàpiùadedo, ciò che al Patriarca (a) Abramo; perchè 
li efeguirà infatti quanto è dato determinato da chi non può fallirli : Adempifcad pure la 
volontà del Signore, e non altro. Quedi amorofi fofpiri replicava molte volte la nodra 
Regina, conforme riferirò, accettandoli l’Eterno Padre per piacevole facrificio, edendo 
ancor dolce regalo per il Figliuolo Santidìmo. 

Dottrinai che mi diede la noflra Regina» e Signora . 

155. ’pigliuola mia, giacché con la fede, e luce Divina fei arri vau a conofcere la gran- 
D dezza della Divinità , eia fua ineffabile benignità , colla quale lì degnò feendere 
dal Cielo per te, e per tutt'i mortali, non permettere, che quedi benefici refiino in te 
oziofi , e fenza frutto . Adora l edere di Dio con profonda riverenza , lodalo per quanto 
conofciladiluibontà. Non vogli ricevere la luce, e grazia in vano; anzi ti ferva di efem- 
piare, e di dimoio quello , che fece il mio Figliuolo Santidìmo, ed io a fua imitazione , 
come l'hai già conosciuto; poiché edendo vero Dio, ed io Madre dì edo ; perchè inquan- 
to Uomo era creata la fua umanità Santitàmajriconofciamo dunque il nodro edere umano, 
c umiliamoci, c confediamo la Divinità , più di quanto creatura alcuna può comprende- . 
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re : e quella riverenza, e culto l’hai da offerire a Dio in ogni tempo, e luogo Tenia differenza 
alcuna,folo più Specialmente, quando ricevi il medcfimo Signore Sacramentato; ftantcchè 
in quello ammirabile Sacramento vengono, e Hanno in te, per nuovo modo incomprenfibi- 
1 la Divinità , ed Umanità del mio Figliuolo Santiflimo, e fi manifella la fua magnifica be- 
nignità poco confederata, e rifpettata da’ mortali, li quali mai corrifpondono a tanto amore. 

1 56. Sia dunque il tuo riconofciroento con umiltà tanto profonda , riverenza , e culto , 
quanto potranno le tue forze, e potenze, le quali per più che lì sforzino, e fi (fendano , 
Tempre il tutto farà molto meno di quello , che tu devi , e Dio merita : ed acciò polii fuppli- 
re alla tua infuffìcicnza , offerirai quello , che il mio Figliuolo Santiflimo, ed io oprammo, 
econgiungerai il tuo fpirito, edaftetto, con quello della Chiefa Trionfante, e Militante, 
e con elfo domanderai , ( offerendo a tal fine la tua medefima vita ) che tutte le Nazioni ven- 
gano a conofcere, coofeffare, ed adorare ilfuo vero Dio umana to per tutti: e di più ag- 
gradirai li benefici, c'ha fatto, e fa a tutti quelli, che lo conofcono , ed anco a quei, che 
ne fono ignoranti, a quelli, che lo confeffano, e quelli , che lo niegano : e fopra tutto vo- 
glio dite, Carifiìma,(ilchealSignorefara molto accetto, ed a me affai grato) cheti ab- 
bi da dolere, e con dolce affetto contrillare della villania, ignoranza, pigrizia , e perico- 
lo de' Figliuoli degli Uomini , e molto più dell* ingratitudine de’ fedeli Figliuoli della Chie- 
jfa , c’ hanno ricevuto la luce della Fede Divina , e vivono cosi dimenticati nel Tuo interno di 
quelle opere, e benefici dell'Incarnazione, ed eziandio del medefimo Dio; talché pare fi 
diffèrenziino folo dagl'infedeli in alcune cerimonie, ed opere del culto efleriore, le quali 
fanno fenz’ anima, e fentimento del cuore, e molte volte in effe offendono, e provocano 
la divina giuflizia, la quale dovriano placare. 

177. Quella ignoranza, e bruttezza nafee dalnondifponerfi, per acquillare, ed otte- 
nere la vera fcienzadeH’Alciffimoj e così meritano, che uano abbandonati dalla luce divi- 
na, epoffedutidadenfe tenebre, con che fi fanno più indegni delli medefimi Infedeli , ed 
Ugalìigo loro farà maggiore fenza comparazione. Compafiìona dunque tu un tanto dan- 
no de’ tuoi Proflimi , e domanda per loro il rimedio coll’ intimo del tuo cuore; ed acciò an- 
co* tu di lontana da un pericolo tanto formidabile, riconofci li favori , e benefici, che ri- 
cevi , nè lotto colore d’ effer umile gli abbi da difprezzare con dimenticartene . Ricorda- 
ti, e conferirci nel tuo cuore, quanto antecipaffe la grazia dcll’Altiflìmo in chiamarti. 
Confiderà, comehatecoattefo, consolandoti, affiorandoti nclli tuoi dubbi, pacificando 
ituoitimori, diflìmulando, e perdonandole tue mancanze, e moltiplicandoti li favori , 
lecarezze, e benefici. Ti aflìcuro. Figliuola mia, che devi confefiare di cuore, che non 
fece l'Altiflimo tanto con niun’ altra generazione; poiché tu niente valevi, nèpotevi;an- 
zi eri povera , e più inutile , che le altre ; fia dunque la tua gratitudine maggiore di tutte le 
altre creature. 

CAPITOLO XIIL 

Si dichiara lo flato , nel quale redo Maria Santiflìma dopo V Incarnazione del Verbo 

Divino nel [ho verrinai ventre . 


1 5 8. Z^Uanto più Scopro gli effetti, e difpofizione, che rifultarono nella Regina del 
V^Cielo, dopo di concepire il Verbo Eterno in carne,* tanto maggiori difficoltà 
mi fi offeriscono di continuare quell' Opera , per ritrovarmi foramerfa in alti, e 
Sollevati Mifterj, e conragioni, etermini tanto disuguali a quello, che diedi intendo; ma 
fente l'anima mia tal Soavità, e dolcezza in quello medefimo difetto, che non mi lafcia_» 
pentire di quanto pretendo: e l’ubbidienza mi dà animo, anzi mi ccftringe , per Superare 
ciò, che in un animo debole , e di donna, Sarebbe affai violento. Se mi mancaffe la Scu- 
rezza, e la forza di quello appoggio per potermi Spiegare; c tanto maggiormente in que- 
llo Capitolo, nel quale mi fi propongono le doti della gloria , che li Beati godono nel Cie- 
lo, con l'eSempio de’ quali ma ni federò ciò , che intendo, circa lodato, ch'ebbe la Di. 
viqalmpcradricc Maria , dopo che fu Madre del medefimo Dio, 

ijp. Due 
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159. Due cofc confiderò per il mio inccoto ne)li Beati; l' una da parte loro, d'altra da 
parte del mcdefimoDio . Da quella parte del Signore vi è la Divinità chiara , e mani- 
feda con tutte le fue perfezioni, ed attributi, che fi domanda oggetto beatifico, gloria, 
e felicità oggettiva, ed ultimo fine, dove termina, e ripofa ogni creatura. Da parte 
poi de’ Santi, fi ritrovano le operazioni beatifiche della vifione, ed amore , ed altre , 
che Seguono a quelle in quello fiato feliciflìmo, che nè occhj videro, (a) nè orecchi ascol- 
tarono, nè potè cadere nelli penfieri umani. Tra li doni, ed effetti di quella gloria, lì 
quali tengono i Santi, ve ne fono alcuni, che fi chiamano doti, e fi donano, ficcome 
alla Spofa, per lo fiato del matrimonio fpiritualc, c'hanno da confumare nel godimento 
dell* eterna felicità : e ficcome la Spofa temporale acquifia il dominio , e proprietà della— 
fua dote, e l’ufofruttoècomunea lei, cdalloSpofo, così ancora nella gloria quelle doti 
fi donano alli Santi, come proprj fuoi doni , e l’ufo è comune a Dio, in quanto effo 
fi glorifica nelli fuoi Santi, ed a loro, in quanto godono di quelli ineffabili doni, che, 
fecondo li meriti, e dignità di ciafcheduno, fono più,ò meno eccellenti ; però quefttj 
doti non le ricevono altri fuori de’ Santi, li quali fono della natura dello Spofo, eh' c Crifio 
nofirobene, come fono gli Uomini, e non gli Angeli; perchè il Verbo umanato non fe- 
ce (b) cogli Angeli lo fpofalizio, che celebrò con l'umana natura, unendoli con ella in quel 
gran Sacramento, chediffe l’Apoftolo in Crifio , (c) e nella Chiefa : e comechè lo Spo- 
lo Crifio, in quanto Uomo, colla conforme rutti gli altri di anima, e corpo, e tutto 
fi ha da glorificare alla fua prefenza , per quello le doti di gloria appartengono all’ ani- 
ma, ed al corpo; talché tre fpettano all’anima, e fi domandano vifione, comprenfione, 
«fruizione: e quattro altre al corpo, cioè chiarezza, impaffibilità,fottigliezza,edagi- 
lità . E quelli propriamente fono effetti della gloria , che tiene l’ anima . 

160. Di tutte quelle doti ebbe la nofira Regina Maria qualche partecipazione in que- 
lla vita , fpecialmente dopo l’Incarnazione del Verbo Eterno nel fuo ventre verginale: 
« benché fìa verità, che alli Beati fi donano le doti, come a comprenfori , in pegno, ed 
arra dell’ eterna felicità inammifiibile, e quali per fodezza di quello fiato, che giammai 
fi ha da mutare, che perciò non fi concedono alli viatori; però con tutto quello furono 
concetti a Maria Santifiima in qualche modo, non come a comprenfora ; ma come a 
viatrice : e non di fiato; ma come a tempi, e di paffaggio, con la differenza, che di- 
remo : ed acciocché s’ intenda la convenienza di quello raro beneficio della Sovrana.* 
JRegina, fi avverta ciò, che fi diffe nel Capitolo iettimo, e negli altri, fino a quello 
dell' Incarnazione; perché in effi fi dichiarala difpofizione, e fpofalizio, col quale pre- 
venne l'Altifiìmo la fua Madre Saotiffima, per fublimarla a quella dignità : ed il giorno, 
che nel fuo yerginal ventre prefe carne umana il Verbo Divino , fi confumò quello ma- 
trimonio fpirituale in qualche modo, in quantoaquefiaSignoracon la vifione beatifica, 
canto eccellente, e follevata, che fe le concede quel giorno , come fi è detto; benché 
per tutti gli altri Fedeli fu come (d) fpofalizio, che farà a tempo fuo confumato nella. 
Patria celefle. 

161. Teneva un’altra condizione la nofira gran Regina, e Signora per quelli privile- 
gio cioè, ch’era efentè d’ ogni colpa attuale, ed originale, e confermata in grazia, con 
impeccabilità attuale; e con quelle condizioni era capace per celebrare (e) quello matri- 
monio a nome della Chiefa Militante, e per poter comprometterli tutti in lei; acciocché 
nell’ ideilo punto, nel quale fu Madre del Riparatore, fi roctteffcro in opera in effa li di 
lui meriti antiveduti, e con quella gloria , e vifione tranfeunte, che lei ebbe della Divi- 
nità, rellaffe come per ficurtà già fatta buona in effa , che ilmedefimo premio, non fa- 
rebbe per negarli ad alcuno di tutti li Figliuoli d’Adamo , fe fi difponeffero a meritarlo con 
la grazia del fuo Redentore . Era fimilmente di molta compiacenza per il Divino Verbo 
umanato, che fubitoil fuoardemilììmo cuore, c meriti infiniti fi godettero quantoprima da 
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quella , la quale infiemeera Tua Madre, Tua prima Spofa, e Talamo della Divinità, e 
che il premio accompagnale il merito , dovenon ritrovava impedimento . Con quelli pri- 
vilegi, e favori, che faceva Critto nottro Bene alla fua Madre Santiffima , foddisfaccva , 
e faziava in parte l’amore , che Ini le portava , e con lei a tutti li mortali ; poiché per l'amo- 
re Divino era lungo indugio afpettaretrentatre anni, per manifefiare la lua Divinità alla 
Tua medefiraa Madre : eie bene altre volte le avea fatto quello beneficio ( conforme fi dif- 
fe nella prima Parte ) però in quella occafione dell* Incarnazione fu con differenti condizio- 
ni , e quelli ad imitazione, e corrifpondenza della gloria, che ricevette l'Anima Santini- 
madelfuo Figliuolo; bensì non di flato, madipafiaggio, ed in quanto era compatibile 
con lo flato comune di viatrice . 

i<5x. Conforme a quello , il giorno , nel quale Maria Santiffima prefe la pofieffione rea- 
le di Madre del Verbo Eterno, concependolo nelle fue vifeere, nello fpofalizio, che cele- 
brò Dio con la noflra natura , ci donò un diritto, e ragione perla nollra Redenzione, e 
nella confumazione di quello matrimonio fpirituale, beatificando la fua Madre Sa ntiffi- 
ma , e dando ad efia le doti della gloria, ci fb afficurato per noi il medefimo per premio de* 
noltri meriti , in virtù di quelli del fuo Figliuolo Santiffimo noftro Riparatore : però di tal 
maniera follevò il Signore la fua Santiffima Madre, fovra la gloria di tutt'i Santi, nel be- 
neficio, che quello giorno le fece, che tutti gli Angeli , e gli uomini non poterò giungere 
col fupremo della loro vifione, ed amore beatifico, a quello, che ebbe quella Divina Si- 
gnora: e rifleffo fu nelle doti, le quali fi comunicano dalla gloria dell’anima nel corpo ; 
perché tutto ciò corrifpondeva all’innocenza, fantità, emeriti, quali efia teneva , e que- 
lli poi corri fponde vano alla fuprema dignità fra le creature, cioédielfere Madre del fuo 
Creatore. 

1 6;. Per venire poi alle doti in particolare, fuppongo , che il premio dell 'anima cominci 
dalla chiara vifione beatifica, la quale corrifponde alla cognizione ofeura della fede de’ Via- 
tori. Quella vifione fi concede a Maria Santiffima più volte , ed in quel grado , che 
già fi è detto fopra, ed anco fi dirà appreffo : ed oltre di quella vifione intuitiva, eb- 
be altre molte attrattive della Divinità, conforme ancora lopra fi é riferito ; e fe be- 
ne tutte quelle feguivano di paffaggio ; però di effe fempre le retta vano nel fuo intel- 
letto così chiare ( benché differenti ) le fpecje, che con effe godeva d’una notizia , e 
luce della Divinità tanto fublime , che non ritrovo termini per ifpiegarla , perchè in 
quello fu Angolare la divina Signora tra le creature tutte , ed in quello modo era per- 
manente in lei l’effetto di quella dote , ed era compatibile con l’effere di viatrice : e 

2 uando tal volta fi nafeondeva il Signore, fofpendendo l'ufo di quelle fpecie, per altri 
dì alti , allora ufava la divina Signora della fola Fede infufa , la quale in lei era fopra 
eccellente, ed cflicaciffima , di maniera tale, che o per l’una maniera , o l’altra giam- 
mai perdè di villa quell'oggetto Divino, e Sommo Bene, nè allontanò da luigli occhi 
dell’anima per un lolo ilìante : anzi nelli nove meli, ne’ quali portò nel fuo ventre il 
.Verbo umanato, godè molto più della villa, e regali della Divinità. 

1Ò4. La feconda dote è la comprenfione , tcnzionc , ò apprenfione , che è 1’ avere 
ottenuto il fine , che corrifponde alla fperanza , e per ella medefima fi cerca di giungere 
a poffederloinammiffibilmente. Quella pofieffione, ò comprenfione , ebbe Maria San- 
tiffima, nel modo, che corrifponde alle vifioni già riferite; perchè ficcome vedeva la 
Divinità, così la poffedeva : e quando reliava nella Fede pura, e fola era in lei la Spe- 
ranza più ttabile, e ficura di quella , che fu, ò farà in alcun’ altra pura creatura , co- 
me anco era maggiore la fua fede; oltre di quello, comechè la fodezzadella pofieffione fi 
fonda molto , da parte della creatura , nella fantità ficura di non poter peccare , per 
quella parte veniva ad effere tanto privilegiata la nollra divina Signora , che la fua fo- 
dezza, e ficurtà di poffedere Dio , poteva competere in qualche modo ( effendolei Via- 
trice ) con la fodezza , e ficurtà delli Beati; poiché da parte dell’incolpabile, ed impec- 
cabile fantità, teneva ficuro il non potere giammai perdere Dio; con tutto chelacau- 
fa di quella certezza in lei viatrice pon fujfr la oae4efima # che in effi gloriofi ; anzi 
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nelli meli della Tua gravidanza ebbe quella pofleflìone di Dio per diverti modi di grazie 
fpeciali, e miracolofe, colle quali l'Alcifiimo fé le manifeftava , e fi univa con la di lei 
Anima purilfitna. 

i( 5 La terza dote è la fruizione , ecorrifponde alla Carità , ( a ) che non E perde, 
ma fi perfeziona nella gloria; perché la fruizione confifieneHamare il Sommo Bene qual 
pofiìcde, e quello lo fa la Carità nella Patria , dove conforme lo conofce, e tiene pof- 
feffo , come in sè Hello , cosi ancora l'ama per sé Hello : e quantunque adelfo efiendo 
ancor viatori ramiamo per sè Hello, però vi è grande differenza; perchè adelfo l’amia* 
mo con defidcrio, e lo conofciamo , non come ltà in sè , ma come ci viene rapprefen* 
tato per aliene fpecie , (b) 6 per enimmi ; e cosi non perfeziona il noHro amore , nè 
con efib ci rendiamo quieti, nè riceviamo la pienezza del godimento; benché abbiamo 
affai in che amarlo,' Ma alla fua villa chiara, e colla poHefiione lo vedremo (c) ficco- 
me è in sè Hello , e non per enimmi .- e perciò l’ameremo come deve efiere amato , e 
quanto polliamo amarlo rifpertivamente refi perfezionerà il nofiro amore , quietan- 
doci nella di lui fruizione, lenza lafciarci, che defiderare.. 

166. Di quefia dote ebbe Maria Santillìma più gradi in qualche modo, che qualun- 
que altra creatura ; perchè il fuo amore ardentiHimo ( dato il cafo , che in qualche 
grado fufie fiato inferiore a quello de’ Beati, per quando flava fenza la vifione chiara 
della Divinità ) fu però fuperiore in molte altre eccellenze , eziandio nello fiato co-, 
nume, che teneva; fiantechè niuno ebbe la feienza divina, che quefia Sgnora, e con 
ella conobbe, comedovea Dio edere amato per sè (ledo ; e quefia feienza fi aiutava 
con le fpecie, e memoria della medefima Divinità, che avea veduto, e goduto in più 
alto grado, che gli Angeli; e come che l’amore lo mifurava con quefia cognizione di 
Dio; era confeguente, che fi vantaggiale fbvra li Beati in tutto quello , che non era 
l'immediata polfelfione dell’oggetto, e lo Ilare in termine , non potendo ne’ Beati più 
crefeere, ed aumentar fi.* e fe per la di lei profondillìma umiltà permetteva il Signore,, 
e condefcendcva in darle luogo , che operando come viatrice temelfe per riverenza , 
e travagliale per non difgufiare il fuo Amato ; però quello timido amore era perfet- 
ti filmo , e per il medefimo Dio , ed in lei cagionava incomparabile gaudio , e diletto 
tale , che corrifpondeva alla condizione , ed eccellenza del medefimo amore Divino r 
il qual’effa teneva .. 

167. Inquanto poi alle dòti del corpo , che ridondano da quelle della glòria , e doti 
dell'anima, e fono parte della gloria accidentale de’ Beati ; dico, che fervono per la 
perfezione de’ corpi gloriofi nel fenfo, e nel moto, acciò per quanto è poffibile fi ait- 
fqmiglinacoo le anime, e fenza impedimento della loro terrena materialità fiano difpo- 
fti per ubbidire alla volontà de' Santi, la quale in quello fiato felicifiìmo non può efiere 
imperfetta, nè contraria alla volontà Divina ; talché ne’fenfr vi fono necelfarie due 
doti , una che li difponga per ricevere le fpecie fenfitive , e queflo lo fà la dote della 
Chiarezza : e l’altra; acciò il corpo non; riceva le azioni , ò pafiioni nocive , e corrut- 
tibili, e per quello ferve rimpafDbtlità. Sono necelfarie altre due nel moto del corpo; 
una per vincere la refifienza , ò tardità da parte del fuo medefimo pefo , e per quello fe 
gli concede la dote dell' Agilità. Un’ altra per vincere la refifienza ftranicra degli altri 
corpi ; e- per quello ferve la Sottigliezza - E cosi con quelle doti vengono a refiare li corpi 
gloriofi , chiari , incorruttibili , agili , e fonili . 

i( 58 . In tutti quelli privilegi ebbe parte in quefia vira la noffra gran Regina , e Signo- 
ra ; perchè la dote della chiarezza fa capace ileorpo gloriofo di ricevere la luce, con tra- 
mandarla inficine da sèfielTo fuori, togliendogli quella denfa,. ed impura ofeurità 1 , la- 
rdandolo rrafparcnte più , che un crifiallo chiarilfirao :hor quando Maria Santillìma go- 
deva della vifione chiara, e beatifica della Divinità,, allora partecipava il fuo verginal 
corpo di quello privilegio fopra tutto quello, che arriva l’ intelletto umano . E dopo 
quefia vinone le rellava una forte di chiarezza, e purità, che farebbe rara, e peregrina 

mara- 
mi.) i.*d Cer. ij. tb) lbii.v. ik (c) i.Jo**. 3. v. 1. 


Digitized by Googlel 


4 


%6 MISTICA CITTÀ* DI DIO 

maraviglia. Ce fi potette conofcere dal fcnfo; ed alquanto di quella Ce le fcopriva nel 
fuo beliiffimo vifo , come fi dirà fpccialmente nella terza Parte / benché non tutti la.» 
conobbero, nè la videro di quelli, li quali con lei trattarono; perchè il Signore inter- 
poneva una cortina, ò velo , acciò non fi comunicale lempre, nè indifferentemente a 
chi la vedeva ; però da molti effetti fentiva lei medefima il privilegio di quefta dote , 
il quale ad altri fi manteneva quali difitmulato , fofpefo , ed occulto ; e di più erta-* 
non riconofceva 1* impedimento deU*ofcurità terrena de’ corpi, la quale noi altri Ten- 
tiamo * 

1 69. Conobbe qualche cofa di quella chiarezza Santa Elifabctta, quando vedendo Ma - 
ria Santiffima, efclamò con ammirazione, e dille : Da dove (4) a me, che venga la Ma- 
dre del mio Creatore, dove io dò? Non era capace il Mondo di conofcere ( b ) quello Sa- 
cramento del Re, nè era tempo opportuno di manifedarfij però teneva Tempre il Tuo vifo 
alquanto chiaro, erifplendente più che le altre creature, e nel redo del corpo aveva an- 
cora una difpofizione fopra tutto l’ ordine della naturalezza degli altri corpi , e cagionava 
in lei una forte di compleflione dilicatifiima, e fpiritualizataaguifad’un cridallo foave, 
animato, il quale per il tatto non aveva afprezza dicarne; ma una foavità , comedifeta 
molto molle, e fina; e ciò dico, perchè non trovo altri efempi, per darmi ad intendere; 
però non deve parer gran cofa quedo nella Madre del medefimo Dio ; perchè lo portava nel 
fuo ventre, e l’ aveva veduto tante volte , e molte di faccia a faccia, quando che a Mo$è 
(c) per la comunicazione , eh’ ebbe nel Monte con Dio ( molto più inferiore che quella di 
Maria Santiffima) non potevano gli Ebrei fidare in lui lo fguardo, (d) nè refiderealdilui 
fplendore , quando fcefe dal Monte ; onde non vi è dubbio , che fe con ifpeciale providenza 
non a vede il Signore occultato, e trattenuto la chiarezza, che la faccia, e'i corpo della 
Tua puriffima Madre mandava, avrebbe illuminato il Mondo più che mille Soli inueme, e 
niuno de’ mortali avrebbe potuto foffrire li fuoi rifulgenti fplendori; poiché dando ancor 
celati, e trattenuti, ne tramandava dal fuo vifo divino tanti, e tali, che badavano per 
cagionare in tutti quelli, che la mira vano, l'effetto, che fece in San Dionigi (e) Arcopar 
gita, quando la vide. 

170. L’Impaffibilità apporta nel corpo gloriofo certa difpofizione, perlaquale niun* 
Agente, fuori dell’ ideflo Dio, lo può alterare, nè farlo mutare, per più poti ente che fia 
la Tua virtù attiva . Di quedo privilegio partecipò la nodra Regina in due maniere ; luna 
fu in quantoal temperamento del corpo, ed a' fuoi umori; perchè l’ebbe in tal pefo, e mi- 
fura, che non poteva contraete, nè patire infermità, ò altre penfioni umane, k quali na- 
scono dalla difuguaglianza dell» quattro umori; talché per queda parte l’era quafi im- 
partitale . L’altra fu per il dominio, ed imperio affoluto, ch’ebbe fopra tutte le crea- 
ture; (come fopra fi ditte) perchè niuna la poteva offendere fenza fuo confcnfo, e vo- 
lontà r e portiamo aggiungerle un’altra terza partecipazione d’impaffibilità, che fu l’af- 
iidenza della virtù divina , la quale corrifpondeva alla Tua innocenza ; poiché fe li primi 
nortri Progenitori nel Paradifo nonavrebbero potuto patire nemmeno morte violenta , fe 
averterò perfcveratq nella giudizia originale, ed avrebbero goduto di quedo privilegio,, 
non folo per virtù intrinfcca , perchè non erano mortali; ma anco edrinfeca; talché fe 
alcuno gli averte voluto offendere, lo impediva Dio, come ha fatto bc’ Martiri ; onde^ 
non folo non gli avrebbero uccifi, ma per virtù affìfknte del Signore farebbero dati cudoditi,. 
per non effer nemmeno feriti; hor con quanto maggior titolo fi dovea queda porzione 
all’innocenza della Sovrana Regina Maria ; c così godeva lei di ciò,, come Signora, come 
li primi nodri Progenitori l’aveaao avuto con li loro Difendenti, come Servi, c Vaffalli- 
di erta , e di Crido Re de’ Regi . 

171. Non usò di quedi privilegi la nodra umileRegina; perchè li rinunziò, per imita- 
re il fuo Figliuolo Santiflimo ,c per meritare, e cooperare alla nodra Redenzione ;.perchè 
per tutto quedo volk patire ,ed in fatti patì più, che li Martiri ; talché con difeorfo urna- 
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no non fi può ponderare quanti furono li Tuoi travagli , delli quali fi parlerà alquanto in 
quella Divina Moria; lafciando però molto più , che dire; perchè non arrivano lcragio- 
ni» e termini comuni a ponderarlo a fufficienza. Bensì avverto due cofe; l’una» che il 
patire della nolìra Regina non era con relazione a proprie colpe; perchè in erta non ve ne 
erano, c così pativa fen2a l'amarezza, edifgufto, che fi ritrova imbevuto nelle pene» che 
Goffriamo noi con la memoria, e confiderazione delli noftriproprj peccati, ò d'altri (og- 
getti » che l'hanno commetto . L'altra è, che nel patir Maria Santilfima, fu da Dio con- 
fortata divinamente a corrifpondcnza del fuoardentilfimo amore; perchè altrimente non 
avrebbe potuto rcfiftcrc naturalmente al patir tanto, quanto ricercava il fuo amore, epec 
il medelìmo a more lie lo concedeva il Signore. 

172. La Sottigliezza è un privilegio , che fepara dal corpo gloriofo la denfttà , ò impe- 
dimento, che tiene perla fua materia quantitativa, circa il penetrarli con un'altro cor- 
po fimile , e ftar con lei in un medefimo luogo ; talché il corpo del Beato diviene fottiliflì- 
mo, e tiene le condizioni dello fpirito, il quale può fenza difficoltà penetrare un’altro 
corpo quantitativo, e fenza dividerlo, ò fepararlo, fi colloca nel medelìmo luogo con 
quello, come lo fece il Corpo di Crillo Signor Nolìro, ufccndo dal Sepolcro, ed entrane 
dodove Ha vano gli A portoli , chiufe (a) le porte, e penetrando li corpi, li quali chiude- 
vano (b ) quelli luoghi . Partecipò di quella dote Maria Santilfima , non folo, mentre go- 
deva delle vilioni beatifiche , ma ancor dopo l’ebbe quali a volontàfua , per ufare d’erta mol- 
te volte, ficcome fuccedette in alcune apparizioni, che fece corporalmente nella fui 
vita, come apprello diremo; perchè in tutte erte usò di quella fottigliezza , penetrando 
altri corpi. 

173. L'ultima dote è l’Agilità , equerta ferve al corpo gloriofo di virtù tanto poflente,’ 
per muoverli d’un luogo ad un’altro , che fenza impedimento del pefo terrertre , fi muove- 
ràd’un’iftante ad un’altro, in luoghi differenti , al modo degli (piriti , li quali non tengo- 
no corpo , e fi muovono per la loro medefima volontà . Ebbe Maria Santilfima un’ammi- 
rabile , e continua partecipazione della detta Agilità, e quella fpecialmente le rifultò dalle 
vifioni divine ; ed oltrea quella non fentiva nel fuo corpo il carico terreno, e pefante,che 
fentono gli altri , e così poteva camminare fenza fardimora, anzi lenza raolcftia avreb- 
be potuto muoverli velociffimamente fenza lentire incommodo, ò fatica, come noi Ten- 
tiamo : e tutto quello era confeguente allo fiato , e condizione del fuo corpo t^nto 
fpiritualizato, edi più ben formato; nel tempo però delli nove meli della fua gravidanza, 
intefe menda gravezza del corpo; benché per patire quanto conveniva , dava luogo al- 
le molellie accio opera fiero in lei , e la faticaflero , però con modo tanto ammirabile, e con 
tal perfezione teneva tutti quelli privilegi, ed ufava di elfi, che non porto fpiegarlo con pa- 
role, fecondo mi fono ftati manifcftati,cìiendo molto più di quello , c’ho detto , c porto dire . 

174. Regina del Cielo , e Signora mia, dopoché la vofira benignità mi adottò per fi- 
gliuola, redola vortra parola impegnata, ad crtermi guida, emaertra : onde con quella 
fede , ardifeo di proponcrvi un dubbio , nel quale mi ritrovo , ed è quello, cioè: come Ma- 
dre, eSignoramia, avendo ottenuto la vortra Anima Santilfima di vedere , e godere Dio 
tante volte, per quante Sua Macftà Altifliraa lo difpofe; tuttavia non rcftò per Tempre bea- 
ta ? ccomc non diciamo , che Tempre forte voi tale , mentre non fi ritrovava in voi col- 
pa alcuna , nè altro ollacolo , fecondo la luce , che della vortra eccellente dignità , e fan* 
tità, mi fi è data ? 

Rifpofia , e bottina della medefima Regina , e Signora nojira • 

• » 

17?* Tagliuola mia Carirtìma, tu dubiti , come quella, che mi ami, edomandicome 
J quella, che non fai. Avverti dunque, che la perpetuità, c durazione è una delle 
parti della felicità, e beatitudine dertinata per li Santi; perchè inerti ha d’cllcre in rutto per- 
fetta, quando, che fedurafie per poco tempo, le mancarcbbc il compimento, ed adequazione 
Mifì. Città di Dio. Tomo 11 . H ’ .necef- 
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necedaria , per edere Tom ma, e perfetta felicità : oltre che non è compatibile perla leg- 
ge comune, ed ordinaria, che la creatura lìagloriofa, (a) e fia iniìcme (b) foggetta al 
patire; benché non abbia peccati: c fc in quello fi difpcnsò ( c ) col mio Figliuolo Santif- 
fimo, ciò fu; perché effendo Uomo, e Dio vero, non do vca edere priva della vilume (0 
beatificala fua Anima Santilfìma ; ertendo unita alla divina Perfona ipoftaticamente , ed 
ertendo aflìeme Redentore del genere umano , non avrebbe potuto patire , né pagare il de- 
bito del peccato ( che è la pena ) fenon fuffe fiato paflibilc nel corpo . Maio ero pura 
creatura , e non Tempre avevo da godere della vifione dovuta a colui , il quale era Dio , nè 
meno mi potevo chiamare Tempre beata ; perché lo godevo folo di pa (faggio, e con quelle 
condizioni era ben difpofio, che io patirti , e goderti , fecondo li tempi , eche filile più 
continuo il tempo di patire, e meritare, che quello di godere; perchè ero viatrice , e non 
comprenfora. 

17 6. E difpofe TAltirtìmo con giuda legge, che lecondizioni della vita eterna, non fi 
godeffero (e) nella mortale : e che il giungere all’immortalità folle , pafiando per la mor- 
te temporale , e corporale , e precedendo li meriti nello (lato partitale , qual’è quello del- 
la vita prefente degli uomini • E Te bene la morte in tutti li figliuoli di Adamo fìi fliperv- 
dio, ò gaftigo del peccato, e per quello titolo io non foggiacqui alla morte, nè agii al- 
trieftetti, e gartighi del peccato : però l’Alt irtìmo ordinò, che 10 anco entrarti nella vita, 
e felicità eterna, per mezo della morte corporale, cometa fece il mio Figliuolo Santiflì- 
010; poiché in quello non vi era inconveniente alcuno per me, e di più vi concorrevano mol- 
te convenienze, nel feguire il cammino battuto di tutti, e ncll’acquillare frutti grandi di 
meriti, c gloria, per mezo del patire, e morire. Vi fu ancora un'altra convenienza per 
gli uomini , e fu acciocché conofceffero , come il mio Figliuolo Santirtimo , ed io ch’ero fua 
Madre, eravamo di vera natura umana , come gli altri, vedendoci, che eravamo morta* 
li come loro : e con quella cognizione veniva ad edere più efficace l’efempio, che filafcia- 
va agli uomini ; acciò imballerò nella loro carne partitale le opere , le quali in erta noi ave- 
vamo fatto, e*l tutto rifultava in maggior gloria , ed efaltazione del mio Figliuolo, e Si- 
gnore, ed anco di me (leda; hor tutto quello fi farebbe perduto in molta parte, Tefudero 
date continue in me le vilìoni della Divinità; epuredopo, che concepii il Verbo Eterno , 
furono più frequenti , e maggiori li benefici, efavori, come a quella, la quale io teneva 
per più proprio, epiùvicino. Quella è la rifpofta del tuo dubbio, peròpcr molto, che 
abbiintefo, ed abbi tu travagliato , per manifellare li privilegi, ed efietti, che io godei 
nella vita mortale, non farà portìbile, che ti rendi capacedi tutto quello, che in me ope- 
rava il braccio onnipotente deirAltidimo, c molto meno di quello , che tu intendi , potrai 
dichiarare con parole materiali. 

177. Avverti aderto alla dottrina, che viene in confeguenza a quella, che t'infegnai nel- 
li Capitoli precedenti ; cioè , fc io fui l’efemplare , che devi tu imitare , nel ricevere la ve- 
nuta del roedefimo Dio alle Anime >ed al Mondo, con la riverenza, culto, umiltà, rin- 
graziamento , ed amore, che gli li deve , faràconfeguente, che Ce tu lo fai a mia imitazio- 
ne, (e rilfedo le altre anime ) verrà a te (f) l’Altirtìmo, per comunicarti, ed operare 
effetti Divini, liccomeinmelofccc; benché in te, e negli altri fiano inferiori , e meno ef- 
ficaci; poiché Tela crea tura dal principio, nel quale tieneufodi ragione incominciarte a 
camminare al Signore, come deve, dirizzando li Tuoi partì, per il diritto fentiero della 
fatate, e vita , certo è, cheSua Maellà Altiflìma , la quale ama le fue creature, (g) le 
ufeirebbe all’incontro anticipando li Tuoi favori , e fua comunicazione ; perchè le pare mol- 
to luogo l’afpettare lino al fine della loro peregrinazione , per manifertarli arti Tuoi amici - 

178. Da quello nafee, che per mezo della fede, fperanza , e carità, e per l’ufode’ Sa- 
cramenti degnamente ricevuti, lì comunicano alle anime molti, e divini edetti, che la 
fua benignità le dona; alcuni per il modo comune della grazia, ed altri per l’ordine più fo- 
pranaturale , cmiracolofo, cciafchcdunopiù, òmeno, conforme alla loro difpofizio- 

. ne, 
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ne , ed alli fini del medefìroo Signore, li quali fini non fi conofcono si fubito j talché fé le ani* 
me tutte non mettelfero impedimento da parte loro, farebbe ancora con eifc tutte tanto li- 
berale l'amor Divino, conforme è con alcune fole, le quali fidifpongono, ed alle quali 
dona maggior luce, e notizia del fuocfferc immutabile; talché con un’illapfo Divino, e 
dolcifljmolc trasforma in sèfteflo, e le comunica molti effetti della Beatitudine ; perchè fi 
lafcia tenere , c godere per quello occulto abbraccio, che intefe la Spofa, quando dille : 
(a) lo tengo, enonloiafcierò; giacché l’ho ritrovato : c di quella prefenza , epoficlfionc 
gli dà il Signore molti legni, e ficurtà, acciò lo pofiedano in amore quieto come li Santi; 
benché ila per tempo limitato. Tanto liberale è quello nofiroDio , e Signore, in rimu- 
nerare gli effetti di amore , e li travagli, che riceve la creatura, per obbligarlo , c tener- 
lo# e non perderlo. 

179. E con quella violenza foa ve dcU’amore, languifce, e muore la creatura a tutto il 
terreno# che per quello l’amore fi chiama forte, (b) come la morte, e da quella morte re- 
fufeita a nuova vita fpirituale, per la quale fi fa capace di ricevere nuova partecipazione 
della Beatitudine , e delle fue doti > perche gode più frequentemente dell’ombra , (c) e del- 
le frutta dolci del Sommo Bene # che lei ama : e da quelli occulti Sacramenti rifulta alla par- 
te inferiore, ed animale una forte di chiarezza, che la purifica dagli effetti delle tenebre 
Spirituali: la rende forte, c quafi itppalfibiic per Soffrire, e patire allegramente tutte le av- 
versità, che fonocontra l’iaclinazione della carne ; e con unafetefottiliffimaappetifce 
tutte le difficoltà : e la violenza, che patifee (d) il Regno de' Cieli refia agile, e fenza la 
gravezza terrena , in maniera tale, che molte volte Sente quello privilegio il medefimo cor- 
po, il quale persèfleffoè pefante, econ quello gli fi rendono facili li travagli, cheprima 
gli parevano gravi . Di tutti quelli effetti , figliuola mia , tuhaifeienza, e Speranza, e 
te gli ho dichiarati, e diferitti; acciò più ci difponghi , edaffatichi, con cedere in maniera 
tale, che l’Altiffimo, come Agente divino, ed Onnipotente, ti ritrovi come materia di- 
Spofta , fenza refi (lenza, nè odacelo , per operare in te il fuo beneplacito. 

CAPITOLO XIV. 

Dell' atre azione , e turà , che Maria SantiJJìma avea nella fu* gravidanza 
ed alcune cole , chele accaddero . 

180. C Ubico che la noftra Regina # e Signora fé ritorno alti Suoi fenfi da queU’efiafi , che 
ebbe oella concezione della Santiffima Umanità di Crifto , fi proflrò in terra , e V 
adorò nel fùo ventre, come fi è riferito nel Capitolo duodecimo numero xyx. E quell'ado- 
razione continuòper lo Spazio di tutta lafuavita, incominciandola ogni giorno alla me- 
zzanotte, «fin'a lialtra Seguente Soleva replicare le genuflelfioni trecento volte, e più, (e 
avea l’opportunità, -ed in quello fu, più diligente nelli nove mefi della fua gravidanza di- 
vina: «per Soddisfare con pienezza le nuove obbligazioni, nelle quali fi ritrovava ( Sen- 
za mancare a quelle del fuo fiato ) col nuovo depofito dell’Eterno Padre , che portavaacl 
Suo Talamo verginale, applicò la fua attenzione in molte, e fervorose petizioni , per cu- 
fiodire ilteforodel Cielo, che era le fiato confidato ; onde gli dedicò per quello di nuovo 
la Sua Anima Santiffima , e le fue potenze , con esercitare tutti gli atti di virtù in grado tau- 
ro eroico, e Sublime , che apportava nuova ammirazione alli medefimt Angeli. Dedicò 
.ancora , e confagrò tutte le altre azioni corporali per ofiequio , e Servizio del fuo Santilfi- 
mo Figliuolo, ed Uomobambino, che portava nel Suo vergineo corpo; talché Se mangia- 
va , dormiva, travagliava, òripofava, tutto l’indirizzava al nutrimento , e conserva- 
tone del fuo dolcifiimo Figliuolo, ed in tutte quelle opere^’infiaramava nell’amore Divino. 

181. 11 giorno feguentc all’Incarnazione le le manifeftarono in forma corporea li mille 
Angeli, che le alfifievano, ccon profonda umiltà adorarono nel ventre della Madre il lo- 
ro He umanato, < riconobbero di nuovo lei per Regina , e Signora, predandole ildovu- 
H x tocul- 

{») CAf.t.y.v, 4. 0») C«0;.t.T.é, U) id) Matth. ci. v.u. 


i. 


Digitized by Google 


60 MISTICA CITTA’ DI DIO 

toculto, c riverenza, eie ditterò : Adeffo Signora ficte (a) l’Arca vera del Teflamento ; 
perchè r in ferrate non k fole Tavole della Legge : ma il medefimo Legislatore, c cufiodi- 
tela vera Manna ( b ) del Cielo, che è il (c) noftro vero Pane: Ricevete dunque Regina 
noflra, l’ora buona, ptr la voftra dignità , e fomma fortuna , e per effa magnifichiamo 
l’Altiflimo; perché giuftamente vi elclle per fua Madre, e per fuo Tabernacolo. (d) Ci of- 
feriamo di nuovo al voftrooflequio, efervizio, per ubbidirvi come vaffalli, e fervi del Re 
Sovrano, ed onnipotente , del quale liete già vera Madre : quella offerta , e nuova vene- 
razione degli Angeli Santi, rinnovò nella Madre della Sapienza incomparabili effetti di 
umiltà, di gratitudine, e di divino amore ; perchè in quel prudentiffìmo cuore , do- 
ve flava il pefo del Santuario, per dare a tutte le cofe il valore , e prezzo, che fe gli do- 
vea , e fece gran ponderazione il vederli riverita , e riconofciuta per Signora , e Regina da- 
giiSp iriti Angelici; ftantechè contuttoché fufse cofa maggiore il vederli Madre del medefì- 
moRe, e Signore di ogni cofa creata; tuttavia quelli benefici » c dignità le li manifcftava- 
nopiù per le dimo Arazioni , edoflequio, che le preftavano gli Angeli Santi . 

181. Soddisfacevanoeflìquefliminifter;, come cfecutori , c Miniflri della volontà dell* 
Altiflimo ,equandola loro Regina , e Signora noflra li ritrova va fola, tuttileaflìllcvanoin 
forma corporea, eia fervevano nelle fue faccende, ed occupazioni corporali , c fc trava- 
gliava in qualche lavoro, le porgevano ciò, che era ncceffario . Se per forte poi mangia- 
va qualche volta in a (lenza di S. Giufeppe , le fervivano di Maeflri di Sala , nella di lei pove- 
ra menfa, e poco cibo, che prendeva , a qualunque parte l'accompagnavano, facendole la 
guida; come ancor non lafcia vano d’ajutarcS. Giufeppe ncllidi lui affari; e con tutti que- 
lli favori , e foccorlì , non fi dimenticava la Divina Signora di domandare la licenza al Mae- 
flro de’Maeflri,per tutte le azioni , ed opere , che a vea da fare , chiedendo la di lui direzione, 
edaflìflenza : onde tutti accertati, non che ben regola ti , erano li di lei efercizi , e con tal 
pienezza, chefolamenteil medefimo Signorelo può comprendere , eponderare. 

185. Oltre di quello infegnamento ordinario, ncltempo, nel quale ebbe nel fuo ventre 
fantifiìmoil Verbo umanato, fentiva la di lui divina prefenza, per divertì modi tutti am- 
mirabili, cdolciflìmijtalchè alcune volte le fi manifeflava per vifione attrattiva ( coracfo- 
pradifiì ) inaltreloconofceva, e vedeva nel modo, che flava nel fuo Tempio verginale, 
unico ipoflaticamcnte alla natura umana; ed in alcune altre fi manifeflava K^Dmanita San- 
tiffima , quali in una vcflecriflallina; acciò lei la vedefle, fervendo per quella velie il me- 
dcGmo ventre, e corpo puriflimo della Santiflima Madre , e quella forte di vilione era di 
facciale confolazione, c giubilo per la gran Regina; in altre poi conofceva, chcdallaDi- . 
vinità trafpirava nel corpo del Bambino Dio qualche influfio della gloria della fua'Anima 
Santiflima, col quale gli comunicava alcuni effetti di beato, e gloriofo , fpecialmente la 
chiarezza , e luce , la quale dal corpo naturale del Figliuolo rifultava nella Madre con 
un’illapfo ineffabile , c divino; e quello favore la trasformava tutta in un’altro effere, in- 
fiammando il di lei cuore , e cagionando in tutta effa tali effetti , che niuna capacità di crea- 
tura lo può fpiegare. Stendali , edilatifi a fua poftailgiudiziopiùfollevatodellifupremi 
Serafini, che refterà (r) oppreffo da quella gloria; peichè tutta quella Divina Regina era 
un Cielo intellettuale, edammato; talché in lei fola Ha va epilogata la grandezza, e glo- 
ria, che non poflono abbracciare, nè cingere gli ampi confini (f) delli medefimi Cieli . 

184. Si alternavano , c fuccedcvano l’un l’altro ìwefti benefici, ed altri Amili , cogli 
efcrcizj della Divina Madre 1 anzi con la varietà, e differenza delle operazioni , che efer- 
citava; alcune in fervire il fuo Spofo, ed altre in beneficio de’ Proflimi: e tutto quefto in- 
ficine governato per la fapicnzad’una Donzella, faceva un’armonia ammirabile, e dolcif- 
fima per le orecchie del Signore , e maraviglia grande per tutti gli Spiriti Angelici ; e quan- 
do poi tra quefla varietà reflava la Signora del Mondo qualche poco più nel fuo naturale fla- 
to ; ( perchè così lo'difponcva l’Altiffimo ) fubito pativa un gran deliquio, cagionato 
dalla forza , e violenza del fuo medefimo amore ; onde con verità potea dire quello , che per 
lei diffe Salomone, anomcdellaSpofa; cioè (g) foccorrcccmi con fiori ; perchè languifco 

d’amo- 
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d'arnore : e cosi fuccedeva , che con la ferita penetrante di quello dolciflimo dardo giunge- 
va all’cflrcrao della vita ; però fubito la confortava il braccio onnipotente dcll'AUiffimo per 
modofavranaturale. 

185. E tal volta per darlcfi qualche foli ievofenfibile ( per imperio del Signore ) veni- 
vano a vifitarla molti Uccelletti, e come feaveffero avuto difeorfo, la (aiutavano co* lo- 
ro movimenti , c le faceano una ben concertata mufica a Coro , nè poi lì partivano prima 
di ottenere la di lei benedizione. Specialmente avvenne quello, fubito che concepì il Ver- 
bo Eterno, quali dandolcsTora buona perla di lei dignità , dopoché glie la fecero gli An- 
geli Santi, ed in quello giorno gli parlò la Signora delle creature» precettando a diverfe 
forte d’Uccclli , li quali con ella (lavano , che riconofceflero il loro Creatore , e per grati- 
tudine deli ‘edere, cbellezza, che lui gli avea donato , eperlaloroconfervazione,glican- 
talfero, elolodadero; e fubito l'ubbidirono come Signora loro, e di nuovo fecero Cori, e 
cantarono con molto dolce armonia , ed umiliandoli uno al fuolo, fecero riverenza al Crea- 
tore , ed alla fua Madre , la quale lo teneva nel fuo ventre . Solevano altre volte portare 
fiori con il loro becco , eli lattavano nelle di lei mani, edafpeuando, che gli ordinale di 
cantare, ò tacere a fua volontà, al che toro ubbidivano; Succedeva ancora , che per l’in- 
clemenza de' tempi venivano gli Uccellini al rifugio della loro Divina Signora, e l’Altezza 
Sua gli accettava, e fomentava con ammirabile affetto, per la loro innocenza, glorifican- 
do il Creatore del tutto. 

1 86. E non devono caufar novità alla noftra tepida ignoranza quelle maraviglie ; perchè 
fc bene la materia, nella quale fi operavano, fi poteva riputare per piccola ; però le opere 
dell’Altiflimo fono tutte grandi, e venerabili nelii Tuoi fini, ed anco erano grandiose le 
opere della nollra prudentidima Regina in qualfifia maceria , che le facede . Di più , chi 
vi farà tanto ignorante , ò temerario , chenonconofca quanto degna azione della creatura 
razionale è il cooofcere la partecipazione deU’eflcrc di Dio , e delle fue perfezioni in tutte le 
creature, ed in tutte cercarlo, ritrovarlo, benedirlo ,e magnificarlo per ammirabile, on- 
nipotente, liberale, c Tanto, ficcome lo faceva Maria Sanudima , fenza eder vi tempo , 
nè luogo, nè creatura vifibile, che per lei fude oziofa ? Come ancora non fi confonderà la 
nollra ingratidìma dimenticanza? Come non fi renderà molle la nollra durezza? Come non 
fi accenderà il nollro tepido cuore , vedendoci riprefi, ed infegnati dalle creature irrazio- 
nali, le quali fedamente per quella partecipazione del loro edere ricevuto dall’edere di Dio, 
lo loda no fenza offenderlo s egli Uomini, c’hanno partecipato l’iraagine, cfomiglianza 
del medefimo Dio , con capacità di conofcerlo , e goderlo eternamente , fe lo dimenticano, 
fenza coaofcerlo; e fc lo cooofcono , non lo lodano, anzi fenza volerlo fervire, l’offcn- 
dono? Onde con niuna ragione fi hanno quelli tali da preferire agli animali brutti; poiché 
yengonc ad edere (a) peggiori, che efO. 

Dottrina della Santìjjìma Regina Signora noflraì 

*87. 'pigHuolamìa, già fei prevenuta con la mia dottrina, per defiderare , e procura- 
-T -re la fetenza Divina, la quale molto bramo, che tu apprendi ; acciò con edapof- 
fi intendere, c conofccre profondamente il decoro , e riverenza, colla quale hai da tratta- 
re con Dio , e di nuovo ti avverto, che tra* mortali quella feienza è molto difficile, e da 
pochi defidcrata , e ciò con molto danno loro , per ragione dell’ignoranza, dalla quale 
procede, che quando giungono a trattare con l’Altilfimo, ò del di lui culto, efervizio; 
non fanno il concetto degno della di lui grandezza infinita, nè fi fpogliano delle imagini te- 
nebrore delle creature , né delle operazioni terrene , le quali li fanno fporchi , e carnali , in- 
degni , cd improporzionati per il magnifico tratto della Divinità Sovrana ; ed a quella vil- 
la nialìegue un’altro difordine , ed è, che fc trattano con li Proffimi, fi danno in potere fen- 
za ordine, craifura, e modo alcuno alle azioni fenfitive, perdendo totalmente la memo- 
ria , e l’attenzione al fuo Creatore , c col medefimo furore delle paffioni fi danno in preda a 
tutto il terreno. 188. 
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188. Voglio dunque , Cariffima, che ti allontani da quefto pericolo , ed apprendi la 
feienza , il di cui oggetto è l’immutabile c fiere di Dio, e li Tuoi infiniti attributi, e di tal 
maniera l’hai da conofcere, ed unirti con lui , che niuna cofa creata fi fra ponga tra il tuo 
fpirito , ed anima , c tra il vero , e fommo Bene . In ogni tempo , luogo , impiego , ed 
operazione, l’hai da tenere alla villa, fenza fciogliertelo (a) da quell'intimo abbraccio 
del cuore : c per quefto ti avverto , e ti comando, che tratti feco con magnificenza, con 
decoro, con riverenza , e con intimo timore del tuo petto : e qualunque cofa di quelle , 
che fpettano al fuo culto Divino , voglio , che la tratti con tutta l’attenzione , e filma , c 
fopratutto dovendo entrare alla fua prefenza per i’orazionc, e deprecazioni, fpogliati 
d’ogni imaginefenfibile, e terrena; e perchè l’umana fragilità non può Tempre efiere fiabile 
nella forza dell'amore , nè foffrire li Tuoi moti violenti per Teffcre terreno ; perciò am- 
metterai qualche follievo decente , e tale , che in elfo ritrovi ancora il medefimo Dio : co- 
me farebbe il lodarlo per la bellezza de' Cicli , edelleftelle, per la varietà dell’erbe, perla 
grata villa de’ campi, perla virtù degli Elementi, e molto maggiormente nella natura de- 
gli Angeli, e nella gloria de* Santi. 

1 8 p. Però Tempre darai avvertita , fenza dimenticarti giammai quello documento ; cioè, 
db* per niun fuccefio, nètravaglio, cerchi follievo, nè procuri divertimento con creatu- 
re umane , e con gli uomini fpecialmente ; perchè nel tuo naturai molle , edinchinato a 
non dar pena, puoi correre pericolo di eccedere, epafiare la linea di quello, che è lecito, 
egiufto; introducendofiilgufto fcnfibilc, più di quello, che conviene alle ReligiofeSpo- 
fe del mio Figliuolo Santifiìmo. In tutte le creature umane corre rifehio quello fmemora- 
inento; perchè dandoli le redini alla natura fragile , e non attendendo alla ragione , nè 
alla vera luce dello fpirito , e dimenticandoli del tutto fiegne alla cicca l’impeto della padro- 
ne, e quello fuo diletto. Contro di quefto generale pericolo fi ordinò la claufura, ed il 
ritiro delle anime confecrate al mio Figliuolo, e Signore; cioè per fvellerc la radice di quel- 
le occafioni infelici* cdifgraziate di quelle Religiofe, le quali di propria volontà le cerca- 
no^ fcledanno in preda ;c così li tuoi follievi, Cariffima, e delle tue Sorelle, nonhanno 
da edere pieni di tal pericolo, e di sì mortale veleno : ma Tempre hai da cercare feria men- 
te quei follievi , quali puoi trovare nel fegreto del tuo petto , e nel gabinetto del tuo Spofo, 
il quale è fedele nel consolare il mefìo, e ncll’allìftcre al (b) tribolato. 

CAPITOLO XV. 

Cotwbbe Maria Santìffìma , effere volontà del Signore, l'andare a vi filare Santa Elifabetta", 
chiede perciò licenza a San Ciufeppe , fenza manifeflargli altra cofa • 

190. T>Er la relazione dcll’Imbafciadore del Cielo S. Gabriele , conobbe Maria Santifli- 
i ma, come la fua parente (e) Elifabctta ( la quale fi teneva per Aerile ) avea 

§ ià concepito un figliuolo, c fi trovava nel fello mefe della fua gravidanza: e dopo in una 
elle vifioni intellettuali, che ebbe, le rivelò l'Altiflìtno , che il figliuolo miracolofo, che 
partorire doveva Santa Elifabetta , farebbe grande (d) innanzi al medefimo Signore, e 
farebbe Profeta , e Precurfore (e) del Verbo umanato , il quale ella portava nei fuo ver- 
gìnal ventre; ed altri fegreti grandi della fantità, e Mifterj di S. Giovanni. Di piùinque- 
ila vifioae, ed in altre, conobbe ancora la Divina Regina, ch’era di compiacimento, e 
beneplacito del Signore, chcandaftelcia vifitarclafua parente Elifabetta ; acciò ella , ed 
il di lei figliuolo , che portava nel ventre , refialfero ramificati colla prefenza del fuo Ripa- 
ratore;perchè difponeva Sua Divina Maeftà far pruova degli effetti della fua venuta al Mon- 
do , e de’ fuoi meriti nel fuo medefimo Precurfore , comunicandogli il torrente della fua di- 
vina grazia, equefto fulTc come primo fruito , ed anticipato della Redenzione umana . 

ipi. Per quefto nuovo Sacramento, che conobbe la prudentiffima Vergine, diede lei 
grazie al Signore, con ammirabile giubilo del fuo fpirito; perchè fi degnava elio di fare 
quel 
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quel favore airAniraa di quello , che avea da effcre Tuo Profeta ePrecurfore, ed alla di 
lui Madre Elifabctta : ed offerendoli aU'adcmpimcnto del beneplacito Divino, parlò a Sua 
Madia, e gli dille : Altilfimo Signore , principio» ccaufa d'ognibenc, eternamente fia 
glorificatoli vollro Tanto nome» e da tutte le Nazioni fia conofciuto» elodato. loiami- 
nima delle creature umilmente vi ringrazio per la mifericordia » che tanto liberale volete 
inoltrare con la voltra ferva Elifabctta , e con il frutto del Tuo ventre; fe è dunque benepla- 
cito della voltra benignità » il notificarmi » che io vi ferva in quell'opera » qui Itò apparec- 
chiata Signor mio» per ubbidire con prontezza a’ voltri divini precetti* Rifpofe l’ Altifiìmo 
cdilfele ; Colomba mia cara» eletta tra le creature» in verità ti dico» che per la tua in- 
tercelfione» e peri amor tuo, attenderò come Padre , c Dio liberaliffimo alla tua Cugina 
Elifabctta , ed al Figliuolo, che da lei ha danafcere, avendolo eletto per mio Profeta, e 
Precurfore del Verbo ( in te ) fatto Uomo, e li rimiro entrambi come cofa propria , e 
congiunta a te : ecosì voglio, chevada il tuo, e mio Unigenito, a yifitare la Madre, ed 
a ricattare il figliuolo dalla cattività della prima colpa ; acciocché prima del tempocomu- 
ne , ed ordinario degli altri Uomini , Tuoni la voce delle fue (a) parole nelle mie orecchie, 
e mi lodi anco nel ventre , e l’Anima fua farà ivi fantificata , gli faranno rivelati li Miflerj 
dell’incarnazione, e Redenzione .* e per quello voglio Spofamia, chetuvadia vifitare 
Elifabetta; perchè tutte le tre Perfone Divine abbiamo eletto il Figliuolo di effa per opere 
grandidei noflro beneplacito. 

i pi. A quello precetto del Signore rifpofe l’ubbidientilfima Madre .* Ben fapete mio Be- 
ne, e Signore, che tutto il mio cuore, edefideriollandifpollial volìro divino beneplacito, 
e cosi voglio conefatta diligenza adempire ciò , che comandate alla vollra umile ferva. 
Datemi dunque licenza , mio Caro, che io ne domandi l’affcnfo al mio Spofo Giufeppe, e 
che facci quello viaggio con la fua ubbidienza , cgullo, ed acciocché dal vollro non mi 
allontani, governatemi in effa per tutte le mie azioni , edirizzate (b) le mie piante alla 
maggior gloria del vollro fanto Nome, e ricevete il mio facrificio di ufeire in pubblico, la- 
rdandola mia ritirata folitudine ; anzi vorrei io. Re, e Dio dell’Anima mia, offerire 
piò, che Iimieidefiderj, con ritrovardi patire per vollro amore tutto quello, chefaràdi 
maggior fervizio, e compiacimento vollro , acciò non liia oziofo l'affetto dell’anima mia. 

1.93. Ufci da quella vifione la noftra gran Regina, e chiamando li mille Angeli della fua 
culìodia, li quali fe le mani fella ronofubito in forma corporea , ed ella gii dichiarò l’or- 
dine del Signore, c donandogli ancora, che in quel viaggio l’aflìflcffero diligenti , e folle- 
citi per inlegnarla a foddisfare quell’ubbidienza con il maggior compiacimento del Signore, 
eladifendeficro , e preferva fiero da’ pericoli, acciò in tuttoquello, che fe le offertile nel 
viaggio, lei opera fle per fetta mente. Si refero pronti li Santi Principi ad ubbidirla, e fer- 
vida con ammirabile foggezione : e quello raedefimo fole va fare Tempre la Maeflra di tutta 
prudenza , ed umiltà in altre occafioni; benché fuffe lei più fa via, e più perfetta neU'ope- 
rare , che li medelìmi A ngeli ; contuttociò per lo flato di viatrice , e per la condizione dell’ 
inferiore natura, che teneva, per dare alle fue opere piena perfezione, confutava, e 
chiamava in a juto li Tuoi A ngeli Santi ( li quali benchèalei inferiori in fantità , la cullo- 
divano, edafiiflevano ) e con la loro direzione difponeva effa le azioni umane, governa- 
te tutte per un’altra partecon illinco delloSpirito Santo, egli fpiriti Divini l’ubbidivano 
con la preftezza , c puntualità propria alla fua natura, e dovuta alla loro medefima Regi- 
na , eSignora : c concila parlavano , e conferivano colloqui dolciffìmi, ed alterna vano 
cantici di fommo onore, e lodedeU’Altiflimo, ed altre volte trattava delli Mifterjfovrani 
del Verbo Incarnato, dell’unione ipoflatica, del Sacramento della Redenzione umana , 
delli trionfi, che farebbe per confeguirc , de’ frutti, e benefici, che dalle fue opere do- 
vria no ricevere li mortali ; però farebbe un dilungarmi molto, fe avefli da fcriverc tutto 
quello , che in quella parte mi fi è manifellato. 

194. Determinò fubito l'umile Spofa domandare la licenza a S. Giufeppe, peréfeguire 
l'opera ordinatale daH'Altiffimo, e lenza palcfarc l’ordine ( effendo in tutto prudcntilfi- 
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rea ) un giorno gli diffe qucfte parole : Signore, eSpofomio, per la divina luce ho co J 
nofeiuto, come la benignità dell’Altiflìmo ha favorito Elifabctta mia Cugina, moglie di 
Zaccaria, con darle il frutto, che dcfiderava in un figliuolo, c’ha conceputo, e fpero nel- 
la fua bontà immenfa , che effendo la mia Cugina Aerile , ed avendole conceffo quello fin-r 
golar beneficio, farà per molto compiacimento, c gloria del Signore : onde io giudico iti 
taleoccafione , comeèquefta, che mi corra obbligo decente, di andare a vifitarla, e trat- 
tare con effa alcune cofe convenienti alla fua confolazione , cbencfpirituale:fc quella ope- 
ra , Signore, è di vollrogulìo, la farò con la vollra licenza, (landò fempre però in tutto 
foggetta alla vollra difpofizione, e volontà; confiderate voi il meglio, e comandatemi 
quello , che devo fare. 

19%. Fu al Signore molto grata quella diferezione, efilenzio di Maria Santiflima, col- 
ma di tanto umile foggezzione, quanto degna della fua capacità ; acciò!! depofitafferonel 
fuo petto ( a ) li Sacramenti grandi del Re ; onde per quello , e per la confidenza della fua 
fedeltà, con la quale operava quella gran Signora, difpofe Sua Divina Maellà il cuore 
puriffìmodel Santo Giufeppc , con dargli la fua luce divina , per accertar quello, chedo- 
veafare , conforme alla volontà del medefimo Signore ; flantechè quello è il premio dell* 
umile, il quale domanda ( b ) confeglio; cioè il ritrovarlo ficuro, e con accertamento ed 
anco èconfeguentealfanto, cdifcrcto zelo il dar confeglio con prudenza, quando gli vieti 
ricercato. Horcon quella direzione, rifpofe il Sa ntoSpofo alla noflra Regina, dicendo- 
le ; Già fapetc Signora, e Spofa mia, che li naie! defiderf fono dedicati tutti nel fervirvi 
con ogni mia attenzione , e diligenza ; perchè nella vollra gran virtù confido , come devo» 
che non farebbe per inchinarli la vollra rettifiìma volontà a cofa alcuna , la quale non fia di 
maggior compiacimento , e gloria dell'Altiflìrao , come credo, che tale farà quello viag- 
gio j ed acciò non paja Orano, che l'efcguiatcfcnza la compagnia del vollroSpofo, io vi 
accompagnerò con molto guffo, per attendere a fervirvi nel cammino» Determinate il 
giorno; acciò andiamo infieme . 

1 96. Gradi Maria Santiflima del fuo prudente SpcfoGiufcppe il diligente affetto, col 
quale cooperava tanto attentamente alla volontà Divina , in quello, chefapeva effere di 
Juofervizio, e gloria , e fi rifolfcro entrambi, di partire immediatamente periacafadi Eli- 
fabetta, preparando lenza dimora l'apparecchio per il viaggio, ilche tutto fi riduffeii» 
alcune poche frutta , pane, ed alcuni pefeetti, i quali procurò S. Giufeppc, ed in un'umi- 
le Afinello, che cercò preflato, col quale portaffe tutta la falvarobba , ed infieme la fua 
Santiflima Spofa, e Regina di ogni cofa creata . Con quella prevenzione partirono da 
Nazareno (e) perla Giudea; nel Capitolo feguente peto fi narrerà il fuo cammino : e fo- 
lo per ora dico, che all’ufcire dalla fua povera cafa, la gran Signora del Mondo piegò le 
ginocchia a’ piedi del fuo SpofoS. Giufeppc, e gli domandò in nome del Signore la benedi- 
ceffe , per dar principio al viaggio; non ardiva però il Santo, vedendo l’umiltà tanto rara 
della fua Spofa , conofciuta da lui per tante fperienze; onde fi tratteneva nel benedirla : ma 
lamanfuetudine, e dolce iftanza di Maria Santiflima lo vinfc, e così il Santola benedille a 
nome del Signore, ed alli primi palli follevò la Divina Signora gli occhiai Ciclo ,ed il cuo- 
rea Dio ; acciòl'indirizzaffeafoddisfareilfuobeneplacito divino, e por tandonclfuo Ven- 
tre fa ntiflìmo l’Unigenito del Padre, efuo, fi affrettava per fantificare Giovanni in quel- 
lo della fua Madre Elifabctta, , ... 

Dottrina , che mi diede la Divina Regina , e Signora i 

197. "plgliuola mia cariflìma, molte volte ti confido, e pakfo l’amore «lei mio petto i 
JL perchè defidero grandemente, che fi accendi nel tuo , e che tu ti approfitti della 
dottrina , la quale ti dono j fortunata è l’anima , alla quale manifefla l’Altiflìmo la fua vo- 
lontà l'anta, eperfetta; però più felice, e beata è quella , che conofcendola mette in pra- 
tica ciò, c'ha conofciuto . Per molti mezi infegna Dio a' mortali il cammino, e fer>- 
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fiero della vìu eterna; come per l'Evangelio, e fante Scritture, perii Sacramenti, e 
Leggi della Santa Chiefa; peraltri libri, ed efempj de'Santi, e fpecialmente per mczo del- 
ia dottrina, ed ubbidienza de* fuoi Mini Uri, de’ quali diffc Sua Macftà : ( chi voi afcolta, 
(4) roc afcolta ) cioè , che l’ubbidire al medefimo Signore : onde quando per alcuno di 
quelli cammini giungerai a conofcere la divina volontà, voglio di te, che con Jeggierilfi- 
mo volo, fervendoti di ale dellumiltà, ed ubbidienza , e quali un raggio velocilfimo, fii 
pronta in efeguirla , ed in adempire il beneplacito Divino . 

198. Oltre di quelli modi d’inlegnamento, ne tiene altri l'Altilfimo per incamminare le 
[Anime alla fa Iute, come fi è rinomarle la fua volontà perfetta fopranaturalmente, con che 
le rivela molti Sacramenti,* però quell’ ordine tiene li Tuoi gradi, e molto differenti, nè 
tutti fono ordinar), nè comuni all'Anima; perché difpenfa l’Altilfimo la fua luce (a) con 
xnifura, epefo: alcune volte parla al cuore, e fenfi interni con imperio, ioaltre correg- 
gendo, ammonendo, ed mfegnando : altre volte muove il cuore, acciò lui lo ricerchi; in 
altrele propone chiaramente ciò, che il medefimo Signore defidera , acciò G muova fant- 
ina ad eseguirlo ; ed in altre fuole proponere in sè fleffo , quaG in un chiaro fpecchio, Mi- 
flerj grandi, li quali veda, econofca l'intelletto, ed ami la volontà; però fempre quello 
gran Dio, c fornaio Bene, è dolcilfimo nel comandare, onnipotente nel dar forze per ub- 
bidire, ègiuftonelli fuoi ordini, follecito nel difponerclecoleper efler ubbidito, ed effi- 
cace nel vincere gl’ impedimenti, acciò fiadempilca la fua fantiflima volontà, 

199. Nel ricevere quella luce divina, ti voglio, Figliuola mia, molto accurata, ed in efe- 
guirla molto follecita: eperafcoltare il Signore, c fentire quella voce tanto dilicata, e fpi- 
ritualizata, èneceffario,chele potenze dell'anima fiano purgate dalla ruflichezza terrena, 
c che tutta la creatura viva fecondo lo fpirito ; perchè l’uomo animale (b) non percepiffe le 
cofe follevate , e divine. Attendi dunque al tuofcJfcgreto, ed abbandona tutto quello, 
cheèellero: afcolta. Figliuola mia , (d) ed inchina il tuo udito, allontanati da tutto il vili- 
bile ; ed acciocché Gi diligente , ama ; perchè 1 * amore è fuoco, e non sà differire li fuoi effet- 
ti, dove ritrova difpolla la materia ; ed il tuo cuore fempre lo voglio difpollo, e preparato : 
e quando l’Altiflimo ti ordinerà , od infegnerà qualche cofa a beneficio delle Anime, e prin- 
cipalmente perla loro fa Iute eterna, offeritoti con foggezione; perchè effe fono il prezzo 
piò (limabile del fangue(e) dell’Agnello, e dell’ amore divino; nè in ciò ti faccia offacolola 
tuamedefimabaffezza, ed annientamento; ma fupera il timore, il quale tiavvilifce; per- 
chè contuttoché tu poco vagli , e Gi in tutto inutile, l’Altilfimo pero è(f) ricco, onnipo- 
tente, grande, e per sè medefimo fece (g) tutte le cofe, e non fara priva dt premio la tua., 
prontezza, cd affetto; benché folo voglio, che ti muova il compiacimento del tuo Signore. 

CAPITOLO XVL 

V 1 • •» 

i, II viàggio di Maria Santiffima pervifitare Santa Elifabetta, e l’ingrefjo 

nella Cafa di Zaccaria . 

1 °°. \ Lzatafi in quelli giorni (dice il Sagro Tello ) Maria Santiffima , camminò con 
«Zx tutta diligenza alle Montagne , ed alla Città di Giuda . Quello alzarli della», 
noffra Divina Regina , e Signora, nonfufolodifponeril elleriormente, e partire da Naza- 
reno al fuo viaggio; perchèanco fignificail moto dello fpirito, e volontà , col quale per 
l’impulfo, ed ordine divino, fi alzò interiormente da quell' umile ritiro, e luogo, il qua- 
le col fuo medefimo concetto, e (lima teneva. Da ivi fi alzò, quali dalli piedi dell’ Ai- 
tiamo, la di cui volontà, e beneplacito afpettava, per adempirlo, come la più umile 
ferva ( come diffe Davide) teneva polli gli occhi ( b ) nelle mani della fua Signora, atten- 
dendo, che le comandi} e Allevandoli con la voce del Signore , drizzò il fuo affetto 
dolcilfimo ad adempire la di lui volontà fantilfima , per affrettare fenza dilazione la fan- 
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tificazione del Precurforc del Verbo umanato, il quale fi ritrovava nel ventre di Elifabef- 
ta , come carcerato nella prigione del primo peccato . Quello era il termine , ed il fine di 
quello felice viaggio; a tal effetto fi alzò la Prencipefia de' Cieli, e camminò conia folle- 
caudine, cdiligcnz3,chc dice l’ Evangelica San Luca. 

xoi. Lalciando dunque la Cafa Paterna, e dimenticatali del Tuo Popolo, prefero il cam- 
minoli caftiflìmi Spoli Maria, e Giufeppe, e s’inviarono alla Cafa di Zaccaria nelle Mon- 
tagne verfo la Citta di Giuda , la quale era diftante da Nazareno circa otcaoca miglia, e 
gran parte della ffrada era afpera, equafiinacceflìbilc j tantopiù per una Donzella si dili- 
cata : e tutta la comodità per un travaglio tanto firaordinario, era un* umile Giumento, 
col quale incominciò , e profeguì il fuo viaggio; e benché quello era dellinato per il fuo 
follievo, e fcrvizio; tuttavia la più umile, c modella delle creature fm^nca va alle volte, e 
pregava il fuo Spofo Giufeppe, che fi ripartine il tra vaglio, e comodità nel ricevere il San- 
to qualche alleggerimento , con fervirfì perciò dell' animaluccio , il quale non volle giam- 
maiaccettare il prudente Spofo; folo per condifcendere alle volte con le preghiere della Di- 
vina Signora , confentiva per qualche fpazio di ftrada di camminare tutti due a piedi , fin- 
tantoché gli pareva tollerabile dalla di lei dilicatezza, fenza faticarli foverchiamente, e 
Albico con gran decenza , e riverenza le chiedeva , che non riculaffe quel piccolo regalo ; 
e la Regina Celefte ubbidiva , profeguendo a cavallo il rimanente. 

xox. Con quelle umili competenze continuavano le fue giornate Maria Santilfìma , e-» 
Giufeppe, ed in effe ripartivano il tempo, fenza la feiareoziofo un' illance: e benché cam- 
minavano nella folitudinc, fenza compagnia d'umana Creatura, gli aliiftevano però li 
mille Angeli, che cuflodi vano il letto (a) del vero Salomone, cioè Maria San ti (lima; e fe 
bene fi faceffero vedere in forma vifibile, fervendola loroRegina, e ’l di lei Figliuolo San- 
ciamo, che teneva nel ventre ; però fola lei li vedeva, attendendo a loro, fenza lafciar di 
voltarli con San Giufeppe fuo Spofo; e camminando la Madre della Grazia , riempiva ìe 
Campagne, ed i Monti di fragranza foa vidima con lafua prefenza, e con ledivine lodi, 
nelle quali fenza intervallo alcuno s’impiegava; Alcune volte difcorrcndo con li Tuoi An- 
geli, ed alternativamente facendo Cantici divini con motivi differenti, fecondo la diverfi- 
tà de* Mi fierj della Divinità, e delle opere della Creazione, ed Incarnazione; con che di 
bel nuovo s'infiammava in affetti divini quel candido cuore della puriflima Signora , ed a 
tutto quello ajutava San Giufeppe fuo Spofo col moderato filenzio, cheolfervava, ricon- 
centrandoli fuo fpirito fra sèfteiloconalta contemplazione, c dando luogo , acciò (a fuo 
intendere ) faceffe il medefimo la fua divoca Spofa . 

* io j. Altre volte parlavano fra loro due, e conferivano molte cofc della falute delle Ani- 
me proprie, e delle mifericordie del Signore, come ancodclla venuta del Media, e delle 
profezie, che di lui erano fiate annunziate agli antichi Padri , e di altri Miller), e Sacra- 
menti dell' Altilfimo. Accadde in quello viaggio una cofa ammirabile per il Santo Spofo 
Giufeppe, e fu, che amando teneramente elio lafua Santifiìma Spofa con amor Tanto, e 
caftiflìmo, ed (b) ordinato con ifptcia le grazia, cdifpcnfazionedclmedelirao amore divi- 
no : ed oltre di quello privilegio ( per un altro non minore) era il Santo di condizione nobi- 
li fiima, cor tefe, grato, ed affabile, e cosi tutto quello operava in lui una follecitudine-# 
prudentiffima , ed amorofa, alla quale lo moveva, fin da) principio , la medefima fantità, 
e grandezza , che conofceva nella fua Spofa Divina , come oggetto profilino di quelli doni 
del Cielo. Econquefio teneva cura grande il Santo di Maria Santifiìma, e ladomandava 
molte volte fe fi fentiffe faticata , e firacca , ed in che cofa la poteffe alleggerire , e fervire; 
Ma comechè la Regina del Cielo conferva va nel fuo Talamo verginale il fuoco divino del 
Verbo umanato, fentiva il Santo Giufeppe (fenza fa perne la caufa) nuovi effetti nell’ Ani- 
mafua, perleparole, e converfazioni della fua amata Spofa; onde li riconofceva più in- 
fiammato nell’ amore Divino , e confublime cognizionedi quelli Mifieri, de* quali parla- 
vano, con una fiamma interiore, e nuova luce, che lo fpintualizava, e rinnovava tutto: t 
c quanto più profegoivano il cammino, e lidifeorfi celefii, tanto più crefcevano quelli * 
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favorì « per li quali conofeeva clferne lo ftromento le parole della Tua Spofa, che penetra- 
vano il fuo cuore, ed infiammavano la volontà fua al Divino amore. 

X04. Era cosi grande quella novità, che non potè lafciar di riflettervi molto ildifcreco 
Spofo Giuseppe : e febene conobbe, che il tutto procedeva da Maria Santilfima , e con 
l'ammirazione fi farebbe confolato, fc avelie Caputa la cagione, con ricercarlicla lenza cu- 
riofità ; contuttociò per la Tua gran modeftia non ardi domandarle cola alcuna , disponen- 
dolo cosi il Signore; perchè non era tempo, che fi conofceilc allora il Sacramento (4) del 
He, che nei ventre verginale (lava nafeodo. Guardava la Divina Prencipeffa il Tuo Spo- 
fo , conoscendo tutto quanto pafiava nel di lui petto , e decorrendo fra sè (leda con la pru- 
denza, fc lerapprefentò, che naturalmente era neceffario venire a manifefiarfi la fua gra- 
vidanza, fenza poterla nascondere al fuo caridìmo , e ca didimo Spolo ; non fapeva però 
per allora la gran Signora il modo, col quale governerebbe Dio queilo Sacramento; e con- 
tuttoché non a vede ricevuto ordine , nè precetto da Dio di tenerlo occulto , tuttavia la fui 
divina prudenza, e discrezione le insegnarono quanto buono fude di nasconderlo, come 
Sacramento (h) grande , ed il maggiore di tutti li Mideri ; e così lo trattenne occulto , e Se- 
greto, Senza parlarne parola alcuna col fuo Spofo , nè in quella occafione, nè prima dell* 
Annunciazione dell'Angelo, nè dopo colli timori, de' quali appredo diremo, cioè quan- 
do arrivò il tempo, nel quale conobbe il Santo Giufeppe la di lei gravidanza. 

• xo$. O discrezione ammirabile, e prudenza piti che umana ! fi radegnò tutta la gran Re- 
gina nella divina previdenza, attendendo tutto quello, che leidifponeffe; però fi vedeva 
con qualche alterazione, e pena, prevedendo quella, che il fuo Santo Spofo farebbe per 
ricevere; e confiderava ancora , che non poteva anticipatamente liberarlo da eda, od al- 
meno divertirla ; Se le aumenta vano di più quede cure, Scorgendo l'attenzione grande, che 
il Sa nto teneva in Servirla , ed aver cura di lei con tanto amore , e Sollecitudine ; e che per- 
ciò gli dòvea uguale corrifpondenza in tutto quello , che prudentemente fude potàbile : on- 
de fece Speciale orazione al Signore, rapprefentandogli l'anfietàdel fuoaffecto, eia bra- 
ma deli' accertamento : e quanto avea di bifogno il Santo Giufeppe nell' occafione, la quale 
gli fovraftava , chiedendo in tutto l’affi (lenza, e direzione divina; ed in queda fofpenfio- 
nepofe inopera, ed efercitò l’Altezza Sua grandi, ed eroici atti di fede , Speranza, eca- 
rità , prudenza , umiltà , pazienza , e fortezza , dando una pienezza di Santità a tutto quello, 
che Se le offeriva ; perchè in ciafcheduna delle cofe operava Sempre il più perfetto . 

io 6. Quello viaggio fu il primo peregrinaggio , che fece il Verbo umanatoal Mondo, e 
fu quattro giorni dopo d’euervi entrato; non potendo Soffrire maggior dilazione , e di- 
mora il Suo ardentiffimo amore in accendere il fuoco, (e) che in e(To veniva a diffondere, 
dando principio alla giuftificazione de’ mortali nel Suo Divino Precursore : c quella preftez- 
za comunicò allafua Madre Santiffima, acciò (eumfeftinatione) fi alzaffe, e fuffe(d)a vi- 
sitare Elifabetta : e la Divina Signora Servì di cocchio al vero Salomone ; (e) ma più ricco , 
più ornato, eleggerò, chequello del primo, al quale la comparò il medefimo Salomone 
ne* Suoi Cantici: e cosi fu più gloriofo quello viaggio, econmaggiorgiubbilo, e magnifi- 
cenza dell' Unigenito del Padre; perchè camminava con ripofo nel Talamo verginale del- 
la SuaMadre, e godendo del le Sue delizie a morofe; ed ella l'adorava, lo benediva, lo ri- 
mirava , e parla vagli , e rifpondevagli ; e Sola lei , la quale allora era l’Archivio Reale di 
quello Teforo, e la Secretaria di così magnifico Sacramento, lo venerava, e gradiva persè, 
e per tutto il Genere umano , molto più , che tutti gli Uomini , ed Angeli infieme . 

2.07. Nel corfo del cammino, che durò quattro giorni, esercitarono li Pellegrini Maria 
Santiffima, «Giufeppe, non folole virtù, che riguardano a Dio come oggetto, ed altre 
virtù interne ; ma anco molti atti di carità con li Proffimi ; perchè non poteva Stare ella-» 
eziofa alla prefenzadellibifognofidi foccorfo; però loro non ritrovarono in tutte le Ode- 
rie uguale alloggio; perchè alcuni, come incivili , non gli ammettevano, òper la natu- 
rale inavvertenza , che avevano: altri poi gli accettavano con amore , moffi dalla grazia 
divina; ma a niuno negava la Madre della mifericordia quello, che lei poteva esercitare; 

la e però 
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e però procedeva Tempre intenta, fe potette vifitarc, od incontrare poveri , infermi, ed af- 
flitti, a'quall tutti Soccorreva, c confola va , e curava, fa nandoi loro malori: ma non mi 
trattengo nel riferire tutti li cafi, che in quello viaggio fuccedettero ; folo dirò la buona 
fortuna d’ una povera donzella inferma , la quale ritrovò la noflra gran Regina in un luo- 
go, per dove pafsò il primo giorno del fuo viaggio j la vide Sua Maeftà, e fi mode a tene- 
rezza, e compaflìone per la di lei infermità, la quale era graviflima, ed ufando la poterti 
di Signora delle Creature, precettò alla febbre, che lafciaffe quella donna , ed agli umori, 
che fiaggiuiiadero, e regolaffero, con ridurli al loro naturale flato, e temperamento: c 
con quello imperio, e con la dolce prefenza di Maria puriflìma, reftò allertante libera l’in» 
ferma, e fanadc’ mali del corpo, e migliorata di Spirito, nel quale (i approfittò tanto, 
che arrivò ad effer perfetta, e unta; perchè le reflarono imprefie nella memoria le fpccie 1 
imaginarie dell' Autrice del fuo bene, e nel cuore le reflò un’intimo amore verfo lei /ben- 
ché non vide mai più la Divina Signora , nè fi divulgò il miracolo . 

108. Continuando poi il loro viaggio, pervennero Maria Santiflima , e San Giufeppe 
fuoSpofo, il quarto giorno alla Citta di Giuda, la quale era dove abitavano Elifabetta, c-» 
Zaccaria; e queflo era il nome proprio, e particolare di quel luogo, dove in quel tempo 
vivevano il Padre, e la Madre di San Giovanni : e cosi lo fpeciiicò l’Evangelifla San Lu- 
ca , chiamandola (a) Giuda j benché gli Efpofitori dell’ Evangelio comunemente hanno cre- 
duto, che queflo nome non era proprio della Citttà, dove vivevano Elifabetta , e Zacca- 
ria; ma fufle nome comune di quella Provincia , che fi chiamava Giuda, òGiudca, co- 
me ancora per queflo fi chiamavano montagne di Giudea quelli monti, li quali dalla parte 
Auflrale di Gerusalemme tirano verfomezo giorno: ma quello, che mi fi è manifeflato è, 
che la Citta fi chiamava Giuda , e che l’Evangelifla la nominò perii fuo proprio nome-;; 
benché li Dottori , ed Efpofitori abbiano intefo per il nome di Giuda la Provincia , dove ap- 
parteneva detto luogo; e la ragione di queflo provenne, perchè quella Città , la quale fi 
chiamava Giuda , fu rovinata alcuni anni dopo la morte di Crifto Signore noftro: e come 
che gli Efpofitori non ebbero notizia, e memoria di tale Città, hanno giudicato, che San 
Luca , per il nome di Giuda , avea voluto lignificare la Provincia , e non il luogo ; e da que- 
llo fi è originatala diverfità delle opinioni, quale fufle la Città, dove Succedette la Vi- 
fitazione di Maria Santiflima a Santa Elifabetta . 

209. E perchè l'ubbidienza mi ha ordinato, che dichiari più efattamente queflo punto; 
e per la novità, che potrà cagionare, avendo fatto quello, che Sopra ciò mi fi è ordinato, 
dico, che laCafa di Zaccaria, ed Elifabetta , dove fucccdcttc la Vifitazione, fu nel me- 
defimo fito, dove adeffo fono venerati dalli fedeli quelli divini Mifterj, c dalli Pellegrini , 
li quali vivono , ed afliflono nelli Santi Luoghi della Paleftina ; e benché la Città di Giuda, 
doveera la Cafa di Zaccaria , fi rovinò, non fu però permeilo dal Signore, che fi cancel- 
lane, e dimenticasela memoria diLuoghi tanto venerabili, dove fi erano operati tanti 
Miller; t e che erano rimafli confegrati dalle piante di Maria Santiflima , di Criflo Signor 
noftro, del Battifia, c de' fuoi Santi Progenitori : e cosi ebbero luce divina quegli antichi 
Fedeli,che edificaffero quelle Chicfe, enparaffero que’ Luoghi Santi; perchè conobbero 
con detta luce,c con qualche tradizione, la verità del tutto: e cosi rinnovarono la memoria de* 
Sacramenti tanto ammirabili, acciògodeflìmo del beneficio di venerarli, ed adorarli noi 
Fedeli, che adclfo viviamo, proiettando, e confettando la Fede Cattolica nelli Sagri Luo- 
ghi della noflra Redenzione. 

210. Per maggior notizia di quello, fi avverta, che il Demonio, dopo che nella morte 
di Criflo Signor noftro lo conobbe per vero Dio Redentore degli Uomini, pretefecon in- 
credibile furore cancellare la memoria di elio (come lo dice Geremia ) dalla terra de’ viven- 
ti , ed anco della fua Madre Santiflima; ecosì proccurò una volta , che fi nafcondeffe,e li 
fcpclliffe la Santiflima Croce : cd in un altra , che fufle cattivata in Pcrfia ; c per quello in- 
tento proccurò, che fuflero rovinati, edeflinti molti de’ Luoghi Santi; c da quello poi ne 
rifultò, che gli Angeli oanti trafporta fiero tante volte la Venerabile, c Santa Cafa dì Lo. 
reto ; perchè il roedclìmo D ragone , (6) che perfeguita va quella divina Signora, avea in- 
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dotto gli animi degli abitanti della terra, acciò efiingueffero, e roviniffero quel Sacro 
Oratorio , il quale era fiata l’officina ,dovc doperò l’altilfimo Mifterio dell’ Incarnazio- 
ne} e per la medefima afiuzia del Nemico fi rovinò l’antica Città di Giuda , per ncgligen- 
za degli abitanti, li quali fi andavano già cftingucndo, per ledifgrazic, ed infortuni Suc- 
ceduti; benché non diede luogo il Signore, che pende, e rovinade del tutto la Cala di 
Zaccaria, per li Sacramenti, che ivi fi erano celebrati. 

2 1 1. Era difiaote quella Citta ( come ho riferito ) ottanta miglia da Nazaretto , e da Ge- 
rufalemme (ci, poco più, òracno, ver fo la parte dove tiene il fuo principio il Torrente 
Sorcc, nelle Montagne della Giudea; e dopo la nafcita di San Giovanni, prefo congedo 
(a) Maria Santilfima , eSan Giuleppe, per ritornarfene a Nazaretto, ebbe Santa Elifabet- 
ta una rivelazione divina, che minacciava di proflimo una gran rovina, e calamità per li 
Bambini di Bettelemme, e fuaComarca: e quantunque quella rivelazione fude con tal ge- 
neralità, fenz’ altra fpecificazione ; nulladimeno mode la Madre di San Giovanni, acciò 
con Zaccaria fuo Marito fi ritirade in Ebron, lontano ventiquattro miglia, poco più,ò 
meno, da Gerusalemme, e così lo pofero in effetto } perché erano ricchi, e nobili, e non 
foloinGiuda, ed in Ebron; ma anco in altri luoghi podedeva no cafe, efacoltà : equan. 
cu Maria Santilfima, eGiufeppe fuggendo da Erode , (b) pellegrinarono per l' Egitto, al 
mefe, e mezo dopo la Natività del Verbo, epiùmefi dopo da quella dclBattifta, allora 
Santa Elifabctta, e Zaccaria fi ritrovavano in Ebron; e Zaccaria morì quattro meli dopo, 
che nacque CrifioSignor noftro, ed erano dieci dopo il natale del fuo Figliuolo San Gio- 
vanni. Quello ho (limato Sufficiente adeffo, per dichiarare quello dubbio, e che la Ca Sa 
della Votazione non fu in Gerusalemme, nè in Bette lemme, nè in Ebron; ma nella Cit- 
tà, che fi chiamava Giuda: e così l’ ho intefo prima con la luce del Signore, affieme cogli 
altri Mifierj di quefia Divina Moria; e dopo di nuovo me lo dichiarò l’Angelo Santo, ia 
virtù della richieda, che io gli feci peri’ ubbidienza, la quale ebbi, per domandarlo un 
altra volta_i . 

zìi. A quella Città diGiuda, e Cafa di Zaccaria , giunfero Maria Santilfima, eSan 
Gi ufcppe : e per prevenire 1‘ arrivo , andò alcuni palfi innanzi il Santo Spofo, e chiamando 
ivi. Salutò tutti della Cafa, dicendo; il Signore fiaconvoi, «colmi le anime vofire della 
fua grazia divina. Tenevane già notizia di ciò Santa Elifabctta; perchè il medefimo Si- 
gnore lie l’avea rivelato, che Maria di Nazaretto fua Parente veniva a vifitarla; e contut- 
toché a vca conofciuto per quefia vilìone , come la Divina Signora era molto grata agli oc- 
chi del Signore ; però il Mifieriod'elfer Madre di Dio non liel’avea ancora rivelato; per- 
chè ciò conobbe quando poi loro due fi Salutarono in difparte. Ufcìal faluto di San Giu- 
seppe Subito Elifabetta con alcuni della fua Famiglia , a ricevere Maria Santilfima , la qua- 
le però prevenne nella Salutazione (come la più umile, e minore di età) alla fua Cugina, e 
le dille : il Signore (la con voi Cugina , eCarilfima mia. 11 medefimo Signore (rilpofe.* 
Elifabetta ) vi rimuneri , per effer venuta a darmi quefia confolazione . E con tal faluto 
Salirono in cafa; ritirateli dopo fole le due Cugine, Succedette ciò, che fi dirà nel Capita* 
lo Seguente. 

Dottrina , che mi diede la noflra Regina > e Signora. 

Tagliuola mia, quando la creatura fa degna fiima delle opere buone, e della ubbi* 

r dienza del Signore , il quale lie le comanda per fua maggior gloria , allora fiegue 
una facilità grande nell’ operarle, ed ancogrande, e foaviffima dolcezza nell’ imprender- 
le, ed una diligente preftezza in continuarle, e profcguirle; e quelli effetti donano teftimonio 
della verità, ed utilità, che vi è: Ma non può l'Anima fentire quello effetto, efperienza , 
Se non è tutta dedicata al Signore, riguardando, e lolle vando gli occhiai fuo di vin bene- 
placito, per afcoltarlo con allegrezza, ed eleguirlo con Sollecitudine, dimenticandoli del- 
la Sua propria inclinazione, ccomodicà; conformeil fervo fedele, che Solamente vuolfa- 
re la volootà del fuo Si gnore , e n on la fua : quello è il modo di ubbidire fruttuoso , che 
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devono tutte le creature a Dio, e molto più le Rcligiofe,le quali così gli hanno promeffò è 
ed acciocché tu, Carirtìma, lo porti ottenere perfettamente, avverti con che dima parla. 
Davide in molte parti dclli precetti del Signore, delle fuc parole, c della fuagiuftificazio- 
ne; e gli effetti, che cagionarono nel Profeta, ed al prelente in tutte le Anime; mentre 
lui ffeflo confefla , che a' bambini, li fanno(<z) favj, che rallegrano ( b ) il cuore umano, 
che illuminano (c) gli occhi delle anime, che per li piedi d’elio erano luce (d) chiariifiraa : 
ed anco dice, che fono più dolci, (e) che il mele, e più defiderabili, (/) e (limabili, che 
l’oro, (g) e le pietre più preziofe. Quella prontezza , eralfegnazionc alla volontà Divi- 
na, ed alla fua Legge, fece Da vide conforme (/>) al cuor di Dio; perchè tali vuole Sua Di- 
vina Maella i Tuoi fervi, ed amici. 

214 Attendi dunque, Figliuola mia, con tutta (lima alle opere di virtù > e perfezione, 
le quali conofci edere di beneplacito del tuo Signore , nè vogli deprezzarne alcuna , nè re- 
filiere, ne lafciared’ imprenderla, per più violenza, che porti fentire dalla tua inclinazio- 
ne, e miLria : confida nel Signore, ed applicati all' cfccuzionc , che fubito vincerà ilfuo 
potere tutte le difficoltà, e fubito conofcerai con felice fperienza, quanto leggera è(i) la 
carità, efouve U giogo del Signore; e che non fu inganno il dirlo Sua Divina Maellà, fic- 
corae lo fup pongono i tepidi , e negligenti, che con la loro fporchezza, e diffidenza ri- 
prendono tacitamente quefìa verità. Veglio fimilmentc, che per imitarmi in quella per- 
fezione, avverti il beneficio, che mi fece la benignità Divina , dandomi una pietà , ed af- 
fetto foavilfimo verfo le creature , come fatture partecipanti della bontà, ed edere divino; 
e con quello affetto defiderava confolare, alleggerire, ed animare tutte le anime, e eoa 
una natia compartìone le proccurava ogni benefpirituale, e corporale; ed a niuno, per 
peccatore grande chefurte, gli defideravo male alcuno; anzi a quelli m’inclinava con.» 
gran forza del mio cuore compartivo, perfollecitarci la loro falute eterna j e da ciò mi ri- 
luttò il penfiero della pena, che ilmioSpofoGiufeppe avea da ricevere conia notizia del- 
la mia gravidanza; perchè a lui dovea più, che a tutti gli altri; Quella foa ve comparti o- 
ne profeffava io molto in particolare con gli afflitti, ed infermi, acciò loro otteneffero 
qualche follievo; e da quella condizione voglio, chetuufandodieOà con prudenza, mi 
vadi imitando, conforme vai conofecndo. 

CAPITOLO XVII. 

La Salutazione , che fece la Regina del Cielo a Santa Llifabetta , e la Santi - 

ficazione di Giovanni* 

215. /^Orfo il fedo mefe della gravidanza diSanta Eiifabetta, fe ne flava nella caverna 
V-/ dei di lei ventre il Precurfore futuro di Crillo noftroBene, quando arrivò la_» 
Madre Sa ntiflìma Maria alla Cafa di Zaccaria. Il temperamento del corpo del Bambino 
Giovanni era nell’ ordine naturale molto perfetto , e più di quello degli altri , per cagione 
del miracolo, che intravenne nella di lui Concezione; perchè fu da Madre Acrile, e fi or- 
dinava affine di depofitarein lui la Santità maggiore (\) tra' Figliuoli di Donna, la quale 
Dio gli teneva preparata ; però per allora l'anima fua fi trovava poffeduta dalle tenebre del 
peccato, che avea contratto in Adamo, (/) come gli altri Figliuoli di quello primo, e co- 
mune Padre del Genere umano e non potendo per la legge comune , e generale ricevere lì 
mortali la luce della grazia, prima di ufeire a quella luce materiale del Sole ; per quello 
dopo il primo peccato, cioè quello, che fi contrae conia natura, vienea fervire il ventre 
materno come dì carcere, e prigione di tutti quelli, chetiamo (lati rei di erto nel nortro 
Padre, cCapo Adamo. Al luo gran Precurfore , e Profeta determinò Grillo Signor no- 
ftro preferirlo agli altri con quello gran beneficio, di anticipargli la luce della grazia , e 
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giuftificazionefei mcG dopo, cheSanta Elifabettal* aveva conceputo, acciò la fua fantiti 
fufie privilegiata , conforme a vea d’ clfcr tale per l’ ufficio di Precurfore , e Battito . 

xi 6, Dopo la prima falutazione, che fece Maria Santiffima alla fua Cugina Santa Eli- 
fabetta , fi ritirarono lorodueindifparte, conforme fi dille nel Capitolo pailato» efubito 
la Madre della Grazia fa lutò (a) di nuovo la fua Parente, elediffe: Diotifalvi, Cugina, 
e mia Cari flima, la di cui divina luce ti comunichi grazia, e vita. Con quella voce di 
Maria Santiffima re ftò Sa nta Elifabctta (b) piena dello Spirito Santo, e tanto illuminato il 
fuo interno, che in un momento conobbe attillimi Milterj, e Sacramenti; però quelli ef- 
fetti, come anche quelli, che nel medefimo tempo intefe il Bambino Giovanni nel ventre 
della fua Madre, derivarono dalla prefenza del Verbo umanato nel Talamo di Maria , da-, 
dove fervendoli della di lei voce come illromento, incominciò ad ufarc della potetti, che 
(r)dato gli avea il Padre Eterno, per falvare, e giuilificare le Anime, come loro Ripa- 
ratore: e perchè operava ciò come già fatto uomo, elfendo nel medefimo ventre vergina- 
le quel corpicciuelo di otto giorni conceputo (o cofa ammirabile ! ) fi pofe in forma , 
c politura umile di orare, e di far domanda al Padre ; ed in fatti orò , e domandò la 
giuftificazionc di quello, che doveva efier fuo Precurfore ; il che fubito ottenne dalia 
Santiffima Trinità . 

117. Fu San Giovanni nel ventre materno il terzo di quelli, per li quali fece orazione 
in particolare il nolìro Redentore, llandoancora nel ventre di Maria Santiffima ; perchè 
lei fu la prima , perla quale eflò ringraziò, domandò, ed orò al Padre: lo Spofo di lei San. 
Giufeppe entrò nel fecondo luogo nelle petizioni , che fece il Verbo umanato , come fi 
dille nel Capitolo duodecimo : ed in terzo entrò il Precurfore Giovanni nelle petizioni par- 
ticolari , cioè per Perfone determinate , e nominate dal medefimo Signore : dal che fi (cor- 
ge , quanta fufie la felicità , e privilegio di San Giovanni; perchè prefentòCrifio Signor 
noftro all’ Eterno Padre, li Meriti, Paffione, e Morte, che veniva a patire per gli Uo- 
mini, edin virtù di quefie domandò la fantificazione di quell’ Anima, e nominò, ed alli- 
gnò il Bambino , il quale dovea nafeere Santo , acciò fufie fuo Precurfore ,e dalle teliimo- 
nio(</) della fua venuta al Mondo , e (e) prepara fife i cuori dei fuo Popolo; acciò lo cono-, 
fceffero, ericevefièro: e che per Mioillcrio cosi fublime lì concedettero a tal Pcrfona elet- 
ta tutte le grazie, doni, e favori convenienti, e proporzionati: ed il tutto concedette il 
Fadre , conforme lo domandò il fuo Unigenito umanato. 

xi8. Quello precedette alia fai utazione, e voce di Maria Santiffima ; talché poi al pro- 
nunziare, che fece la Divina Signora le parole riferite , riguardò Dio il Bambino nel ven- 
tre di Santa Elifabetta, egli diede ufo di ragione perfettiffimo , illuminandolo con aiuti 
fpeciali della divina luce, acciò con quelli fi preparali , conofcendo il bene, che da effi 
.gli derivava. Con quella difpofizionegli fu tolto il peccato originale , e fu fantificato, 
c coflituito Figliuolo adottivo del Signore, fu pieno di Spirito Santo, con abbondantiffima 
.grazia, c pienezza di doni, e virtù, e le fue potenze rimafero fantificate Soggette, e fub- 
©rdinate alla ragione: onde fi adempì ciò, che area detto l’Angelo San Gabriele a Zac- 
caria , cioè, che il fuo Figliuolo farebbe pieno di Spirito Santo (/) nel ventre di fua Ma- 
dre. Nel medefimo tempo il fortunato Bambino, dal fuo luogo, dove (lava rinchiufo, 
vide il Verbo umanato, fervendogli quali di vitriata le mura dell' uterina caverna, e di 
crillalli puriffimi il Talamodelle verginali vifeere di Maria Santiffima , ed ivi adorò pollo 
in ginocchioni il fuo Redentore , e Creatore; e quello fu il moto, ed efultazione, e giub- 
bilo, che la (g)fua Madre Santa Elifabetta riconobbe, ed intefe del fuo Infaote nel prò- 
prio ventre : Molti altri atti fece il Bambino Giovanni nel ricevere quello beneficio ; 
talché cfercitò le virtù di fede, fperanza, e carità, culto divino, gratitudine, umiltà, 
divozione, ed altre, che ivi poteva operare: c da quell’ illante incominciò a meritare, e 
crefcere nella fatuità, fenza giammai perderla, nè lafciare di operare con tutto il vigore 
della grazia. 
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219. Conobbe Santa biifa betta nel medefimo tempo il Miflcrio dell* Incarnazione , la 
far.tihca2Ìone del luo proprio Figliuolo» ed ilfinc di effa, e li Sacramenti di quella nuova 
maraviglia . Conobbe ancora la purità verginale » e dignità di Maria Santidìma ; ed in.* 
quell’ occafione, dando la Divina Regina tutta afforta nella vifionc di quelli Miftcrj, 
della Divinità, la quale operavali nel Tuo Figliuolo SantilQmo, redo tutta divinizata, e 
piena di luce, e chiarezza, delle doti, delle quali lei partecipava: e Santa Elifabctta la 
vide con quella maeftà; equafiin una velie purilfima vide il Verbo umanato nel Talamo 
verginale, quali in una lettica d' infiammato, ed animato cridallo. Di tutti quelli ammi- 
rabili effetti fu dromento efficace la voce di Maria SantilTnna , tanto forte, c polfente, quan- 
to dolce all" udito del Signore: etutta quella virtù era come partecipata da quella, eh' ebbe 
nell'onnipotente parola fiat tnihi (a)fecundùm verbum tuum) , colla quale traffe l’Eterno 
.Verbo dal feno del Padre alla fua mente, ed al fuo ventre. 

xxo. Maravigliata Santa Elifabetta di quello, chefentiva, econofceva de' Sacramenti 
tanto divini, fu coramoffa tutta con un giubbilo fpirituale dello Spirito Santo: e rimirati* 
do la Regina del Mondo , e quanto in lei feorgeva , con alta voce proruppe in quelleparo- 
ie, che riferifee San Luca, cioè; Benedetta (b) fei tu tra le Donne, e benedetto il frutto 
del tuo ventre; e da dove a me quello, che venga la Madre del mio Signore, dove io dò? 
mentre, fubito che arrivòalle mie orecchie la voce della tua falutazione, fi rallegrò, ed 
efultò l’Infante nel mio ventre; Beata fei tu, c*hai creduto; perchè in te fi adempiranno 
perfettamente tutte le cofe, le quali ti fono date dette dal Signore. In quede profetiche 
parole epilogò Santa Elifabetta le eccellenze grandi di Maria Santidìma , conofcendo con 
la divina luce, quanto in efTaavea operato il potere divino, ed attualmente opera va, e do- 
po ancora in futuro a vea da fuccedere: epure tutto ciò conobbe, ed i nte fei 1 Bambino Gio- 
vanni nel di lei ventre, il quale feotiva le parole di fua Madre; e lei, come illudrata per 
occafione della di lui fantiticazione, magnificò Maria Santidìma come dromento della fua 
felicità, e di quella del Figliuolo, ancora da parte di effo, non potendo per bocca propria 
lodarla , e benedirla , c (Tendo racchiufo nel ventre. 

xx 1. Alle parole della Santa , con le quali magnificò la nodra gran Regina ; rifpofe la_* 
Maedra della fapienza, ed umiltà,dirizzando detta lode tutta al medefimo Autoredi effa, 
c con dolciifima , e foa vidima vece intuonò il Cantico del Magnificat , il qua le riferifee San 
Luca, e dille: (c) Magnifica l’ anima mia il Signore , ed il mio fpirito fi rallegrò in Dio, il quale 
è lamia falute ; perchè attefe all' umiltà della fua Servai e perciò tutte le generazioni mi dir an- 
no Beata : perchè l' Onnipotente fece meco opere grandi , ed il fuo fanto nome’, e la fua miferi- 
cordia fi fenderà da generazione in generazione , per quelli , che lo temono . 7{el fuo bracci § 
manifefò la fua potenza , difiruffe li Superbi colto fpirito del fuo cuore , precipitò li "Potenti dalla 
fua fede , ed innalzò gli umili ; quelli , che aveano fame, riempì di beni, e lafciò vacui quelli, 
eh' erano ricchi. Ricevette il fuo Servo Ifraelc , e fi ricordò della fua mifericordia , conforme L* 
lave a detto a nofiri Padri sbramo, ed alla fua generazione per tutti li fecoli. 

2x2. Conforme Santa Elifabetta fu la prima, che udì quedo dolce Cantico dalla bocca 
di Maria Santidìma ; così anco fu la prima , che io penetrò , e con la fua intelligenza infu- 
fa lo commentò; talché intefe incffoMidcrj grandi di quelli, che racchiufc l'Autrice di 
effo in così pochi periodi ; cioè , che magnifico lo fpirito (d) di Maria Santidìma il Signore, 
per l' eccellenza del fuo edere infinito: dipiùriferì, ediedealui tutta la gloria, (e) e lode, 
come principio, e fine di tutte le fue opere, conofcendo, econfcffando ,chefoloinDio fi 
deve(f) gloriare, e rallegrare ogni creatura; mentre lui folo è tutto il di lei bene, e la falu- 
te dieffa. Confcfsò fimilmente l’equità, e magnificenza dcH’Altidimo nell’ attendere (?) 
agli umili , e metter in edì il fuo divino amore, efpiritocon abbondanza , e quanto cofa 
degna fia, che li mortali vedano, conofcano, c ponderino, che per mezo di quella umil- 
tà con feguì lei, che tutte le Nazioni la chiama fiero Beata, e con effaanco meriteranno la 
snedefima fortuna tutti gli umili, ciafcheduno nel fuo grado. Manifedò ancora in una 
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parola fola tutte 1* mifericordic , benefici, e favori, li quali fece con lei l'Onnipotente, c T 
fuo Tanto, ed ammirabile Nome, chiamandole cofe grandi; perchèniuna fu picco la inca- 
pacità, e difpolìzionc tanto immenfa,come quella di quella gran Regina, e Signora. 

ax$. E comechè le mifericordie dell’ Altilfimo ridondarono dalla pienezza di Maria 
Santiffima per tutto il Genere umano , e lei fu la Porta del Cielo , per dove tutti falirono, 
c fagliono,c per dove noi tutti fpcrianao entrare alla partecipazione della Divinità; perciò 
cflàconfcfsò, che la mifericordia deirAltiflìmo operata con lei, fi dilaterebbe per tutte le 
Generazioni, con comunicarli a quelli, che lo temono: e cosi, conforme le mifericordie 
infinite di Dio innalzano gli umili , e cercano quelli, chelo temono; cosi anco il pofiente 
braccio della fua giullizia dilfipa , e rovina li fuperbi con la mente del fuo cuore , e li pre- 
cipita dalla loro Tedia , per collocarvi in efia li poveri, ed umili. Di quella giuflizia del 
Signore Tene prova con maraviglia, e gloria dieflo,nelcapodc’ fuperbi. Lucifero, e ne* Tuoi 
feguaci, quando lidilfipò , e precipitò il braccio onnipotente dell’ Altilfimo; perchè loro 
inedefimi («) fi precipitarono da quel luogo , e fublime Tedia della natura , e della grazia , 
che tenevano nella prima volontà della mente divina , e del fuo amore, col quale vuole, che 
tutti ( b ) fiano fai vi ; talché la loro caduta (c) fu uno fvanimento , col quale pretefero falire 
dove non potevano, nèdovevano: con quella arroganza urtarono contra li giulli, ed in-, 
vcftigabili giudici del Signore ; e quelli poi diffiparono , (d) e precipitarono il fuperbo An- 
gelo, e tutti quelli di fua fequela, da detto flato, enei luogo loro vi furono collocatigli 
umili, per mezodi Maria Santiffima , Madre , ed Archivio delle antiche mifericordie. 

114. Per quella medefima ragione dice, e confetta ancora quella Divina Signora , che 
arricchì Dio li poveri, colmandoli dell'abbondanza de* fuoi teforidi grazia, e gloria, e 
li ricchi di propria llima , di prefunzione, ed arroganza: e quelli, che riempiono il fuo 
cuore di falli beni, li quali tiene il Mondo per ricchezze , e felicità, quelli tutti allonta- 
nò, ed allontana l' Altilfimo da sè Hello , lafciandoli vacui di verità, la quale non può 
capire in cuori tanto occupati, e pieni di menzogna , e fallacia: accettò il fuo fervo, ed 
il fuo figliuolo ifraele ; ricordandoli della fua mifericordia; con che c'infegna, dove (à 
ritrovi la prudenza , (e) la verità , e l’ intelletto , dove la vita lunga , ed il luo alimento, do- 
ve (f) fi ritrova il lume degli occhi > e la pace. A quello infegnò il cammino della pru- 
denza ,e gli occulti fentieri della (g) lapienza , e difciplina , che fi nafeofe da' Preneipi delle 
Genti, e non la conobbero limagnati, li quali predominano fopra lebefìie della terra, e 
fi divertono, e giuocanocon gli uccelli del Cielo, ed ammaliano li tefori d'argento, t-, 
d'oro , nè la penetrarono li figliuoli di Agar, e gli abitatori diTeman, che fono 1? favi, 
e fuperbi prudenti di quello Mondo; ma la confegnò l’Altilfimo a quelli, che fono figli- 
uoli della luce, ed' Abramo, per la (Jb) fede, per la fperanza, ed ubbidienza; perchè co- 
si promifealui, ed alla fua pollerità , e generazione fpiritualc, per il benedetto, e for- 
tunato frutto del ventre verginale di Maria Santifiima. 

1x5. Intefc Santa Elifabetta quelli occulti Miller; , nell'udire la Regina delle Creature, 
e non folo quello, cheiopoffomanifeftare, intefe la fortunata Matrona ; ma molti, e-* 
maggiori altri Sacramenti , a’ quali non arriva il mio intelletto , nemmeno mi voglio dilun- 
gare in tutto quello, che mi fi è dichiarato; perchè mi dilaterei foverchiamencc in quella 
difeorfo . Ma nelle dolci convcrfazioni , e conferenzedivine, le quali ebbero quelle Si-, 
gnore. Donne fante, e prudenti , Maria Santiffima , eia fua Cugina Elifabetta , mi fi ram- 
mentarono li due Scrafini,li quali vide Ifaianel Trono dell’ Altifiimo, che alterna vano quel 
Cantico Divino, Tempre nuovo, cioè Santo (1) Santo, &c. coprendo conducali il fuo capo, 
con due li piedi, e volando con le altre due; chiaro è, che rinfiammato amore di quelle di- 
vine Signore fopra va nza va tutti liSerafini, e fola Maria purilfima amava più, che elfi tut. 
ti. In quello divino incendio elle bruciavano, aprendo leali de’ioro petti, per manife- 
ftarfclo l’ una con l'altra, eper volare alla più follevata intelligenza de* Mifieri dell' Al- 
Mifl ♦ C ittà di Dio. Tom, IL K tifiirao: 
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tiflido; Con altre due ali poi di rara Capienza, coprivano ilfuocapo; perchè tutte due 
propofero, e concertarono il fecrcto del Sacramento (a) del Re, confervandolo per loro 
fole, in tempo di tutta la Tua vita; e perchè anco foggettarono, c cattivarono il lorodif- 
corfo, credendo, con foggettare il Tuo intendimento, fenza alterigia , òcurioiìtà. Vela- 
rono Umilmente (b) li piedi del Signore, e li Cuoi con ali di Serafini , dando umiliate, ed 
annichilate nella Tua balla dima alla vida di tanta Maedà ; e fé Maria Santilfima rinferra va 
nel Tuo verginal ventre il medefimo Dio della Maedà , con ragione , e con tutta verità dire- 
mo, che copriva il Trono, dove il Signore teneva la fua Sedia. 

21(5. Quando fu l’ora , che ufeiffero dal ritiro le due Signore , Santa Elifabctta offerì al- 
la Regina del Cielo la fua perfona per fchiava , come anco tutta la fua famiglia , e cafa in 
fuofervizio, e che per fua quiete , e ritiratezza , acccttaffe un camerino, il quale lei ufa- 
va perforazione, comefegregato, ed accommodato a tale effetto; la Prcncipeffa divina 
con grata riconofcenza accettò la camera, e la eleffe per fuo ritiro, e per dormirvi ; talché 
niuno vi entrava fuor delle due Cugine, efibendofi nel rimanente adadìdere, efervirea 
Santa Elifabetta come ferva; imperciocché a quedo effetto (lediffe ) era venuta a vifitar-, 
la, econfolarla. Chi mai ha veduto amicizia tanto dolce, tantovera, ed infeparabile, 
cffendoch'cra unita colmaggior vincolo, che può darli, che è l’amore Divino? Ammi- 
rabile vedo il Signore, nel manifedare quedo gran Sacramento della fua Incarnazione a 
tre Donne, prima di alcun’altro del Genere umano; perchè la prima fuSant’Anna, (ìc-. . 
come didt a fuo luogo ; la feconda fu fua Figliuola, cioè la Madre del Verbo Maria Santif- 
fima ; la terza fu Elifabetta, e fuo figliuolo con ella ; ma nel ventre della fua Madre , il 
quale non fi reputava per un’altra perfona, alla quale fufiemanifedato; e la ragione di 
quedo fu; perchè lo dolido di Dio, è più favio, che gli Uomini, i quali fi dimano pcrti- 
li (c) ( conforme diffeS. Paolo. ) , 

227. Ufcirono Maria Santifiima , ed Elifabetta dal fuo ritiro , adora, che fi avvicina- 
va^ la notte, eflendovi dimorate una gran parte di quel dì: e la Regina vide Zaccaria, 
ìtqualcfe ne dava nella fua mutolczza, e gli domandola fua benedizione , ed ilSantoglic 
la diede; ma benché lo rimiraffe con compadrone, e tenerezza, per vederlo muto, come 
che fapeva il Sacramento , il quale racchiudeva!] in quel travaglio , non fi mode a rimediar- 
lo per allora ; ma fece per lui orazione . Santa Elifabetta ancora , la quale già conofceva 
la buona fortuna del cadiffimo SpofoGiufeppe, ( benché lui per allora noi upeffe ) l'ac- 
carezzò , e trattò congrande dima, e riverenza ; egli però dopo tre giorni , ch’era dimora- 
to nella cafa di Zaccaria, ricercò licenza alla fua div ina Spofa, per far ritorno a Nazareno , 
lafciandola in compagnia di Santa Elifabetta, acciò l’afiìdefie nella fua gravidanza. Prefe 
congedo il Santo Spolo con accordo , che farebbe ritorno alla Regina , quando fe gli dareb- 
be a vvifo; e Santa Elifabetta gli offcrì'alcuni doni* per portarfegli alla fua cafa ; madief- 
fì ne ricevè molto poco , c quedo perl’adidenza,che glifi fece, effendo Uomo tiraorofp 
di Dio, non folo amante della povertà, ma anco di cuore magnanimo, egenerofo; con 
quedo fè cammino alla volta di Nazareno con l’animaluccio , che a vca menato. Arriva- 
to poi in fua cafa , lo fervi per la lontananza della fua Spofa , una donna vicina , e paren- 
te, la quale foleva affidcre alle cofe , che fi offerivano portare in cafa da fuori, quando fi 
ritrovava nella fua cafa Maria Santifiima Signora nodra • 

Dottrina , che mi diede la medefima Regina, c Signora noflra . 

218. Tagliuola mia; acciocché nel tuo cuore più fi accenda la fiamma del defideno , co! 

JL quale ti vedo fempre ; cioè di confeguire la grazia, ed amicizia di Dio ; perciò 
molto defidcro , che tu conofchi la dignità, eccellenza, e felicità grande di un’anima, 
quando giunge a ricevere queda bellezza ; perchè è tanto ammirabile, c di tanto valore , 
che non la potrai comprendere ; benché io tela manifedi ; e molto meno è podibile, che 
la fpieghi con le tue parole: Attendidunque al Signore, e riguardalo conia fua divina lu- 

. ce, che 
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ce, che ricevi, cd io ella conofcerai , come è più gloriofa opera per il Signore, giufliiìca- 
re un’anima fola , che l'aver creato cucci gli Orbi del Cielo, e della Terra, col compimen- 
to, e perfezione naturale, che tengono; c fc per quelle maraviglie, che perccpifcono (a) 
le creature in molta parte per li fenfi corporali , conofcono Dio per grande , ed onnipoten- 
te; che direbbero , e che giudicarebbero , fe vedcflcro congli occhj dell'anima, quanto 
vale , ed importa la bellezza della grazia io tante creature capaci di riceverla ? 

11 p. Non vi fono termini , nè parole per adequare quello , che è in sèia partecipazio- 
ne del Signore , e delle perfezioni di Dio , che contiene la grazia ramificante ; calche poco 
è chiamarla più pura j e bianca, che la neve, piùrifplendente,che’l Sole, più preziofa, 
che l'oro, e le pietre finiffime, più cara , amabile, e grata, che tutti li dilettevoli rega- 
li , e carezze; perchè è più bella di tutto quanto può imaginarc il defiderio delle creature. 
Attendi fimilmentc alla bruttezza del peccato; acciò per il fuo contrario venghi io maggior 
cpgnizione della grazia; poiché nè le tenebre, nè la corruzione, nè il più orribile, fpa- 
ventevole, e brutto , arriva a poterli comparare con efia, e col fuo mal odore. Molto 
conobbero di quello li Martiri, eli Santi, li quali per conseguire quella bellezza, e non 
calcare in quella infelice rovina , non temettero il fuoco ( b ) nè le fiere, lirafoi, tormen- 
ti, carceri, ignominie, pene, dolori, nè meno la medefima morte , nèilprolongato, e 
perpetuo patire ; perchè tutto quello è meno, pcfamcnq, e vale più poco, e non fi de- 
ve apprezzare , affine di confeguire un folo grado di grazia : A q ucllo , e molti altri gra- 
di può venire un’anima; benché fia la più abbandonata del Mondo, e tutto ciò non cono- 
fcono gli Uomini, li quali folaraente ftimano , e bramano la fuggitiva, ed apparente bel- 
lezza delle creature, e quello, il quale non l’ha, è per loro, vile, edifpregievole. 

ito. Da quello conofcerai alquanto del beneficio, che fece il Verbo umanatoalfuo Pre- 
curfor Giovanni nel ventre della fua Madre, e lui lo conobbe, e quella cognizione lo fece 
tfulcarc d'allegrezza , e giubilo. Conofcerai Umilmente , quanto devi cu fare, e patire, 
per ottenere quella felicità, e non perdere, ò macchiare cosi {limabile bellezza con colpa 
alcuna per leggiera, che fia, nè ritardarla con niuna imperfezione; c voglio, che ad imi- 
• tazione di quello, che io feci con Elifabetta mia Cugina, non abbi d’accettare, nè intro- 
durti in amicizia con creatura umana , efolamentehaida trattar con quella, colla quale 
puoi, e devi parlare delle opere dell’ Al tiffimo, e de’ fuoi Miller j, eia quale ti polla inse- 
gnare il cammino vero del fuo divino beneplacito ; e benché ci ritrova® con impieghi gran- 
di , ecure; non ti devi dimenticare, nè lafciaregliefercizjfpirituali, c 1 ord ne della vi- 
ta perfetta; perchè quello non folo fi ha da conferva re , ed offervare quando ci vicn cora- 
modo; ma ancora nella maggior contradizione, difficoltà, ed occupazioni; perchè la 
natura imperfetta con poca occafione fi rilafcia. 

CAPITOLO; XVIII. 

* » . 

Difpone Maria Santifjima le fue operazioni nella Cafa di Zaccaria , e di 
alcuni fttccefli con Santa Elifabetta» 

aji- CAntificato già il Precurfore Giovanni,e rinnovatala fua Madre Santa Elifabetta 
J con maggiori doni, «benefici, ( che fu l’intento principale della Vacazione di 
Maria Santilfima) determinò la gran Regina difponerele occupazioni, le quali dovea tenere 
*in cafa di Zaccaria s perchè non in tutto poteano edere uniformi a quelle, che teneva in 
cafafua ; onde per incamminare il fuo defiderio, conia direzione dello Spirito Di vino, fi 
ritirò , e prollrata alla prefenza dell’ Altiffimo gli domandò ( come Coleva ) laguidaffe, 
ed ordin.ifie quello, che doveva fare per il tempo , che doveva Ilare nella cafa deilidi lui 
fervi Elifabetta , e Zaccaria; acciò il tutto fuffe accetto, c fi adempiffe intieramente il mag- 
gior beneplacito della fua a Iti® ma Macllà . Afcoltòla fua petizione il Signore, eie rifpo; 
fe, dicendo : Spola, «Colomba mia, io governerò tutte le tue azioni, e guiderò li tuoi 
K x pafli 
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*f>affi al maggior mio fcrvizìo, e compiacenza» iotiaffegneròilgiorno, nel quale voglio, 
che tu ritorni alla tua cafa , e mentre dimorerai in quella della mia ferva Elifabetta , trat- 
terai, e comunicherai con lei; nel rimanente continua lituoiefercizj , e petizioni, fpe- 
cialmcntc per la falutc degli Uomini; ed acciò non ufi contro di effi la mia giu Clizia, per 
le incelanti offcfe, che contra la mia bontà moltiplicano ; ed inqueda petizione mi offeri- 
rai per effl l’Agnello fenza ( a ) macchia, il quale porti nel tuo ventre, che(ù) toglie li 
peccati del Mondo . Quelle faranno per adeffo le tue occupazioni - 

zja. Con quello documento , e nuovo precetto deirAltilfìmo regolò la Prencipeffa de’ 
Cieli tutte le operazioni , cheavea da fare nella cafa della fua Cugina £lifabetta; talché li 
alzava a meza notte, continuando fempre quello efercizio, ed in elfo vacava airioceffante 
eoo templazionedelli Miller j Divini , dando alla vigilia, ed al fonno, ciò, che perfetta- 
mente , e con proporzione corrifpondeva allo flato naturale del corpo . Ed in ciafchedu- 
nodi quelli tempi, ed in tutti, riceveva nuovi favori, illuftrazioni , elevazioni, e rega- 
li dairAltilflmo . Ebbe in quelli tre meli molte viiioni della Divinità , per il modo attratti- 
vo , il quale era il più frequente , lo più però quali continuo era la vilione dell’ Umanità 
Santifflma , con l’unione ipoflaticaal Verbo; perchè il fuo verginal Talamo, do ve la por- 
tava, era il fuo perpetuo Altare, ed Oratorio; onde la rimirava con raumento, che gior- 
nalmente riceveva quel facrato Corpo ; ed in tal villa , e nelli Sacramenti , che ogni giorno 
fe le manifellavano nel campo interminabile della Divinità , e potere Divino , andava cre- 
dendo anco lo fpirito di quella gran Signora, e molte volte coll’incendio del fuo amore , e 
delli fuoi ardenti affetti, arrivava a languire, in modo, che farebbe morta, fe non fulfe 
Data confortata dalla virtù del Signore. Afflile va però tra quelle occulte occupazioni an- 
cora a tuue quelle, chefe le offerivano di fervizio, e confuolo della fua Cugina Santa Eli- 
fabetta, fenza però fpendere un momento più di quello, che la carità ricercava; e poi ri- 
torna va fubito al fuo ritiro, efolitudine, dove con maggior libertà dilatava il fuo fpirito 
alla prefenza del Signore • 

Nè meno (lava oziofa, per effere impiegata nell’interno ; perchè nel medelimo tem- 
po travagliava in alcune opere manuali akune ore ; e talmente fu fortunato in tutto il Pre- 
curforeGiovanni , che quella gran Regina con lefue proprie mani gli fe , egli lavorò le 
fafeie, e pannicelli, ne’ quali d involto, edallevato; e quella felice forte glie la ottenne 
la divozione, ed attenzione della da MadreSanta Elifabetta, la quale con lumi ltà di Ser- 
va, chele profetava, lo fupplicò alla Divina Signora, e lei con incredibile amore, ed ub- 
bidienza lo fece per efercitarfi in quella virtù, e per ubbidire a quella , che de fiderà va fcr- 
vire, come la più inferiore delle fueServe; perchè fempre nell'umiltà, ed ubbidienza » 
Maria Santifflma dperava tutti; e benché Santa Elifabetta procurava avvantaggiarli in 
molte cofe in fervirla ; Jei però con la fua rara prudenza, e fa pienza incomparabile, fi. 
avanzava , con prevenirla in tutto, per guadagnare fempre il trionfo della virtù . 

z? 4 . Aveanofopra di quello le due Cugine grandi , e dolci competenze di fommo com- 
piacimento aH’Altiffimo , e di ammirazione agli Angeli ; perchè Santa Elifabetta era mol- 
to follecita, ed avvertita nel fcrvire la noftra Signora, egran Regina, echecosìfaceffero , 
tutti quelli della fua famiglia ; ma quella , che era Maeltra delle virtù Maria Santifflma , 
più attenta , e diligente preveniva, e fina domava li penfieri della Cugina , e le diceva : Mia. t 
cara Cugina, io ricevo il mio confuolo nell’effere comandata , ed ubbidire in tuttofi tem- 
po dimia vita : ondenonèbene, che l’amorvodro mi renda priva di quello, che inque- 
flo ricevo; tanto più che clfendo la minima, vuole la medefima ragione , che io ferva, non 
folo a voi, come Madre mia, ma a tutti quelli della vodra Cala ; trattatemi come ferva, 
mentre darò nella vodra compagnia . Rifpofe Santa Elifabetta : Signora, ed amata mia, 
anzi tocca a me l’ubbidirvi, ed a voi comandarmi , e governarmi in tutte le cofe, e que- 
llo lo chiedo io con più giudizia; perchè fe voi. Signora, volete efercitare l'umiltà, io 
devo il culto, e riverenza al mio Dio, e Signore ,chc portate nel voflro verginal ventre, e 
conofeo la vodra dignità degna di tutto onore, e riverenza . Replicava la prudentifflma Ver- 
gine, dicendo: Mio fig liuol o, e m io Signore pon mi elcffc per Madre, acciò in quefla vita 
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jni dona Acro tale venerazione come Signora ; perchè il fuo Regno ( a ) non è di quello Mon- 
do, nè viene per e ffer Ter vico; (b) ma per lervire, patire, edinfcgnarc, (c) ad ubbidire, 
ed umiliarli li mortali , condannando la loro Superbia, e fallo . Dunque (e quello m' in- 
degna la fovrana MaeftaSua, che fi chiamerà opprobrto (d) degli Uomini; come dunque 
io, che fono fua fchiava, e non merito la compagnia delle creature, confentirò, che mi 
fervano quelle, che fono formate (e ) a fua imagine, e fimilitudinc? 

255. Faceva Fidanza di continuo Santa Elifabetta, e dicevate: Signora, erifugiomio, 
quello farà per colei, che non sa il Sacra mento, che in voi fi racchiude ; ma con quella, la 
quale fenza meritarlo , ricevei dal Signore quella notizia, farci aliai riprendile alla fua 

K refenza, fe non gli dalli in voi la venerazione, chedeva, come a Dio , ed a voi cornea 
ladrefua; ed a tutti due, ègiufto, che ferva come febiava alle fue Signore. Rilpofea 
quello Maria Santiffima: Diletta, eSorellamia, la riverenza, che dovete, edelìderatc 
dare, devefi al Signore, che porto nelle mievifeere, il quale è vero, e fommo Bene, e 
Salvator noftro; ma a me, la quale fono pura creatura, e fraelfe un povero vermicciuo- 
lo, riputatemi per quello, che io fono; benché adoriate il Creatore, il quale mi cleflfe, 
come {povera, per fua abitazione ; econ la medefima luce della verità darete a Dio quel 
tanto le gli deve, edameciò, che mi tocca, cheèfervire, edeAcr inferiore a tutti : 
quello vi domando per mioconfuolo,eper il medefimo Signore , il quale porto nelle mie 
vifeere . 

236. In quelle feliciffime, e fortunate emulazioni fpendevano alcuni fpa2; di tempo» 
Maria Sa ntiffima , e la fua Parente Santa Elifabetta ; ma la fapienza Divina della noftra_» 
Regina la rendeva tanto avvertita, ed ingegnofa in materia d'umiltà, ed ubbidienza, che 
fempre re Ha va vittoriofa , ritrovando modi , efentieridi ubbidire, ed edere comandata; 
e così Io fece con Santa Elifabetta tutto il tempo, nel quale dimorarono inficine; però di 
tal maniera, che entrambe rifpettivamentc trattavano con magnificenza il Sacramentodel 
Signore, che nel loro petto (lava nafcollo, cdepoficato in Maria Santiffima, come Ma-, 
drc, e Signora delle virtù, e della grazia; e nella fua Cugina Elifabetta , come in Matro- 
na prudentilTima,ecolraa della luce divina dello Spirito Santo; e con tal luce difpofe,come 
«fovea procedere con la Madre del medefimo Dio, dandole gufto, ed ubbidendola in quel- 
lo, che poteva, ed infieme riveriva la di lei dignità,ed in efla il fuoCreacore; talché prò- 
pofencl fuo cuore, che fe qualche cofa comandar dovede alla Madre di Dio, ciò farebbe 
per ubbidirla , e per foddisfare alla di lei volontà : e quando lo faceva , chiedeva la licen- 
za, e perdono al Signore; ed oltre a quello non le lignificava cofa con imperio, ma pre- 
gandola, c folamence in quello, che (limava efferfollievo della Regina; acciò però man- 
giane, e dormifie, lo facevacon maggior efficacia ; le ricercò ancora faceffe qualche la- 
voro di mani per c£Ta, nel che fu compiaciuta; giammai però la Santa usò di effo; perchè 
tutto lo cuflodì confomma venerazione. 

237. Per quelle Brade confeguiva Maria Santiffima la pratica della dottrina, che veni- 
va ad insegnare il Verbo umanato, umiliandoli colui, ch’era forma del Padre Eterno, 
(fi figura della di lui follanza , e Dio vero da Dio vero , per prendere la forma , e minifte- 
rio (j) di fervo . Madre era quella Signora del medefimo Dio, Regina di ogni cofa crea- 
ta, fu peri ore nell’ eccellenza, e dignità a tutte le creature , e fempre fu ferva umiltà 
della minima di effe, e giammai accettò oflequio, nè fervizio alcuno, comechè lcfido- 
vede, nè giammai fi vantò, nè lafciò di fare di sé baffiffimo concetto . Che dirà qui 
adefio la noftra efecrabile prefunzione, e fuperbia ; mentre molto pieni di abominabili ec- 
celli, damo tanto infenfati, che con orribile follìa giudichiamo, efierci dovuto l’oflc- 
quio, e venerazione di tutto il Mondo? e fe per forte ci fi niega , perdiamo il poco giu* 
dicio, che le noftre paffioni ci hanno lafciato? Tutta quella Divina Kloria è una (lam- 
pa dell' umiltà, ed una fentenza contra la noftra fuperbia : e perchè non mi cocca per 
ufficio rinfcgnarc, « correggere, ma di efler infegnata, e governata* perciò prego, c 
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chiedo a tutti li Fedeli, Figliuoli della luce, che vogliano efporre agli ocehjnoftri quella 
cfemplare , per umiliarci in Tua prefenza . 

xj 8 . Non farebbe (lato diffìcile per il Signore ritirare la fua Madre Santilfìma da tanti 
clìremi di umiltà , e da molte altre azioni, colle quali le efercita va, e l'avrebbe potuta in- 
grandire con le creature, con difporre, che fùffc acclamata , onorata, e rifpettata da tut- 
te, con le dimoftrazioni , che sà fare il Mondo con quelli, li quali vuole onorare , e celebra- 
re , conforme lo fece Attuerò (4) con Mardocheo ; e fe per forte dipendere tutto ciò dal 
giudicio umano, farebbe già decretato, che una Donna la più Canta di tutti gli ordini del 
Cielo, e la quale nel fuo ventre teneva il Creatore de’ medeumi Angeli» c de’ Cicli, fuffe 
fempre cuftodita, riverita, ed adorata da tutti, egli parrebbe cola indegna, che s’impie- 
ga (Tei a cofe umili, efervili, c che lafciaffe di comandare il tutto, e tralafciare ogni rive- 
renza, cd autorità. Sin qua arriva l’ umana Capienza , fepure fi può chiamare Capienza 
quella, che si fcarfa mente conofce: ma none capace di quell’ inganno la feienza vera de* 
Santi, partecipata dalla Capienza infinita del Creatore, che (labilifce il nome., e prezzo 
giuflo , agli onori , enonfraftorna le forti delle creature. Molto le farebbe fiato tolto, 
c poco avrebbe dato rAltiffìmoalla fua diletta Madre in quella vita, fc favelle privata, e 
fottratta dall’efercizio delle opere di profondifiìma umiltà , e Tavelle innalzata coll’ap- 
plaufo efteriore degli uomini: e molto farebbe fiato tolto al Mondo, fe non avelie avuto 
quella dottrina, c fcuola, nella quale avelie potuto apprendere, e quello efempio , col 
quale polla umiliare , e confondere la fua fuperbia . 

139. Fu Santa Elifabetta molto favorita dal Signore, dal giorno, nel quale Io ebbe per 
Ofpite in cafa fua nel ventre della fua Madre Vergine ; e con li continui ragionamenti , e 
con verfazione familiare di quella Divina Regina , come andava Capendo, econofcendo li 
Mifierj dell’ Incarnazione, cosi anco andava crcfcendo la gran Matrona in ogni forte di 
fantità; perchè beveva alTifteflo fonte; talché alcune volte meritava vedere Maria San- * 
tilfìma in orazione attorta , c follevata da terra , e tutta così piena di divini fplendori , e 
bellezza, che non poteva mirarla in faccia, nè fofferire la fua prefenza, fe non la confor- 
tava la virtù Divina. In quelle occafioni , ed in altre (quando fenz^ accorgetene Maria 
Santilfìma poteva mirarla ) fi profirava , e genufletta alla tua prefenza adorava il Verbo In- 
carnato nel Tempio del vcrginal ventre della Beatittìma Madre : e tutti li Miller; , che co- 
nobbe per la luce divina, cper la converfazione della gran Regina , li cuftodì Santa Elifa- 
betta nel fuo petto, comedepofitariaftdelifliraa,efegretaria affai prudente di quello, che- 
le fiera confidato. Solamente col fuo Figliuolo Giovanni, e con Zaccaria, per quel tem- 
po, che ville dopo la nativitàdel Figliuolo, potè Santa Elifabetta conferire alquanto de* 
detti Sacramenti ; perchè loro n’ erano già confapevoli > però in tutto fu Donna forte , fa- 
via , e molto fama . 

tì * 

Dottrina , che mi diede la Regina Maria SantiJJìma . 

Sì 

M 

*4°. Tagliuola mia , li benefici deH’Alciffimo^ e la notizia deili fuoiDiv ini Miller;, nelle 
JT anime, le quali vi attendono ^generano una forte d'inclinazione, e fiima dell* 
umiltà , la quale con forza foave, ed efficace le conduce, come la leggerezza porta il fuo- 
co , ed il pondo la pietra nel fuo luogo legitimq , naturale : quello fa la vera luce , la quale 
colloca, ed a (Toda la creatura nella cognizionechiara di sèfietta, e nelle opere della grazia 
la riduce alla fua origine, da dove procode ogniffO dono perfetto, e cosi cofiituifce nel fuo 
centro ciafcheduno. Quefio è T ordine reteimmo della buona ragione , la quale fi oppone, 
e quafi fa violenza alla fella prefunzione de’ mortali; perchè la fuperbia , ed il cuore, nel 
quale etta vive , non dà luogo aldifpregio, nèconettoconfente, nè foffre la fuperiorità, 
ed eziandio de’ Tuoi uguali fi offende, ed in ogni cofa fa violenza, per ctter folo, efopra_, 
tutti; ma il cuore umile , con li benefici maggiori fi annienta più, e da elfi gli nafee un* 
avidità, ed anfeia grande nella fua quiete, per delio di atterrarli, e cercar T ultimo luo- 
go? 
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go; talché lì trova in iliaco violento, quando non tiene l'inferiore a tutti, egli manca 
1* umiliazione . 

241. In me conofcerai , Cariffima , la pratica vera di quella dottrina ; poiché niuno de* 
favori, e benefici, che operò la divina delira meco, fu piccolo; ma giammai il mio cuore 
fi elevò, (*) nè camminò fopra di sé con prefunzione, né Teppe bramarealcro più, chcl' an- 
nienta mento, ed ultimo luogo fra tutte le creature. Quella imitazione voglio da te con Spe- 
ciale defider io, e che la tua follecitudine confilia nell’ effer la minore fra tutte , nell' elTer co- 
mandata , deprezzata ,c riputata per inutile; ed alla prefenza del Signore, e degli Uomi- 
ni, ti hai da giudicare per meno, che la medelima polvere della terra; giacché non puoi 
negare, qualmente niuna generazione é fiata più beneficata, di quanto lei Hata tu, e muna 
l’ha meritato meno; dunque come ricompenferai quello gran debito, fe tu non ti umilit 
a tutti, e più che tutti li Figliuoli di Adamo tene Aarai fenza generare concetti fublimi,ed 
affetti amorofi di umiltà? è affai buono l' ubbidire alli tuoi Prelati , eMaeliri, e così lo de- 
vi far Tempre; maio voglio da te, cheti avanzi, ed abbi ancor d’ ubbidire al più infimo 
in tutto quello, che non farà colpabile, come fe ubbidirelli al maggior fuperiore: ed in 
quello è mia volontà , che fii più diligente, conforme tale fui io. 

242. Solamente con le tue fuddite avvertirai a difpenfarti in quella foggezionecon gran 
riguardo; acciò loro conofeendo il tuo defiderio d’ubbidire, non vogliano, che alle volte 
Io facci in quello, che non conviene; però fenza che perdano effe la dovuta fommiffione, 
puoi tu fare molto acquilio , dandole efempiocon tenerle Tempre nel giulto , fenza derogare 
all’autorità di Prelata. QualGliadifgullo, òingiuria, la quale tocca la tua perfona fola- 
mente, ammettila con grande liima, fenza muovere le labbra per difenderti, nè querelar- 
ti; quelle però, che faranno contiti Dio, riprendile , fenza mifchiare la tua caufa con quel- 
la di Sua Maellà ; perchè in tua difefa , giammai hai da ritrovar caufa , e per T onore di Dio, 
Tempre; c pure nè per l’uno, nè per l’altro hai da moverti con ira, ò fdegno difordinato. 
Ancora voglio, ch’abbi grande prudenza neldiffimulare,enafcondere li favori del Signo- 
re; perchè il Sacramento (fc) del Re non li ha da manifellare leggermente, non effendo gli 
Uomini carnali capaci, (e) nè degni delli Miller j dello Spirito Santo . In tutto mi hai da 
imitare , e feguirmi ; giacché defideri effer mia Figliuola cariffima , e con ubbidirmi lo con- 
feguirai , ed obbligherai l’ Onnipotente, acciò ti fortifichi , ed indirizzi li tuoi paffì a quello, 
che lui vuole operare in te; non refiilere,ma difponi, e prepara iJ tuo cuore, acciò pronto, 
c diligente fia per ubbidire alla luce, e grazia di elfo: e quella non ilia io te (d) vacua; ma 
opera con quella con diligenza, acciò vadano piene di perfezione le tue operazioni^ . 

CAPITOLO XIX. 

. Alcune conferenze , che paffava Maria SantiJJima con li funi ^Angeli Santi , nella 
Cafa di Santa Elifabetta , ed altre con lei mede firn a, • 

14}. T A pienezza della fa pienza, e grazia di Maria Santiffima, con la Tua immenfa capa- 
la cita , non potevano lafciar vacuo tempo alcuno , ò luogo, od occauone , alla_* 
quale non dalle il colmodella maggior perfezione, operando in ogni tempo, e Ragione quel- 
lo, che li ricercava, e poteva, fenza mancare al più fanto,ed eccellente della virtù: ed e f- 
fendoin tutte le parti pellegrina in terra, ed abitatrice del Cielo; anzi lei medelima era il 
Cielo intellettuale, e più gloriofo,ed il Tempio vivo dell' abitazione del medefimo Dio; 
perciò Tempre portava feco l’ Ora torio , ed il Sagrario , e non faceva differenza in quello del- 
ia Tua cafa propria a quello di Elifabetta Tua Cugina, nè l'impediva alcun altro luogo, tem- 
po, od occupazione ; perchè a tutto era fuperiore, e fenza ollacolo : vacava inceffante- 
mentealla villa, e forza dell’amore; efra tutto quello a tempi opportuni conferiva ancora 
con le creature , e comunicava con effe ciò, che ricercava l’occaiione, e tutto ciò, che la pru- 
dentiffima Signora poteva, e quanto conveniva dare ad ogni cofa: e perchè la Tua conver- 

fazio- 


00 Pjalm. 1 30 . ». io. (b) T «bit 1 t. ». 7. tc) 1 . ai Certafb. a. v. 14. td) 1. ad Qfuntb. b. ». t. 


80 MISTICA CITTA’ DI DIO 

fazione più continua in quelli tre meli» che lì trattenne nella Ca fa di Zaccaria , fu conJ 
Santa Elifabctta, e con gli Angeli Santi della Tua cuflodia; perciò dirò in quello Capitolo 
qualche cofa di quello; checon cfli conferiva» ed altre cole» che con la racdefima Santa 
intra vennero. 

Z44. Quando fi trovava libera , e fola la nollra divina Prencipcffa , fpendeva molti fpa- 
2] di tempo afforca » ed elevata nelle contemplazioni , e vifionidivine, le quali aveva j ed 
alcune volte in effe, ed in altre fuori diede, foleva conferire con li Tuoi Angeli Santi li 
Mifterj, eSacramenti del fuo amorofo petto; onde un giorno, dopo l'arrivo nella Cafa 
di Zaccaria, parlò a loro, cdiflcgli: Spiriti Celefti, Cuftodi, e Compagni miei, lmba- 
feiadori dell’ Altiffirao, e Luminar] della fua Divinità, venite, e confolate il mio cuore 
imprigionato, e ferito dal divino amore; perchè fi affligge per la fua propria limitazio- 
ne, vedendo non poter corrifpondere con le opere all' obbligo dovuto, che riconofce,ed 
a quanto fi (fendono i fuoi defidcr /. Venite fovrani Prencipi, e lodate meco l'ammira- 
bile nome del Signore , ed efaltiamolo per li fuoi fantilfimi penfieri , ed opere . Ajutate la 
povertà di quello verme , acciò benedica il fuo Fattore , che pietofo fi degnò di riguardare 
quella picciolczza . Parliamo delle maraviglie del mio Spofo, trattiamo della bciiezzadel 
mio Signore, del mio Figliuolo amantiflimo : sfoghili quello cuore, con manifelìare lì 
fuoi intimi fofpiri, con voi amici, e compagni miei, li quali conofccte il fegrcto,emio 
teforo, che depofitftrAltiflimo nella ((rettezza di quello vafo fragile, elimitato. Gran- 
di fono quelli Mifterj Divini , edammirabili fono quelli Sacramenti: e benché Con dolci 
affetti li contemplo , però la loro fovrana grandezza mi annichila , la loro profondità mi 
fommerge, e rifletta efficacia del mioamoremi fa fvenire, ed altra volta mi rinnova. 
Giammai il mio infiammato cuore fi foddisfa, nemmeno ritrova intiero ripofoj perchè 
il mio defio eccede le opere, e l’obbligo le mie brame; mi querelo di me fletta ; perchè 
non opero ciò, che defidero, nè defidero quanto devo, e tempre mi vedo fuperata, e 
fcarfa nella corrifpoodenza. Sovrani Serafini , attendete alle mieamorofeangofeie; in- 
ferma (4) fono d’ amore; feopritemi li voflri petti, dove riverbera la bellezza del mio 
Signore; acciò gli fplendori della fua bellezza trattengano la vita , che languifce per 
fuo amore . 

24$. Madre del nollro Creatore , e Signora nollra (rifpofero gli Angeli Santi) voi go- 
dete con poffeflione vera l'onnipotente, e fommo Bene: e giacché lo tenete con laccio 
cosi (fretto, che liete fua vera Spofa, e Madre, pottedetelo, e godetelo eternamente. 
Spofa, e Madre liete del Dio d'amore: e fe in voi fi ritrova la caufa unica, ed il fonte 
della vita, ni uno potrà vivere conetta , come voi. Regina, e Signora nollra ; però non 
fperate col voflro amore tanto infiammato ritrovar quiete; poiché la condizione, e fla- 
to di viatrice non permette adetto, che li voflri affetti giungano al fuo termine, acciò non 
vi ritardino dall'acquiflar nuovi aumenti di maggiori meriti , e corona . A tutte le Na- 
zioni eccedono fenza comparazione li voflri obblighi; pcròfempre hanno da crefcere,ed 
ettere maggiori, e giammai il voflro amore tanto infiammato fi potrà adequare con l’og- 
getto; perchè ncll’ctfere, e nelle perfezioni è infinito , efenza mifura; ficchè dalla fua 
grandezza Tempre refla rete felicemente vinta ; poiché niuno lo può comprendere, e lui 
foloè quello, che comprende sé fletto ,c fi ama , quanto deve effer amato. Voi,Signo- 
ra, ritroverete Tempre di defiderar più,c di più amare; e queflo appartiene alla fua gran- 
dezza, ed alla nollra gloria. 

X46. Conqucfli colloqui, e conferenze fi accendeva viepiù il fuoco del divino amore 
nel cuoredi Maria Santiflìma; perchè in lei fi adempìlegitiraa mence il precetto del Signo- 
re, cioè, chenelfuoTabernocolo, cd Altare (bardelle continuamente il fuoco in olo- 
cauflo, e chelo fomentaffe l’antico Sacerdote, acciò futte perpetuo; e cosi quella verità 
fi praticò in Maria Santiflìma, dove (lavano infieme il Tabernacolo, l’Altare, £3 il fom- 
nio, ma nuovo Sacerdote Criflo nollro Signore, checonfervava quello divino incendio , 
e l’accrefccva giornalmente, miniflrando nuova materia di favori, benefici, ed influii» 
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della Diviniate la molto eccelfa Signora Umilmente miniflrava lefue continue operazio- 
ni, fopra il di cui incomparabile valore tornavano a cadere nuovi doni del Signore, li qua- 
li aumentavano la di lei fantità , egrazia: e dopoché quella Signora entrò nelMondo, G 
accefc in lei il fuoco dell’amor Divino, per non eflinguerfi in quell* Altare per tutta la-, 
eternità del raedefimo Dio. Tanto perpetuo , e continuo fu , e farà il fuoco di quello vi- 
vo Santuario. 

247. Altrevolte parlava, e conferiva con gli Angeli Santi, li quali fc le raanifcilava- 
no in forma umana (come in diverlì luoghi ho riferito) eia conferenza più replicata er* 
circa i Miflerj del Verbo umanato; ed in quello era tanto profonda , parlando delle Scrit- 
ture, e Profeti, che apportava maraviglia allimedefimi Angeli; onde in una occalìone, 
nella quale conferiva con elfi quelli venerabili Sacramenti, gli dille: Signori miei, fervi, 
ed amici dell' Altilfimo, contrillato è il mio cuore, e penetrato con dardi doloroli, conlì- 
derando quello , che del mio Figliuolo Sa ntilfimo dicono le Scritture (a) Sagre , c per quello 
ne feri fiero (6) Ifaia, e(c)Geremia, c per gli acerbilfimi dolori, e tormenti , che lo atten- 
dono; c per quello ne dice ancora Salomone, (d) cioè , che lo condanneranno ad una brut- 
tilfimaforta di morte; talché fempre parlano li Profeti con gran ponderazione, ed efagge- 
razione circa la di lui Palfione , e Morte ; onde è indubitato , che il tutto fi averi da efe- 
guirc ineflò. Ofc fuffe la volontà dell’ Altezza Sua, che io viveflì allora, per darmi in 
potere alla morte per l'Autore della mia vita! fi affligge il mio fpirito, conferendo nel 
mio petto quelle verità infallibili, e che dalle mie vifeere ha da ufcireil mio Bene, ed il 
mio Signore a patire . O chi lo cuftodiffe , e difendeffe da’ fuoi nemici ! Ditemi Prencipi 
fovram, con quali opere, ò per quali raezi potrò obbligare l'Eterno Padre, acciò rivolga 
controdi me il rigore della fuagiuftizia, e redi libero l'innocente, efente d’ ogni colpa? 
molto ben conofco, che per foddisfarea Dio infinito offefo dagli Uomini , fi ricercano 
opere di Dio umanatoj però con la prima , chefece il mio Figliuolo Santifiìmo, ha già 
meritato più di quello, che potè perdere , edoffcnderc il Genere umano; Dunque feque- 
flo è fufficiente , ditemi, farà poffibilcche iomuoja, per evitare la morte, e li tormenti 
di effo? non fi lagnerà dclli miei umili defider;, nè gli difpiaceranno lemieangofcie?Ma 
che dico? dove mi trafporta la pena, e l’affetto mio? mentre in tutto voglio, che fi adem- 
pita la volontà divina, alla quale vivo raffegnata. 

248. Quelli, ed altri fimili colloqui paflava Maria Santiffima con li fuoi Angeli Santi , 
fpectalmente per il tempo, nel quale fu gravida: egli Spiriti Divini rifpondevano a tutte 
de di lei domande con gran riverenza , e la confortavano , e confolavano, rinnovandole 
la memoria dclli medeumi Sacramenti, ch’ella conofceva, e proponendo le ragioni, 
Convenienze, che vi erano per dover morire Criflo noflro Signore ,-comc per la libertà (e) 
del Genere umano , per effer vinto (jQil Demonio, per toglierli la di lui (g) tirannia, e per 
la gloria dell’ Eterno (b) Padre, ed efaltazione (/) deH’Altiflìmo, e Santifiìmo Signore fuo 
Figliuolo. Furono tanti, e così fublimi li Miflerj, li quali conferiva quella gran Regina 
con li fuoi Angeli Santi , che lingua umana non li può riferire , nè la noflra capacità in que- 
lla vita può concepire tante cofe: folo nel Signore vedremo quello, che adefio non pene- 
triamo, cioè quando lo goderemo; ed al pretate, per il poco, c’ho detto , può la noflra 
pietà pafiare alla confiderazione d'altre cofe maggiori. 

249. Era ancora Santa Elifabetta molto capace, ed illuflrata nelle divine Scritture , e 
tale fu molto più dopo la Votazione; e così conferiva con lei la noflra Regina li Miflerj 
divini , che conofceva, ed intendeva la Santa Matrona, la quale reflò più informata , ed 
ìnfegnata per la dottrina di Maria Santiffima , per la di cui interceffione ricevette gran be- 
nefici, edonidel Cielo. Si maravigliava molte volte di vedere, ed afcoltarela profonda 
fapienzadellaMadrc diDio, e di nuovo la ritornava a benedire, e le diceva: Benedetta-, 
.fiate, Signora mia, e Madre del mio Signore, (f;) tra tutte le Donne: e tutte le Nazioni 
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ingrandivano la vodra dignità , c la conofcano. Fortuna tiffiraa Cete per il teforo rio- 
chidimo, che portate nel voflro verginal ventre: io vi dono umile, ed affettuofamente*» 
Torà buona, perilgaudio, che riporterà il vodro fpirito, quando il Sole diGiullizia fi 
vedrà nelle voftre braccia , e Y alimenta rete al vodro verginal petto . Ricordatevi allora , 
Signora mia, della voftraServa, ed offeritemi al vodro Figliuolo Santiffimo, e mio Dio 
vero nella carne umana , acciò riceva il mio cuore in facrificio. O chi da quello punto 
merita Cedi potervi fervirc, ed affiftervì! ma fe demerito di confeguire quella forte felice, 
abbia io almeno quella, che portiate il mio cuore nel vodro petto; perché non fenza cau- 
fa io temo, che mi fi avrà da dividere, quando mi fepareròda voi. Altri dolciffimi af- 
fetti d’amore teneriffimo sfogava Santa Elifabetta, ftando in compagnia , edalla prefen- 
aa di Maria: eia prudentiflìma Signora la confola va, rinnovava, e vivificava con li fuoi 
divini, ed efficaci difeorlì : etra quelle azioni tanto eccellenti, e fovrane, tramrziva_, 
molte altre d’umiltà, edannichilamento, fervendo non folo alla fua Cugina Santa Elifa- 
betta; ma ancora alle fervedella fuaCafa; e quando l'occalìone era opportuna, feopava 
' la Cafa della fuaParente, e fempre 1 * Oratorio, dove d’ordinario dimorava , ed inficmc 
con le ferve lavava li piatti, ed operava altre cofe di profonda umiltà; né deve parere*» 
Arano, che io fingolarizi quelle azioni cosi piccole; perchè la grandezza della ìiollra Re* 
gina leingrandifee pernollro infegnamento; acciocché colla loro villa fpanfea la nodra 
fuperbia , e redi avvilita la nollra villania . Quando poi Santa Elifabetta intendeva gli uf- . 
ficj umili, che cfercitava la Madre della pietà, ncavea gran fentimento, eie impediva; 
per quello la divina Signora fi nafeondeva quanto era poffibfle dalla fua Cugina . . 

150. O Regina , e Signora de’ Cicli, c della Terra, Rifugio, ed Avvocata nollra ; 
benché fiate la Maedra di tutta la fanti», eperfezionc, pure coll’ ammirazione della vo- 
ftra umiltà ardifeo, Madremia, a chiedervi; come fia , che fapendo voi, qualmente nel i 
vollro verginal ventre fi ritrovava l'Unigenito del Padre Eterno umanato.c così dovendo 
portarvi in tutto, come conveniva alla Madre di elio, nulladimeno fi umiliava la gran- 
dezza vodra in fare opere tanto bade, come feopare, ed altre limili; poiché (ai'parer no- 
li ro) per la riverenza dovuta al vodro Figliuolo Santiffimo, potevate tralafciarle , fenza 
rimetter punto il vodro defiderio? il mio delio però, Signora, è l’intendere, come lì 
governava in quello la Macdà Vodra . 

Rifpofla , e Dottrina della Regina del Cielo . 

151. Tagliuola mia , per rifpondere al tuo quelito (oltre di quello, che hai già fcrittonel 
T Capitolo precedente) devi avvertire, che niun’ impiego, ò atto ederiore, inma- 
teria di virtù, per più umile che fia , può impedire (fe fi ordina bene) il dar culto, rive- 
renza, e loderai Creatore di tutte le cofe; perchè quede virtù non fi cfcludono le une dalle 
altre; anzifono tutte compatibili nella creatura, e maggiormente in me, che fempre eb- 
bi prefentc ilfcmmoBene, fenza perderlo di vida , oper unmezo, o per un’altro; eco- 
sì l’adorava, e rifpettava in tutte le azioni, dirizzandole fempre a fua maggior gloria; ed 
il medefimo Signore, che fece, ed ordinò tutte le cofe, ninna ne difprezza, nemmeno 
l’offcndcno le cofe infime: e l’anima, che realmente l’ama, non rifiuta cofa alcuna di 
quede umili nel la fua divina prefenza; perchè tutte lo cercano, e lo ritrovano, come prin- 
cipio, e fine di ogni creatura: e perchè non può vivere quella, eh’ è terrena, fenza que- 
lle azioni umili, ed altre, che fono infeparabili dalla condizione fragile, edalla corner— 
vazione della natura ; perciòèneceffario intender bene queda dottrina, pergovernarfi in 
effe perchè , fe attendendo a quede azioni , e penfioni , non attendeffe infieme al fuo Crea- 
tore, allora farebbe molti, e lunghi intervalli nelle virtù, e meriti, e principalmente 
nell’ ufo delle interne ; e ’l tutto farebbe mancanza , e difetto riprendile, e mal accurato 
dalle creature terrene. 

251. Per queda dottrina devi regolare le tue azioni terrene, e di qualunque maniera , 
che fiano, acciò non abbi da perdere il tempo, che giammai fi ricompenfa; fia mangian- 
do. 
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do, (a) travagliando, ripofando, dormendo, ò vegliando, in qualfifia tempo, luogo, 
ed occupazione: in tutte adora, riverirci, e riguarda al tuo Signore grande, edonnipo- 
teme, che il tutto riempie , e conferva ; e voglio» che intendi adetfo, che a me quello, 
che più mi moveva, ed eccitava, per fare tutti gliatti d'umiltà, era la confidcrazione , 
che il mio Figliuolo Santiiiimo veniva da umile, (b) per infrenare con dottrina, e eoa 
eferopio quella virtù nel Moudo, edifcacciare la vanità, e la luperbia dagli Uomini , 
diradicare quello feme, che feminòLuciferocra'mortalicol primo peccato; e mi diede Sua 
Divina Maeftà cognizione cosi eminente della compiacenza , che elfo riceve di quella vir- 
tù, che per fare folamence un'ateo di quelli, c’ho riferito, come fu di feopare , ò bacia- 
re li piedi ad un povero, averebbe fofferto li maggiori tormenti del Mondo» e non ritro- 
verai tu parole, conlequali poflidar pefo a quello affetto, che io ebbi, nemmeno all’ ec- 
cellenza, e nobiltà dell'umiltà.* NelSignore Imamente conoscerai, ed intenderai quello, 
che non puoi manifellare con le parole» 

15 5. Però ferivi quella dottrina nel tuo cuore» ed offervala per regola della tua vita , ed 
efercitandoti fempre in tutto quello» che difprezza la vanità mondana» difprezza tu an- 
cora ella , come efecrabile, ed odiofa agli occhj dell' Ahilfirao» c con quello procedere 
umile, lianoferapre li tuoi penfieri nobililfirai» e- la tua converfazionc (c) nel Cielo, e 
con gli Spiriti Angelici : tratta, c converfa. concili» cheti daranno nuova luce della Di- 
. vinita,c de’ Miller; di Crilto mio Figliuolo Santilfimo; ma con le creature liano le tue con- 
-yerfazioni tali, che d^efle redi femprepiù infervorata; etu Ibrifvegli» e muovi all’ umil- 
tà , ed amore divino . Prendi l’ ultimo luogo nel tuo interno tra tutte le creature ; e quan- 
do giunga l’occafionc, ed il tempo diefercitare gli atti delF umiltà, ti ritroverai pronta 
per dii, e {arai Signora delle tue paffioni , fe prima nel tuo concetto ti fei conofciuta per 
■ la minima, e più debole» cdinuuledclle. creature*. 

• CAPITOLOXX» 

* Alcuni benefici [ingoiati » che fece Maria ScmtiJJìma nella Cafa di Zaccaria 

a Terfone particolari » 

"C 1 Nota proprietà dell r amore Tefler ufficiolo, ed attivo, come il fuoco, fe ritro- 
D va materiadi poter operare :■ e quello più lo tiene il fuoco fpirituale; talché fe 
non ha materia, la cerca. Quello Maeilro ha infegnato tante invenzioni, ed arti nelle 
virtù agli a ma tori di CriBo, che non permette ftianaoziofi. E comechè non è cieco, nè 
infano, (benché tale lì liima da chi nonama) conofce bene la condizionedelfuo nobililfi- 
mo oggetto, e fole sa tenere gelofia, che non l'amino tutti;; e cosi loproccura comuni- 
care lenza emulazione, ed invidia; e fenell’amore, che hanno tutti a Dio, il quale in 
comparazione di quello di Maria Santilfima ( flato nulladimeno tanto ammirabile » e pof- 
fente ) il zelo delle anime è molto limi tato; benché fulle infervorato, e fanto; conforme 
apparifee da quello, che per la loro fa Iute operarono j; che farà Rato quello» che quella 
gran Regina operò in beneficio dc’Prolfimi ? poichèrlla era la Madre dell' Amore(d) Divi- 
no, e portava fecoirmcdefimo fuoco vivo,- e vero, che veniva ad (r) accendere il Mondo- 
Io tutta quella Divina ifloria conosceranno li mortali quanto devono a quella Signora. B 
febene farà imponìbile di riferire li cali particolari, e benefici, li quali fece a molte ani- 
me; oontuttociò nc riferirò alcuni, acciò per elfi fi venga in qualche cognizione degli al- 
tri : ed in quello Capitolo narrerò qua urafucceflc in quella materia, dimorandola Regi- 
na nella Cafa della fua Cugina Sanca filifabetta 
15?. Serviva in quella Cafa una Donna di finiftre inclinazioni, inquieta, iraconda, ed 
afvcfutca a giurare, e maledire.- Conquefli vizj, ed altri Regolamenti , che commette- 
va, ofiervava l'aria (per dir cosi )aì fuoi Padroni » con che flava tanto foggetta al Demo- 

- Li nio. 
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nio, che la moveva quello Tiranno a qualunque mìferia, e fconcerto, e per ifpazio di 
quattordici anni fu allibita, ed accompagnata da molti Dcmonj, fenza che la lafciaffero 
un’idante, acciò potcfferoaflìcurarfi la prefa dell’anima di lei; folamcnte quando ella fi 
ritrovava alla prefenza della Signora del Cielo Maria Santifiìma, fi ritiravano li nemici ; 
perchè (come altre volte ho narrato ) la virtù della nodra Regina fempre li tormentava; 
ma tantopiù in queda occafione , nella quale racchiudeva nel Tuo Reliquiario verginale 
il Signore onnipotente» e Dio delle virtù; ficchè deviandoli quelli crudeli cfattori ,nonfen- 
tiva la Serva li mali effetti della loro compagnia; e per un’altra parte, la dolce villa» e 
convenzione della Regina, faceva in lei un grato lavoro, che la obbligò ad inclinarfi, 
ed affezionarli molto alla Tua Riparatrice ; con che proccurava afiiflerlecon molto affetto, 
offerirli al Tuo fervizio, e guadagnar tutto il tempo, che poteva, per andare a Ilare con 
l’AltczzaSua, e la rimirava con riverenza; poiché tra le Tue fregolate inclinazioni, ne te- 
neva una buona, ch’era una forta di naturale pietà , e compafiìonc circa li bifognofi, ed 
umili, e s’inclinava affai nel fargli del bene. 

La Divina Prencipeffa , la quale conofceva , e vedeva le inclinazioni tutte di quel' 
la Donna, lo flato della di lei cofcienza, il pericolo dell’ Anima, eia malizia del Demo- 
nio contro di ella, volfe gliocchj della fua mifericordia , e la riguardò con pietofo affetto 
di Madre: e benché conobbe Sua Maefià, che quell’ affiftenza de’ Deraonj era per giuda.# 
pena dclli peccati di quella Donna; contuttociò fece orazione per lei, ed ottenne il perdo- 
no, ilrimedio, eia lalvazione; onde comandò fubito a' Demoni colla potedà, chctene- 
va, lafciaffero quella creatura libera, e che non ritornaffero più a turbarla, emoledarla: 
e non potendo elfi refidere all’imperio della nodra gran Regina, fi refero, e sbigottiti fe 
ne fuggirono, fenza conofcere la cagione di quella poffanza di Maria Santiffima ; però con- 
ferivano fra loro con maraviglia , e fdegno , e dicevano : chi è queda Donna , la quale tie- 
ne fopra di noi cosi draordinar io imperio? da dove le viene potedà così efquifita , che ope- 
ra tutto quello, che vuole ? Concepirono da quedo li nemici nuovo fdegno, e rabbia con- 
tra quella , la quale con tanta forza gli fracadava (a) il capo ; però quella felice peccatrice 
redò libera dalle lorougne, e Maria Santiffima la ammoni cortefe,ed infegnò il cammi- 
no della falute, e la cambiò in un altra Donna ; talché divenne molle di cuore , e fenza 
male qualità, ed in queda rinnovazione perfevcrò tutto il tempo di fua vita; confeffando, 
che il tutto le era proceduto dalla mano della nodra Regina; benché non conobbe, nè pe- 
netrò la di lei dignità; però fu. umile, grata, efinì la fua vita fantamente. 

• 257. Non era di qualità migliori di queda già detta Serva , un’ altra Donna convicina 
della Cafa di Zaccaria, la quale per effer tale, folevaivi entrare, ed attendere alla con- 
verfazione di quelli della Famiglia diSanta Elifabetta. Viveva licenziofamente nella cu- 
flodiadeU’onedà; equando intefe l’arrivo della nodra gran Regina in quella Città, dadi 
lei modedia, e gravità, diffe con leggierezza , ecuriofità: chi farà queda foradiera, la 
quale ci è capitata perofpite, e vicina, con tanto applaufo di fantità, e di ritiratezza? c 
con defio vano, ecuriofodivolcrinvedigar novità, (come foglionofarc fimili perfone ) 
procurò di vedere la Divina Signora, criconafcere il garbo, el'afpetto ,chetencva. Im- 
pertinente, ed oziofo era quedo fine; però tale non fu in effetto; perchè avendolo confe- 
guito, redòqueda Donna talmente ferita nel cuore colla prefenza, e villa di Maria San- 
tiffìma, cheficambiò in un’altra, e fi trasformò in un nuovo edere. Mutò le fue inclina- 
zioni, e fenza conofcere la virtù di quell' efficace idromento, 1* intefe, con mandare da- 
gli occhj fuoi fiumi di lagrime copiouflime per l’intimo dolore de’ fuoi peccati: e folamcn- 
te per aver podo gli occhj con attenzione curiofa nella Madre della purità verginale, otten- 
ne queda felice Donna per rctrocambio la virtù della cadità, redando libera dagli abiti , 
ed inclinazioni fenfuali; talché fi ritirò allora con quedo dolore a piangere la fua mala vi- 
ta; c dappoi procurò altra volta di vedere, e parlare alla Madre della Grazia; e l’Altez- 
za Sua la compiacque, per confermarla in effa, come quella, chefapeva, e conofceva il 
fucceffo, eteneva l’origine della grazia nel fuo divino ventre,la quale fa Tanto , e giudifi- 
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ca chi vuole, nella di cui virtù operava 1 * Avvocata de’ peccatori ; e così l'accettò con ma- 
terno affetto di pietà, l’ ammonì, e l’addottrinò nelle virtù, e con quello la lafciò miglio- 
rata, e vigorola per laperfeveranza. 

258. Per quello modo fece la nodra gran Signora molte opere grandi , e converfioni am- 
mirabili di gran numero di anime; benché fempre con filenzio, e raro Segreto. Tuttala 
Famiglia di Santa fìlifabetta,e Zaccaria re ftò fantifica ta perii fuo tratto, e convenzione. 
A quelli, eh' erano giudi, li migliorò, e li fece capaci di nuovi doni, c favori: cd a quelli, 
che tali non erano, ligiudificòconla fuaintcrceffione, e gl’ illuminò, e tutti fi refero al 
fuo riverenziale amore, con tanta forza, checiafcheduna a gara la ubbidiva , e ricono- 
fceva per Madre, per loro rifugio, econfuolo in tutte le nccelfità : e quedi effetti cagiona- 
va la di lei vida fola, con poche parole; benché giammai negava le ncceffarie per opere..» 
tali; e perchè penetrava in tutti li fegreti del cuore, conofceva lodato della loro cofcien- 
za, applicava aciafcheduno la medicina più opportuna. Alcune volte (benché quedo 
non era fempre) le manifeda va il Signore, fe quelli, li quali effa vedeva, erano degli elet- 
ti, ò reprobi, del numero de’ prededinati, òprefeiti; ma gli uni, e gli altri facevano nel 
fuo cuore ammirabili effetti di virtù perfettiffima ; perchè alli giudi, e prededinati, che 
conofceva, li graziava con molte benedizioni, (quedo mede (uno fa adeffo nel Cielo) ed 
il Signore gli da va la buon’ora, ed effa poi intercedeva, che li confervaffe nella fua gra- 
zia , ed amicizia ; e perciò faceva incomparabili diligenze, e petizioni . Quando Scor- 
geva alcuno in peccato, pregava con intimo affetto per la di lui giudificazione, e per or- 
dinario l’otteneva; e s’era reprobo, piangeva con amarezza, e fi amiliava alla prefen- 
za dcll’Altiffimo perla rovina di quella imaginc, ed opera della Divinità; ed acciocchè^l- 
tri non fi perdeffero , faceva profonde orazioni , offerte , ed umiliazioni ; e tutta lei era una 
fiamma di amore divino, che giammai ripofava, nè fi quietava nell’ operare cofc grandi, 

Dottrina, che mi diede la Divina Regina, e Signora • 

259. Tagliuola miacariflìma, in due punti» come in due poli, fi ha da muovere tutta 
X 7 l'armonia delle tue potenze, e penfieri, e quedihanno da effere il confervarti 
nell’amicizia, e grazia dcll'Àltifiìmo, e '1 proccurare il medefimo per le altre anime. In 
quedo confida tutta la tua vita, ed occupazioni : e per confeguire fini cotanto alti, fe ne- 
ceffariofuffe, non voglio, che non perdoni a travaglio, nè diligenza alcuna, chiedendo- 
lo al Signore , offerendoti a patire infino alla morte, e fofferendo con efecuzione tutto 
quello , che ti fi offerirà , ed arriveranno le tue forze : c benché per follecitare il bene delle 
anime non abbi da faredimodrazioni ftraordinarie con le creature; perché al tuo fedo non 
fono convenienti; tuttavia hai da cercare, ed applicare con prudenza tutti li mezi occul- 
ti, e più efficaci, che conofcerai. Se tu farai Figliuola mia, e Spofa del mio Figliuolo 
Santifìimo , devi confiderare , che le facoltà della nodra Cafa fono le Creature razionali , 
le quali , come ricche gioje, effo comprò (a) col prezzo della fua vita, della fua morte , e 
del fuo medefimo (b)£ angue; e le furono tolte per la lorofej difubbidienza , avendole lui 
medefimo create , e per mezo di sè medefimo podele in buona Brada . 

260. Talché quando il Signore t’invierà, od incamminerà qualche anima bifognofa, e 
ti darà aconofcereil fuo dato, allora travaglia con fedeltà perii fuo rimedio; piangi , e 
prega con intimo, ed infervorato affetto, per confeguire da Dio il riparodi tantodanno, 
e pericolo; non tralafciando mezo alcuno, ed umano, nella forma, che a te appartiene, 
per confeguire lafalute, eia vita dell’anima, che ti farà confegnata; e con la prudenza, 
cmifura, che ti ho incaricato, non lafciared' ammonirla, e di pregare per tutto quello in- 
tenderai, che le conviene, e con Ogni fegretezza proccura di beneficarla^ e fimilmente-» 
voglio, che quando farà neceffario, comandi alli Demoni conlutto imperio, a nome dell* 
onnipotente Dio , e mio; acciò fi allontanino, e fi deviino dalle anime, che conofcerai da 
efiìoppreffe: e fuccedendo quedo in fegrcto, che puoi operare francamente, ed efeguirlo, 

/ e devi 


U) 1. aà Ctrinth. 6. v. io, (b) ti/r. i.v. (c) GtntJ. 3. y, $. 


8 6 MISTICA CITTA' DI DIO 

c devi confiderai, cheti ha porta il Signore, e ti metterà nelle òccafioni, che molto bette 
potrai praticare quella dottrina. Proccura dunque di non dimenticartela, riflettendo 

S uanto Sua Divina Maeftà ti abbia obbliga» come Figliuola ; acciocché attendi agl* iuteref- 
,eCafadi tuo Padre» lenza prendere ripofo, quando non lo fai con tutta diligenza .Non 
temere però; perchè tutto lo potrai in quello, che (a) ti conforta ; cd il fuo potere divino 
corroborerà il tuo braccio ( b ) per opere grandi . 

CAPITOLO XXL 

Santa Elifabetta chiede alla Regina del Cielo, che la voleffe afjiflerc nel fuo Tarli , 

e riceve lume della nafeita di Giovanni . 

itfi. /^Orrevano già due meli, dopo la venuta della Prencipeffa del Cielo alla Cafa di 
Santa Elifabetta ;e ladifereta Matrona preveniva già il fuo medelìmo dolore con 
la partenza, e feparazione dalla gran Signora del Mondo. Temeva , con ragione, per- 
dere la pofliefiione di tanta fortuna, econofceva, che non poteva valerli di meriti umani,e 
come amile, efanta, ponderava nell’ intimo del fuo cuore le proprie colpe, fofpettando, 
fe forfè per elle li allontanerebbe quella bella Luna, col Sole di Giuftizia, che racchiudeva, 
nel fuo verginal ventre. Piangeva alle volte in difparte con fofpiri ; perchè non ritrovava 
mezidi trattenere il Sole, che così chiaro giorno di grazia, e lume le aveva apportato. 
Supplicava il Signore con molte lagrime mettere nel cuore della fua Cugina, e Signora 
Maria Santifljtna, che non lalafciaflefola, almeno, che non la privalfe così pretto della 
fua amata compagnia. La ferviva con venerazione grande, attinenza, e cura. Medita- 
va ciò, che potrebbe fare per obbligarla ; e non è maraviglia, che Santa così grande, ed 
avvertita , e Donna tanto prudente, follecitafle quello, che potevano con aniia bramare 
gl* ittettì Angeli; poiché oltre la luce divina, che con gran pienezza aveva ricevuta dallo 
SpiritoSanto, perconofcere la fuprema fantità, e dignità della Vergine Madre, leiaqco* 
ra per sé fletta, con la fua dolciflìma , c divina convenzione, e con gli effetti, che San- 
ta Elifabetta fentivadal fuo tratto, le avea rubbato di tal forte il cuore, che fenza favore 
fpecialenonavrebbe potuto campare, allontanandoli da lei, dopo che la conobbe, e con- 
versò con effa . 

z<Sz. Per follievo di quella afflizione, determinò Santa Elifabettà palcfarfi colla Divina 
Signora, la quale già fapeva il tutto; benché fi moftrava ignorante : c così la Santa con^ 
ogni riguardo, e confiderazionc le ditte : Cugina, c Signora mia, per il rifpetto , e vene- 
razione, conia quale devo fervirvi, non ho ardito manifettarvi finora il mio deliderio, ed 
una pena, c'ha oppretto il mio cuore ; fc dunque mi darete licenza, che io cerchi il mio 
follievo, con dichiararvi li miei penfieri, li riferirò; poiché vivo folamente con la fpe- 
ranza di quel tanto, chedefidero. 11 Signore per la fua benignità divina mi fece la (ingo- 
iare mifcricordia di portarvi qua, dove io ave® la fortuna , che non poffo meritare, cioè 
diconverfar voi, econofcere JiMitterj, li quali in voi. Signora mia, tiene rinferrati la 
divina Previdenza . Io indegna per quettobeneficio, lo lodo eternamente. Voi liete il 
Tempio (rivivo della gloria deirÀltiffimo: l’Arca (d) delTcttamento , che ccnfervatc (e) 
la Manna , colla quale vivono li medefimi Angeli : Voi liete le Tavole della (f) Legge vera, 
ferina colmedefimo cflercdiDio. Confidcrola mia battezza, cquanto ricca mifeceSua 
Divina Macllà in un'iftante, ritrovandomi (fenza meritai lo) col Teforouc’Cieli nella-, 
mia Cafa , e con quella, la quale lui elette per Madre fua tra le Donne tutte. Temo gii 
con ragione, chcdifobbligata voi, ed il frutto del voftro ventre per limici peccati , abban- 
donerete quella povera fchia va, lafciandomi fola, e lontana da bene cosi grande, che adef- 
fo godo . Poflìbile è per il Signore , fe fufic ancora volontà voflra , che io otteneflì la feli- 
cità di fervirvi, e di non allontanarmi da voi in quello retto della mia vita : c perche l’an- 

darce> 
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darcene alla voftra Cafa tiene più gran difficoltà, farebbe più facile il reftar voi neliéu* 
mia , e fare chiamare il voftro Santo Spofo Giufeppe; acciò entrambi vivefte in ella , co- 
me Padroni, e Signori, al li quali fervirò come Serva, e con l'affetto, al quale mi obbli- 
ga il mio defìderio ; e fc bene non merito quel tanto , che io bramo , vi fupplico a non 
rifiutare la mia umile domanda; giacché l' Altiffimo eccedette con li Tuoi favori li miei 
meriti, e defiderj . 

26 Afcoltò Maria Santiflima , con dolciffima compiacenza, la propofizione, e pre- 
ghiera della fua Cugina Santa Elifabetta, elerifpofe, dicendo: Cariflìma amica dell’ ani- 
ma mia , li voftri affetti fanti , e pii faranno accetti all' Altiffimo , e li voftri defiderj gra- 
ti agli occhj fuoi . lo li gradifeo di cuore ; però in tutti li noftri penficri , e propofiti è di 
dovere, che ricorriamo alla volontà divina , e che alla medefima refii con fogge2ione fub- 
ordinata la noftra : e quantunque quella fia obbligazione di tutte univerfalmentele creatu- 
re ; tuttavia ben fapete, mia Cara, che io gli devo più, che tutte; poiché col potere del 
fuo braccio (a) mi follevò dalla polvere, e con pietà immenfa riguardò la mia baffezza ; e 
così tutte le mie parole, e moti fi hanno da governare per la volontà del mio Signore, &ji 
F igliuolo; inmcnonfiha da feorgere volere, ò non volere, fuor della fua difpofizione-» . 
Prenoteremo dunque a Sua Maeltà li voftri defiderj: e quello poi, che ordinerà di fuo 
maggior beneplacito, farà pollo in efecuzione. Al mio Spofo Giufeppe devo ancora ub-? 
bidire, c così fenza fuo ordine, e difpofizione , non pollo io ( Cariflìma) eleggere le mie 
occupazioni, luogo, nemmeno cafa per vivere; ed é di ragione, che diamo all' ubbidien- 
za (b) di quelli, che fono noftri Capi , e Superiori. 

164. A quelle ragioni tanto efficaci della Prencipefla del Cielo foggettò Santa Elifabetta 
il fuofentimcnto, e defiderj, e con umile foggezionediflc: Signora mia, io voglio ubbi- 
dire la voftra dottrina; folamcntevi prefentodi nuovo l’intimo amcredel mio cuore, de- 
dicato al voftro fervizio: e fe quello, c’ho propofto de’ mici defiderj, non pollo ottener- 
io, per non efler conforme alla volontà divina, almeno, fe potàbile farà , defidero. Re. 
ginamia, che non refli abbandonata prima, che efea a luce il Figliuolo, che porto nelle 
mievifeere; perchè ficcome in elle ha conofciuto, ed adorato il fuo Redentore, cosi nelle 
voftre polla godere delia fua divina prefonza , e luce, prima di creatura alcuna, e riceva 
la voftra benedizione, e che dia principio alli palli della fua vita alla villa di quello, che 
glie 1 * averà da indirizzare (c) rettamente per fempre . E voi , la quale liete la Madre della 
Grazia, lo prefentareteal fuo Creatore, per ottenere dalla fua bontà immenfa la perfeve* 
ranza di quella grazia , la quale per mezo della voftra voce dolcilfima ricevette, quando 
fenza io meritarlo la fentì nelle mie orecchie. Permettete dunque , rifugio mio, che io 
veda il mio Figliuolo nelle voftre braccia, dove fi averà da pofare il medefimo Dio, che 
creò, c formo (d) il Cielo, eia Terra, e per ordine fuo perdurano. Nonfireftringa,nè 
li abbbrevii perle mie colpe la grandezza della voftra materna pietà, nè a me neghiate^* 
quefto confuolo, nè a 1 mio Figliuolo fortuna tanto grande ; perchè come Madre devo pro- 
curargliela , e la defidero fenza meritarla . 

i< 5 f. Non volle Maria Santiftima negare queft’ ultima preghiera alla fua Santa Cugina, e 
fi offerì chiedere al Signore l’ adempimento del di lei defìderio ; ed ella le incaricò, che lo 
faccffe, per accertarli della di lui fantitàma volontà. Con quefto concerto, le due Madri 
de'due migliori Figliuoli, che fono nati nel Mondo, fi ritirarono all' Oratorio della Di- 
vina Prencipefla , e pofte in orazione , prefentarono all’ Altiffimo le loro petizioni . Ma- 
ria Santiflima ebbe un' eftafi, doveconobbe con nuova luce divina il mifterio, vita, e me- 
riti del Prccurfore San Giovanni, e quello che aveva da operare, preparando (Peonia fua 
predicazione la ftrada a’cuori umani, pcrricevere il Redentore, e Macftro: e di quelli 
Sacramenti grandi folo a Santa Elifabetta manifcftò quello conveniva, ch’effa intendere. 
Conobbe ancora la gran fantità della medefima Santa fua Cugina: e che la fua morte fa- 
rebbe in brieve; ma prima quella di Zaccaria; e con l'amore, che portava la noftra pic- 
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tofa Madre alla Tua Parente, la prefentò al Signore, intercedendo, che le aflifteffe nella 
fua morte; ed ancora prefentò li Tuoi dcfidcrj in quello, che avea domandato, circa il par- 
to di Tuo figliuolo : circa poi del rcdarfì l’Altezza Sua nella Cafa di Zaccaria , niente ricer- 
cò la prudentiflìma Vergine; perchè con la fcienza divina, che teneva , conobbe fubito 
l’ inconveniente, e che non era volontà dcll’Altiflìmo, chcvivcfTe Tempre nella Cafa di Tua 
Cugina, lìccome lei lo defiderava. 

266. Rifpofc Sua Divina Maedà a quelle petizioni: Spofa, c Colomba mia, il mio be- 
neplacito è, che afflili, e confoli la mia Serva Elifabetta nell’ occafione del Tuo parto, eh’ è 
già aliai vicino, e folamente mancano otto giorni: edopola circoncifione del figliuolo, 
che partorirà, te ne ritornerai alla tua Cafa conGiufeppctuo Spofo, emiprefenterai il 
mio Servo Giovanni , nato che farà , il quale mi farà facrificio accettabile ; e per fé vera mia 
Diletta nel domandarmi la falute eterna delle anime . Nel medelimo tempo accompagna'* 
va Santa Elifabetta con le Tue petizioni quelle della Regina del Cielo , e della Terra , e Sup- 
plicava il Signore difponelTe, che la fua Santiffima Madre, e Spofa non l' abbandonale nel 
Tuo parto, e le fu rivelato, come quello (lava già da vicino, ed altre cofedi gran follicvo, 
e confuolo nelle Tue afflizioni. 

267. Ritornò Maria Santiflima daireflafi, e terminata l'orazione, conferirono le due 
Madri, come già ù avvicinava il parto di Santa Elifabetta , fecondo 1 ’ a vvifo del Signore, 
che entrambe avuto aveano, e col defìderio ardente della fua buona fortuna ricercò fubito 
la Santa Matrona alla nollra Regina , dicendole: Signora, mia, ditemi, vi Aipplico, fé- 
meriterò il bene , che vi ho richiedo , cioè d' avervi meco al fucceffo del mio parto , il qua- 
le ègià tanto vicino? Rifpofe Sua Maedà : Mia cara Cugina , l’Altiffimo ha udito, edac- 
cettato le noOre petizioni, eli è degnato comandarmi, che io foddisfacci ilvodro defìJe- 
rio, e vi ferva in queda occafione , come in fatti lo farò, attendendo non folo al vodro par- 
to,* ma anco, che il vodro Bambino redicircoocifo, fecondo la legge; il che tutto lì ef- 
fettuerà nel termine di giorni quindeci. Con queda determinazione di Maria Santiflima 
lì rinnovò il giubbilo della fua Santa Cugina Elifabetta, e riconofcendo quedo gran benefi- 
cio, refe umili grazie al Signore, ed anco alla Regina Santiflima: ed effendofi ricreata, e vi- 
vificata con li Tuoi avvilì, ed avvertenze, trattò la Santa Matrona di prepararli per il par- 
to, e per la partenza della fua Sovrana Cugina. 

Dottrina , che mi diede la Divina Regina , e Signora noflra 

Maria Santiflima • 

268. Tagliuola mia, quando il defìderio delle creature nafee da affetto pio, e divoto, in- 
X dirizzato con intenzione retta a fini fanti, non difpiace all’Altiflìmo, che fc gli 
proponga ; purché lìa con foggezionc al Tuo maggior compiacimento, e con ra degnazio- 
ne di efeguire quello, che la fua divina providenza in tutto difporrà : e quando le anime 
fi pongono alla prefenza del Signore con queda conformità, ed ugualità di animo, allora 
effo, come Padre pietofo, le mira, c (a) fempre loro concede quello, che è giudo, e niega, e 
le allontana da quello, che tale non è, ò non conviene per la loro vera falute. Da zelo 
pietofo, e buono nacque il defìderio, chela mia Cugina Elifabetta teneva di dare inmia_« 
compagnia per tutto iltcmpo di fua vita, e di non allontanarli da me; però quedo non era. 
conveniente, conforme alla determinazione, che teneva l’Altiflìmo per tutte le mie ope- 
razioni, pellegrinazioni, e fuccefli, li quali mi fovradavano : e quantunque fe le nc- 
gaffe queda petizione, non difpiacque alSignore; ma le concedette ciò, che non impediva 
li decreti della fua Tanta volontà, e fapienza infinita, e quello, che rifultava a beneficio di 
ella , e deidi lei Figliuolo Giovanni: e per l’amore, chea me portava tanto il Figliuolo, 
quanto la Madre, per quedo a mia intercedane le arricchì l’Onnipotente di beni, e fa- 
vorigrandi; perchè fempre è mezoefficaciflìmoappreffo Sua Divina Maedà, il chiedergli 
con buona volontà, e retta intenzione, e per mezo della mia intcrccffionc, cdella divo- 
zione , che mi fi porta. 

(a) P/alm. 6. idp» Tut- 
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ìóp. Tutte le tue petizioni, e preghiere voglio, che le offerifehi a nome del fuo Figliuo- 
lo Sa ntiflìmo, e mio, e devi confidare, che fenza dubbio faranno accettate, feconrcttif- 
fima intenzione le indirizzerai al compiacimento di Dio. Riguardami con affetto amoro* 
So , come Madre , patrocinio , e rifugio tuo , congegnandoti alla mia divozione , ed amo< 
revolczza; ed avverti, Cariffima, che ildefidcrio del tuo maggior bene mi obbliga ad 
infegnarti il mezo più poffente , ed efficace, col quale con la grazia divina polli giungere 
aconfeguire tefori, e benefici grandi dalla liberaliffima mano del Signore. Equeftoè,che 
attendi a non renderti indifpofta a riceverli, nè vogli ritardarli per tua timida omiflìone : 
e fe defideri guadagnarmi, acciò ti ami come Figliuola mia diletta , invigila nell’ imitare 
quello, che di me ti dichiaro , ed infegno, ed in quello proccura d’impiegare le tue forze, 
etua follecitudine , dando per bene impiegato guanto travaglierai per conseguire l’affet-. 
to del mio infegnamento, e dottrina. 

CAPITOLO XXII. 

Il Totale del Trecurfore di Crijìo: e quello , che fece nella diluì'Hafcita 
la Sovrana Signora Maria Santijjima . 

170. Iunfe l’ora di nafeere al Mondo il Luminare, («)che preveniva il chiaro Sole di 
Vj Giufìizia, ed annunziava il defiderato giorno della Legge di Grazia. Era tem- 
po opportuno, che già ufeiffe alla luce il gran Profeta ( h ) dell’ A Iti (Timo, e più (c) che Profeta 
Giovanni, il quale preparando li (d) cuori degli Uomini , additaHc col fuo dico l’Agnello» 
(r)chcavea da rimediare, efantificareilMondo; e prima che ufeifle dal materno ventre, 
raanifeftò il Signore al benedetto Bambino, che fi approffimava l'ora del fuo nascimento, 

S er dar principio alla carriera de’ mortali, nella comune luce di tutti. Poflcdeva già il 
ambino l'ufo perfetto della ragione; anzi elevato per mezo della luce divina, e Scienza 
ìnfufa, che dalla prefenza del Verbo umanato ricevuto avea ; onde con effa conobbe, ed 
intefe, che veniva già a prender porto in una terra (f) maledetta , e piena di pericolofe Spi- 
ne, e che pofa va il piede in un Mondo pieno di lacci, e Seminato di malvagità, dove molti 
pativano naufragi , e molti perivano. 

Z7i* Tra quella cognizione, e l’ordine divino, e naturale di nafeere, (lava il granJ 
Bambino come dubbioso, e confufo; perchè da ona parte le caufe naturali erano giunte al 
fuo termine nel formare, ed alimentare il corpo infino alla Sua perfezione, con che natu- 
ralmente veniva coftrctto con forza a dover nafeere, e lui lo conosceva, e Sentiva , eh' era 
mandato via , c ributtato dalla ftanza materna . Si univa di più all’ efficacia della natura , 
la volontà cfpreffa del Signore, la quale lo precettava: e per l’altra parte conofceva , e-* 
ponderava il rifehio della carriera pericolola della vita mortale, e tra il timore, ed ubbi* 
dienza fi tratteneva colla paura, c fi moveva colla prontezza ; talché avrebbe voluto relì- 
flcre, e pur voleva ubbidire, ediceva consèmedcfimo: dove vado, quando che entro nel 
conflitto del pericolo di perdere Dio? come mi darò in potere alla converfazione de’ mor*. 
tali , dove tanti fi offufeano , perdono il Senno , ed il cammino della vita ? fiò in tenebre-» 
nel ventre di mia Madre ; però palio ad un'altro di maggior pericolo . Oppreflo Sono fia- 
to dal tempo, nel quale ricevei Tufo della ràgione; ma più mi affligge la larghezza, eli- 
berta de* mortali. Contuttociò andiamo Signore per volontà voftra al Mondo ; perchè 
l’ eseguirla Sempre farà ilmeglio: cfenelvoflro Servizio, 0 Re Alti (Timo, fi potrà impie- 
gare la mia vita, e le mie potenze, quello Solo mi faciliterà l’ufcire alla luce, ed accettar 
la carriera. Donatemi dunque. Signore, la voftra benedizione, e pafferèal Mondo. 

xqx. Meritò con quella petizione il Precursore di Crifto, cheSua Divina Maeftà, all* 
iftante di nafeere, gli dalle di nuovo la benedizione, e la grazia, e quello conobbe il for- 
tunato Bambino ; perchè ebbe prefente nella Sua mente Iddio, il quale lo deftinava adopc- 
Mifì. Città di Dio. Tom. lì. M rar 
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rar cofe grandi in fuo fcr vizio , con promettergli la fua grazia per efeguirle. Prima pe- 
rò di riferire il parto felicifiìmo di Santa Elifabctta , per aggiuftarcil tempo, nel quale 
fucceffe, col tcfto dclli Sagri Evangelifti, avverto, che la gravidanza di quella ammira- 
bile Concezione durò meli nove, meno nove giorni; perchè in virtù del miracolo, colqua- 
le fi diede la fecondità alla Madre Aerile, fi perfezionò il concetto in quello detto tempo, 
e giunfe già allo fiato di nafeere ; talché quando San Gabriele diflc a Maria Santilfima , che 
fua Cugina Elifabctta era gravida di fei (a) meli, quello fi ha da intendere , che non era_. 
compito ; perchè mancava di otto a nove giorni . Dilli ancora fopra , nel Capitolo deci* 
mofello, che al quarto giorno dopo l'Incarnazione del Verbo, fi partì la Divina Signo- 
ra per vifitare Santa Elifabetca : e perchè non fu fubtto immediatamente; perciò diflc 
San Luca, che partì Maria Santifiima in quelli giorni, e fé ne andò con fretta alla monta- 
gna , enei cammino fpefero altri quattro giorni , come già fi è riferito nel medefimo luogo 
numero n8. 

i7j. Avverto Umilmente, che quando il medefimo E vangeli fla dice, che Ma ria Santif- 
fima dimorò quali tre (b) meli nella Cafa di Santa Elifabetta , folamente mancarono due, 
ótre giorni per adempirti; perchè in tutto fu puntuale il Tcfto dell’ Evangelio; e confor- 
me a quello conto , fu neceffario, che Maria Santifiima Signora noftra fi ritrovale non fo- 
lamente nel parto di Santa Elifabetta, e nativitadi San Giovanni; ma ancora nella circon- 
ciflone , e determinazione del fuo Nome millcriofo , come fubito dirò ; perchè contando 
otto giorni, dopoché s'incarnò il Verbo, nefieguc, che giunfe la noftra Signora con San 
Gi uleppe alla Cafa diZaccaria allidue di Aprile, conforme al noftroconto de’ meG Sola- 
ri , ed arrivò quel giorno alla fera;, e così aggiungendo adeffo altri tre meli, meno due 
giorni, li quali incomincianodalli tre di Aprile, fi adempifee quello termine al primo di 
Luglio inclufivè, cheè ilgiorno ottavo della Natività di San Giovanni, e quello della fua 
Circoncifione, ed il giorno feguente poi per la mattina partì Maria Santifiima per ritor- 
narfene a Nazareno ; efe bene San Luca racconta , e dice il ritorno (c) della noftra Regi- 
na alla fua Cafa , prima del parto di Santa Elifabetta , non fu però innanzi , ma dopo : ed 
il Sagro Tello anticipò la narrazione (d) del viaggio della Divina Regina, per finire tut- 
to quello, che a lei toccava, cper por profeguire lTftoria del natale del Precurfore, fen- 
za interrompere un’altra volta il filo del fuo difeorfo; e così mi fi ha dato ad intendere 
per ifcriverlo. 

174. Avvicinandoli dunque roradeldcfideratoparto,rBtefcla Madre Santa Elifabetta, 
che fi moveva nel fuo ventre il Bambino , quafichè fi racttclTc in piedi ; e '1 tutto era effetto 
della medefima natura, e dell' ubbidienza dell’Infante r e per alcuni dolori non tanto gra? 
vi, che fopravennero alla Madre, fi diedeavvifo alla Prencipeffa Maria; ma nonfuchia- 
mataad eflcre prefente al parto; perchè la degna riverenza dovuta all* eccellenza di Maria, 
ed al Frutto, che portava nel luovcrginal ventre, trattenne prudentemente Santa Elifa* 
betta a non chiedere quello, che non pareva decente, nemmeno andò la gran Signora in 
perfona ivi, dove flava fua Cugina, ma le inviò le fafeie, che teneva difpofte, per invol- 
gere il fortunato Bambino. Nacque fubito, ed era molto perfetto , e crefduto il cor- 
picciuolo, teftificandodipiù nella nettezza di effo quella, che teneva nell' anima fua ; per- 
chè non ebbe tanto impuri eferementi, quanti fogliono tenere nel nafeere gli altri Bam- 
bini . Lo involfcro nelle fafeie, le quali erano fiate già prima grandi reliquie, degne di 
venerazione: e dopo qualche conveniente fpazio di tempo , ftando già Santa Elifabetta». 
ben compofta , ed accomodata, ufcì Maria Santifiima dall’Oratorio, coll’ordine del Si- 
gnore, ed andò a vifitare il Bambino, e la Madre, ed a dargli l’ora buona. 

X 7 <y. Ricevette la Regina nelle fue braccia il novamente nato , a petizione della Madre, 
e l’offerì come nuova oblazione all’Eterno Padre : cSua Divina Maeftà la ricevette con 
approvazione, e compiacimento, e come primizie delle opere del Verbo umanato, 
dcU’efccuzionc dc’fuoi divini decreti. 11 felicifiìmo Bambino, il quale pieno dclloSpirito 
Santo, conobbe la fua legitima Regina , e Signora, le fece riverenza non folo interiore, 

ma ' 
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ma anco citeriore, con una diffimulata inchinazionedi capo, e di nuovo adorò il Verbo 
Divino fatto Uomo nel Talamo della fua Madre puriffima, dove egli fc gli manifeftò allo, 
ra con ifpecialilTima luce: e comechè conofctva ancora il beneficio, che tra li mortali 
avea ricevuto, fece il grato Bambino atti grandi di riconofcimento, di amore, umiltà, e 
venerazione verfo Dio già Uomo, e della fua Madre Verginale: e ia DivinaSignora, offe- ' 
rendolo al Padre Eterno, fece per lui quella orazione: Altiflìmo Signore, c Padre noftro, 
Tanto , ed onnipotente , ricevete in fervizio voftro la ftrena , e ’1 frutto sì prefio maturato 
del voftro Figliuolo Santiffimo, e mio Signore. Quello è il primo fantificato, e rincar- 
tato, permezodcl voftro Unigenito, dal poter del peccato, e dagli effetti di effo, e da* 
voftri antichi nemici . Ricevete quello facrificio ma tutino , ed infondete in lui con la vo- 
firafanta benedizione il voftro Spirito Divino ; acciò fia fedele difpenfatorc del minifterio, 
al quale lo deftinate per l’onor voftro, e del voftro Unigenito. Fu in tutto efficace quella 
orazione della noftra Regina, e Signora, e conobbe effa, come l’Altiffimo arricchiva il 
Bambino fegnalato , ed eletto per fuo Precurfore ; e lui ancora intefe nel fuo fpirito 1’ effet- 
to di tanto ammirabili benefici. 

Z7<5. Mentre la gran Regina e Signora dell* Univerfo ebbe nelle fue braccia il Bambino 
Giovanni , fi trattenne diffimulatamcnte in un’ eftafi dolciffima per qualche breve fpazio di 
tempo, ed in efTa fece l’orazione, ed offerta già detta per il Bambino, tenendolo reclinato 
nel fuo petto, dove dopo breve tempo avea da reclinare l’Unigenito del Padre, e fuo. Que- 
lla fu fingolariflìma prerogativa, ed eccellenza del gran Precurfore, non ottenuta da al- 
cun altro dc’Santi, e non fu gran cofa , chel* Angelo lo predicane per grande (c) alla pre- 
fenza del Signore ; poiché prima di nafeere lo vifitò , e fantificò ; e nato che fu , lo folle vò, 
e pofelo nel Trono della grazia , ed occupò il primo quel foglio delle braccia , nelle quali 
fi avea da reclinare ilmcdcfimoDio urna nato ; il che diede motivo alla Madre dolciffima 
della grazia, acciò defideraffe di ricever in effe quantoprima il fuo medefimo Figliuolo , e 
Signore; e che quella memoria le apportane affetti delizio!! col fuo Precurfore Bambino 
frefeamente nato. Conobbe Santa Elifabetta quelli Sacramenti Divini; perchè lie li ma- 
.nifeftava il Signore , mentre dava mirando il fuo miracolofo Figliuolo nelle braccia di quel- 
la, la quale a lui era più Madre, che lei medefima ; poiché Santa Elifabetta datogli avea 
l’ edere della natura ; ma Maria puriffima federe della grazia , e quella tanto eccellente. 
Tutto quello faceva una foaviffima confonanza nel petto delle duefeliciffime, e fortunate 
Madri, e del Bambino, il quale ancora avea lume di così venerabili Mifterj , e con le di- 
moftrazioni(da pargoletto) delle fue tenere membra , dichiarava il giubbilo del fuo fpiri- 
to, e s’inchinava alla Divina Signora, e follecitava le fue carezze, e’1 non allontanarli 
da lei . La Divina Signora lo accarezzava ; ma con tanta maeflà , e moderazione, cht> 
giammai lo baciò , come fuole permettere tal età ; perchè le fue caftiffime labbra le cuftodì, 
e riferbò intatte per il fuo Figliuolo Santiffimo; nemmeno riguardò con attenzione la fac- 
cia del Bambino; perchè tutta fi applicò alla fantità dell’anima di effo; talché appena 
l’ avrebbe potuto riconofcere per le ipecie ricevute dagli occh; . Tal era la prudenza, e mo- 
deftia della gran Regina del Cielo. 

X77. Subito fi divulgò il Natale di Giovanni, come dice San Luca, e tutti del Parentado, e 
de’ Vicini (Ir) vennero a dar l’ora buona a San Zaccaria, ed a Santa Elifabetta; perchè lab- 
ro Cafa era ricca, nobile, e flimata per tutto quel Paefe,e la fantità d’ entrambi obbligava li 
cuori di tutti quei , che li conofcevano ; e per quelle ragioni , e per averli veduti unti anni 
fenza fucceffione di Figliuoli , e per efTer Santa Elifabetta arrivata ad età provetta , e Ite- 
rile , cagionò in ditti maggior novità, e maraviglia, ed inficmcfomma allegrezza, co- 
nofeendo, che quello era più Figliuolo di miracolo, che di natura, il Santo Sacerdote 
Zaccaria Ita va fempre muto , nè poteva manifeftare il fuo giubbilo ; perchè non era giun- 
ta l’ora, nella quale tanto mifteriofamentedovea feioglierfi la fua lingua; però con altre 
dimoftrazioni dava fegni del gaudio interno, che teneva, ed all' Altiflìmo offeriva affet- 
tuofe lodi, e replicate grazie , per il beneficio tanto raro, che già avea riconofciuto do-? 
pola fu a incredulità; del che di rò nel Capitolo feguente. 

U) lue 4 i.v.if. (b) Ibid. v. J 8. -Mi Dot- 
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Dottrina , che mi diede la Regina , e Signora del Cielo. 

173. Tagliuola mia Cariflìma, non ti rechi maraviglia, che il mioServofìiovanni te- 
J mede, e difiicoltaffe d’ufcire alla luce del Mondo ; perchè non fanno amarlo 
tanto li Figliuoli ignoranti del fecolo, quantofanno li Savj abborrirlo, e temere li fuoi 
pericoli, per la feienza divina, e lume, che tengono dall’alto; e quello teneva in grado 
eminente colui , che nafeeva per Precurfore del mio Figliuolo Santiliimo j talché per que- 
lla parte conofcendo il detrimento, da quello ne feguiva il timore di quello, chcconolce- 
va. Ma ciò gli fervi per entrare nel Mondo felicemente ; perchè quello , il quale più lo 
conofcc, ed abborrifee , naviga piùficuro nelle più gonfie onde , enei più profondo gol- 
fo. Con tant’ avverinone, abbonimento, e contradizione del terreno , incominciò il for- 
tunato Bambino la fua carriera , che giammai fece tregua in quella inimicizia. Non ag- 
giuftò le paci , non accettò le velcnofclufinghe della carne, nè diede li fuoifenlì alla vani- 
tà, perché non fi aprirono gli occhj fuoi per vederla: ed in quella contcfa di abbonire il 
Mondo, etuttoqucllo, che in effo fi ritrova, confcgnò la vita( 4 )pcrlagiu(lizia. Non 
può effer pacifico , e confederato con Babilonia il Cittadino della vera Gcrufalcmme ; n’ è 
compatibile il proccurarc (fi) la grazia dell'Altillimo, ò dimorare in ella, ed alfieme Ilare 
nell’amicizia de' fuoi dichiarati nemici; perché niuno deve, nè può fcrvire(c)a due con- 
trari Signori , nè Ilare inficine la luce colle tenebre. Grillo, e (d) BeliaL 

279. Guardati, Cariflìma, più che dal fuoco, daquelli,chc vivono pofleduti dalle te- 
nebre, e fono amatori del Mondo; perchèla Capienza (r)delli figliuoli del fecolo è carna- 
le, e diabolica, e le Tue vie fon tenebrofe, e conducono alia morte: e quando farà neceiia- 
rio incamminare qualcheduno alla vita vera; benché debbi per quello offerire la tua natu- 
rale, fempre hai da confervare la pace del tuo interno. Tre luoghi ti ailegno , acciò 
poflì incili vivere, eda’quali maihaida fa lire coll'attenzione : c fe qualche volta ti co- 
manderà il Signore di fovvenire le neceflìtà delle creature, voglio, che fia fenza perdere 
quello rifugio; come chi vive in un Cartello circondato da* nemici, il quale per negoziar 
quello, che non può tralafciare, comparile alla porta , ed ivi difponc ciò, che convie- 
ne, con tanta circofpezione, che più attende al cammino, per il quale polli ritornare a 
ritirare, e nafeonderfi, che allinegoz; di fuori , c fempre flà con fofpetto, c forprefo dal * 
pericolo. Quello medefimo devi tu oficrvarc, fe pretendi campare con ficurczza; perchè 
devi pervaderti d’efier circondata da’ nemici crudeli, e vclcnofi , più che gli afpidi, e 
bafilifchi . 

280. Li luoghi della tua abitazione hanno daeflcre la Divinità dell'Altillimo, la Uma- 
nità del mio Figliuolo Santiliimo , ed il fegreto del tuo interno . Nella Divinità hai da vi- 
vere come la perla racchiufa nella fua conchiglia, ed il pefee nel Mare, nelli di cui fpazj 
interminabili dilaterai li tuoi affetti, c defiderj. L’ Umanità Santiflima farà il muro , il 
quale ti difenda; il fuo pettoaperto, talamo dove ti reclini, eripofi fiotto l’ombra delle 
(f) Cuc ale. 11 tuo interno ti darà pacifica allegrezza col tcftimoniofg) della buona co- 
ìcicnza , ed erta ti faciliterà (fe la confervi pura ) il tratto amicabile, e dolce del tuoSpo- 
fo: edacciocchè a tutto quefio ti ajuti col ritiro corporale, efenfibile, voglio, cgufto, 
che l’offer vi nella tua Tribuna, ò Cella, c che folamentc abbi d’ ufciredaelfa, quando la 
forza dell’ubbidienza, ò l’cfercizio della carità ti coftringeranno; con che ti manifcftoun 
fegreto, ed è, che vi fono Demoni deftinati da Lucifero con cfprcffo fuo ordine, cheof- 
fcrvino li Religiofi, òReligiofe, quando efeono fuori dal fuo ritiro, per affamarli fubi- 
to, e dargli batteria con le tentazioni per precipitarli : c quelli non entrano facilmente 
nelle Celle; perchè ivi non vi è tanta occafione di parlare, vedere, c ufare male dc’fenfi, 
con li quali d’ordinario fanno cflì la preda, e s’ ingranano come Lupi fanguinolenti ; e 
perciò li tormenta il ritiro, el'accortezza, che in elfo ofiervano li Religiofi, con che gli 

abbor- 
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abborrhcono ; perchè diffidano di poterli vincere; mentre non li trovano nel pericolo del. 
la convenzione umana. 

281. E generalmente è certo, che li Demoni non hanno poffanza alcuna fopra le anime, 
quando loro per qualche colpa veniale, ò mortale rifpettivamcnte non fc gli foggettano, 
ò non gli donano l' ingreffo ; perchè il peccato mortale gli dà ragione , ò diritto , come ef- 
preflo , Copra di chi pecca, per tirarlo ad altri: ed il veniale, lìccome debilita le forze dell' 
anima, così invigorisce quelle del nemico, per tentare; ccon le imperfezioni fi ritardai! 
merito, ed il progreffo della virtù , per operare il più perfetto, ed anco quello dona co- 
raggio aH'avverfario, il quale conofcendo, che ranima tollera la Aia propria tiepidez- 
za ,c fi efponc con granleggierezza nel pericolo, con una oziofa ftupidezza , e dimenti- 
canza del luo proprio danno, allora il Serpente alìuto le tende infidie, e la fiegue per toc- 
carla col fuo mortai veleno : e come un Semplice uccelletto inavvedutamente va tirandolo, 
finché cadi in qualche laccio delli molti, li quali elio tende a quello fine. 

282. Stupifci dunque, Figliuola mia, per quello, che Sopra quello conoSci con la divi- 
na luce, e piangi con intimo dolore la ruma di tante anime SorpreSe da quello pericoloso 
Tonno. Effe vivonoall’ofcuroconle loro paffioni , e depravate inclinazioni, dimentica- 
te dal pericolo, inSenfibili neld3nno, inavvedute nelle occafioni; ed in vece di prevenirle, 
ctemcrle, le cercano con cieca ignoranza, fieguonocon impeto furiofo le proprie finillrc 
inclinazioni, e’1 dilettevole; non mettono freno a Ile paffioni, e defider;, e Senza avver- 
tire dove pofano il piede, fi buttano a qualfifia pericolo, e precipizio. Linemici fonoin- 
numerabili, l'alluzia diabolica è insaziabile, la vigilanza loro è Senza triegua, l'ira in- 
faticabile, la diligenza Senza omiffione; dunque che grancofa Sarà, Seda Somiglianti, 
ò per dir meglio, da tanto diffimili, e disuguali eftrcrai fieguono alli viventi danni tanto 
irreparabili, delli quali efiendocosì infinito il numero degli Bolidi, fia ancor Senza nume- 
ro (a) quello delli reprobi; e che il Demonio ^inSuperbiSca contanti trionfi, li quali gli 
danno li mortali con la loro propria,e formidabile perdita. Dio Eterno, Cariffima,ti prefervi 
da tanta sfortuna, e tu piangi, eduoltidiquella de' tuoi fratelli, e domanda di continuo il 
rimedio, per quanto lari poffibile. 

CAPITOLO XXIII. 

Le avvertente , e dottrina, che diede Maria Santiffima a Santa Elifabettx : a fua 
petizione circoncidono , e mettono il nome al fuo Figliuolo : e 

profeti ju Zaccaria . 

aCj.pRa inevitabile il ritorno di Maria Santiffima a Nazaretto, effendo già nato il 
Prccurfore di Crifto : e benché Santa Elifabetta, come prudente, e Savia , fi 
conformava in quello con la Divina difpofizione , e con ella moderava in parte il fuo 
dolore; contuttociò defiderava ricompenfare alquanto il reftar priva della prefenza, con 
l’ inSegnamento, e dottrina della Madre della Sapienza; onde con quello intento le par- 
lò, e dille : Signora mia, e Madre del mio Creatore, io conoSco, che già disponete la 
vofira partenza, e la mia Solitudine, per dovermi mancare la volìra amabile compagnia, 
rifugio, e protezione. Vi fupplico però, Cugina mia, che in vofira affenza meriti io 
di reftare con qualche illruzione, la quale mi ajuti a governare tutte le mie azioni ai 
maggior compiacimento dell’ Altiffimo . Nel voftro verginale Talamo tenete il Mae- 
iiro,(b) il quale emenda li Sivj, ed il medefimo (c) fonte della luce , e per lui venite 
a parteciparlo per tutti : comunicate dunque alla vofira Serva alcuno de’ raggi , che ri- 
verberano dal vofiro puriffimo fpirito ; acciocché il mio fia iilufirato , ed indirizzato 
(e) per li Sentieri retti della giufiizia , finché arrivi a vedere Cd) il Dio delli Dei in 
Sion. 

284. Que* 
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z 84‘ Quelle parole di Santa Elifabecta mo fiero in Maria Santiflima qualche tenerezza, 
ecompalìione, e con ella rifpofe , dando alla Tua Cugina celefti documenti, per governar- 
li inquello, che lercftavadi vita, il che ( le didc) farebbe breve; e peròrAltilfimoavreb» 
be cura del Bambino; del che ancora la medefìma Regina ne farebbe illanza aSua Divina 
Maeftà. Non farà però poflìbile riferire tutto quello, che la Divina Signora avvertì, e 
configliò a Santa Elifabetta in quelli dolciflìmi famigliar! ragionamenti , ne’ quali dovea 
prender da effa congedo; ma dirò come mi li è mani fe fiato, e dove arrivano li miei fcar- 
fi termini, qualche cofadi quello, che intendo. Dille Maria Santifiima ; Cugina mia 
cara, il Signore vi eleffe per le opere, e Sacramenti Tuoi altifiìmi, delli quali fi degnò comu- 
nicarvi tanta luce, e di più, che io vi facefiì palefc il mio cuore. In elio vi porto fcritta, 
per prefentarvi al cofpetto della di lui grandezza, e non farò dimentichevolc della voflra 
umile pietà, che avete efercitato con la più inutile delie Creature; ma dal mio Figliuolo 
Santiflimo, e mio Signore, fpero, che riceverete copiofa la rimunerazione. 

z8?. Sollevate fempre il vofiro fpirito , e mente alle altezze , e con la luce della grazia, 
che tenete, non perdete di villa 1 * immutabile edere di Dio eterno, ed infinito, e la beni* 
gnità della fua bontà immenfa , con laqualefi mode a creare, (<*)c fare dal niente le creatu- 
re, per follevarle alla fua gloria , ed arricchirle colli fuoi doni. Quello debito comune 
d; ogni creatura , lo fece più propriamente per noi la mifericordia dell’ Altifiìmo, quando 
ci preferì agli altri in quella notizia, e lume; acciò noi ci dilatammo in ella, finché ri- 
compenfiamo conia nollra gratitudine la /ingoiare» e cieca ingratitudine de' mortali, li 
quali pereto fi ritrovano tanto lontani di conofcere , e magnificare il fuo Creatore. 
Quello ha daefier il nollro ufficio, con disbrigare il cuore, acciò libero, efcioltocami- 
ni al fuo felice fine. Perquefio, Amicamia, v’incaricoafTai di tenerlo fempre lontano, 
e deviato da tutte le cofc terrene; benché fia delle cole proprie; acciocché dillaccata dagli 
impedimenti della Terra , vi follcviate alle divine chiamate, ed attendiate la venuta del Si- 
gnore; talché quandogiunga, rifpondiate con (b) allegrezza, efenza la violenza dolom- 
ia, che l'anima fuolfentire, quando è tempo di dividerli dal corpo» e da tutto il rima- 
nente, che ecceflìvamcntc ama. Adello, ch’é il tempo di patire, ed acquillare la Co- 
rona , procuriamo meritarla, e caminare con velocita, pergiungerc all’ intima unione 
del nofiro vero , efommo bene. 

z 8 < 5 . A Zaccaria vofiro Marito, e Capo, per il tempo, che averà di vita , proccurate 
con ifpecial foggezione ubbidirlo, amarlo, e fervido. 11 vofiro miracolofo Figliuolo 
offeritelo fempre al fuo Creatore, ed in fuaMaefià, e per lui potrete amarlo come Ma- 
dre; perché farà gran Profeta, e col zelo (c) di Elia , che gli darà l’Altiffimo, difenderà la 
fua Legge , ed il fuo onore, procurando l’efaJtazionc del(rf) fuo Tanto nome; ed il mio 
Figliuolo, il quale/’ ha eletto per fuo Prccurfore, (e) ed Irabafciadorc della fua venuta, c 
dottrina , lo favorirà come fuoPri^to, e lo riempirà delli (/) doni della fua delira, e lo 
farà grande, ed ammirabile nelle generazioni, egenerazioni, emanifcftcrà al Mondo la 
fua grandezza , e fantità . 

287. in tutta la voflra Cafa , e Famiglia , proccurate eoa ardente zelo , che fia temuto, 
venerato, c (g) riverito il Tanto nome del nofiro Dio, e Signore d’Àbramo, Ifacco, c 
Giacobbe; c quello riguardo Taverne più grande nel favorire li bifognofi, e poveri, per 
quanto farà poflibile : arricchiteli con li beni temporali, che con abbondante mano vi ha 
concedo l’Altiflìmo; acciocché con la medefima (h) liberalità li difpenfiatc allineccflìtofi; 
poiché fono più di loro, che voflri; fiantechè tutti fiamo Figliuoli d* un Padre, che (lì 
ne’ Cieli, del quale è tutto il creato; c non c di ragione, che efiendo il Padre ricco, voglia 
un Figliuolo edere, je ftardeviziofo, e che il fuo Fratello viva povero , ed abbandonato, ed 
in quello farete molto accetta a iddio delle mifericordie immortale . Continuate quello , 
che fate, ed cfegtmeciò, che avete penfato; poiché Zaccaria lo lafcia alla voflra difpofi- 

zione; 
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2ione : e giacché ve '1 permette , potete effer liberale . Con tuti li travagl; ,che il Signo- 
re vidara, conficrmarete la voftra fperanza,e con le creature farete benigna , manfveta, 
umile, affabile, e molto paziente, con interno giubbilo dell’ anima; benché fiano alcune 
di effe iftromento del voftroefercizio, e corona. Per gli altiffimi Mifterj , che il Signore 
vihamamfeftato, lo benedirete eternamente, e domandategli la falute delle anime, con 
inceffante amore , e zelo; e per me pregarcte ancora la fua grandezza , che mi governi, 
e regga; acciò io mi porti degnamente, e con fuo compiacimento, nel Sacramento, che 
a tal umile, e povera Serva , come fon io , ha confidato la fua bontà immenfa . Inviate 
perilmioSpofo , acciò mi accompagni nel ritorno: e frattanto difponetc la circoncifione 
del voftro Bambino , e ponetegli per nome ( a ) Giovanni; perchè quello glielo ha dato l'Al- 
tiflìmo, ed è decreto della fua immutabile volontà. 

288. Quello ragionamento , con altre parole di vita eterna , le quali diffe Maria Santi Ili- 
ma, fecero nel cuore diSanta Elifabetta effetti tanto divini, che rellò la Santa Matrona 
per un pocodi tempo afforta, ed ammutolita con la forza dello fpirito,che la illuminava, 
e la follevava nelli penfieri, ed affetti di così celeflc dottrina ; perchè l' A ltiflìrao,median- 
te le parole della fua Madre purillìma , come illromento vivo, vivificava, erinnovava il 
cuore della fua Serva : ed avendo moderato alquanto le fue lagrime , parlò , e diffe ; Signo- 
ra mia, e Regina d* ogni cofa creata, tra il mio dolore , e confolazione fono (lata ammu- 
tolita ; udite hora però le parole dell’ intimorì mio cuore, le quali, benché ivi fi for- 
mano, non poffo dichiararle : li miei affetti vi diranno quello, che lamia lingua non può 
pronunziare. All’Onnipotente rimetto il rctrocambio di quello,- conche mi favorite; 
perchè lui è il rimuneratore di quanto noi poveri riceviamo'; folo vi chiedo , che effendo 
voi tutto il mio patrocinio , e la cagione d' ogni mio bene, mi otteniate tanta di grazia, e 
forze , che efeguifea la voftra dottrina , e tolleri la privazione' della voftra dolce compa- 
gnia; perchè è molto grande il mio dolore. 

289. Difpofefìpoi la circoncifione del Bambino (6) di Elifabetta ; perchè (ravvicinava 
il tempo determinato dalla Legge: e conforme al coftume de’ Giudei ( fpecialmcnte de’ No- 
bili) fi congregarono nella Cala di Zaccaria molti Parenti, e Conofcenti, c vennero a con- 
ferire, qual nomefidarebbe alBambino; perchè, oltreché in quefto fi faceva gran riflef- 
iione, econfulta, era di più coftume, che eflì ventila ffero il nome, chedovea ponerfi alti 
Figliuoli: edinqueftaoccafionela ragione era ftraordinaria, per la qualità di Zaccaria, e 
di Santa Elifabetta ; perche tutti ponderavano la maraviglia di aver concepito, e partori- 
to, quando già era vecchia, efterile; nel che Apponevano qualche gran mifterio . Si 
ritrovava di più muto Zaccaria , e così fu neceffario,che prefiedeffe in quel Congreffo la di 
lui Moglie Santa Elifabetta : ed oltre al concetto, e venerazione , che di effa tutti faceva- 
no, flava effa così rinnovata, e Allevata infamità, dopo la vifta,econofcenza della Re. 
gina deicida, de’fuoi Mifterj, clanga convcrfaziòne , che tuttr li Parenti, Vicini, e 
molti altri, vennero aconofcere tal mutazione; poiché anco nel vifo pubblicava certa 
fortadifplendore, che la rendeva veneranda, edammirabile, e fi conobbe in effa il rifteffo 
de’ raggi della Divinità , nella di cui vicinanza vivea . 

290. Si ritrovò prefente a quella Giunta la Divina Signora Maria Santiftima; perchè 
Santa Elifabetta con molta iftanza lie l'avea ricercato , vincendola con una certa fpecie 
d' incaricamento, ma riverenziale, ed umile; ubbidì la gran Signora, ottenendo prima 
dall' Altiflìrao, chenonla da ffe aconofcere, nè manifeftaffe cofa alcuna’ de’ fuoi occulti 
benefici, perdovefuffe applaudita, ccelebrata; eonfegui ilfuodefidcrio l'umiliffìma fra 
gli umili; e comechè quelli del Mondo lafciano umiliare chi non fi manifefta , epalefacon 
qualche oftentazione; perciò non vi fu chi rifletteffeinefla con attenzione particolare più, 
che la fola Santa Elifabetta , la quale la rimirava con interna, ed edema venerazione , c 
riconofeeva , che con la di lei direzione fi dirizzava il tutto all’ accertamento di quella de- 
terminazione. Succede fubito ciò, che nell'Evangelio riferifee San Luca , cioè, che al- 
cuni volevano fi chiamaffe il Bambino Zaccaria, (c) come fuo Padre; ma la prudente Ma- 
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dre, affittita dalla MaettraSantiffima , ditte; mio Figliuola fi ha da chiamare (^Giovan- 
ni. Replicarono li Parenti, (b) che niuno della loro Stirpe aveva tenuto tal nome , e 
che Tempre fi aveva fatto gran pregio del nome delli più illuttri Antecettori, per doverli 
imitare in qualche parte $ onde Santa Eliiabetta fece nuova ittanza,che il Bambino fi chia- 
male Giovanni. 

api. Benché fi ritrovafle muto Zaccaria, defideravano li Parenti fapere per qualchefe- 
gno ciò, che fentiva in ordine a quello; e dando egli ad intendere, che gli dattero una_* 
penna, fcrifle: Joannìsfc) eflnomen ejus. Nel raedefimo tempo , nel quale lo fcrivcva , 
ufando Maria Santiffima della potettà, che teneva di Regina, concettale da Diofopra le 
cofe create naturali, precettò alla mutolezza di Zaccaria, che lolafciaffe libero; ed alla 
Tua lingua , che fi fciogliette, e benedicette il Signore ; perchè già era tempo . A quello 
divin imperio retto libero, e cominciò^) a parlare con maraviglia, e timore di tutti gli 
Alianti, come dice l'Evangelio : e benché fia verità , che il Santo Arcangelo Gabriele, 
come appare dalmedefimo Evangelio, ditte a Zaccaria, che per la lua incredulità retta- 
rebbe (e) muto , finché li adempiile ciò, che annunziato glia vca; però quello non è con- 
trario a quello, chequi dico; perchè il Signore, quando rivela qualche decreto dellafua 
divina volontà; benché fia efficace, ed attoluto, non Tempre dichiara li mezi, per dove 
l’ ha da efeguire , conforme T ha preveduto nella Tua feienza infinita ; c così l’Angelo di- 
ca iaròa Zaccaria la pena della Tua incredulità nella mutolezza ; ma non ditte, che Tareb- 
be libero per l'interceffionedi Maria Santiffima; benché fulle così preveduto, e deter- 
minato . 

zpa. In maniera , che ficcomela voce di Maria Signora nottra fu ttromento per ramifi- 
care il Bambino Giovanni, e la dilui Madre Elifabetta; così ancoildi lei imperio occul- 
to , ed orazione, furono ttromento del beneficio di Zaccaria, in ifeiogliere la di lui lin- 
gua, ed ancora, che futte pieno dello Spirito Santo, e del dono della profezia, conche 
parlò, e ditte ; 

Benedetto è il Signore Dio d' Ifraele > perchè ba vifitato , e fatto la Redenzione del [ho Topolo . 

E follev'o per noi la forza della f aiuto nella Cafa del fuo Servo Davide . 

Cesi conforme i avea detto per la bocca de' fuoi Santi» li quali furono fuoi "Profeti delli trafi» 
corfit ficcali . 

La falute da' nofìri nemici , e dalla mano di tutti quelli , che ci abborrifeono . 

Ter ufiare della fuamifiericordia con li nofìri Tadri, e fare memoria del fuo } auto teflatnento • 

Jl giuramento , e giurò al noflroTadre sbramo , che fi darebbe a noi : 

+Acciò fenza timore , reflando liberi dalle mani de nofìri nemici , lo ferviamo: 

Conlafantità , e giuflizia , nella fua prefenza , tattili giorni della noflra vita. 

E tu Bambino farai chiamato Trofeta deli sAltiffiimo perchè precederai innanzi la fua faccia, 
per preparargli le vie : 

Ter dare feienza , e notizia della falute al fuo Topolo , nella reminone de’ loro peccati. 

Ter le vifcerc della mifericordia del noflro Dio , nelle quali ci ha vifitato , nafeendo dalle 
altezze . 

Ter dar luce a quelli, che di flato vivono nelle tenebre , ed ombra della morte , e dirizzare 
li nofìri piedi nella via della pace. 

2.9?. In quetto Cantico Divino raccolfe Zaccaria gli attillimi Miftcrj, che gli antichi 
Profeti aveano detto più (per extenfum) della Divinità , Umanità, c Redenzione di Cri- 
fto, che tutti profetizarono : ed in poche parole epilogò motti, e grandi Sacramenti» 
e grintefe con la grazia copiola , la quale illuminò il di lui fpirito, e l'innalzòcon ardtn- 
tiffimo fervore alla prefenza di tutti quelli, che erano concor fi a qucft’atto della circon- 
edione del Tuo Figliuolo; perchè tutti videro il miracolo di fcioglierfegli li lingua, c prò- 
fetore Miftcrj tanto divini, la di cui intelligenza, ficcomc l’ebbe ilSanto Sacerdote, non. 
facilmente potrò io fpicgarc; Tara però in quetto modo: 

194. Be- 
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194. Benedetto (<*)fia il Signore Dio d’ifraele, dice ciò effo, conofcendo, che poteva 
il Signore col folo Tuo volere, ò parola fare la Redenzione del fuo Popolo, c dargli la fa- 
iute eterna; però non volle valerli del folo fuo potere; ma ancora dell’ immenfa fua bon- 
tà, emifericordia , feendendo il medefimo Figliuolo dell’Eterno Padre a vifitare il fuo Po- 
polo, ed a fa re ufficio di Fratello nella natura umana, di Maedro nella dottrina, ed efem- 
pio, e di Redentore nella vita, e morte di Croce. Conobbe allora Zaccaria l'unione del- 
la natura umana colla Perfona del Verbo, e con chiarezza fopranaturale vide queftogran 
Mifterio, già efeguito nel Talamo di Maria Santillima. Intefe Umilmente (Z»)rcfaltazio- 
ne dell’ Umanità dei Verbo, col trionfo, cheavea da confeguire Crifto Dio , ed Uomo, 
dando la falute eterna al Genere umano, conforme alle promette divine fattela Davide, 
e che quella medefima promeda era Hata fatta al Mondo tutto per le Profezie delli Santi, 
e Profeti fin (d) dal fuo principio , e primo fuo edere ; perchè dalla C reazione , e prima for- 
mazione incominciò Dio a preparare la natura, e la grazia, per la fua venuta al Mondo, 
indirizzando tutte le fue opere per quello fortunato fine. 

195. Intefe come l’Altiflimo ordinò, che per quelli mezi confeguiffimo la falute della 
grazia, e vita eterna, la quale li nodri nemici perdettero per la lorofuperbia , e pertinace 
difubbidienza, perlaquale furono buttati al profondo: e le fedie, che loro farebbero toc- 
cate fe fudero fiati ubbidienti, refiarono dell i nate per quelli, li quali farebbero tali frali 
mortali 5 ed allora ebbe origine contra di quelli l' inimicizia , (e) ed odio dell'antico Ser- 
pente, concepito contra Dio, nella di cui mente eramo tutti rinferrati, e decretati per 
la fua eterna, e fanta volontà: e che edendo caduti dalla fua amicizia, e grazia li ndKlri 
primi Progenitori Adamo, (f) ed Èva, lifollcvò, e pofe nel luogo, ellatodifperanza, 
e non li lafeiò, nègaftigò, ficcome gli Angeli rubelli ; anzi per adìcurare li fuoi difen- 
denti della mifcricordia, la quale con cflìufava, dellinò, ed inviò li vaticini, e figure-», 
colle quali difpofe ranticoTcllamento , le quali dovea poi ratificare, ed adempire nel nuo- 
vo con la venuta del Riparatore, e Redentore: ed acciò avede maggior fodezza quella r 
fperanza, ne fece la promefla al noftro Padre (g) Abramo, con la certezza del fuo giura- 
mento, che gli fece, cioè di farlo Padre del fuo (b) Popolo, c della Fede; acciò certifica- 
ci di così ammirabile , e podente beneficio , come fu il prometterci , e donarci il fuo mede- 
fimo Figliuolo fatto uomo, aflìcmccon la libertà (i) di Figliuoli (k) adottivi, nella quale 
fareffimo rigenerati, (ervifiìmo il medefimo Dio, lenza timore de’nofiri nemici, che già 
per il noftro Redentore farebbero fuperati , e vinti. 

zpó. Ed acciocché intendedìmo , quanto ci avea acquiftato con la fua venuta il Verbo 
Eterno, acciò ferviflìmo (/)con libertà l'Altidìmo, dice; che fu la giuftizia, e fantità, 
colla quale rinnovò il Mondo, e fondò la fua nuova Legge di grazia per tutti li giorni del 
fecoloprefente, e per quelli diciafcheduno de’ Figliuoli della Chiefa, nella quale hanno da 
vivere infamità, c giuftizia; e ficcome tutti lo po dono, così tutti lo farebbero : e per- 
chè conobbe Zaccaria (m)nel fuo Figliuolo Giovanni il principio dell’efecuzione di tanti 
Sacramenti, come glielo dimoftrava la divina luce ; perciò lo rimirò, con darci l’ora 
buona, e gl’ intimò, e profetizò la fua dignità , fantità, e minifterio, dicendo; E tu 
Bambino, (n) ti chiamerai Profeta dell’Altiflìrao ; perchè anderai innanzi alla fua faccia 
(la quale la fua Divinità) apparecchiandogli la via con la luce, che darai ai fuo Popolo 
della venuta del fuo Riparatore ; acciò con la tua predicazione abbiano li Giudei notizia , e 
feienza della loro falute eterna, che è Crifto noftro Signore , e ’1 fuo promedo Media ;e lo 
ricevano con difporfi per il Battefimo(o) della penitenza alla remiflìone de’ peccati, e co- 
uofeano, che viene (p) a perdonare li fuoi , e quelli di tutto il Mondo; poichèatuttoque- 
fio lo modero le vifcerc della fua (^)mifericordia, perla quale, e non perii noftri (^me- 
riti, fi degnò vifitarci, nafeendo, e feendendo dall' alto dclfeno dell’ Eterno Padre, per 
Mifi. Città di Dio. Tomo li. N dar 
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dar lume (a) a quelli , li quali non conofccndo la verità per tanti lunghi fecoli, fono flati, 
e Hanno come ledendo nelle tenebre, ed ombra dell' eterna morte, con dirizzare li loro,e 
noli ri palli nella via della vera pace, che afpettiamo. 

197. Tutti quelli Millerj con maggior pienezza , c profondità , intefe Zaccaria per divi- 
na rivelazione, e li racchiufe nella fua Profezia ; ed alcuni di quelli, che erano prefenti, 
cl’afcoltarono, furono ancora illullrati con li raggi della luce deU’Altifljmo, per cono- 
scere , ch’era già arrivato il tempo dclMelfia, e 1* adempimento delle Profezie antiche; e 
con la notizia, e villa di cosi nuove maraviglie llupefatti, dicevano ; chi farà (b) quello 
Bambino, col quale la mano del Signore lì raollra così poilente, edammirabile? lltìambi- 
nopoifucirconcifo , egli pofero per nome Giovanni, al quale fuo Padre, eMadremira- 
colofamente concorrerò, e foddisfecero in tutto con la Legge , e li divulgarono nelle mon- 
tagne (c) della Giudea quelle maraviglie. 

xp8> Regina, e Signora di ogni cofa creata, fiupefatta di quelle opere maravigliofc, le 
quali perla volìra interceffione fece il braccio dell' Onnipotente colli vollri Servi Elifabet- 
ta, Giovanni, eZaccaria, confiderò il modo differente , ch'ebbe in elfc la Divina Previ- 
denza, e la volìra rara diferezione; perchè al Figliuolo, ed alla Madre fervi di fìromento 
la volìra dolcilfima parola , per effere fantificati con la pienezza dello Spirito Santo ; e quell* 
opera fu celata , edinfegreto: ed acciocché parla ffe Zaccaria, efullc Umilmente illulìra- 
to, folamcntc intervenne la volìra orazione, ed imperio nafeolìo; e quello beneficio fu 
noto a’ circolìanti , li quali conobbero la grazia del Signore nel Santo Sacerdote; onde non 
capifeo la ragione di quelli prodigi; e però prefento alla volìra benignità tutte le mie igno- 
ranze, acciò, come mia Macftra , mi governiate. 

Rifpofla , e Dottrina della Regina» e Signora del Mondo • 

295?. 'Clgliuola mia , per due ragioni furono nafeolìi gli effetti divini» li quali il mio Fi- 
JL gliuolo operò per me in San Giovanni, e nella fua Madre Elifabetta, c non in.» 
quelli di Zaccaria. L'unafu, perchè Elifabetta mia Serva efclamò, e parlò con chiarez- 
za in lode del Verbo umanato nelle mie vifeere, ed in lode mia; e così conveniva, che al- 
lora non lì manifelìaffe tanto efprefiamenteilMilìerio,ela mia dignità ; perchè la venuta 
delMelfiafi aveada manifclìarc per altri mezi più convenienti. L'altra ragione fu, per- 
chè non tutti Ji cuori fi ritrovavano difpolìi , come quello di Elifabetta , per ricevere cosi 
prcziofo, enuovofeme, nè avrebbono ricevuto Sacramenti tanto fublirai con la venera- 
zionedovuta: ed oltre di quello, per manifclìarc allora quello, che conveniva , era piii 
a propofito il Sacerdote Zaccaria, per la fua dignità, dal quale fi poteva ricevere il prin- 
cipio della luce con maggior accettazione, che da Santa Elifabetta , alla prefenza del fuo 
Marito : e quello, che lei diffe, fi riferbò per il fuo tempo: e fc bene le parole del Si- 
gnore contengono in loro lìeffe la forza; contuttociò era modo più foa ve, ed accomodato 
quel mezo del Sacerdote per gl’ ignoranti , e poco efercitati nelli Miller; Divini . 
jco. Conveniva fimilmentc accreditare , ed Onorare la dignità ilei Sacerdote, del quale 
. fa tanta flima rAltilfirao,chc fc in elfi fi ritrova la difpofizionc dovuta ,femprc l’ ingran- 
dire, e comunica il fuo Spirito , acciò il Mondo l’abbia in venerazione, come eletti fuoi, 
ed (d) unti , ed in elfi hanno meno pericolo le maraviglie del Signore, per molto che fi ma- 
nifclìino; e fc corrifpondefleroalla lorodignita, farebbero le loro opere di Serafini, e li lo- 
ro afpetti di Angeli tra le altre Creature. La loro faccia avrebbe da rifplendere come quel- 
la^) di Mose , quando ufcì dalla prefenza, ecommerzio del Signore.* e cosi dovrebbero 
almeno comunicare con gli altri Uomini, in modo tale, cheli facelfero rifpettare, e ve- 
neraredopo il medefimo Dio ; onde voglio, Carilfima, ch^tu intendi, chcoggil’Altifiì- 
mo è molto fdegn-to con il Mondo per li peccati, etra gli altri, per quelle offefe, le quali 
riceve fovra ciò, tanto dalli Sacerdoti , comeanco dalliLaici. Dalli Sacerdoti ; perchè 
dimenticati della loro altilfima dignità, la vilipendono, con farli vili, e contentibili , e 

molti 
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molti fcandalofi , ed altri ficfpongonoa qualfilìa minifterio, dando mal efcmpio al Mon- 
do» per cagione del difpregio, che fanno della loro fantifìcazione ; Dalli Laici poi; per- 
ché fono temerar j, ed arroganti contrali CriUi del Signore, alli quali, benché fiano im- 
perfetti, e non di lodevole con verfazionc , con tutto quello dovrebbero onorarli, c rive- 
rire in luogo di Crifto mio Figliuolo Santiffimo nella Terra. 

301. Per quella venerazione del Sacerdote procedei io ancora differentemente, che con 
Santa Elifabetta; perchè fc bene l'Altiflimo ordinò, che fufs’io il condotto, òÉromento 
percomunicar loro lo Spirito Divino; pcròad Elifabettaditalfortcla falutai, che con la 
voce della mia falutazione moflrai qualche fuperiorità , per precettare al peccato origina- 
le , che teneva il fuo Figliuolo; e da quel punto, nel quale io proferii quelle parole, le gli 
dovea togliere per mezo delle mie parole, con riempirli di Spirito Santo, e lafciando pie- 
ni dello Spirito tanto il Figliuolo, quanto la Madre: e perchè io nonavea contratto pec- 
cato originale, ma fui libera, ed elente d’ elfo , ebbi imperio, e dominio fopra di quello; 
talché in tal occafione gli comandai come Signora , che avea (a) trionfato di efTo , per ede- 
re data prefervatadaJrAltifiìmo, e non come Schiava, ènei modo, nel quale rimangono 
tutti li Figliuoli di Adamo, li quali in eflò (b) tutti peccarono; onde per liberare Giovan- 
ni da tanta ferviti], e dalla prigionia del peccato , volle il Signore , che gli coma ndaflì con 
imperio , come quella , che giammai gli ero fiata foggetta . A Zaccaria , non lo falutai 
per quello modo di dominio; ma pregai per lui, modrandogli riverenza, e decoro, che 
ricercava la fua dignità , ed il mio riguardo ; ed ancora il precettare , che feci alla di lui lin- 
gua, acciò fi fcioglieffe a parlare, benché fuffe mentale, e celataraentc, non l’avrei io 
fatto per il rifpetto, che fi deve al Sacerdote, fe non me Tavefie ordinato l’Altiflimo, dan- 
domi ancora a conofcere la neceffità , che vi era per farlo; e quella era, perchè la perfora 
del Sacerdote non fi ritrovava ben difpofla, per Y imperfezione, c difetto della mutolezza; 
poiché con tutte le fue potenze ha da edere fpedi to , e difpoflo per il fervizio , e lode del Si- 
gnore : e perchè in quella materia di rifpettare li Sacerdoti udirò più oltre in altra occa- 
none, balli adeflo quello per rifponderti al dubbio, che avevi. 

301. La dottrina, che per quello Capitolo ti dono, farà quella, cioè, che con tutte la 
perfone, con le quali tratterai, a te fuperiori, od inferiori fiano, da tutte proccuracffec 
infegnata nel cammino della virtù , e vita eterna . Ed in quello imiterai quello , che fece 
meco la mia Serva Elifabetta, in domandar tu da tutti, colmodo, eprudenza, che devi, 
che ti guidino, ed indirizzinoaldctto fine; perchè con quella umiltà difpone talvolta il 
Signore la buona direzione, ed accertamento, ed invia la fua luce divina ; e così lo farà re- 
co, fe procederai con lineerà diferezione, e zelo della virtù. Proccura ancora difcacciar 
date, ò nondarluogoa forta , ò apparenza alcuna di lodi, òdi adulazioni dalle creature, 
c fuggi le con verfazioni, dalle quali le puoi udire; perchè quella (c) fafcinazionc ofcurala 
luce, e perverte il fenfo inavveduto: ed il Signore è tanto gelofo con le anime, le quali 
moltoama, che nell’ iftefibi lìante, nelquale loro accettano umane lodi, eli foddisfano 
delle adulazioni, elfo fi ritira; perchè con quella leggierezza fi finno indegni de’ fuoi 
favori : e non è poflibile, che concorra infieme in un’ anima l’adulazione del Mondo, 
c li regali dell’ Altifiimo, li quali fono veri, fanti, puri, e (labili, che umiliano, net- 
tano, pacificano, ed illuminano il cuore: e per il contrario, le carezze , e lufinghe-» 
delle creature fono vane, incollanti, fallaci, impure, e menzogniere, come cavate dal- 
la bocca di quelli, de’ quali niuno(d)lafciad’effer mendace, e tutto quello, ch’è menzo- 
gna , è opera (r)del nemico. 

303. Il tuoSpofo, Figliuola mia cariflìma, non vuole, che le tueorecchie fi applichino 
ad afcqltare, òaccettare fiilfe, e terrene favole , nè le adulazioni del Mondo le pollano 
macchiare, ed infettare; e così voglio, che per tutti quell' inganni velenofi le abbi d ave- 
re chiufe, e difefe con forte guardia, acciò non li polfi ricevere : efe il tuo Padrone ,eSigno- 
re fi diletta di parlarti al cuore parole di vita eterna, (ara ragione, cheper afcoltarelefue 
carezze, ed attendere al fuo amore, ti facci infenfibile, forda, e morta a tutto il terre- 
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no, eche’l tutto lìatormento, e morte per te. Confiderà, che fei debitrice di finezze 
grandi, e che tutto l’ Inferno inficme, valcndofi della facilita del tuo naturale, vuole per- 
vertirtelo, acciò l’adoprifoa ve con le creature, ed ingrato a Dio Eterno. Veglia dunque, 
e proccura di refifiere fortemente (4) nella fede del tuo amato Spofo , e Signore . 

'CAPITOLO XXIV. 

Trcnde congedo Maria SantiJJima dalla Cafa di Zaccaria, per ritornar fene alla fua 

propria in 'UaiArctto . 

304 . T>Er ritornare Maria Santiflima alla fua Cafa di Nazaretto , venne ad cfla il fuo fo- 
I licifiìmo SpofoGiufeppe, chiamato per ordine diSanta Elifabetta, ed arrivato 
alla Cafa di Zaccaria, dovei' attendevano, fu ricevuto, e rifpectato con divozione, c ri- 
verenza incomparabile da Elifabctta , eZaccaria, dopocheancora il Santo Sacerdote co - 
nofceva , che il gran Patriarca Giufeppe era Depofitario de' Sacramenti , e Tefori del Cic- 
lo ; benché fin’ allora non raanifefiatifigli . Lo ricevè ancora la f«a Spofa Divina con umi- 
le, e prudente giubbilo, egenuflefla alla fua prefenza, ricercò la fua benedizione, come 
foleva; e che le perdonafie per quanto avea tralafciato di fervirlo in quelli tre meli, che-» 
avea affittito alla fua Cugina Elifabetta : e fe bene in quello non avea colpa , nè imperfe- 
zione j anzi avea adempita la volontà divina, con gran gufio, e beneplacito del Signore, 
c conformità del volere del fuoSpofo, con tutto quello, con quella cortcfe, epiacevole 
umiltà volle la prudentiflìma Signora ricompenfareal fuoSpofo tutto quanto avea trala- 
fciato di confidarlo per la fua lontananza, il Santo Giufeppe le rifpofe, che con aver- 
la veduta , rimaneva già alleggerito dalla pena della fua alfenza , e di tutto quello , 
che la di lei prefenza gli avrebbe cagionato di confuolo ; ed avendo ripofato qualche 
giorno , determinarono la fua partenza . 

30 j. Si licenziò la Prcncipefla Maria dal Sacerdote Zaccaria, il quale comechè flava già 
illuminato con la feienza del Signore, c cooofceva la dignità della di lui Madre Vergine, 
le parlò con fornma riverenza , e come a Sagrario vivo della Divinità, ed Umanità del 
.Verbo Eterno, ediffele; Signora mia, lodate eternamente , e benedite il voftro Fatto- 
re, che fi degnò per la fua mifericordia infinita eleggervi fra tutte le Creature per Madre 
fua, Depofìtaria unica di tutti li fuoi grandi beni, e Sacramenti, e ricordatevi di me 
voftro Servo, per domandare al noftro Dio, e Signore, m’invii in pace da quello clìlio, alla, 
ficurezza del vero bene, che fperiamoje che per voi meriti efler degno di giungere a ve- 
dere il fuo afpetto divino, che è la gloria de’ Santi; e ricordatevi ancora delia mia_j 
Cafa, e Famiglia, fpecia finente del mio Figliuolo Giovanni, c pregate l’ A Itiilimo perii 
voftro Popolo . 

306. La gran Signora fi pofe genuflefla innanzi al Sacerdote, e Io pregò con profonda 
umiltà, la bencdiceUe. Si tratteneva di farlo Zaccaria; anzila fupplicava, chcella do- 
nane a lui la benedizione ; però niuno poteva vincere nell’ umiltà quella, ch'era Maeftra* 
c Madre di quella virtù, c di tutta lafantità ; e cosi obbligò il Sacerdote a darle la benedi- 
zione , mollo ancora dalla Divina luce ; talché valendoli delle parole della Scrittura Sacra* 
le ditte: La delira dell' Onnipotente, c vero Dio ti affilia fcrapre, e ti liberi da ogni (ù) ma- 
tte, abbi la grazia della fua efficace (c) protezione, ti riempia della (d) ruggiada del Cielo* 
c della graffezza della Terra, e ti dia abbondanza di Pane, e Vino, ti fervano (e) li Popo- 
li, e ti adorino le Tribù; perchè fei Tabernacolo!/) di Dio, farai Signora (g) de’ tuoi Fra- 
telli, e li Figliuoli di tua Madre s’ingiaocchieranno alla tua prefenza; colui, cheti ma- 
gnifichcrà, e benedirà, farà ingrandito, e benedetto j e colui, che non ti benedirà, e lo- 
derà, farà maledetto. Conofcano in tc Dio tutte le Nazioni, e fiapcr te ingrandito (/;) il 
comedi Dio Altiflìrao di Giacobbe. 
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307. In ricompenfa di quella profetica benedizione , Maria Santiflìma baciò la mano del 
Sacerdote Zaccaria, pregandolo, che la fcufadc dell' incomodo, edel poco fervizio pre- 
datogli. Il Santo Vecchios’inteneri molto per quella feparazionc, e per il difcorfo avu- 
to della più pura, ed amabile delle Creature, ecuftodi Tempre nel Tuo petto il legretodc* 
Millcrj , che alla prcfenza di Maria Santiflìma gli erano dati rivelati ; talché folo una vol - 
ta ritrovandoli in una Giunta, ò Congregazione di Sacerdoti, (li quali folevano unirli 
nel Tempio) ricevuta l’ora buona del fuo figliuolo, e pereflerfi liberato con la fua nafci- 
ta dalla fua mutolezza , modo dalla forza del fuo fpirito,rifpondendo a quello, che li trat- 
tava, dide: Credo con fodezza infallibile, che ci ha vilìtato l’Altiflimo , inviandoci già 
al Morfdo il Media promedo , c’ha da redimere il fuo Popolo ; ma non dichiarò quel tan- 
to, che fapeva del Millerio; però in udire il Santo Sacerdote Simeone quelle parole , per 
cdcrfi trovato prefente , concepì un grand' adetto di fpirito, e con quell' impulfo didej; 
non permettiate. Signore Dio d’Ifracle, che il vollro Servo efcada quella valle di mife^ 
rie, prima che veda la voftra falute, c Riparatore del fuo Popolo: ed a quelle alludono 
quelle, che dopo proferì nel Tempio, quando ricevette nelle fu: mani il Bambino (a) Dio 
ivi presentato, conforme fi dirà : edaqueftaoccafione s’ infiammò più ilfuoadettuofo de-, 
fidcrio divedere il Verbo Divino Incarnato. 

308. Lafciando Zaccaria pieno di lagrime, e tenerezze, entrò Maria Santidima per 
prender congedo dalla fua Cugina Santa Elifabetta, la quale (come Donna) di cuore più 
molle, ccoracconfanguinea , e come quella, la quale avea goduto la dolce convcrlazione 
della Madre di Grazia, e per la di lei intercelfioneavea ricevuto tanti favori dalla mano 
del Signore, non era grancofa, che non venire meno per il dolore, allontanandoli la 
caufa di tanti beni ricevuti , e la di lei prefenza , ed anco la fperanza di ricev erne molti al- 
tri; talché fi divideva il cuore alla Santa Matrona in arrivare a fepararfi dalla Signora-, 
del Cielo, e della Terra, la qualeamava più, chef ideila fua vita; onde con poche pa- 
role, le quali appena poteva formare, e con copiofe lagrime, efinghiozzi le feoprì l’in- 
timo del fuo petto . La SereniiTtma Regina , come invitta , e Superiore a tutti li moti delle 
paliioni naturali, fi mantenne con piacevole ferenità. Signora di sé fteda ; e parlando a 
Santa Elifabetta, le dide: Amica, e Cugina mia, non vogliate affliggervi tanto per la 
mia partenza; poiché la carità dell’ Altiliimo, nel quale con verità vi amo, non conofce 
divisone, nèdidanzadi tempo, òdi luogo; ccosìnella Maellà Sua Divina vi rimiro, ed 
inedo viaverò prefente, e voi ancora miritrovarete fempreinedo medefimo: breve ( b ) è 
il tempo, nel quale difeparati daremo corporalmente; poiché il numero de’ giorni della 
vitaumanaè molto breve; ed ottenendo fra quello con la grazia divina la vittoria dc’no- 
flri nemici, molto predo ci vedremo, e goderemo eternamente nella Celedc Gerufalem- 
me, dove non vi è dolore, (c) pianto, nè divifione. Frattanto però, Carifiìma mia ,. 
tutto il bene ritroverete nel Signore, ed ancora mi averetc, e mi vederne in lui; rimanga 
edo nel vollro cuore, e vi confoli. Non dilungò più il difcorfo la nodra prudentidiraa 
Regina, per fermare il pianto di Elifabetta ; ma poda in ginocchioni, le ricercò la bene, 
dizione, ed il perdono di tutto quello, in che l’ avede dato moledia con la fua compagnia, 
c la follecitòconidanza, finché lie la diede: ed il medefimo fece Santa Elifabetta , acciò 
Ja Divina Signora le rendede il contracambio, con benedir lei ancor eda; e per non negar- 
le quedo confuolo, Maria Santiflìma lie la diede. 

309. Si avvicinò la Regina ancora a vedere il Bambino Giovanni, e ricevendolo nelle 
Tue braccia, gli donò molte benedizioni efficaci, e mideriofe. Il miracolofo Infante» 
per Divina difpenfazione, parlò alla Vergine , benché con bada voce, e di Pargoletto: 
Madre Cete del medefimo Dio, (le dide) eRegina di ognicofa creata, Depofitaria del 
Teforo inedimabile del Cielo, Patrocinio, e Protettrice di me vodro Servo, donatemi 
( vi prego) la vodra benedizione, e non mi manchi la vodra intercclfione , c vodra gra- 
zia. Baciò tre volte il Bambino la mano della Regina , ed adorò nel fuo verginal ventre 
il Verbo uraanato, e gli ricercò la fua benedizione, egrazia, econfomma riverenza^ 

. odori 
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offerì al fuo fcrvizio . Il Bambino Dio fi moftrò grato , e con benevolenza al fuo Precur* 
fore ; e tutto quello lo conobbe, c vide la felicifiìma Madre Maria Sa ntiflìma, ed in tutto 
procedeva, ed operava con la pienezza della fetenza divina, dando a ciafcbeduno di quelli 
gran Miftcrj la venerazione , e Dima , che ricercava ; perchè trattava ( a ) con magnificenza 
Ja fapienza di Dio, e le di lui opere. 

310. Reftò tutta la Cafa di Zaccaria ramificata per la prefenzadi Maria Santi dima, e 
del Verbo umanato nelle fue vifeere , edificata dal fuo efempio ,infegnata dalla fua coovcr- 
fazione, e dottrina, affezionata al di lei dolciflìmo tratto, e modeftia; talché portandoli 
fcco li cuori di quella fortunata Famiglia , li lafciò tutti pieni di cclefti doni , che gli meri- 
tò, ed ottenne dal fuo Figliuolo Santiflimo. 11 fuo Santo Spofo Giufeppe reftò approdò 
di Zaccaria, Elifabetta, e Giovanni in molta venerazione, avendo loro conofciuto la di 
lui dignità affai prima, che ad effomedefimofegli manifeftaffe ; e licenziatoti il fortuna- 
to Patriarca da tutti, lieto col fuo Tcforo (benché non del tutto conofciuto) partì per 
Nazaretto. Quello poi, che gli accadde nel viaggio, lo dirò nel Capitolo feguente : 
però prima di metterti in via Maria Santiflima, polla genufielfa, chiedè la benedizione 
al fuo Sagro Spofo, ficcome in tali opcafioni foleva fare, ed avendola ottenuta, diedero 
principio al fuo cammino. 

Dottrina della Regina Maria SantiJJima • 

31 1. Tagliuola mia , quell’ Anima fortunata , la quale Dio fcegjie per il fuo commerzio 
J 7 deliziofo, c perla fublime perfezione, fempre deve confervare il fuo cuore (b) 
preparato, e non turbato, per tutto quello, che Sua Divina Maeftà vorrà in lei difponc- 
rej anzi fenza refiftenza alcuna 3 talché da fua parte l’ a vera da efeguire con tutta pron- 
tezza. lo così lo feci, quando TAlcilfimo mi ordinò, che ufciflì dalla mia Cafa , lardan- 
do il mio amabile ritiro, per conferirmi a quello della mia Serva Elifabetta, ed ilmedefi- 
mo feci, quando mi comandò, che io lalafciaftì. 11 tutto efeguiicon pronta allegrezza: 
e fe bene da Elifabetta , e dalla fua Famiglia ricevei tanti benefici, ed io le portava tanto 
amore, e benevolenza , quanto avrai conofciuto; contuttociò accertandomi della volon- 
tà del Signore ; benché fuiii obbligata , pofpofi il proprio affetto, fenza ammettere altro 
più di quello, ch’era compatibile per la carità, e compatitone , con la preftezza dclT ub- 
bidienza , la quale dovea al precetto Divino . 

3 ix. Figliuola mia cariflìma,comcproccurarefti quella vera, e perfetta raffegnazione, 
fttu conofcefii in tutto il fuo valore, c quanto grata fia agli occh; del Signore, ed utile, 
e profittevole per l’anima t Travaglia dunque per confcguirlaa mia imitazione} giacché 
tante volte t'invito, ete’l perfuado. 11 maggiore impedimento per giungere a quefìo 
grado di perfezione, fi è l'ammettere affetti particolari, ed inclinazioni a cofe terrene/ 
perchè quelle rendono l’anima indegna, che il Signore l'elegga per fue delizie, e chele 
naanifefti la fua volontà: e fe pure la conofcono le anime , le trattiene l’amor vile, c’han- 
no porto in altre cofe, e con tale applicazione non ftandifpofti di prontezza, ed allegria , 
colla quale devono ubbidire al gufto del fuo Signore. Riconofci dunque Figliuola quella 
pericolo, nè vogli dar luogo nel tuo cuore ad alcun affetto particolare; perchè ti defidera 
affai perfetta, edotta in queft'arte dcll’amor divino , dovendo elfer la tua ubbidienza.,, 
d’ Angelo, ed il tuoamore diSerafino. Tale voglio, chefii in tutte le tue azioni; poi- 
ché in quello ti obbligali mio amore , e te lo infegnala feienza , e lume, chericevi, 

313- Non voglio dirti, che non hai da cflcrc fenfibile; perché quello none pofiibile na- 
turalmente alla creatura ; ma quando ti accaderà qualche cofa contraria, ò ti mancherà 
quel tanto, che tu ftimi utile, necelfario, ed appetibile, allora con lieta uniformità, fa- 
lciati tutta nel Signore, e gli farai unfacrificio di lode, perefTerti adempita la fua fanta 
volontà in quello, che ti fpettava : e con attendere foio al beneplacito della fua divina, 
difpofizione (perche tutto il rimanente è momentaneo) ti ritroverai atta, e facile per la 
_ ■ • victo- 
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vittoria di telleffa, cgodcraidel guadagno, per poter in tutte Je occafioni umiliarti al 
fovrano potere della mano (a) del Signore . Ti avverto ancora , che m' imiti nel rispet- 
to, c venerazione delli Sacerdoti; talché prima di parlargli, e poi nel licenziarti da loro, 
fempre gli chiederai la benedizione; e quello medefimo farai con l'Altiflimo, per qualun- 
que opera , che incomincierai. Con li Superiori ti moftrerai con gran foggezione, 
lomraiflìonc. AlleDonne, che verranno a chiederti qualche configlio, fé faranno ma- 
ritate, ammonircele, che fiano ubbidienti, e foggette a’ loro (6) Mariti, pacifiche nel- 
le proprie cafe, efamiglie, ed in effe ritirate , e Sollecite in adempire le loro obbligazio- 
ni; con quello però, che non s’ingolfino, c fi diano tanto in potere alle cure con pretcfto di 
«eccflua; poiché più l’ ha da fupplirela bontà , e liberalità del Signore, chel’ecceffivo lo- 
ro traffico . Nelli fucceffì, li quali mi accaddero nel mio (lato , ritroverai circa di quello 
la dottrina, e vero efempio, e tal anco farà tutta la mia vita, per regolarli le anime nella 
perfezione, che devono in qualunque (lato; e perciò non ti dò avvertenze per ciafchc- 
duna in particolare * 


CAPITOLO XXV. 

Il viaggio di Maria SantiJJima dalla Cafa di Zaccaria a 7 ^az.aretto. 

514. T)Er fare il ritorno dalla Città di Giuda a quella di Nazareno, ufcì Maria Santini.’ 
JL ma vivo Tabernacolo^) di Dio vero, c camminò perle montagne (d) di Giudea 
in compagnia del fuo fedeliflìmoSpofoGiufeppe: e fe bene gli Evangelilti non narrano la 
fretta, cdiligenza, con la quale fece quello viaggio, conforme lo ditfc San Luca del pri- 
mo , per ragione del Millcrio fpcciale, che quella fretta rinferrava ; tuttavia ancora in 
quello viaggio del ritorno a Nazaretto camminò la Prencipeffa del Cielo con gran preltez- 
za , perii fucceffì, che l’attendevano in Cafa fua ; perchè tutte le pellegrinazioni di quella 
divina Signora furono una millicadimollrazione delli fuoi progredì fpirituali, ed interio- 
ri; poichèeffa era il vero Tabernacolo del Signore , il quale giammai ripefava (r)di (lato 
nella pellegrinazione della vita mortale; anzi procedendo , e pagando giornalmente da . 
tino flato molto alto difapienza , e grazia, ad un’altro più follevato, e fuperiore, fem- 
pre camminava , e fempre era unica, e pellegrina in quello cammino alla Terra promef- 
fa , e fempre portava fcco il vero (f) Propiziatorio, dove fenza intermilfione, con au- 
menti de’ fuoi doni, e favori propri, follecitava, ed acquillavalanollrafalute. 

315. Spefero in quello viaggio la nodra Regina, eSanGiufeppe altri quattro giorni, 
conforme a Ila venuta, la quale lì riferì nel Capitolo fellodecimo, e nel modo di cammina- 
re, e nelle fue divine conferenze, econverfazioni , che facevano in tutto il viaggio, ac- 
cadde il medefimo,che ivi fi diffe; onde non è neceffario replicarlo di nuovo. Nelle con- 
tefe ordinarie d’ umiltà, che tenevano, fempre era fuperiore lanolìra Regina, tolto quan- 
do interponeva il fuo Santo Spofo l’ubbidienza nelle fue richiede; llantcchè il renderà ub- 
bidiente era maggiore umiltà : ma coraechè era pregna di tre meli , camminava più atten- 
ta , e con maggior riguardo ; non perchè fe le rendeffe grave , e pefante la fua gravidan- 
za, anzi le apportava follie vofoa vidimo; però la prudente, ed accurata Madre (lava con 
gran follecitudine del fuoTeforoj perchè lo rimirava con gli avanzi, e progredì, chcj 
naturalmente ogni giorno andava ricevendo il Corpo Santiffiino del fuo Figliuolo nel ver- 
ginal ventre; però nonollante la facilità, e leggerezza della pregnezza, alcune volte-* 
veniva faticata dal travaglio del cammino, edcl caldo; perchè perii non patire, non li 
valeva del privilegio di Regina , e Signora delle Creature; anzi dava luogo alle loro mole- 
die, ed alla debolezza del corpo, per effer in tutto Maellra di perfezione, e (lampa unica 
del fuo Figliuolo Santidimo. 

3 16. Come però che la fua pregnezza divina era dalla parte della natura tanto perfetta , 

e la 
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e la fua pcrfona Svelta , edilicaca , e ’1 tutto Senza difetto alcuno ; perciò naturalmente le 
crefcevail ventre ; dal che riconofceva la difcretiflìmaSpofa, cheterebbe impofiibilc ce- 
larlo molti giorni al fuocaftiffimo, c fedclilfimoSpofoj onde con quella confiderà zionc lo i 
riguardava già con maggior tenerezza , e compatfìone , per ragione della turbazionc , che 
da vicino lo minacciava, e dalla quale avrebbe deGderato (camparlo, Se avelie conofciu- 
to effer tale la volontà Divina ; però il Signore ncn le rifpofe in quelle Sollecitudini ; perchè 
difponeva il fuccello con mezi più opportuni, a fua maggior gloria , merito di San Giu- 
seppe, c della fua Madre Vergine; contuttociò nel Segreto del fuo cuore chiedeva la gran 
Signora alla Divina Maeftà , che prevenire il cuore del fuo Santo Spofo con la pazienza, e 
cognizione, che faceva bifogno, c l’ aflìfìefTc con la fua grazia, acciò nell’ occafionc, che 
glifovraftava , operalfe col beneplacito , c compiacimento della volontà divina; perchè 
Sempre giudicava, che lui dovea ricevere gran dolore nel vederla gravida. 

317. Nel corfo del camino fece la Signora del Mondo alcune opere ammirabili ; benché 
Sempre con modo fegreco, e celato; come in fatti un giorno accadde, che giunfc ad un 
luogo poco diftante da Gerusalemme, c nella mcdcfimaOfleria , dove riposò, concorfcto 
quella notte altre Pcrfone d’ un Villaggio vicino, le quali palla vano alla Città Santa, e con- 
ducevano una Donna giovane, ed inferma, affine di cercarle ivi qualche rimedio, come 
in luogo più popolato, egrande; cbcnchè la vedclTero cosi mal lana, non conofcevano li 
Suoi languori, e cagione di eflì . Era però Hata quella Donna molto virtuofa; e vedendo 
il nemico comune la Sua naturalezza , c pregiate virtù , fi voltò contro di ella ( conforme lo 
fa Tempre contragli amici di Dio, c nemici fuoi) perfeguitandola , confarla cadere al- 
cune colpe j e per precipitarla da un’abito ad un’ altro, la tentò con falfe illufìoni di 
denza, e di un disordinato dolore circa il fuo proprio difonore, ed offuscandole il giudicio, 
ritrovò luogo quello Dragone di entrare nell’afflitta Donna, e poffederla con molti altri 
Demoni; perche, comcgia dilli nella prima Parte, concepito aveva ira grande l'infernale 
Dragone contra tutte le Donne virtuofe, dopoché vide nel Cielo quella Donna (a) veftita 
diSole, della di cui generazione fono le altre, le quali la (6)fieguono, conformedal Capi- 
tolo duodecimo dell’ Apocaliffe fi cava; e per quello Sdegno flava molto altiero, e giuli- 
vo, per la pollellione di quel corpo, ed anima dell’afflitta Donna, e la trattava come ne- 
mico tiranno. 

318. Vide la noflra Prencipeffa Divina in quell’albergo quella Donna inferma, e conob- 
be il di lei male, il quale gli altri non conoscevano : emofia dalla fua materna roifericor- 
dia, orò per ella con pregar il Suo Figliuolo SantilTimo, le concedelle la Salute del corpo, 
e dell’anima; e conoscendo la volontà divina , chcs’inclinavaalla clemenza, ufando del- 
ia potcftà di Kcgina, precettò a' Demoni, cheufciffero aH'iftelTo punto da quella Donna , 
e la lafciaffero libera. Senza tornar più a molertarla , cche Se n’andaflero al profondo, co- 
me legitima , c propria loro abitazione . Quello comando della noflra gran Regina , c Si- 
gnora non fu colla bocca; ma mentale, òimaginario, in maniera, che poteflcro inten- 
derlo gl' immondi Spiriti ; però fu così efficace, e poilente, che Senza dilazione ufeirono 
Lucifero, e fuoi Compagni da quel corpo, e furono precipitati nelle tenebre dell’ Inferno , 
Rcflòla fortunata Donna libera , eflupida di fuccello tanto inopinato,* ma s’inclinò con 
un moto del cuore alla Puriflima, eSantifiìma Signora, e la rimirò con ifpeciale venerazio- 
ne, edaffetto; econ tal villa ricevette due altri benefici; unofu, che fc le molle l’interno 
con intimodolorede’fuci peccati ; d'altro, che Tele teglievano , e fi disfacevano li mali 
effetti , e reliquie, che leaveanolafciatonel corpo quegl’ ingiulli pofleflori , li quali per 
qualche tempo avea Sofferto, e patito: riconobbe ancora, che quella Divina Forafliera , 
che incontrato avea contane Sua buona Sorte pcriflrada, teneva parte nel bene, cheefia 
Sentiva, ed avea ricevutodal Cielo, cparlòcon lei: c rispondendole la noflra Regina al 
cuore, la efortò, ed ammonì alla perScveranza, la quale ancora le meritò per l'avve- 
nire. Li parenti, che l’accompagnavano, conobbero ancora il miracolo ; ma l’attri- 
buirono al voto fatto di condurla al Tempio di Gerusalemme, con offerta di qualche^» 

demo* 
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elemofina, e cosi lo fecero lodando Dio; benché non conofcedero lo ftromento di quel 

beneficio. 

319. Fugrande, cfuriofa l’alterazione, eh’ ebbe Lucifero, vedendoli difcacciato dall* 
imperio folo di Maria Santiflìma, e fpoffeffato da quella Donna; e con furibonda rabbia, 
e fdegno fi maravigliava , e diceva : chi è quella Donnicciuola , che con tanta forza ci co- 
manda, ed opprime? che novità è quella, e come la tollera la naia alterigia ? conviene, 
che tutti riflettiamo bene in quello, e'trattiamo d’ annichilarla; però perchè nel feguente..» 
Capitolo molto fi dirà di quello punto , perciò lo lafcio adedo. Avvicinandoli poi li no- 
flri Viandanti Divini ad un' altro albergo, del quale era padrone un' Uoraodi mala com> 
pledìonc, ecoftumi; acciò incominciade ad eder fortunato, difpofe Dio, che riccvede 
con animo pietofo, c benevolo Maria Santidìraa, cGiufeppc fuoSpofo; talché loro fece 
maggior cortefia, ed accoglienze di quelle, che foleva fare ad altri Ofpiti; ma acciò il con*' 
tracambio fude più vantaggiofo, la gran Regina, la quale conobbe lo (lato della coscienza 
guada delfuoOde, pregò per lui, c gli lafciò il frutto di queda orazione in ricompcnfa_, 
dell’albergo avuto, lardandogli giudicata l’anima, miglioratala vita, ed anco li beni 
temporali, li quali per un picciolo beneficio fatto ad Òfpiti tantoSovrani, Dio glie li au- 
mcntò d’ allora in poi. Molte altre maraviglie fece la Madre della Grazia in quedo viag- 
gio; perchè le fueemidioni erano (a) divine, ed in edo tutti avrebbe fanti fica to, fe ritro- 
vava difpofizionc nelleanimeloro. Terminato poi già il viaggio, giunferoaNazaretto, 
dove laPrencipeda del Cielo purgò, ed accomodò la fuaCafa, con l’aflidenza de’ Tuoi 
Angeli Santi, li quali in quedi mmiderj tanto umili Tempre l’accompagnavano, come*» 
emo.i della fua umiltà , e zelanti della Tua venerazione , e culto . 11 Santo Giufeppe s’ im- 
piegava nel Tuo ordinario travaglio, per fodentar sé, e la Regina {elei non defraudava (è) 
la fperanza del cuore del Santo; perchè fi cingeva di (c) nuova fortezza perliMidcrj, che 
flava attendendo, edendevalafuamanoa (d)cofeforti,enel fegrcto del Tuo cuore godeva 
della continua vida del Teforo del Tuo ventre , e con ella d’ incomparabili favori , delizie, e 
regali, e faceva acquido di meriti grandi , e d’incomparabile compiacimento di Dio . 

Dottrina , che tni diede la Regina del Cielo» 

3x0. Figliuola mia, le anime fedeli, che conofcono Dio col lume della fede, e fono 
J figliuole della Chiefa, per ufarc di queda virtù , e di quelle, che con efia fe gli 
infondono, non devono far differenza di tempi, luoghi, ò altre faccende ; perchè Dio lì 
ritrova prefente in tutte le cofe, e le-riempie (e) del fuo effere infinito, ed in qualfifia luo- 
go, cdoccafione fi ritrova la fede per adorarlo, e (f) riconofcerloin ifpirito, (Severi- 
tà; e cosi come alla creazione, quando riceve l’anima Federe primiero, fiegue la confcr- 
vazione, ed alla vita la retrazione, nella quale giammai ammette luogo ad intervallo, 
comenemmano nella nutrizione, edaumento, finché giunge al termine ; hor di qucfta_, 
ideffa maniera la creatura razionale , dopod’effer rigenerata con la fede, e la grazia, do- 
vrebbe non interrompere giammai l'aumento di queda vita fpiritualc, con operar Tempre 
opere di vita conia fede, fperanza, ed amore, m ogni tempo, e luogo; ma per la di- 
menticanza , che gli Uomini tengono in quedo , e maggiormente li Figliuoli della Chiefa, 
vengono a tenere perciò la vita della fede, come fe non Favellerò; perchè la lafciano 
morire, (h) perdendo la carità; equeflifono quelli, li quali ricevettero in vono(i) queda 
nuova anima, conforme dice Davide; perchè non ufa no di ella più, che fe non Favellerò 
ricevuta , 

3x1. La tua vita spirituale, voglio io, Cari dima, che non abbia fu (pendone, nè inter- 
valli più, chela naturale; talché Tempre hai da operare con lavila della grazia, e doni 
dell’Àltiflimo , orando, amando, lodando, credendo, fperando , ed adorando quedo 
Signore in ifpirito, (Severità, fenza differenza di tempo, d’impieghi, edi luogo. In 
Mifl. Città di DioTom.l' O tutto 
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tutto fi ritrova preferite, eda tutte le Creature razionali vuol effer amato, e ferrico; per* 
ciò t'incarico, che quando verranno a te di quelle anime, che tengono tal dimenticanza , 
ò altre colpe, ò veda te dal Demonio, allora dimanda per effe con viva fede, e confiden- 
za, chefc il Signore non oprerà Tempre nel modo, che lo defìderi , e loro domandano, lo 
farà occultamente, e tu confeguirai d’ avergli dato gufto, travagliando come fedele Fi* 
gliuola, eSpofa: e fe tu procederai in tutto come di te lui vuole, ti afficuro, che per il 
beneficio delle anime, ti concederà molti privilegi diSpofa . Attendi dunque in quello a < 

quello, che iooperai, quando riguardava alle anime in difgrazia del Signore, e la cura, 
ed il2elo, conche travagliavo per tutte, e precifa mente per alcune; eda mia imitazio- 
ne per obbligarmi , quando l’Altiflimo ti manifcfterà lo (lato d* alcune anime, ò effe te lo 
dichiareranno, travaglia, e dimanda per tutte, eproccura di ammonirle con prudenza, 
umiltà, e deprezza ; perchè l’Onnipotente non vuole, che tu operi con (Irepito, nè che 
gli effetti del tuo travaglio fipalefino; ma che fiano nafeofti , mifurandofi conia tua na* 
turale ritiratezza, edcfidcrio; perchè di te vuole il piùficuro: e benché abbi da diman- 
dare per tutte le anime, più pero efficacemente per quelle, che conoscerai effere piu con- 
forme alla volontà divina, 

CAPITOLO XXVI. 

fanno li Demoni un Conciliabolo nell' Inferno contro di Maria Santiflima, 

^XTEll’iflantc, nel quale s’cfeguì l’ineffabile Mirterio dell' Incarnazione, diffi fo- 
1 /N pra al Suo luogo, nel Capitolo undecimo, num. 140., che Lucifero, e tutto 
l’Inferno Sperimentarono la virtù dei braccio onnipotente delI’Altiffimo , la quale li pre- 
cipitò al piu profondo delle caverne infernali , e dimorarono ivi oppreffi alcuni giorni, fin- 
ché il Signore con la fua ammirabile providenza gli diede permiffione , acciò ufeiffero da-, 
quell’ oppreflìonc, la di cui cagione nonfapevano. S’alzò dunque il Dragone grande, 
cd ufcì al Mondo per girare la Terra, e riconoscere fe vi fuficin ella qualche novità, alla 
quale fi potefle attribuire quella , che lui, e’fuoiMiniftri aveano Sentito in sèrteffi. Que- 
lla diligenza nonla volle confidare il Superbo Prencipe delle Tenebre alti foli Suoi compa- 
gni, ma ufcì lui medefimo, c Scorrendo l’Orbe tutto, con Somma aftuzii , e malignità 
andò cercando , ed indagando con var j modi , per inveftigare ciò , che bramava . Spefc 
in quella diligenza tre meli, edalfinedieffi ritornò all’ Inferno così ignorante della veri- 
tà, come da elio era uScito ; perchè Milìcrj tanto grandi non erano operati, acciò per al- 
lora lui l' intendere, per effer così ottenebrata la Sua malignità, che non avea da godere 
de' Suoi ammirabili effetti , c nemmeno per effi avea da glorificare, e benedire il Suo Fatto- 
re, come noi, per li quali fi effettuò la Redenzione* 

515. Si trovava Sommamente confufo, ed angulliato il nemico di Dio, Senza Sapere a 
che attribuire la Sua nuova sfortuna : per consultare il caSo convocò tutte le Squadre In- 
fernali , Senza eccettuar Demonio alcuno, e pollo in luogo eminente in quel Conciliabolo, 
fece quefìo ragionamento; Ben Sapete, Sudditi mici, la follccicudine grande, c’ho tenu- 
to nel vendicarmi, dopoché Dio ci precipitò dalla SuaCafa, e ci fece cadere dalla noftra 
poterti, colprqccurar io dì rovinarlafua : e Se bene lui non pollo toccare, negli Uomi- 
ni però, li quali erto ama, non ho perduto tempo, nè occafionc per tirarli al miofc) do- 
minio , e con le mie forze ho popolato il mio Regno , ( b ) ed ho tante Genti , e Nazioni , 
le quali mi fieguonò, ed ubbidiscono , egiornalmente fòacquiftod’ innumerabili anime, 
con allontanarle dalla cognizione, ed ubbidienza di Dio; acciò non giungano a godere 
quei beni , che noi abbiamo perduto ; anzi le ho da tirarea quefte Sempiterne pene, lequa- 
ii noi Soffriamo; giacché fieguono la mia dottrina, eie mie pedate, c con quefto vengo a 
Soddisfare la mia ira, c’ho concepita contro del Creatore. Contuttociò, quanto ho quà 
riferito, rtimopoco, c mi tiene flupido quella novità, che abbiamo intefo; perchè non ci 

è Sue- 
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è Accetta ancora cofa come quella, dopo che fummo precipita ti dal Ciclo, nè tanta grài 
forz* efperiraentammo , quando fummo opprclfi, c fracaffaci dal principio; anztricono- 
feo, chele voltrc forze, e le mie il fono affai debilitate. Quello effetto tanto nuovo» lira- 
ordinarlo» fenza dubbio tiene nuove caufe» c nella noffralalfitudinefento un gran timore» 
che il noftro imperio rimanga diffrutto . 

524. Quello negozio ricerca nuova avvertenza» ed il mio furore è liabile» eia rabbini 
della mia vendetta non reila foddisfatta. Io fono ufeito dal profondo , e girato l'Orbe^» 
tutto, riconofcendo tutti li fuoi Abitatori con grande attenzione, e non ho incontrato 
cofa notabile. Le Donne virtuofe, e perfette, famigliami a quella nottra nemica , che 
conobbimo nel Cielo, tutte lehooffervate, e perfeguicate, per incontrarla fra effe; ma 
*onifcoproindiz/,chefia già nata; perchè ni una trovo con le condizioni, le quali ffimo 
c* ha da tenere quella, c’ ha da effer Madre del Media. Una Donzella, che io temevo per 
lefue gran virtù , e la perfeguiui nel Tempio , già èaccafata ; e così non può effer lei quel, 
la, checerchiamo; perchè lidia dille, cheavea da efferftf) Vergine. Con tutto quello 
la temo, ed abborrilco; perchè farà poflìbile, eh’ effendo unto virtuofa , Caper nafeere 
da lei la Madredel Melila, ò qualche gran Profeta; e fin a-deffo non ho poffuto foggettar- 
la in cofa alcuna, e della fua vita ho conofciuto meno di quelle delle altre. Sempre mi ha 
fatto refiffenza invincibile facilmente mi sfugge dalla memoria; e quando me ne ricordo, 
non pollo tanto avvicinamele, e mai finifeo diconofcere, fe quella difficoltà , e dimen- 
ticanza fono milleriofe, ò procedano dal mede lìmo di fpregio, che faccio di una Donnic- 
ciola: ma io rifletterò in me; perchè io due occalìoni quelli giorni addietro ci ha caccia- 
ti , e non abbiamo potuto refilìere al fuo imperio , e coraggio, col quale ci ha fcacciati 
dalla nollrapoffeffìone, che tenevamo in quelle Perfone , dadovecidifcacciò. Quelloè 
molto degno di rifleflìone , e folo per quello , che ci ha moliratoinquefla occaffone, meri, 
ta ilmiofdegno; onde determino perfeguitarla, e Aggettarla, e voglio, che voi mi aiu- 
tiate in quella iroprefa con tutte le vollre forze, ed alìuzia; e colui, il quale più lì adopre- 
rà in quella vittoria, riceverà gran premio dal mio gran potere. 

51J. Tutta l'infernal canaglia, che attenti afcoltarono Lucifero, lodarono, econfir- 
marono li fuoi intenti, eglidiffero, che non prendeflefofpctto» che per quella Donna fa- 
rebbero per disfarci , nè minuire li fuoi trionfi; poiché tanto potente era la fua forza, che 
uvea già Aggettato (b) quali tutto il Mondo ; e da fubito feguirono a decorrere circa li rae- 
2! , e gli arbitri, che prender dovettero per perfeguitare Maria Santiffima , per Donna fpe- 
ciale, e Angolare in fantita/e virtù, e non per Madre del Verbo umanato, che allora^» 

( come ho detto) non conofce vano li Demoni il Sacramento nafeoftor e da quello concerto 
fegui Abito , che la Prencipeffa Divina avelie una lunga contefa con Lucifero, e* fuoi Mi- 
niftri di malignità; echeeffafracaffalTe(c)piùvolteilcapoa quello Dragone infernale: e 
fe bene quella fu una gran battaglia, c molto fegnalaca contro di eflò nella vita di quella., 
gran Signora, peròdopo vene fu un altra maggiore, cioè quando reflò ella net Mondo, 
dopo l'Afcenlione del Ao figliuolo Santiffimo, e di quella parlerò nella terza Parte della 
Divina Ifloria, dovefi è rilerbata; perche fu affai roifleriofa, ftantcchè già Lucifero la co- 
nofceva per Madre di Dio, e di lei parlò San Giovanni nel Cap. ix. dell’ Apocaliffe, ficco- 
me dirò a fuo luogo. 

316. Nella difpcnfazionede'Mifferj incomparabili deir Incarnazione, fu ammirabile 
JaprovidenzadeH'Altiflìmo, e tale è ancora adeffo nel governo della Chicfa Cattolica ; ej 
non è dubbio, cheaquelìa forte, e foave providenza , conveniva nafeondere a’ Demoni, 
molte cofe, che non ftà bene loro le penetrino; tanto perchè Ano indegni di conoAere li 
Sacri Miller;, (come lì ditte Apra num. 318 ) quanto ancora , perche in quelli nemici fi ha 
da maniféllare più il potere Divino, acciò diano più fqttomelu , cd oppreffi ; ed oltre di 
quello, perchè coni' ignoranza dellcopere, le quali Dio gli nafconJc, corre più foave- 
mente l'ordine della Chiefr, e l’efccuzionedi tutti li Sacramenti , che Dio ha operato in 
ella : e l'ira fmi Ara radei Demonio fi raffrena meglio in quello, che Sua Divina Maeffà 
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àon gli dà permifiione: e quantunque Tempre lo può» c potrebbe opprimere, e trattene- 
re, tuttavia alle volte lo difpenfa l' Altifiirao nel modo più conveniente alla Tua b >nta infi- 
nita } e perciò celò il Signore a quelli nemici la dignità di Maria Santillana , ed il modo mi- 
racoloTo della Tua gravidanza, la di lei integrità verginale prima, cdopodcl pa.to,econ 
averle dato Spofo, venne a coprirli ciò maggiormente; cosi anco non conubbero la Divi- 
nità diCrilìo nolìro Signore con infallibile, e fodo giudicio , fino all’ora della di lui mor- 
te; e dopo conobbero molti Millerj della Redenzione, nelli quali erano ingannati , ed ot- 
tenebrati; poiché Te prima 1 * avellerò (a) conofciuto, fenz’ altro avrebbero proccurato di 
impedir la morte di efio, come lo dille l'A portolo: e loro incitarono li Giudei; acciò gli 
dafsero la più crudele morte, conforme dichiareremo a Tuo luogo; e fe lo conofcevauo, 
certo avrebbero pretefo impedire la Redenzione , con pubblicare al Mondo ,che Crilìo eia 
vero Dio: eperciò quando lo conobbe, e confcfsò San Pietro, efso comandò a lui, ed agli 
altri Apoftoli, (b) che a niuno lodiccffero; enonoftantechè per li miracoli, li quali face- 
va il Salvatore, e per li Demoni, che difcacciava dalli corpi, (come riferifee San Luca) 
venivano in fofpetto, eh’ era il Melila , e lo chiamavano Figliuolo di Dio altillimo; per 
quello non confentiva Sua Divina Maeftà, che lo dicellero, nemmeno loro raffermavano 
con certezza, che ne avefiero; perché Tubito gli fvanivano tali fofpctti, col vedere Cri fio 
noftro Signore povero, difpregiato, c facigato; onde giammai penetrarono ilMiftcrio 
dell'umiltà del Salvatore; poiché la loro vana fuperbia gli ottenebrava. 

3x7. Perciò, comechè Lucifero non conofceva la dignità di Madre di Dio in Maria San- 
tifiìma, quando le preparò quella perfecuzione; benché fu così terribile, come fi vedrà; 
contuttociò fu più crudele l’altra, laqualcpatì dopo, Capendo lui, chi ella era; e Te in 
quella occafione, della quale fiò decorrendo, fi fulfe efio accertato, ch’era la medefiraa» 
chcavca veduto nel Cielo ( d ) veftita di Sole, e quella, la quale gli dovea fraca Ilare (e) il 
capo, fenz’altro farebbe fiato più furibondo, eli farebbe disfatto nella Tua propria rab- 
bia, convertendofi tutto in raggi d'ira; poiché fe col confiderarla folamente Donna Tanta, 
e perfetta , fi fdegnò alfieme co’ Tuoi tanto, che farebbe fiato fe avellerò loro conofciuto la 
di lei eccellenza ? al certo a vrebbono pollo foffopra tutta la natura in tutto quello , che avef- 
fero potuto, perperfcguitarla , e finirla con lei ? Ma comechè il Dragone, e li fuoi Con- 
federati non conofcevano da una parte 1 * occulto Mifterio della Divina Signora, e dall’al- 
tra fentivano in lei una virtù tanto poffente, ed una fantità tanto eftrema, con tal con- 
fufione andavano attentando, e congetturando, e fi ricercavano fra di loro, chi farebbe 
quella Donna, contrala quale erano cosi deboli le loro forze? e fe per ventura era quella > 
la quale fra le Creature dovea tenere il prceminente luogo . 

3x8. Altri rifpondevano, che non era pofiibilc , efier quella Donna Madre del Mcflia » 
la quale attendevano li Fedeli; perchè oltre di tener Marito, effa, ed ancor lui erano mol- 
to poveri, ed abietti, poco apprezzati dal Mondo , e non fi manifefiavano con miracoli •» 
e prodigi, nè fi lafcia vano {limare, nè temere dagli Uomini: ed efiendo Lucifero, e’ Tuoi 
minifiri tanto fuperbi, non fi pervadevano , che con la grandezza , e dignità di Madre di 
Dio erano compatibili tanto diremo didifprezzodi sèfleifa, e tanto rara umiltà: e tutto 
quello,, che tanto a Lucifero era difpiaciuto, e con efier veduta con eccellenza minore» 
giudicava, che colui, il quale era onnipotente, non l'avrebbe eletta per sèftefio; al fine 
V ingannò la Tua medefima arroganza , e vana fuperbia , che fono li vizj più tenebro!! per 
acciccare l’intelletto, e precipitare la volontà; e per quefto dille Salomone, che la pn> 
pria malizia (fH’avea ottenebrato; acciò non conofcefiero, che il Verbo Eterno a vea da 
fceglicre mezitali,. per abbattere l’arroganza, edalteriggia di quefto Dragone, li di cui 
penfieri(g) erano dittanti dalligiudicj dell’ Altiflìmo più, che non è dittante il Ciclo dalla. 
Terra; perchè {limava egli, cheDioaveada fccndcre al Mondo contro di lui con appari- 
to grande di ftrepitofa oftentazione, conabbaffar con potenza liSuperbi, li Prencipi, c 
Monarchi, li quali il medefimo Demonio teneva immerfi nelle vanita, come fi vide ia 

tanti,. 
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tanti, li quali furono prima della venuta di Criftonoftro Signore tanto pieni di fuperbia, 
eprcfunzione, che parevano di aver perduto il fenno , eia cognizione d’efser mortali ,e 
terreni. Tutto quello lo raifurava Lucifero col fuo proprio giudicio, e gli pareva, che 
Dio aveada procedere in quella venuta , al modo, col quale procede lui, cioè col fuo na^ 
turale, e fuo furore, contro delle opere di noftro Signore . 

Ma Sua Divina Maella , eh’ è fapienza infinita , lo fece tutto al rovefeio di quello; 
che giudicò Lucifero ; perchè venne a fuperarlo, non con la fola fua onnipotenza; ma con 
1 ‘ umiltà, manfvetudine , povertà, ed ubbidienza , che fono le armi (a) della fua Milizia, 
e non con ollentazione , fatto, e vanità mondana , la quale fi alimenta con le ricchezze 
della Terra. Talché venne incognito, e celato nell’apparato, cdclcfse Madre povera, 
e di tutto quello, che il Mondo apprezza , venneafarne poco conto, e ad infegnare la_» 
jfeienza della vita con dottrina , econefempio, con che fi trovò il Demonio ingannato, e 
Vinto con li mezi , che più l'opprimono, e tormentano. 

330. Non fa pendo tutti quefti Mifterj , andò Lucifero alcuni giorni riconofcendo , ed 
fnvettigando la condizione naturale di Maria Santiffima, la di lei corapleffione , il tempe- 
ramento, le inclinazioni, la tranquillità delle azioni tanto uguali, cmifurate; il che era 
quello, che non fi occultava a quello nemico; onde feorgendo, che tutto quello era così 
perfetto, eia naturalezza di lei tanto dolce, echc tutto queftoinfiemeera un muro invin- 
cibile, ritornò a confultare colli Demoni, con proponergli le difficoltà, le quali fperi- 
menta va in quella Donna nel tentarla , e che quella era imprefa degna di fomma cura ; on- 
de fabbricarono tutti grandi, e diverte machine di tentazioni per afsaltarla, aiutandoli 
gli uni agli altri, quando in ciò fufsero richiedi ; però della maniera, colla quale l’cfc- 

. guirono, fe ne difeorrerà nelli Capitoli feguenti; comeanco del trionfo gloriofo, che ot- 
N «nne la Sovrana Prencipefsa di tutti quefti nemici, c dclli loro perverfi, e maligni confe- 
gli inventati dall’iniquità. 

Dottrina della Regina del Cielo Maria Snntìjjimaì ; 

331. Tagliuola mia, ti defidcro molto accurata, edattenta, acciò non ti hfeipofledere 
T dall’ ignoranza, e dalle tenebre, con le quali comunemente danno ofeurati li 
mortali, dimenticandofi della fua falutc eterna, fenza confiderà re il pericolo, perl’incef- 
fante per fecuzione de' Demoni, li quali cercano la loro perdizione, ed etti cosi dormono, 
ripofano , e fi dimenticano del tutto, come fe non avellerò nemici forti, c vigilanti. Que- 
llo formidabile oblio procede da due cagioni ; l'unaè, perchè gli Uomini fi fono dati in 
potere al terreno, animale, efenfibile, e non fanno fentire altre ferite, fuor di quelle, che 
toccano al fenfoanimale, e tutto il rimanente, che è 1* interiore, nongli offende nel fuo 
concetto. L’altra ragione è, perchè li Prencipi delle Tenebre fono invifibili, e nafeofti 
al fenfo : e comechè gli Uomini carnali (b) non li toccano , nè li vedono , nè fentono, non 
curano di temerli, quando che per quello raedefimo dovrebbero Ilare molto attenti, ed ac- 
curati ; perchè li nemici (c) invifibili fono più fagaci, ed attuti per offendere a tradimento; 
c perciò il pericolo è tanto più certo, quanto è meno manifetto , e le ferite tanto più fono 
mortali, quanto meno fono fcnfibili, impercettibili, e meno intefe. 

331. Alcclta, Figliuola, le verità più importanti, per la vita vera , ed eterna. At- 
tendi allimiei confeglj, efeguifei la mia dottrina , ericevi lcmie efortazioni; perchè feti 
lafcitrafcurare, farò mutateco. Avverti dunque quello, che finora non hai penetrato 
della condizione di quelli nemici; perchè ti faccio ù pere, che niuno intelletto, nè lingua 
di Uomini, nè degli Angeli, pottòno manifcftare ì' ira , (d) e furiofa rabbia , cheLucife- 
*0 , e’ Tuoi Dcmonj portano contra li mortali, in quanto che fono imagini del medefimo 
Dio, e capaci di goderlo eternamente; talché folamente rifteffo Signore comprende l'ini- 
quità , ed odio di quel petto fuperbo, e rubelle contro del fuo fantoNomc, cercando im- 
pedirgli il dovuto cqlto: efe col fuo onnipotente braccio non raffrenane, c teneffe opprclfi 

quefti 

la) i.adCorint. io. v. 14 lb) 1. ad Cor. x.v. 14. le) AdE-phtJ, 0. v. 12. 1 <J) li. V, il. 


no . •' MISTICA CITTA 1 DI DIO 

quelli sì fieri nemici « in un momento farebbe rovinato tutto il Mondo; perchi piò» che 
da Leoni famelici, Dragoni, e Fiere, ridurrebbero in pezzi tutti gli Uomini, e fquar- 
cicrebbcrolc loro carni; però il pietofiffimo Padre delle mifcricordic ci difende, abbatten- 
do quell* ira a e cuftodendo nelle tue braccia li Tuoi Figliuolini , acciò non cadino nel furor 
redi quelli Lupi infernali, 

355. Confiderà dunque adelfo con la ponderazione, che potrai, fé vi è dolore tanto la- 
mentevole, come è il vedere tanti Uomini ottenebrati, e dimenticaci di tal pericolo , u 
che alcuni per vanità, ecagioni leggiere d' un dilettobreve, e momentaneo, altri per ne- 
gligenza, ed altri per appetiti fregolati, lì fottraggono tutti volontariamente dal rifugio, 
nelqualcli ponerAltiffimo, eli danno nelle furiole mani de’nemici tanto empi, ecrudeli; 
e quello acciò pollano efeguirein elfi il loro furore, non per un* ora , un giorno, od un* 
anno; ma acciocché lo facciano eternamente , con indicibili, ed imponderabili tormenti. 
Stupifci, Figliuola mia, e temi in veder tant* orrida, e formidabile llolidezza de’ mortali 
impenitenti: e che li Fedeli, li quali conofcono quello per fede, abbiano perduto il fenno, 
e cheli trattenga il Demonio tanto fuor di mente, ed acciecatiin mezo alia luce, che gli 
amminilìra la vera , e Cattolica Fede , che profetano ; talché né vedono , né conofcono il 
pericolo, nè fanno allontanare da elfo. 

3J4- Ed acciocché più l’abbi da temere, e più te ne guardi, avverti, chequcfto Dra- 
gone ti riconosce, e ti ita invefiigando dall’ ora, che fu Ili creata , ed ufeilìi al Mondo , e 
notte, e giorno Uà circa la tua perfona, fenza ripofarc,attendcndo qualche intoppo, per 
fare preda di te, ed ofierva le tue naturali inclinazioni, ed eziandio li benefici del Signore* 

£ cr moverti guerra con le tue medefimearmi. Fa confultacon altri Demoni per di fporre 
tua rovina, e promette premia quelli, che più in quello fi adopreranno; e perciò pefa- 
no le tue azioni con grandilicatezza , mifurandole tue pedate, e tutti travagliano io but- 
tarti lacci, e pericoli per qualunque opera , ed azione, che cerchi di fare. Tutte quelle 
verità voglio, che guardi nel Signore, cdiviconofcerailìn dove arrivano, e le potrai mi- 
furare con la fperienza , che tieni; perchè riflettendoci, intenderai, fe è di ragione, che- 
abbi da dormire tra tanti pericoli; equantunque quella vigilanza importia tutti quelli, 
che fono nati nel Mondo; nulladimeno a te più di ogni altro, per ifpeciali ragioni, le 
quali benché non te le palefo tutte addio, non perciò devi dubitare ,che ti conviene cam- 
par vigilantilfiroa , ed attenta: eti balla, che conofchi il tuo naturale piacevole, cfragU 
k; del che fi vagliono contro di te li cuoi nemici» 

CAPITOLO XXVIL 

Previene il Signore Maria Santiflìma , per entrare nella battaglia con Lucifero , 

e comincia il Dragone a perfeguitarla » 

3 Sf* TLVerbo Eterno, cheumanatonel ventre di Maria Vergine la teneva già per Ma- 
X dre, e conofceva li confegl; di Lucifero, non folamente con la Sapienza increati, 
in quanto Dio; ma ancora conia feienza creata in quanto Uomo, flava attento alla difefa 
del fuo Tabernacolo, più filmabile, che tutto il rcllo delle Crea ture; eper velli re di nuo- 
va fortezzala invincibile Signora concra il pazzo ardire di quel disleale Dragone, e delle 
di lui Squadre, fi molle l’ Umanità Santiflìma, e fi pofe come in piede nel labernacolo vcr- 

f inale, quali in forma di chi fi oppone, e và incontroalla battaglia, e fdegnatocontra lì 
rencipi delle Tenebre , in quella politura fece orazione all'Eterno Padre, chiedendo 
rinnovaflc li fuoi favori, e grazie con la fua mcdelima Madre; acciò fortificata di nuovo,, 
fracaflafle il capo al Serpente antico, affinchè umiliato, ed opprelfo da una Donna, rc- 
fta fiero del ufi li fuoi intenti, e debilica tc le fue forze, ed ulci Ile vie coriofa la Regina delle 
Altezze, trionfando dell’Inferno con gloria, e lode del mcdelimo edere di. Dio, ej della 
Madre Vergine. 

3iò, Conforme lo dcfidcròCrifioSlgnornoftro, così lo concede, e decretò la Beatifli- 

ma 
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ma Trinità ; e (ubico per un modo ineffabile fi manifeftò alla Vergine Madre il fuo Figliuo- 
lo Santiflìmo, che portava nel fuo ventre : ed in quella vifionefe le comunicò un* abbon- 
dantiflìma pienezza di beni, grazie, e doni indicibili; e con nuova fapienza conobbe al- 
tifiimi Mifier; , e molto occulti , che io non pofio dichiarare. Specialmente intefe, che 
Lucifero avea fabbricato machine grandi, e fuperbi penfierieontra la gloria del medefi- 
mo Signore, e che l'arroganza di quello nemico ardiva di volerli bevere le acque pure (a) del 
Giordano, e dandole l’Altifiìmo quelle notizie, le diffe Sua Divina Maefla: Spofa,eCo- 
lomba mia, il lìtibondo furore del Dragone (10 infernale è tanto infaziabile contro del mio 
fanto Nome, ccontra quelli, li quali l'adorano, che fenza eccezione d’ alcuno, tutti pre- 
tende rovinare , e con quello cancellare il mio nome dalla terra de' viventi , con infolenza , 
e formidabile prefunzione . lo voglio , Diletta mia , che ti accingi per mia caufa , e di- 
fendi il mio fanto onore, combattendo a mio nome con quello crudel nemico, e fuoi com- 
pagni, ed ioliarò fempre teco nella battaglia; giacché dò nel tuo ventre verginale; e-» 
prima di ufeire al Mondo , voglio, checonlamia virtù divinai' abbi d'abbattere, e con- 
fondere; perchè fi fono perfualì, che fi avvicina la Redenzione degli Uomini , e defide- 
rano, prima che giunga , abbattere tutti, eguadagnarele anime del Mondo, fenza eccet- 
tuarne alcuna . Nella tua felicità, ed amore confido quella vittoria. Tu combatterai a 
nome mio, ed io in te, con quello Dragone, (c)eSerpente antico. 

337. Quello avvifo del Signore, eia notizia di Sacramenti canto occulti, fecero nel 
cuore della Divina Madre tali effetti , che io non ritrovo parole per manifellarquello, che 
conofco: efapendo, ch'era volontà del fuo Figliuolo Santiflìmo, che la zelantiflìma Re- 
gina difendette l’onore dcll’Alciflìmo, s'infiammò tanto nel fuo Divino amore, e fi velli di 
fortezza tanto invincibile, che fe ciafcun Demonio fotte fiato un'Inferno intiero, e col 
furore, e malizia di tutti, pure farebbono fiati deboli , e molto fiacche formiche per oppor- 
li alla virtù incomparabiledella noflra Capitanefla, e tutti gli avrebbe annichilati , evin- 
ti con la minore delle fue virtù, e zelo della gloria, ed onore del Signore. Ordinòquefio 
Protettore Divino , e Rifugio nofiro ,dare alla fua Madre Santifiima quello gloriofo trion- 
fo fovra l’Inferno/ acciò non fi folle va He più la fuperbia arrogante dc'fuoi nemici, quan- 
do fitdia vano tanto a far perderei! Mondo, prima chegiungeflc il fuo rimedio; ed accioc- 
ché noi mortali ci confefiafiìmo obbligati non folo all’amore inefiimabilc del fuo Figliuolo 
Santiflìmo ; ma ancora alla nofira Divina Riparatrice, e Difenfora , la quale in ufeire al- 
ia battaglia con Lucifero, lo trattenne, vinle, edopprefle, acciò non fi ri trova ffc più in- 
capace, ed impoflìbilitato il Genere umano per ricevere il fuo Redentore. 

338. O Figliuoli degli Uomini , tardi, epefanti di cuore, come non attendiamo a be- 
nefici così ammirabili ? chi è l' Uomo , (d) che cosi lo (limi , e favorìfei , Re altifiimo ? la 
tua raedefima Madre, e Signora nofira ctponi alla battaglia, ed al travaglio per la nofira 
difefa? chi udì giammai efenapio ùmile? chi potè ritrovare tal forza, ed ingegno d‘ amore; 
dove teniamo il giudicio Pillici ha privato del buon ufo della ragione? che durezza è la_. 
nofira ? chi ciba introdotto un ingratitudine tantobruttaPcojne non lì confondono gli Uo- 
mini, che tantoamano l’onore, ed invigilano in etto, commettendo tal viltà , edtngrati-. 
jtudine tanto infame, come è lo dimenticarli di quella obbligazione ? il gradirla , e foddisfar- 
fa conia medefima vita farebbe nobiltà, e vero onore de* mortali Figliuoli d’Adamo. 

339. A quello conflitto, e battaglia lontra Lucifero , fi efebi l'ubbidiente Madre per 
TonoredelfuoFigliuoloSan.tifljmo, fuo Dio, e nofiro ; e rifpofe a quello, il qualela co- 
mandava, e ditte : Signore, ,e Bene mio Altifiimo, dalla di cui bontà infiaita ho ricevuto 
Lettere, grazia, ciuce, confetto, che voftra fono tutta ; e voi , Signore , fiete per voftra 
benignità Figliuolo mio; fate dunque della voftra Serva quel tanto farà di maggior gloria, 
c compiacimento voftro; che.fevoi. Signore, fletè in me, ed io in voi, chi farà valevole 
scontrala virtù della volontà voftra? Io farò lo ilromento del voftro braccio invincibile, da- 
temi Ja voftra fortezza , e venite meco, andiamo contra l' Inferno, ed alla battaglia coi 
Dragone , e con tutti li fuoi collegati . Mentre la divina Regina faceva quella orazione , 
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ilei Lucifero dalli fuoi Conciliaboli , così arrogante, e baldanzofo contro di eda, che tut- 
te le altre anime, della rovina delle quali (làfitibondo, le riputava per cofa di molto poco 
prezzo: e fc quella infernale furia poteflìrao conofccre, come in sè era, intendereffimo 
beneciò, che dille di «fio, Dio al Santo Giobbe, cioè, che (limava, e riputava racctajio,co- 
me paglie, (a) ed il bronzo, come legno marcito dal tarlo. Simile a quello era l'ira di 
quello Dragone contro di Maria Santillana: e non è minore adelfo rifpettivamcnte contra 
It anime; talché la più fanta , invitta, e forte la deprezzala di lui arroganza, come una 
foglia fecca: (b) che fara dunque de' peccatori, li quali come canne frali , e putride, non 
gli rcfillono? folamente la fede (c) viva, d'umiltà del cuore, fono doppie armi, che lo 
vincono, e prollrano gloriofa mente. 

340. Per dare principio alla battaglia , portava fcco Lucifero le fette (d) Legioni, con li 
fuoi principali Capi, li quali gli adeguò nella fua caduta dal Cielo, acciò tenta Acro gli Uo- 
mini nelli fette peccati capitali , ed a ciafcheduno di quelli fette Squadroni incaricò la zulfa 
contra la Prenci pella incolpabile, acciò in ella, e contro di cfla faccdero le prove del loro 
maggiore ardire. Siritrovava l’invincibile Signora in orazione, e permettendolo allori 
il Signore, entrò la prima legione per tentarla di fuperbia, che era lo fpcciale minifterio 
di quelli nemici ; epcrdilponerele paflìoni, od inclinazioni naturali , cercarono alterar- 
le gli umori del corpo; ( il che è il modo comune di tentare le altre anime) ma procurando 
avvicinarfi alla Divina Signora, giudicando, che fòlle come le altre creature, le quali 
tengono paflioni fregolate per la colpa , non puotcro avvicinarli a lei canto, comedcfidc- 
ravano; perchè fentivano una virtù invincibile, e la fragranza della fua fantità li tormen- 
tava più, che il medelìmo fuoco, che pativano: c con edere quello così, cioè, chel'alpet- 
tofolo di Maria Santilfima li trapalava con fommo dolore ; contutcociò era tanto furio- 
fa , ed eccediva la rabbia , la quale concepivano contro di eda , che pofponevano que- 
llo tormento, ed a gara fi sforzavano d’ avvicinarli più, defiderando offenderla , ed al- 
terarla. 

341. Era grande il numero delliDemonj, e Maria Santilfima una fola, e pura Donna; 
ma lei fola era tanto formidabile, c terribile contraedi, quanto molti Eferciti ben (e) ordi- 
nati. Scic appellavano quanto potevano qucfti nemici con inique (f) favole; ma la So- 
vrana Signora, per dare a noi documenti per vincere, non fi mode, nè alterò, nè mutò 
ilfembiante, nemmeno fifcolorì ; talché non fece cafo d'edi più, che fe fufsero date-» 
picciolidìme formiche, difprezzandoli con invitto, e magnanimo cuore; perchè quella 
guerra, ccmechèfifaconlcvirtù , nonha d'cfser con eccedi di llrepito, erumore; ma 
con tranquillità ferena, pace intcriore, e modelliaelleriore; e perciò nemmeno confluirono 
di alterarle le padioni, nè appetiti, per non efser la noftra Regina foggetta alla giuridizio- 
pc del Demonio ; mentre dava tutta fubordinata alia ragione , e quella a Dio ; perchè l'ar- 
monia delle di lei potenze non fu fconcertata dalla percoda della prima colpa , come ac- 
cadde agli altri Figliuoli d'Adamo; e daquedo feguì, che li dardi di quedi nemici erano 
(g) ( come dide Davide) di pargoletti , e le loro machine, come tiri fenza munizione, e fo- 
Jo contro di loro Aedi erano forti; poiché la loro fiacchezza fe gli convertiva in vivo tor- 
mento: e benché elfi nonccnolcevano l’innocenza, e giullizia originale di Maria Santif- 
ma, e per quello ifieffo tampoco conofcevano, che non la potevano offendere le comuni 
tentazioni; però nella maefià, e cofianza del di lei afpetco congetturavano il loro prò. 
priodifpregio; e che poco 1 offendevano, e non folo era poco , ma nulla; perchè ( come 
diffe 1’ Evangelida nell* Apocalifse, e nctai nella prima Parte) la terra (/;) a jutò la Donna 
vedita di Sole, quando il Dragone lanciò contro di eda le irapetuofe acque delle tentazio- 
ni; perchè il corpo terreno di quella S'ignora ncn fi trovava viziato nelle fuc potenze, e-» 
padìoni, cerne gli altri infetti dalla colpa. 

341. Prefero quelli Dunonj figure corporee, terribili, e fpaventcvoli, ed aggiungendo 
crudeli drida, tremende voci, ed urli, fingevano ruggiti grandi, minaccie, terremoto 
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nella Cafa , che minacciava rovina, ed altri fpavcnti Amili, e ’1 tutto facevano per tur- 
bare, fomentare, ò far muovere la Prencipelfa del Ciclo ; perché folo con quello, ò con 
farla ritirare dall’ orazione, rifarebbero vantati per vittoriofi; ma l'invincibile, e gene- 
roso cuore di Maria Santiflima non fi turbò , nè fi alterò punto , nè fece mutazione alcuna: 
anzi fi ha da notare qui, che per entrare in quella battaglia , lafciò il Signore la fua Ma- 
dre Santiflima nello Itato comune della fede, e virtù, che lei teneva , c fofpefe l'influffo di 
altri favori, e regali, che continuamente leifoleva ricevere fuor di quella occafione:ed 
ordinò l'Altifiimo quello, acciò il trionfo della fua Madre fi rendefle più gloriofo, ed ec- 
cellente, ed anco per altre ragioni, chefuole avere Dio in quello modo di procedere con 
le anime; e li fuoi giudici circa il modo, col quale fi dà ad intendere con elle, (a) fono in- 
fcrutabili , ed occulta; talché alcune volte folcva pronunziare la gran Signora, e dire: chi 
come (f>) Dio , il quale vive nelle altezze, erirairagli umili nel Cielo, e nella Terra? e-» 
con quefte*Tole parole rovinava quelli mollri , che fe le prefentavano innanzi. 

343. Mutarono quelli Lupi famelici la loro pelle, e la prefero d’ Agnello ; perchè lafcian- 
do le orrevoli figure fi trasformarono in Angeli di luccrifplendenti, e belli, ed avvicina- 
ti alla Divina Signora, lediflero: hai vinto, hai vinto, forte fei, fumo venuti ad afiì- 
flerti, e premiare il tuo valore invincibile, e con quelle favolofc lufinghe fe lepoferoall’ 
intorno, offerendole il favor loro: ma la prudentilfima Signora , riconcentrando tutti li 
fuoi fenfi , fi follcvò (c) fopra di sè per mezo delle virtù infufe , ed adorò il Signore in ifpi- 
rito, (d)evcrità, c deprezzando li laccj (e) di quelle lingue inique, e fa volofe menzogne, 
parlò al fuo Figliuolo Santillìmo, eglidilfc: Signor mio, c Padrone, fortezza mia , luce 
di vera luce, folo nel vollro rifugio fi appoggia tutta la mia confidenza, per l’cfaltazio- 

. ne del vollro fantonome; onde tutti quelli , che lo contradicono, anatematizo ,abborri- 
feo, edetello: però tuttavia perfeveravano gli operarj della malvagità in proponere falfe 
favole alla Maellra della feienza , con offerirle finte lodi, ed efaltar fopra le ftelle quella , 
la quale fi umiliava più che le infime creature; e le difiero, che la volevano fingolarizarc 
fra le Donne, con farle un’qfquifito favore, ch’era di eleggerla a nome del Signore pec 
Madre delMclfia; e che la fua fantità fuffe più grande, che quella de’ Patriarchi, e Pro- 
feti . 

344. L’ autore di quella magagna fu il medefimo Lucifero, ladicui malizia ci fi feopre, 1 
Acciò le altre anime laconofchino; perche per la Regina del Cielo era ridicola offerirle-» 
quello, che lei infatti era, ed elfi erano gl’ ingannati, nonfolo nell’ offerire quello, che 
non fapevano, nè potevano dare ; ma anco in non conofcere li Sacramenti del Re del Ciclo, 
ii quali fi rinterravano nella fortuna tifiìma Donna , eh’ elfi perfeguitavano: contuttociò 
fu grande l’iniquità del Dragone; perchè fapevadi non potere adempire quello, che pro- 
metteva: e pure volle far pruova, fe a cafo la nollra divina Signora fulfc tale, ò dava qual- 
che indizio d» faperlo ; ma fcopri colla fua prudenza Maria Santiffima la doppiezza di Luci- 
fero, edifprezzandola , fi mantenne con ammirabile ferenità, ecoflanza* e quello, che 
fece ella fra le falfe adulazioni, fu ilcommutarel’orazione, ed adorare il Signore con pro- 
Rrarfi interra, c confeliarlo: e di più umiliava sè (leffa, riputandoli per la piùvile delle 
creature, c più che la medclima polvere, la quale calpdlava: e con quella orazione, ed 
umiltà troncò il capo alla prefuntuofa fuperbia di Lucifero, per tutto il tempo, nelqua- 
ic durò quella tentazione, ed in tutto il rimanente, cheinclfa fuccelfe, fuperò la fagacità 
delli Demoni, la loro crudeltà, e fa vololc invenzioni, le quali le propofero per provarla. 
Isjon mi è parfo però darne maggior relazione di quella, né dilungarmi in tutto quello, 
che mi fi è manifsllato; perchè ballerà quanto ho detto per nollro integumento; non po- 
tendoli confidare il tutto all’ ignoranza delle Creature fragili, e terrene. 

$45. Avviliti, e fuperati quelli nemici della prima Legione, fubentrarono quelli della 
feconda, per tentare d’avarizia la più volontariamente povera del Mondo, offerendole-» 
ricchezzegrandi, argeato, oro,cgioje molto preziofe ; ed acciò non fullero flimatefole 
Mifl. Città di Dio. Tom. IL P . pro- 
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promeffe aeree, le pofero innanzi molte cofe di quelle, (benché apparenti) parendo loro, 
che il fenfo tiene gran forza per incitare la volontà al dilettevole, clfendo prefente, edag- 
giunfero a quello inganno molti altri, come fallaci ragioni , cledidero, che Dio l'invia* 
va tuttoqucllo, acciò lo ripartile a' poveri.* e quando videro, che nientedi quedo ammi- 
fe, lì mutarono d'opinione, ediflero, ch’era ingiù (la cofa lo llarfene lei tanto povera, 
con eller tanto fama , e che teneva tante ragioni , che fulfe Signora di tutte quelle ricchcz* 
ze, e più degli altri, chefonomali, c peccatori; talché fare il contrario farebbe ingiufti- 
zia, e difordine nella providenza del Signore, trattenendo poveri li giudi » ed al contrari» 
ricchi, eprofperi limali, e fuoi nemici . 

346’ In vano li butta la rete (dice ilSavio ) innanzi agli occchj degli uccelli ( a ) leggieri al 
volo; onde, benché in tutte le tentazioni contro della nodra Sovrana Regina , era quello 
verità ; però in queda dell' avarizia era più dravagantc la malizia del Serpente ; poiché ten- 
deva la rete in cofe tanto terrene , e vili contra la Fenice della povertà , la qualecosì lonta- 
no dalla terra avea alzato il fuo volo fopra li medefimi Serafini. Giammaiperò la pru- 
dentiffima Signora, benché fulfe colma di fapienza divina , lì pofe in difeorfo con quelli 
nemici, come nemmeno deve farlo alcuno; perché edi pugnano contra la verità manife- 
ila, e non li danno per vinti, contuttoché la conofcano* e perciò li valfc Maria SantifO- 
ma di alcune parole della Scrittura , pronunziandole con umiltà fcvcra , e dille quella del 
Salmo li 8* cioè : tì*reditatc{b) acqui fivi teflimonia tua in atcrnum + lo ho eletto per ere- 
dità, c ricchezze l’odcrvarc li teftimonj, e la legge di te. Signor mio ; ed aggiunfc delle 
altre, colle quali lodava, e benediceva l'Altil&mo, con rendergli grazie per averla crea- 
ta, e confervata, fodentandola fenza meritarlo , e con quedo modo cosi pieno di fa- 
pienza, vinfe, e fuperò la feconda tentazione, redando tormentati, e confluii gli ope- 
rar; dell’iniquità. 

£47- Sopraggiunfe la terza legione col Prencipe immondo , che tenta nella fragilità del- 
la carne, ed iaqueda fecero maggiore sfòrzo; perché ritrovarono maggior impoffibilità 
in efeguire coda alcuna di quelle , che deaeravano, e cosi ottennero meno, che nelle fud- 
dette,, fc meno puòeffervi tra leune, e le altre; talché procurarono introdurle alcune 
fuggedioni , erapprefentazioni brutte,, con fabbricar molte modruolitàindicibiri; però* 
il tutto lì disfece nell’aere; perchè la puriflìma Vergine, da quello che veduto avea nella 
Divinità, rifletté alle proprietà di quedo vizio, e così li riconcentrò nel fuo interno, eia- 
fciò fofpefò tutto l’ ufo de* iuoi. fenfi , fenza operazione alcuna * onde non. potè aver luogo 
in. lei fuggedione di cofa alcuna, nè entrare fpecie nel fuo- penderò* perchè ni una ne arri- 
vò alle fue potenze ;.anzi conia volontà infervorata rinnovò molte volte il votodi caditi al- 
la prefenza intcriore del Signore, emeritòpiùinqucftaoccadoneedafolà, che tutte le_-* 
Vergini, le quali fono date, e faranno nel Mondo: e l'Onnipotente le diede in queda-, 
materia talvirtù, che non manda via il fuoco cinchiufo nel bronzo la munizione, che tie- 
ne innanzi, contai fòrza, epredezza, come venivano ributtati li nemici, quando cerca- 
vano toccare lapuritàdi MatiaSantifiìma con qualche tentazione . 

£48. La quarta legione, e tentazione fu contra la manfuetudine, e pazienza,, proccu- 
tando quelle furie infernali muovere Tira della raanlVetilfima Colomba : e queda tentazio- 
ne fu più moietta ; perchè li nemici pofero fadopra tutta la Cafa ,. e ruppero ,. e lanciarono» 
in pezzi rutto quanto vi era , ed in tal maniera, che potettero maggiormente irritare la_* 
manfvctillìaia Signora ; ma tuttoquedo danno ripararono fubito li fuoi Angeli Santi on- 
defuperatr inquedoli Demoni;, prefero la figuradi alcune Donne cognite della Scrcniflìmai 
Prencipelfa, cd andarono da ella con maggiore fdegno, e furore, che fe fu Acro da ce ve- 
ramente tali, eledidcro eforbitanti ingiurie, e congrande a udacia minacciandola di vow. 
krle levare alcune cofe delle più neccffarie difuaCafa; ma tutte quede machine erano fri- 
vole per chiliconofecva , come era in fatti Maria Santiflìroa ; poiché non fecero loro ge- 
tto, nèazionc alcuna, che lei non la penetradc; benched adraelie totalmente da tutte 
ede, fenza moverli, nè alterarli; anzi conmaeda. di Regina le deprezzava tutte. Tc- 
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metterò perciò li maligni Spiriti, eh’ erano già conofciuti, e per quello difpregiati; onde 
prefero un altro ftromento,il che fu una Donna vera, e di condizione proporzionata all* 
intento loro, c quella incitaronocontra la Prencipeffa del Ciclo con un' arte diabolica; 
perchè prefe un Demonio forma d’una di lei amica, eie ditte, che Maria Spofa di Giufep- 
pe T avea toccata nella riputazione io a (lenza fua , con dire di ella molti inconvenienti , li 
<]uali finfe il Demonio noftro nemico. 

349. Quella ingannata Donna, che di natura fua avea l’ira affai pronta, molto infu- 
riata li portò dalla noftra manfvetiflìma Agnellina Maria Sa ntil 5 ma,c Je ditte in faccia ese- 
crabili ingiurie, e vituperi ; però lanciandola, che roandaflc fuori pian piano lofdcgno 
concepito, le parlò 1 * Altezza Sua con parole tanto umili, e dolci, che la cambiò tutta in 
un cuore teneriflimo : < quando la vide ritornata in sé, Jaferenò, econfolò, ammonen- 
dola a (lare molto guardinga dal Demonio ; ed avendole dato qualche elcmofina, perchè era 
povera , ia inviò inpace; e di quella maniera fvanì quello ftratageraa ,come anco molti al- 
tri , che le ordì il Pad re della menzogna Lucifero, non folo per irritare la manfvetiffima 
Colomba; roaancoperdifcreditarlaperqueftaftrada: però rAleifiìmo prevenne la difefa 
•dell' onore della fua MadreSantifiima , per mezo della fua medefìma perfezione, umiltà, e 
prudenza, ed in tal maniera, che giammai il Demonio potè macchiare il credito dieffa in 
•cofa alcuna; perchè lei operava, e procedeva con tutti tantomanfveta , e fa riamente, che 
Ja moltitudine dellemachine, le quali le tramava il Demonio, fvanivanofubito fenzafar 
•effetto alcuno. Lacoflanza, emanfvetudine, che in quella forte di tentazioni cbbela So- 
vrana Signora , fu di ammirazione agli Angeli, ed eziandio agl’ iftcfiì Demoni, li quali fi 
maravigliavano (benché differentemente) in vedere tal modo dioperare in uni Creatura 
umana, e Donna; perchè mai ne aveano conofciuto altra limile. 

350. Entrò la quinta legione con la tentazione della gola : efebene l'antico Serpente-* 
non ditte alla noftra Regina, che faceffe delle pietre (<x)pane, come fece dopo col fuo Fi- 
gliuolo Santiffimo; perché nonavea veduto fare da ella miracoli tanto grandi, ftamechè 
gli erano ftati celati; onde la tentò come fé colla prima Donna, cioè digolofìtà, (. b ) e le 
pofe innanzi cibi delizio!!; acciò con la loro viftainvitaffero, edeccitaflero il di lei appeti- 
to : e di più procurarono alterarle gli umori naturali, acciò fendile qualche fame extra 
dell’ ordinario, e con altre fuggeftioni fi affaticarono, per obbligarla ad attenderea quel- 
lo, che le offerivano: ma tutte quelle diligenze riufeirono vane, e fenza effetto alcuno ; 
perchè di tutti quelli oggetti tanto materiali, e terreni, fi ritrovava il cuor nobile della no- 
lira Prencipeffa , e Signora tanto diftante, come il Cielo dalla Terra; talché nemmeno 
impiegò li Tuoi fenfi ad attenderea quelle golofità , nemmeno le percepì ; perchè in tutto 
andava disfacendo quello, che avea fatto la noftra Madre Èva , la quale incauta, e fenza 
attendere al pericolo, applicò la villa nella bellezza dell’ arbore della fetenza, enei fuo dol- 
ce frutto, e Subito poi dillefe (a) la mano, e ne mangiò, con dare principio al noftro dan- 
no. Non fece così Maria Santiffìma, machiufe,edaftraffelifuoifenfi; contuttoché non 
temeffe il pericolo, chcteneva quella; e però rcftò vinta Èva per noftra rovina, e la gran 
Regina vittoriofa per noftro rifeatto, crimedio. 

351. Molto avvilita comparve la feda legione dell’Invìdia, Scorgendo la mala riufeìu 
degli antecedenti nemici ; perchè fe bene loro non conoscevano tutta la perfezione , conia 
quale operava la Madre della fantità ; però provavano ladi lei invincibile forza , e la cono- 
fcevano così immobile , che ufei vano di fperanza di potere indurla ad alcuno de’ loro depra- 
vati intenti; contuttociò l'odio implacabile del Dragone , e la Tua giammai riconosciuta 
fuperbia non cedeva; anzi aggiunSc nuovi ingegni, per provocare TAmantilfima del Si- 
gnore, e de’ Profiìmi , a che invidiane in altri quello, che leimedefima dominava con ab- 
bonirlo, come inutile, e pericolofo; onde le fecero una relazione molto lunga di diverfì beni 
di grazie naturali, le quali altre perfone tenevano, e le dicevano, che a lei Dio non le aveva 
date; anzi acciò li doni fopranaturali le apportaffero maggior motivo di emulazione, le 
raccontavano li favori grandi, e benefici, che la delira dell' Onnipotente avea comunica- 
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to ad altri , ed a lei nò . Ma quelle favole menzognere , come potevano inquietare quel- 
la, la quale era la medefima Madre di tutte le grazie, e doni del Cielo? Poiché intuite le 
Creature, che potevano rapprefcntarle, d’aver ricevuto benefici dal Signore, erano in- 
tero tutte meno di quello, chcè l’eflcr Madre dell’ Autore della Grazia, edi quello, che 
Sua Divina Maeftà le avea comunicato, e col fuoco della carità , che ardeva nel Tuo petto, 
defiderava con viva brama, che la delira dcll’Altiflìmo arricchitfe, e favoriffe liberalmen- 
te tutte. Dunque come avea daritrovar luogo l’invidia, dove abbondava (a) la carità? 
non defilavano contuttociò li crudeli nemici ; ma rapprefentarono fubito alla Divina Re- | 
gina la felicità apparente di altri, che con ricchezze , c beni di fortuna fi giudicavano pro- 
fperi in quella vita, c trionfavano nel Mondo, e modero diverfe perfonc, acciò andatfero 
da Maria Santiflima, c lediccffero nel raedefimo tempo il confuolo,chc tenevano di veder- 
li ricche, e profpere, come fequefla ingannevole felicità de’ mortali non fulfe fiata tante 
Volte riprovata nelle Divine (b) Scritture: anzi di più era la feienza, e dottrina, la quale 
la Regina del Cielo , ed il fuo Sancifiimo Figliuolo venivano con efempio ad infegoarc nel 
Mondo . 

351. Tali perfone, le quali concorrevano alla noflra Macftra Divina, venivano da ef- 
fa incamminate ad ufar bene delli doni , e ricchezze temporali, cd a ringraziare per ella 
ilFattor loro; edi più lei medefima faceva l’ ifiefio, per fupplire il difetto dell’ingratitu- 
dine ordinaria degli Uomini: e benché l’umiliflima Signora fi giudicava per non degna_, 
del minore delli benefici del Signore; tuttavia però in fatti di verità, la fua dignità, e fa ra- 
rità erainentiflìma proteflavano in lei ciò, che a fuo nome difsero le Sagre Scritture, cioè: 
Meco fono (c) le ricchezze, e la gloria : li t efori, e la giudizi a: il mio frutto è migliore , che 
l’ argento , l' oro , e le pietre più preziofe . In me fi trova (d) la grazia d‘ ogni cammino , e del - , 

la verità , ed ogni fpcranza della vita , e della virtù . Con quella eccellenza , cfuperiorità 
fuperava li nemici, lardandoli come attoniti, c confuG; vedendo , che dove impiegava- i 
jio tutte le loro forze, ed aftuzic, ottenevano meno, e fi trovavano più rovinati. 

353. Perseverò con tutto quello la loro pertinacia, finché arrivò la fcttima tentazione 
della pigrizia , la quale pretefe introdurli in Maria Santiflima , con ifvegliarc qualche feu- 
fa corporale, come laflitudine, ò ftracchezza , ò triftezza ; il che è un'arte poco cono- 
feiuta , per mezo della quale quello pecca to della pigrizia fa grandi acquifii nelle anime , ed 
impedifee il profitto loro nella virtù . Aggiunfe a quello altre fuggefiioni , acciò per me- 
zo loroftracca, differilfe alcuni efcrcizj per il tempo, nel quale fi trovatie meglio difpofta 5 
il che non è minore alluzia , quando c’ inganna con fomma frode , e non lo intendiamo ,nè 
conofciamo quello, chefadibifogno; con tutta quella malizia proccurarono ancora que- 
lli maligni, impedir la Santiflima Signora in alcuni efcrcizj per mezo di Creature umane, 
con follecitarle , acciò andafferoa difturbarla in tempi intempeftivi, per ritardarla in qual- 
cheduna delle fue azioni, ed occupazioni fante, le quali ad ore, e tempi teneva deftinate; 
però tutte quelle machincconofceva la prudentiflama , ediligentiflimaPrencipelTa , e tut- 
te fi riducevano in niente, attefa la fua fapienza , e foUccitudine, fcnzachcmaiilnemico 
ottenelfe di poterla impedire in cofa alcuna, òche non operalle con piena perfezione; on- 
de rimaféro quelli nemici come difperanzati , ed indeboliti, e Lucifero furibondo contro 
di eflà , e coltra se lìcite ; però rinnovando la loro fuperbia , e perfida oftinazione , deter- 
minarono d’ allagarla tutti aflieme, come Udirà nel Capitolo leguente. 

Dottrina, che mi diede la Regina Maria Santiflima, 

3J4* Tagliuola mia, benché abbi epilogato in brieve compendio la prolifica battaglia del-' 

JT le mie tentazioni; voglio, che di quanto hai fcritto, e del rinàanentc , che in 
Dio haiconofciuto, abbi da cavare le regole, c la dottrina per refifiere, e vincere l’Infer- 
no: ed a tal fine il miglior modo di combattere è il difprezzare il Demonio, confidcrando- 
1 lo ne- • 
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10 nemico di Dio, lenza timor Tanto , cfcnzafperanza di bene alcuno, ò dirimedio nel- 
la Tua pertinace sfortuna , efenza pentimento della Tua iniquità; ficchè con quella verità 
infallibile ti devi moftrare contro di effo, cornea lui fuperiorc, da magnanima , edimmu- 
tabile; trattandolo come difprezzatore dell’onore, e culto del Tuo Dio; efapendo, che-» 
difendi una caufa tanto (a)giufta, non ti devi difanimare j anzi con ogni sforzo, evalore 
hai da refiftere, e contradire a tutto quello, che lui và ingegnandoli di tare , come feti tro. 
valli al lato del medefimo Signore, per il di cui nome combatti; poiché non è dubbio , che 
Sua Divina Maeflà alfifie a chi legitimaraente combatte; tantopiù, che tu Bai in luogo, e 
Rato di fperanza, ed ordinato alla gloria eterna ; Te però travaglierai con fedeltà per il 
tuo Dio , e Signore . 

355. Confiderà dunque, cheli Demonj abborrifeono con odio implacabile quello, che 
tuami, cdefidcri, che Tono l’onore di Dio, eia tua felicità eterna , c ti vogliono privare 
di quello, il quale loro non poffono riacquiftare; effendo già (lati riprovati da Dio, lad- 
doveateofferifcclafuagrazia, virtù, c fortezza, per vincere li Tuoi, e tuoi nemici, e-» 
conteguireil tuo fortunato nne dell’eterno ripofo,le pcròtravaglierai.fcdelmente,cdoffer- 
verai li Comandamenti del Signore : efebene l’arroganza del Dragone ègrande; però(&) 
maggiore è la Tua debolezza , e non vale per un’ atomo fcarfiffimo alla prefenza della virtù 
Divina; però comechè la Tua ingegnoTa aftuzia, e la Tua malizia eccede tanto quella de* 
mortali, non è conveniente all’ anima efporfì al difeorfo, e ragionamento con lui, olia-, 
vifibile, o invifibilc; perchè dal Tuo intelletto offufeato, comoda un forno di fuoco, eTco- 
no tenebre, c confufione, le quali oTcurano il giudicio de’ mortali ; e fe effì gli danno 
orecchio, li riempie di favole, e tenebre, acciò non conofcano la verità, e la bellezza-» 
della verità, nè la bruttezza deilidi lui inganni velcnofi: e nonfapendo leanime fepararc 

11 preziofo dal (r)vile, la vita dalla morte, nè la verità dalla menzogna, verranno ad in- 
ciampare nelle mani di quello empio, e crudele Dragone. 

30. Sia dunque per te regola inviolabile, che nelle tentazioni non abbi d’attendere-» 
quello, che tipropone, nèafcoltare, nè decorrere fopra di elio: efepotrai fcuoterti,ed 
allontanarti, dimanierachè non arrivi a fentire, nè conofccrela dilui mala quali:à,que- 
ftofarà ilpiùficuro, rimirandolo da lontano; perchè Tempre il Demonio fa qualche pre- 
venzione, per poter introdurre il Tuo inganno, fpccialmcntc nelle anime, le quali lui te- 
me, che abbiano da refiftere in dargli ingreffo. Te prima non lo facilita ; e cosi fuoledar 
principio colla melanconia, e laflitudine di cuore, ò conqualchc moto, e forza, che-» 
diverta, e diftragga l’anima dall’attenzione, ed affetto, che tiene al Signore , e Tubico 
poi porge il veleno in vafo d’ oro , acciò non apporti tant’ orrore ; onde fubito che ricono- 
feerai in te qualcheduno di quelli indizi; ( poiché già tieni fperienza, ubbidienza, e dot- 
trina ) voglio, che con ali di Colomba (d)follievi il volo, c u allontani, finché tu arrivi al 
rifugio ddl'Altifiìmo, chiamandolo in favor tuo, e prefentandogli li meriti del mio Fi- 
gliuolo Santiffimo, ed anco devi far ricorfoalla mia protezione, come a Madre tua, e_j 
Maeftra, ed a quella de' tuoi Angeli divoti, e di tutti gli altri del Signore. Chiudi di più li tuoi 
fcnficonpreftezza, e giudicati per eflì morta, ò come anima dell’altra vita, dove non ar- 
riva la giurifdizione del Serpente, ed efattore tiranno, ed allora t’impiegherai più nell* 
efercizio degli atti virtuofi , contrari alli vìzi, che tl propone, fpecialmente nella fede, 
fperanza, ed amore di Dio, li quali cacciano la (e) codardia, ed il timore, col quale fi de- 
bilita la volontà per refiftere. 

357. Le rifpofle per vincere Lucifero le hai da cercare folamente in Dio , e non le ha i da 
dare a quello nemico, acciò non ti riempia d’inganni, e confufione; e giudica per cofa 
indegna (oltre dell’ effer pericolofo) metterti con lui a difeorfo, òa dar luogo al tuo av- 
verfario, e nemico di colui , il quale è l’oggetto del tuo amore'; ma moftratigli fupcrio- 
re, e magnanima, ed offerifeiti all’ offervanza di tutte Ip virtù per Tempre, e contenta con 
quello teforo; racchiuditi in effo, perchè la maggior dcftrezza delli Figliuoli di Dio in— 
quella battaglia è il fuggire molto lontano dal Demonio; poiché elio è Tupcrbo, e fi duole 

affai, 
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affai, che lo deprezzino; onde defidera, che l’afcoltino; perchè con quello fi affida nella 
fu a arroganza , e frodi di vincere; e da dògli nafcela pertinacia, cioè da che gli fe dà 
luogo in qualche cofa; perchè non potendo , come mendace , fidarli della forza della veri- 
tà; poiché quella non la confeffa , èbifogno, che ponga tutta la fua confidenza nell* edere 
molcfto, enei veff ire l’inganno con apparenza di bene, c di verità: e mentre quello mini- 
fiero iniquo non fi vede difprezzato, giammaipenfa, che l’abbiano conofciuto, e come 
mofica importuna ritorna alla parte, che riconofce più proflima alla corruzione. 

558. E non meno di quanto fi è detto , hai da ftare avvertita, quando il tuo nemico fi va* 
lera contro di te di altre creature; il che fuole fare per due modi, cioè o movendole a Co- 
vcrchio amore verfoditc, 0 al contrario, cioè adabborrirti, ficchèdove conofceraifre- 
gclato affetto, offerva il medefimo documento, come di fuggire il Demonio; maconquc- 
fia differenza , che lui l’ hai folo d’abborrire , e le altre le hai infieme da considerare fattu- 
re delSignorc, enonhaida negargli quello, che inSua Maeftà, eper elio gli devi; però 
in allontanarti da loro, riguardali tutti come nemici ; poiché per quello, che Dio vuole 
dite, eper lodato, nel quale ti trovi, farà Demonio colui, che altre perfone voglia in- 
durre, le quali ti allontanino dal medefimo Signore, edaquello, che tu gli devi : fepoiti 
verranno mofli per l’altro motivo, cioè perfeguitandoti con abbonamento , allora corri- 
fpondi con amore, emanfvetudine, pregando per quelli , che(a) ti abborrifeono, c pcr- 
feguitano, e quefiofia con intimo affetto di cuore; e fe Tara neceffario moderare l'ira con 
parole dolci, ò disfare qualche inganno per foddisfazione della verità , lo farai , non per 
tuacolpa; ma per quietare li tuoi fratelli, e pcrlorobcnc, e pace interiore , edefteriorc, 
e con quello vincerai te fieffa , e quelli, che tiabborriranno $ però per fondare tutto que- 
llo è neceffario fvellerc li vizj capitali dalle radici, con illerparli del tutto, morendo all! 
moti dell' appetito; con che fi diradicano quelli fette vizj capitali, con li quali tenta il De- 
monio, cproccura di fcminarli nelle paflìoni, ed appetiti fregolati, ed immortificati » 

CAPITOLO XXVIII. 

Ttrfevera Lucifero , con le fue fette Legioni , nel tentare Maria Santijfima : refi a 
vinto , e viene fracajjato il capo di queflo Dragone . 

359 - aveffe potuto il Prencipe delle Tenebre retrocedere dalla fua iniquità , certo è , 

J che con le vittorie, le quali la Regina del Cielo avea ottenuto, farebbe rimafla 
disfatta , ed umiliata quell’clorbitante di lui fuperbia ; però comechè(6) fempre crcfce_j 
contraDio, e giammai fi fazia la fua malizia; perciò benché rclli vinto, mai però viene 
di volontà fuperatoj talché fi bruciava nelle fiamme del fuo inefiinto furore; vedendoli 
vinto, e talmente vinto da una umile, e tenera Donna , quando lui, e fuoi Minifiri infer- 
nali aveano proftrato tanti Uomini forti, e Donne magnanime. In quello giunfe a co- 
nofeere il nemico, che Maria Santifiìma fi ritrovava gravida, difponendolo cosi il Signo- 
re; benché conobbe folamente, ch’era Bambino vero; perchè la Divinità, ed altri Mi- 
flerj, fempre furono celati a quelli nemici; onde Tettarono perfva fi , chenonera ilMefQa 
prometto, mentre era Bambino, come gli altri Uomini ; talché quello inganno li difva- 
le ancora, che Maria Santifiìma futte Madre del Verbo, da’ quali loro temevano dover- 
gli (c) fracaffareilcapo , cioè dal figliuolo, e Madre di lui Santifiìma,* contuttociò giu- 
dicarono, che da Donna tanto forte, e vittoriofa, dovette almeno nafeere qualche Uo- 
mo infignein fantità; onde prevedendo quello il Dragone grande, concepì (d) contra il 
frutto di Maria Santillana quel furore, che San Giovanni ditte nel Capitolo duodecimo 
dell’ Apocaliffe , ed altre volte ho riferito, attendendo, che lei partoritte per divorar- 
. felo: 

360. Sperimentò Lucìfero un’occulta virtù, che /opprimeva nell’ offervare con pre- 
mura quel Bambino racchiufo nel ventre della fua Madre Santifiìma: e benché folamente 

conoh 
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conobbe» che alla fuaprcfenza era debole di forze» e come ligato; tuttavia quello folo 
gli badava per inferocirlo » acciò intencafie quanti modi potellc in ederminio di quel Fi- 
gliuolo , per lui caufa di tanto fofpetto, edcllaMadre, la quale già riconofceva tanto a 
se fuperiore nella battaglia ;ondc lì manifedò alla Divina Signora in diverfe maniere» pren- 
dendo figure fpaventevoli vifibili, come di Toro fcrocidimo, di Dragone formidabile, e 
di altri Umili: ma volendotele avvicinare, non poteva» cercava invilirla » eli fentiva_» 
impedito, fenza fa pere da chi, nè come : faceva forza come una fiera ligata, e da- 
va cosi fpaventevoli ruggiti , che fe Dio non gli avelie ove ul tati fenza edere inteli , 
avrebbero sbigottito il Mondo, e molti farebbero morti di fpavento : di più butta- 
va dalla bocca fuoco, e fumo di foifo, con fchiume velenofc: e tutto quello vedeva , 
cd udiva la Divina Prcncipellà Maria , fenza tramutarli, nè fcolorirfi più, che fe avelie 
veduto unamofea; efio però commode pure tutti li venti fulIaTerrra, e nella Cala meda 
in Scompiglio, ed alterò ognicofa ; ma nemmeno perdette per quello Maria Santiffima 
la ferenità, e tranquillità interiore, od citeriore* la quale Tempre confcrvò invitta , dan- 
do fuperiore al tutto. 

_jói. Ritrovandoli dunque Lucifero così fùperato , apri la fua immondidima bocca , ej 
mode h fua buggiarda , e macchiata lingua, e vomitòl* iniquità» che teneva racchiufa_» 
nel fuo cuore , proponendo , e pronunziando alla prefenza della Divina Imperadrice tutte 
quante le erede, e fette infernali, che avea preparato con l’ajuto de' fuo i depravati Mi- 
nidri; perchè dopo che tutti furono difcacciati dal Cielo» e conobbero» che il Verbo Di- 
vino dovea prender carne umana, per eder Capo d’ un Popolo » il quale do vca arricchire 
con favori, e dottrina celefte, determinò il Dragone fabbricare errori, fette, ed erede 
contra tutte le verità, lequali andava conofcendo in ordine alla notizia, amore, e cul- 
to delFAltidimo; ed in quello s’impiegarono li Demoni per Spazio di molti anni, che paf- 
farono lino alla venuta di Grido Signor nodroal Mondo: e tutto quedo veleno teneva.» 
racchiudo nel fuo petto, come Serpente antico » e lo fparfe tutto contra la Madre delta ve- 
rità, e purità; edefiderando appedarla, proferì tutti gli errori , che contra Dio »e la fua 
verità aveamachinaco fino a quel giorno. 

361. Non conviene qui riferirle, conforme letentaziont del Capitolo antecedente; per- 
chè ciò non folamente è pericolofo perii deboli; ma eziandio li robudi devono temere^» 
quell’ alito pedifero di Lucifero; tutto però lofparfc, edidùfe clloinqueda occalione: e 
per quello c’ho conofciuto, credo fenza dubbio, che non tralafciòcrrore, idolatria, nè 
crelia alcuna di quante fi fono conofciute fin oggi nel Mondo, che non le avelie rappre- 
fentatequedo perfido Dragone alla Sovrana Signora Maria Sa ntidxma; con che di lei può 
cantare con tutu verità laChiefa Santa» glorificando le vittorie di eda , che decollò, e 
foffògò tutte le fa) crefic lei fola nell* Univerfo ; danccchè in fatti così lo fece la nodra.» 
vitioriofa Sunamitide, nella qualeniencefi trovava, che non fulle un Coro di virtù ordi- 
nato (b) in forma di Squadroni, per opprimere, decollare, c confondere gii Bfcrcìti in- 
fernali; però a tutte lcfalficà, cdaciafchedunadicffelcifi oppofe, defedò » ed anatema- 
tizò con una invitta fede, e confellionealtillìma, e con procedatele verità contrarie^ ma- 
gni bear per clic ilsigaore, come vero, giudo, efanto, c formando Cantici di lode, ncl- 
Ji quali fi contencvanolc virtù, e dottrina vera, fanta,pura, e lodabile. Domandò con 
fervorofa orazione alSignore, chcumilìaffe la fuperba alterigia dclli Demonj , e gl’ in- 
frenane , acciò non fpargeflero canta , e così velenofa dottrina nel Mondo ; e che non avef- 
fc forzi tutta quella, che già avelie fparfo» nemmeno quella, che cercherebbe feminare 
peri’ avvenire fra gli Uomini. 

- 56 Per aueda gran vittoria dellanoftra Divina Regina, eperrorazione, che fec to» 
intefi, che 1 Altidimocongiudizia impedì al Demonio, che non femioade tanta zizania 
di errori nelMondo, come edo de fiderà va, ecome li peccati degli Uomini meritano : c 
benché per caufa loro fono ftr.tc tante erefie» elette, come finora fi fono vedute? però fa- 
zebbono date tante molto più ,fc Maria Santiffima non avede fracaflato la cervice del Dra- 
gonc. 
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gone, con Jc vittorie tanto infigni, orazioni, c preghiere: e quello, che ci può confofa- 
re tra il dolore , ed amarezza di vedere tanto afflitta la Santa Chiefa per tanti nemici infe- 
deli, è un gran Mifterio quello, chequi mi fi ha dato ad intendere: ed è, che in quello 
trionfo di Maria Santiflìma, ed in un altro limile , ch’ebbe dopo l’ Afcenfione del fuo Fi- 
gliuolo Santiffimo al Cielo, del quale parlerò nella terza Parte, conceffe Sua Divina Mae- 
iia alla noftra Regina , in premio di quelle battaglie, che perla fua incerceflìone , e vir- 
tù, s’ aveano da confumare, cd clìinguere leErefie, e Sette falfe, che vi fono contra la 
S. Chiefa nel Mondo. Il tempo però deftinato, cd sdegnato per quello beneficio non l’ho 
conofeiuto; ma contuttoché quella promefsa del Signore tenga qualche condizione tacita, 
ònafeofla, tuttavia fono certa, che fe li Prencipi Cattolici , eli fuoi Vaffalli, obbliga ffe- 
ro quella gran Regina del Cielo, e della Terra, e la invoca fiero, come loro unica Padro- 
na, e Protettrice, cd applicaflero le loro grandezze, e ricchezze, polTanza, e dominio, 
per l’efalcazione della Fede, e nome di Dio, e di Maria Purilfima (quella farà per forte 
Ja condizione della promefla ) farebbero tutti come llromenti di eira in dillruggere , e debel- 
lare gl’infedeli , annichilando le Sette, ed errori , che tengono tanto rovinato il Mondo, 
e contro di elfi farebbero per ottenere grandi , ed infigni vittorie . 

364. Prima che nafcefse Grillo Redentor nollro, parve alDemonio, ficcome infinuai 
nel Capitolo paffato, che lì prolungava la fua venuta , per cagione de’ peccati del Mondo; 
e per impedirla del tutto pretefe aumentare quell’ obice , e moltiplicare più errori , e c - lpe 
fra li mortali : ma quella iniquillima fuperbia confufc il Signore per mano della fua Madre 
Santiflìma, con li trionfi grandi, che ottenne: ma dopo che nacque ,c morì Dio da uomo 
per noi , pretefe il medefimo Dragone impedire , e fvanire il frutto del Sangue di e(To , 
l’effetto della noflra Redenzione : e per qucflocominciò a feminare, ed introdurre gli er- 
rori , che dopo gli Apofloli hanno afflitto , ed affliggono la Santa Chiefa : però la vittoria 
contro di quella infernale iniquità l’ha lafciata Grillo Signor nollro a Ila cura dellafua Ma- 
dre Santiflìma; perchè loia IjlIo meritò, e potè meritarlo; ficchèperlci s’cllinfe l'Idola- 
tria con la predicazione dell’ Evangelio : per lei fi disfecero altre Sette antiche, come-* 1 
quella d’Arrio, Neltorio, Pelagio, cd altri: edanco leihadatoajuto al travaglio, efol- 
Jecitudine delli Re, Prencipi, Padri, e Dottori della Chiefa Santa : dunque come fi può 
dubitare, che fe adefso con zelo fervorofofacefsero li medefimi Prencipi Cattolici , tanto 
Ecclefiaftici , come Laici, la diligenza, chea lor appartiene, in aiutare (diciamolo cosi) 
quella Divina Signora , lafcierebbe lei forfè d’ aflilìerli , e di farli feliciflìmi in quella vi- 
ta, e nell’altra, troncando tutte le erefie nel Mondo? Enon è dubbio, chea tal fine ha 
tanto arricchito il Signore la fua Chiefa, e li Regni, e Monarchie Cattoliche; perchè fe 
nonfufse per quella cagione, meglio ftarebbono, efsendo poveri; flantechè non era con- 
veniente fire il tutto per miracoli, quando ciò fi otteneva per Jimezi naturali, de’quali fi 
potevano valere, come delle ricchezze: fe però compifcano loro con quella obbligazione, 
ò noncompifeano, non tocca a me il giudicarlo ; folamence mi tocca di dire quello, che 

il Signore mi ha dato aconofcere, che fono ingiulli pofsefsori de* titoli onorifici, e della » 

poteflà fuprema , che gli ha dato la Chiefa, quelli, li quali non Pajutano, e difendono» 
con proccurarecon le loro ricchezze, chenonrelli privo il Sangue diCrifìo noflroSigno- 
redel frutto, cheli dovea fperare; poiché in quello differirono li Prencipi Crifliam da- 
gli Infedeli. 

3 rf?. Ritornando però al miodifeorfo, dico, che l’Altiflimo , con laprevifione della 
fua divina feienza , conobbe l' iniquità del Dragone infernale; e che quello mettendo in_ 
opera il fuo fdegno contra la Chiefa , col feme de’ fuoi errori , li quali teneva preparati , 
turbarebbe molti Fedeli, ed attraerebbe adulterando le verità, col ridurle agli eftremi vi- 
2Ìofi, le Stelle (a) del Cielo Militante, eh’ erano liGiufii , con chela giullizia Divina fa- ; 
rebbe più provocata , ed il frutto della Redenzione quali impedito; onde determinò Sua_, 
Divina Maeflà con immenfa pietà ovviare a quello danno, che fi minacciava al Mondo ,e 
perdifporlo tutto con maggior equità , egloria del fuo fantoNome, ordinò, che Maria II 

Santiflì- 


PARTE II. LIBRO III. CAP. XXVIII. ni 

Santidìma perciò l*obbligaffe; dantechè lei fola era degna delli privilegi, doni, e prero- 
gative, con le quali avea da vincere l'Inferno: e fola quella cminentifiima Signora era 
capace d’imprefa tanto ardua; ed acciocché s‘ inclinane il cuore del mededmo Dio con la 
fua fantità, purità, meriti, c preghiere : e di più perchè quello rifultava in maggior efak 
tazione della virtù divina, cioè, che fuffe raanifedo per tutta 1* eternità, l’aver vinto 
Lucifero, e fuoi feguaci, per mezo d'una pura Creatura, e di più Donna, conforme 
edò avea rovinato il Genere umano per mezo d'una Donna; e per tal fine non vi era più 
idonea, chela fuaraedelima Madre, come quella, dalla quale dovette riconofcerlo la_* 
Chiefa, e '1 Mondo tutto . Per quelle ragioni, ed altre, le quali conofceremo in Dio, 
diede Sua Divina Maedà il coltello della fua potenza nella mano della noflra vincitrice Ci- 
pitaneda, acciò troncaffeil capo al Dragone infernale, e che quefta potellà non le fulTe 
giammai rivocata; anzi che con effa potede proteggere, e difendere di lafsù del Cielo la 
Chiefa Militante, fecondo li travagli, ebifogni, che nclli futuri fe le offenderò. 

366. Perfeverando dunque Lucifero nella fua infelice contefa, ficcome ho riferito, in 
fbrma vidbile con le fue Squadre infernali, la Screnidìma Regina Maria giammai volfe^ 
verfo di loro la villa , nè gli pofe attenzione alcuna, benché 1’ udide, convenendo così: 
e perchè l’udito nons’impedifce, nè lì chiude come l’occhio; perciò proccura va , che non 
giungedero all' imaginati va, nè all’interiore lcfpecie di quello, che dicevano. Nem- 
meno parlò con eflì parola alcuna, fuordiquelle, colle quali li precettava alle volte, che 
tacedero nelle loro bedemmie: e quello comando era tanto efficace, che li codringeva-. 
ad abba dare le bocche lino a terra; e nell' interim faceva la Divina Signora gran Cantici di 
lode, e gloria all’ Altiffimo: e col folo parlare alla Maedà Sua, protedando le verità Di- 
vine, erano tanto oppreffi, e tormentati, che d mordevano l’un l'altro , come Lupi 
fanguinolenti, e come q»pi arrabbiati; perchè quallida azione dell’Imperadrice Marta 
era pereflt un dardo infuocato, e qualunque parola un fùlmine, che li bruciava con mag- 
gior tormento , che il mededmo Inferno: e non d giudichi efaggerazionequeda ; poiché 
il Dragone, e’ fuoi feguaci infatti pretefero fuggire, ed allontanard dalla prefenza di 
Maria Santidìma , che li confondeva; ma il Signore con una forza occulta li tratteneva , 
per ingrandire il gloriofo trionfo della fua Santidìma Madre , c Spofa , e per più confon- 
dere, ed annichilare la fuperbia di Lucifero: e per quedo ordinò, c difpofe Sua Divina-, 
Maedà, che li mededmi Demoni fi umiliadero a chiedere alla Divina Signora, che li co- 
mandale di andare, e di allontanard dalla fua prefenza, dove alci piaceffe; c così gl’ in- 
viò iraperiofamente all’ Inferno, dove dimorarono qualche fpazio di tempo : e la gran 
/Vincitrice redò tutta a dorta nelle divine lodi, e rendimento di grazie. 

36 7. Quando poi il Signore diede permidìone, acciò Lucifero fi alzaffc da laggiù, ri- 
tornò alla battaglia , e prefe per idromento alcuni Vicini della Cafa di San Giufeppc, efe- 
minando fra cffi,e le loro Donne una diabolica zizania di difeordie, per cagione d’interef- 
£ temporali , d trasformò il Demonio in forma umana d’ una perfona amica di tutti quel- 
li, e gli dille, che non dconturbadcro fra loro; perchè di tutta quella differenza ne teneva 
la colpa Maria Spofa di Giufcppe; e perchè la Donna, la quale rapprefentava il Demonio!, 
era di credito, e di autorità, per quedo le perfvafe meglio : e fe bene non permife il Signo- 
re , che in cofe gravi tì violade il credito della fua Madre Santidìma , contuttociò permife 
per fua gloria, e maggior corona di effa, che tutte quede perfone ingannate le dattero 
cfcrcizio in queda occafìone : onde d conferirono tutte di concerto alla Cafa di San Giufep- 
pe , ed alla prefenza del Santo Spofo chiamarono Maria Santidìma , e le didcro molte afpre 
parole, per cagione, che inquietava le Cafe loro, e non lelafciava vivere in pace. Que- 
llo fuccedò apportò un gran dolore alla innoccntidìma Signora , per la pena diSan Giu- 
feppe, il qualegià in quel mededmo tempo avea cominciato a far ridcilìone al crefcimen- 
to del fuoverginal ventre , elei mirava il di lui cuore, eli pcnderi, li quali cominciava- 
no a dargli qualche follecitudinc; contuttociò, comcfavia, e prudente, proccurò vin- 
cere, e rifeattare il travaglio con umiltà, pazienza, c viva fede; e cosi nond fcolpò,nè 
voltò, lafciandoli per cagione del fuo innocente procedere: anzi d umiliò, c con gran 
Mifl, Città di Dio, Temo U, ' ' ' ' ' ' Q. fo»' 
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fommelfione ricercò a quelle ingannate Donne, che Te le avelie offefe in qualche cofa , le 
perdonaffero, eche fiquietallero; e con parole piene di dolcezza, efcienza.lc illuflrò,c 
ralle renò, con farle conofcerc, che fra elle, dalle une alle altre non vi era (lata colpa al. 
cuna; talché foddisfatte di quello, ed edificate dall’umiltà, colla quale le avea rifpodo, 
ritornarono in pace alle loro Cafe, ed il Demonio fe ne fuggi ; perchè non potè tollerare 
tanta fantità , e fapienza del Cielo . 

368. San Giuseppe rellò alquanto mello, epenfierofo, e diede luogo al difeorfo , come 
fi dirà nelli Capitoli feguenti; però il Demonio, benché nonfapefie il motivo principale 
della penadiSanGiufeppe, tuttavia fi volle valere dell' occafione( perchè niunane trala* 
feia ) per inquietarlo; e facendo congettura circa la caufa , le forfi fu de qualche difgullo 
con ladiluiSpofa, ò per trovarli povero, econfcarfczzadibeni, ad ambe due cofe tirò 
ilDemonio, benché errafle in effe ; perchè inviò alcune fuggedioniaSanGiufeppe,acciò 
fi affliggeflc conia fua povertà, e la riccvellc con trillezza , ed impazienza: e Umilmen- 
te gl ira pprefentò, che Maria fuaSpofa s’impiegava foverchiamcntc ne’ fuoi ritiramenti, 
ed orazioni, e non travagliava; il che per lo (lato di poveri era grande oziofità, ed omif- 
fione; maSanGiufeppe, come magnanimo, e retto di cuore, e di fublime perfezione, 
difprczzò facilmente quelle fuggellioni , eie difcacciò da sè: e benché non avelie altra., 

x cagione fuor del penderò , che gli cagionava occultamente la gravidanza della Tua Spola , 
con quello folo riputava per nulla ogni altra cola jonde falciandolo il Signore nel principio 
di quelli fofpetti , lo alleggerì dalla tentazione del Demonio ; e ciò per intercellìone di 
Maria Santilfima , la quale , perchè dando attenta a tutto quello ,che palla va nel cuore del 
fuo fedeli (fimo Spofo , domandosi fuo Santilfimo Figliuolo redalle fervilo, e fi foddisfa- 
ceUe per la pena, che apportava al fuo Spofo in veder lei gravida , e che lo alleggeriHe 
delle altre. 

369. Difpofe il Signore, che la Prencipeffa del Cielo avelie fofferto queda prolilla bat- 
taglia da Lucifero, e gli permife, che lui alfieme con le fue Legioni finillero di far pruo- 
va di tutte le loro forze, e malignità : e che in tutto,e per tutto rcdallerocalpedati, con- 
culcati, evinti: e che la Divina Signora confcguille il maggiore trionfo dell’ Inferno, 
che giammai creatura alcuna potè ottenere; talché fi prenotarono infieme tutti quelli 
Squadroni d’iniquità, col fuo Capo infernale, innanzi la prefenza della divina Regina, 
e con furore indicibile rinnovarono tutte le machine delle tentazioni infieme , che prima 
aveano adoprato per parti » ed aggiunfero il poco , ed ultimo loro sforzo per quanto po- 
terono: il che però non mi parve riferirlo * perchè quali tutto fi è detto nelli Capitoli an- 
tecedenti: dette ella ad ogni cofa tanto immobile, fuperiore al tutto, eferena, come Cc 
fufiero dati li fupremi Cori degli Angeli quelli, che udivano quede (a) favole del nemico; 
talché niuna pellegrina impresone toccò, nè alteròquedo Cielo di Maria Santilfima ; ben- 
ché gli fpa venti, terrori, minaccie, adulazioni, c fa Ifità furono come da tutta la mali- 
zia alfiemata del Dragone, il quale mandò fuori ( b ) tutta la fua corrente, contro di queda. 
Donna invitta , e forte Maria Santilfima . 

370. Ritrovandoli dunque la nodra Regina in quedo conflitto, ed efereitandoattreroi- 
ci di tutte le virtù contra li fuoi nemici, ebbe cognizione, che rAltilfimoordinava,e volea , 
che lei umilialfe, e fracaffafle la fuperbiadelDragone, con ufar del potere, e poteflà di 
Madre di Dio» e deH'autorità di dignità tanto grande; ed alzatali con ferventilfimo, ed 
invincibile valore, fi rivoltò contra li Demoni, e difle: chi come Dio, (c) che vive nelle 
altezze? e replicando quede parole aggiunfe fubitor Prencipe delle Tenebre, (d) autore 
del peccato, (e) e della morte» a nome dell’ Altilfimoti comando, cheammutolifchi,econ 
lituotMinidri (f) ti butto al profondo delle caverne infernali, per dove liete adeguati, e 
non ufeirete da ivi giammai , fintantoché il Media promclfo vi conculchi , vi foggetti , ò 
lo permetta* Stava in quel punto l'Imperadrice Divina piena di luce, e fplcndore del 
Cielo, ed il fuperbo Dragone pretefeopporfia quedo imperio.* ededa rivoltò contra lui 
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la forza del fuo potere, che tenera, e più 1 * umiliò, e con maggior pena per quello fopra 
tutti gli altri Oemonj , li quali cadderono tutti infiime al profondo, e rimafcro attacca- 
ti all’infimo deH’Infcrno, al modo che dilli nel Miftcrio dell' incarnazione, ecomcdi- 
rò nella tentazione, ed anco nella morte di Grillo Signor noftro : e pure quando ritornò 
quello Dragone all’altra battaglia (c’ho citato perla terza Parte) con la medefiraa Regi- 
na del Ciclo j talché lo vinfc tanto mirabilmente , cheperlci, e per il fuo Figliuolo Sa n- 
tillìmo ho conosciuto, che fu fracassato (<*) il capo a Lucifero, e reità inetto, ed avvilito, 
c debilitate le fue forze in maniera tale, che Tele Creature umane non lo invigorissero con 
le loro malizie, lo potrebbero molto ben vincere, e rcfiSlcrgliconla grazia divina. 

371* Subito poi fi manifestò il Signore alla fua Madre Santiflìma; ed in premio di così 
gloriofa vittoria le comunicò nuovi doni , e favori, c li mille Angeli Cufiodi Tele manife- 
starono con altri innumerabili corporalmente, e fecero nuovi Cantici di lode all* Alciffì. 
no, ed a lei medefima, e con cclcfle armonia di dolci voci fcnfibili le cantarono quello, che 
a Giuditta cantò il Popolo Ebreo; il che fu figura di quello trionfo, conforme rettamente 
ancor l’applica la Santa (b) Chiefa ad dia, dicendole; Tutta fei bella Maria Signora no- 
stra, e non fi trova in te macchia di colpa; Tu fei la gloria (c) della Celclle Gerusalemme e 
Tu l'allegrezza d'ifraellc : Tu l’onore del Popolo del Signore : Tu fei quella, che ma- 
gnifichi il fuo (d) fatuo Nome, e fei l’Avvocata de’ peccatori, che li difendi dal Superbo 
nemico . O Maria ! piena (e) fei di grazia , e di tutte le perfezioni . E così reità la Di- 
vina Signora colma di giubbilo, lodando l’Autore d’ ogni bene. E riferendole le grazie 
di quello, che allora ricevea, ritornò alla cura del fuo Spofo, come fi dirà selli Capitoli 
Seguenti del Libro Quarto, &c. 

• 

Dottrina , che mi diede la medefima Regina , e Signora noflra . 

371. Tagliuola mia, la cautela, che deve tenere l’anima, per non cfporfiadifcorfo con 
L li nemici invisìbili, non impedisce il comandargli con autorità iraperiofa , che 
a nome del Signore tacciano , fidevitno, e fi confondano ; e così voglio io, chetulo fac- 
ci nelle occafioni opportune, cioè quando ti perfeguiteranno ; perchè non vi fono armi 
tanto poffenti contra la malizia del Dragone, quanto è il moitrarfi la Creatura umana con 
imperio, e Superiore a lui, «dalli Suoi, in fede d’effer Figliuola del fuo Padre vero, (f) 
chcflà ne' Cicli, e dal quale riceve quella virtù, econfidenza contro diedi: e la cagione 
diqucftoè, perchè tutta la follecitudine di Lucifero, dopo che cadde dal Cielo, è l' appli- 
carli a deviare (g) le anime dal Creatore, c Seminare (ù)zizania, e divisione tra il Padre Ce- 
Ielle, e’ fuoi Figliuoli adottivi, tra l’Anima Spofa , e lo Spofo di effe: e quando conofce., 
che .qualcheduna fi ritrova unita ( i ) col fuo Creatore , e come vivo membro del fuo Capo 
Criilo, a cquiila vigore, ed autorità nella volontà allora per perfeguitarlaconfuriofa,e<i 
invidiofa rabbia , impiegala fua malizia, ed inganni per abbatterla; però quando vede, 
che non può conseguirlo, e che è rifugio, (Sj e protezione vera , ed inefpugaabilc quella 
dell’ Altifiìtno per le anime, allora languisce nelli Suoi sforzi, efi riconosce oppreffo con 
incomparabile tormento; talché Se la Spofa da Dio accarezzata, con raagilterio, ed au- 
torità lodifprczza, e ributta, non vié verme, né più debole formica di quello Superbo 
Gigante. 

373. Conia verità di quella dottrina ti devi animare, e fortificare, quando l’Onnipo- 
tente difjporrà, che ti ritrovi la tribolazione, e ti circondino li dolori (/; della morte nelle ~ 
tentazioni grandi., conforme io io Soffrii; perchè quella è i'occafione migliore per poter 
lo Spofo fare esperienza della fedeltà della vera Spelai «Se è tale, non fi ha da contentare 
T a more .con li foli affetti. Senza dar altro frutto; perchè il Solo desiderio, che niente co- 
dia ali-mima, non èpruova ballante del fuo amore, nè della Slima , che fa dd bene, che 
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dice d'aver in pregio, ediaraare; la fortezza, e la colìanzanel patire, con dilatato , e-» 
magnanimo cuore nelle tribolazioni , quelle fondi tellimonj del veioamore; efetudefi- 
dert tanto di fare qualche dimollrazionc, efoddisfareal tuoSpofo, la maggiore Cara, che 
quando più afflitta, efenza ricor fo umano ti ritroverai, allora ti moftri più invincibile, 
confidando nel tuo Dio, e Signore, ancora fperando ( fe cosi Tara neceffario) contra la_. 
fperanza; poiché non dorme, nèftadormigliofo colui , che fi chiama rifugio d’Ifraelc:c 
quando Tara tempo, comanderà al mare, ed a' venti, e fara tranquillità. Perciò devi. 
Figliuola mia, Ilare molto avvertita nel principiodtlle tentazioni , doveviègran perico- 
lo, fe l’anima incomincia fubitoa conturbarfi con elle, poncndofi innanzi lepaflìoni della 
concupifcibile , ò della irafcibile , per dove vicn efeurata , ed offufeata la luce della ragio- 
ne • poiché fe il Demonio riconcfce quell’ alterazione, e che fi folleva tanta gran quantità 
di polvere, e tempefta nelle potenze, comcchèla fua crudeltà è tanto implacabile, edin- 
fa zia bile , acquifla animo grande, ed aggiunge fuoco a fuoco, e più s'infuria; perchè 
fiima, e giudica, che l’anima non ha chi la difenda, eia liberi dalle fue mani: ed avan- 
zandoli più il rigore della tentazione, crefcc ancora il pericolo di non refifiere nel più vi- 
gorofo di ella , quando che cominciò a renderfi nel principio : hor tutto quello riavverto, 
acciò temi il rifehio delle prime trafeuraggini ; talché mai le permetti in materia, che» 
tanto importa ; anzi hai da perfcvcrare nella collanza delle tue azioni in qualfifia infulto, 
c tentazione; continuando nel tuo interno il dolce, e divoto commercio del Signore, c con 
liProflimila foavita, carità, ed affabilità prudente, le quali con loro devi profeffare, op- 
ponendoti con l’orazione, e temperanza delle paliioni aldifordine, che il nemico preten- 
de in effe introdurci. 
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LIBRO QUARTO 

DI QUESTA DIVINA ISTORIA, E SECONDO 
DELLA SECONDA PARTE. 

Contiene li fofpetti di San Giufeppe , in conofcere la gravidanza di Maria 
Santiffima: di piti la Natività di Crifto Signor noftro, la Tua Circoncifione, 
l’Adorazione de’ Regi, e la Prefentazione del Bambino Gesù nel Tempio ; la 
Fuga in Egitto, la Morte degl* Innocenti, ed il Ritorno a Nazareno. 

CAPITOLO PRIMO, ' . 

Conofce il Sunto Giufeppe la gravidanza della fua Spofa Maria Vergine , e gli apporta grande 
apprensione > per fapere ,che lui non uvea in ej]a avuto parte alcuna , • 

375. EU 2 Divina gravidanza della Prencipefsa del Ciclo correva già il 
fegKSi quinto mefe, quando il caftiffirao Giufeppe fuoSpofoavea inco- 

KuÌÌ minciato a fare qualche rifleflìone nella difpofizione,c crefcimen- 

Svfj E& todeldi lei ventre verginale; ftantechè nella perfezione natura- 

/S le, ed eleganza della Pcrfona della Spofa Divina , fi poteva meno 
J'M occultare; anzi più feoprirfi qualunque legno , e difugualità, 
^ cheavea: onde ungiorno ufeendo Maria Santiffima dal luoOra- 

torio, la rimirò con tale attenzione San Giufeppe , econobbe^ 
0 ) con maggior certezza la novità; fen2a che il difeorfo potefie difdire quello, che agli 
occhigli era notorio. Rcftò l' Uomo di Dio ferito nel cuore con un dardo di dolore, ché 
lo penetrò fino al più intimo, fenza ritrovar refiftenza alla forza delle caufe, che ad un 
medefimo tempo fi unirono nell’ anima fua, delle quali la prima era l’ amore caftiffirao , pe- 
rò molto intenfo , c vero , che portava alla fua fedeliflìma Spofa , nella quale fin dal prin- 
cipio flava il fuo cuore più che in depofito; e col grato tratto, e Cantiti fenza Amile della 
granSignora, fi era confermato piu quefto vincolo dell’anima di SanGiufeppein oflequio 
di ella : e comechè lei era tanto perfetta, e compita nella raodeftia , ed umile ferenità; 
perciò tra il diligente riguardo di fervirla , teneva il Santo Giufeppe un desiderio quali 
connaturale al fuo amore, di corrifpondere a quello della fua Spofa: e quefto lo difpofe 
così il Signore ; acciò con la brama di quella reciproca foddisfazione avelie amor maggio- 
re il Santo in fervire, e ftimare la Divina Signora . 

376. Soddisfaceva con quella obbligazione San Giufeppe, come fcdeliflimo Spofo, e 
Difpenfiero del Sacramento, che tuttavia gli era occulto: e quanto era più intento a fer- 
vire, c venerare la fua Spofa , e quanto più ilfuo amore era purifiimo,cafliflìmo> fanto, 
cgiuflo, tanto era maggiore l’anfietà, che lei le corri fpondeffe; benché giambici lie lo 
xnanifeflò con parole , nè le parlò di tal cofa; così perla riverenza, alla quale l’obbligava 
l' umile Maeftà della fua Spofa , come perchè non gli era ancora flato molefto quel riguar- 
do alla vifta deidi lei tratto, converfazione , e purità più che di Angelo; peròquandofi 
vide in quefto frangente, teftificandogli la vifta la novità, che non poteva negargli, rcftò 
l’anima fua divifa in pezzi da quefto batticuore: ebcnchè fi giuftificafle circa delnuovoac- 
cidente, che feorgeva nella fua Spofa , non però diede al dÙCorfo più di quello, che non 
poteva negare agli occhj; perché comechè era Uomo fanto, (^cretto; benché co nofce- 
val’ effetto, nulladimcno fofpefe il giudicio circa lacaufa; perchè fe fi fu ffeperfvafo,che 
teneffe colpa alcuna la fua Spofa, fenza dubbio il Santo farebbe morto di dolore natural- 
mente. J77. Si 
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377- Si aggiunfea quella caufa la certezza, che lui non teneva parte nella gravidanza, 
la quale conofceva co’luoi occhj; eche il dilonoreera perciò inevitabile, quando fi arri- 
vale a fapere: cquefto tedio era di tant’ angofcie per San Giufeppe, quanto erto era di 
cuore più generoio, ed onorato ; e con la Tua gran prudenza fapeva ponderare il travaglio 
dell’ infamia propria , e della fua Spofa , fe arrivavano a patirla . La terza caufa, la qua- 
le cagionava maggiore crucio al Santo Spofo, era ilrifchiodi confegnarla fua Soofa, ac- 
ciò, conforme la Legge, (a) fuffe lapidata (il che era ilgafligo delle adultere) le reftaffe 
convinta di tal delitto. Tra quelle confidcrazioni , come fra punte di acciajo , fitrovòil 
cuore di San Giufeppe ferito da una pena, ò da molte infieme, fenza trovar d’iinprovvifo 
altro rifugio per alleggerii, fuorché lafoda foddisfazione, che teneva della fua Spofa ; 
però comechè tutti li fegni certificavano l’impcnfata novità , e non fi offeriva al Santo 
Uomo partito alcuno contro di erti , nemmeno ardiva comunicare a perfona alcuna la fua 
afflizione, 4 perciò fi ritrovava circondato^) dalli dolori della morte. 

378. Voleva difcorrcrc trasc fterto, ed ildolore gli fofpendcva le potenze; talché fc il 
penfiero voleva feguitare il fenfo nelli fofpetti, tutte fvenivano, come il gelo alla forza 
delSolc, e come il fumo al vento; mettendoli poi innanzi la fperimentata fantità della fua 
avveduta, e faggiaSpofa, fe voleva fofpendcre l'affetto del fuocartirtìmo amore, non po- 
teva; perchè fempre la ritrovava degno oggetto d’efler amato: e la verità ( benché occul- 
ta) a vca forze maggiori per attraerc, che l’inganno apparente dell' infedeltà per deviarlo; 
onde non poteva romperli quel vincolo affodato con ficurtà così reale di verità , di ragio- 
ne, edigiurtizia: di più per dichiararli con la fua Divina Spofa, non ritrovava conve- 
nienza, nemmeno lo permetteva quella collante fevcrita, e divinamente umile, che in 
lei conofceva : e benché vedeffe la mutazione del ventre,* però non corrifpondeva il proce- 
dere tanto puro, e fantoafimil errore, come li poteva prefumere; perchè quella colpa 
non fi compativa con tanca purità, cortanza, fantità, direzione, econ tutte le grazie 
infieme , nelle quali era ma nifello l'aumento di elle giornalmente in Maria Santilfima. 

379. Fece ricorloper lefuepene il Santo Spofo Giufeppe al Tribunale del Signore per 
mezo dell’orazione, e porto alla fua prefenza, dille: Altillimo Dio, e Signore Eterno , 
non fono occulti alla voftra divina prefenza li miei (c)defiderj, e gemici. Affaltato mi 
vedo dalle onde impecuofe,cheper limici fenfi fonoarrivate a ferire il mio cuore. Io lo 
confegnai ficuroalla mia Spoft , che ricevei dalla vortramano. Della fua gran fantità ho 
confidato} c li teftimonj della novità, che in lei vedo, mi mettono in queftione di dolore, 
e timore di divenir vane le(d) miefperanze. Niuno, che finora l'haconofciuta, ha po- 
tuto aver dubbio della fua grand’accortezza , ed eccellenti virtù ; però nemmeno porto 
negare , chefia gravida. Giudicare, che fia infedele, e che vi ha offefo, farà temerità 
alla virtadi cesi peregrina purità, e fantità; negare quello, che la virta mi certifica, è 
imponibile; ma non farà tale il morire alla forza di quella pena, fe qui non fi rinferra_> 
qualche Miftcrio, che io non penetro; la ragione la feufa , ed il fenfo la condanna . Lei 
mi nafeonde la caufa della pregnezza, ed iola vedo; che cofa dunque ho da fare? Con- 
ferirne) nel principio li voti di callità, che tutti due avevamo promefloper voftra gloria: 
e fe fuffe flato poffibile , che averte violata la voftra fede, e la mia, io difenderei il vortro 
onore, c per l’amor voftro non curerai del mio; però come tal purità, e fantita in tuttele 
altre cofc fi può confervare, felci averte commcflb tal eccello? e come effendo fanta , c 
tanto prudente, mi nafeonde quello cafo? fofpendoilgiudicio, e mi trattengo , non fa- 
pendone la caufa di quello, chevedo. Diftendo alla (e) voftra prefenza il mio afflitto fpi- 
rito. O Diod'Abramo, d’ifacco, eGiacobbe! ricevete le mie lagrime in accetto facri- 
ficio; efele mie colpe hanno meritato la voftra indignazione, obbligatevi Signore dalla vo- 
flra propria clemenza , ebenignità, e non deprezzate pene tanto vive. Non giudico, 
che Maria vi abbia offefo; ma nemmeno eflendo io fuo Spofo, porto prefumere Miftcrio 
alcuno , del quale non porto efier degno di fa pere . Governate di grazia il mio intelletto, 
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• cuore con la voftra luce divina, acciò conofea , ed efeguifea quello, elle è piò grato al 
voflro beneplacito . 

380. Perfeverò in quella orazione San Giufeppe con molti affetti» edimande: e quan- 
tunque fé gli rapprefentò qualche Miflerio, che lui non fa peva nella gravidanza di Maria 
Santiffiraa; pero non fi aflìcurava in quello; perchè non fe gli offerivano altre ragioni di 
quelle, le quali al Torninola rendevano nel fuogiudicio lenza colpa nella gravidanza, at- 
tendendo alla fanti tà della Divina Signora ; e cosi non pervenne al penfiero del Santo , che 
poteva efser Madre del Meffìa : onde fofpendeva egli li fofpetti alcune volte , ed in altre fe 
gli aumentavano, per vederli convinto dall’ evidenza; talché cosi fluttuando per le onde 
impetuofe dall’ una, e l'altra parte, quali amareggiato, evinto, foleva reflarfi in una 
penofa calma , fenza determinarli a credere cofa alcuna , colla quale fuperaffe il dubbio, 
lerenaffe il cuore , ed operafle conforme alla certezza , che da una, ò dall’altra parte avef- 
fe per governarli. Stante tutto quello, fu cosi grande il tormento diSan Giufeppe, che 
potè dare pruova evidente della Tua incomparabile prudenza, e Cantiti, meritando per 
quello travaglio , chelofaceffeDio idoneo per il (ingoiar beneficio, al quale lo preparava* 

381. Tutto quello, che paffavanel cuore di San Giufeppe, era manifello alla Prenci- 
peffa del Cielo, che lo Ha va mirando con la feienza Divina , e lumecheavea; efe bene il 
fuo cuore fantilfimo era pieno di tenerezza, ecompaliìone per quello, che pativa il fuo 
SantoSpofo; però nongli parlava parola alcuna circa ciò;ma lo ferviva con Comma pun- 
tualità, ed attenzione: e 1’ Uomo di Dio alla sfuggitala riguardava con maggior riflef- 
fione, che qualunque altro Uomo ha tenuto in fimilcoccafione: e comechè fervendolo alla 
menfa, ed in altre occafioni domeniche la gran Signora, (benché la pregnezza non gli 
fuffegrave, nè penofa) faceva alcune azioni, e moti, colli quali era «cellario Scoprirli 
più il tumore dei verginal ventre .* attendeva al tutto San Giufeppe, e fi andava certificando 
più della verità, con maggior afflizione dell* anima fua; poiché, contuttoché era Canto, e 
retto, dopo che fi fposò con Maria Santifiima, fi lafciava rispettare, e fervire da lei, man- 
tenendo l'autorità di Uomo, e Capo; benché la moderaffe con rara umiltà, e prudenza; 
talché mentre non era confa pevole del Miflerio della fuaSpofa, giudicò, che doveva mo- 
firarfi Tempre Superiore conia moderazione conveniente, ad imitazione delli Padri anti- 
chi, ePatriarchi, dalli quali non dovea degenerare; acciò le Donne fuffero ubbidienti, e 
raffegnate al volere de’loroSpofi: e teneva ragione in quello modo di governarli, fe Ma- 
ria Santilfima fuffe fiata come le altre Donne; però, benché fuffelei tanto differente dalle 
altre; tuttavia niunavifu, nc vi farà giammai più ubbidiente, umile, e foggetta al fu» 
Marito, come fu l'eminentifiima Regina alfuoSpofo ; talché lo ferviva con Singolare^» 
prontezza, erifpetto; e benché conofccva ladilui rifleffione, ed attenzione , che teneva 
alla fua pregnezza , non per quello fi feusò di fare tutte leazioni, chele appartenevano, 
nèattefe adiffimulare, e feufare la novità del fuo divino ventre; perchè limile rigiro , ar- 
tificio, e doppiezza non fi confaceva con la verità, e candidezza angelica , cheavea, nè 
conlagenerofiti, e grandezza del fuo nobilifiìmo cuore. 

382. Ben poteva la gran Signora allegare per fua approvazione la verità della fua innoJ 
cenza incolpabile, eia tellifìcazione della fua Cugina Santa Elifabetta, e di Zaccaria.» ; 
perchè quel tempo era più a propolito, a che San Giufeppe (fe avelie Sofpettato colpa-» 
in lei) Ile l'a velie potuto attribuire; e per quello modo, òper altri, benché non gli aveffè 
manifcftato il Miflerio , poteva feufare se fleffa , e liberare dalla follecitudine San Giufep- 
pe. Niente però di quello fece la Maeflra della prudenza , ed umiltà; perchè non fi con- 
faceva con quelle virtù l'intraprendere la fua difefa, confidando la foddisfàzione di cosi 
xnifleriofa verità al fuo raedefimo tellimonio ; onderimife il tutto con gran Capienza alla 
difpofizionedivina : e fe bene la compalfionedelfuoSpofo, d’amore, che gli portava, 
l’ inclinavano a confolarlo, ed efiraerlo dalle pene; tuttavia non lo fece coll’ i Stufarli, nè 
meno con afeondere la Sua pregnezza ; ma lo ferviva con maggiori dimollrazioni , proc- 
urando fargli da mangiare con più dilicatezzasdomandavalo checofagullaffe,cht l'ave- 
rebbe fatto, ed altre dimoftrazioni di fommiffione, ed amore; talchi molte volte lo feri 
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viva genufletta: e benché quello confohva alquanto San Giufeppe; però per altra parte 
gli dava motivi maggiori d’affliggerfl , conlÌJerando le molte cagioni, che tenera per 
iilimarla, ed amarla . Faceva in quello la gran Signora continua orazione per lui , e-» 
chiedeva all’ AltilTìmo lo miraflc, cconfolaffc, e u rimetteva tutta alla volontà di Sua_, 
Divina Maeftà. 

38?. Non poteva San Giufeppe occultare del tutto la Tua acerbiflima pena; ecosì molte 
volte fl tratteneva penfierofo, metto, e fofpefo; talché trafportato da quetto dolore, par- 
lava alla fuaSpofa Divina con qualche fcvcrità più di prima; perckèquetta era come ef- 
fetto infeparabile delfuo cuore afflitto, e non per ifdegno, ò vendetta ; perchè quella giam- 
mai giunfeal fuo penfierofeome fi vedrà appretto:) la prudentiflìma Signora però non 
mutò il fuo Sembiante , nè fece dimottrazione alcuna di fentimento ; anzi per 1’ illetta cofa 
attendeva maggiormente al follievo del fuo Santo Spofo. Lo ferviva alla menfa, gli ac- 
conciava la Tedia, gli porgeva il cibo, gli dava da bevere; e dopo quello ( il che faceva 
con Angolare grazia) le diceva San Giufeppe, chefedette,* però in ogni ora fi andava egli 
certificando più della verità della gravidanza. Non vi è dubbio, che fu quella occafione 
una di quelle, chejpiù efercitarono non folamente San Giufeppe; ma anco la Prencipeffa 
del Cielo, ed inetta fi manifettò molto la profondiflìma umiltà, e fapienza della fua Ani- 
ma Santiflìma , e le diede luogo il Signore di efercitare, e provare tutte le fue virtù ; per- 
chè non folamente non lccomandò di tacere il Sacramento della fui pregnezza; ma nem- 
meno le dichiarò la fua volontà fantittima tanto efprettamente, come in altri (uccelli foleva: 
onde pare, che il tutto lo rimetteffe a Dio, e loconfidatte alla fcienza,ed alle virtù divine 
deila fua diletta Spofa, lafciandola operare con effe, fenz’altra fpeciale illuttrazione, ò 
favore ; perchè dava occafione la Divina Providenza a Maria Santiflìma , ed al fuo fede* 
liflìmo Spofo Giufeppe, acciò ciafcheduno rifpettivamente efercitaffe con atti eroici le-* 
virtù, cdoni, chegliavca infufo, e fi dilettava ( a noftro intendere) con la fede, fpcran- 
za, ed amore, conl'umiltà, pazienza, quiete, c ferenità di quelli candidi cuori , nel me- 
zod’una afflizione tanto dolorofa ; e per ingrandire la fua gloria, e per dare al Mondo 
quello efempiodifantità, e prudenza: e per afcoltarc li dolci clamori di Maria Santiflìma, 
e del fuo caftiflimo Spofo, chegli erano tanto grati, fi moftrava quafichènon gli udilfe, 
(a noftro intendere) acciò li replicaffero , e diflimulava fenza rispondergli , fino al tempo 
opportuno, e conveniente. 

Dottrina della Santiflìma Regina , e Signora noflra 

384. figliuola miacariflima, altiflimifonolipcnfieri, e fini del Signore: e la fua pro- 
.1 videnza con le anime è forte, (<r)efoave, ed ammirabile nel governo (b) di tut- 
te, fpecialmente de’fuoi amici, ed eletti: efe li mortali Snifferò di conofcere l'amorofa 
follecitudine, conia quale attende a guidarli , ed incamminarli quello Padre delle Miferi- 
cordie , non curerebbero tanto di loro fletti , e non fi darebbero in preda alli penfieri tanto 
molefti, imitili, (c) e pericolo!] , con li quali vivono tanto affannati , procurando varie 
dipendenze d'altre creature; perchè fi rimetterebbero ficuri (d) alla fapienza , ed amore 
infinito, che con dolcezza , cfoavità paterna avrebbe cura di ruttili loro penfieri , paro- 
le, ed opere, e di tutto quello, che gli conviene: onde non voglio, che tu lafci di capire 
quella verità; ma che intendi del Signor?, qualmente dalla fua eternità tiene nella fua 
mente Divina prefenti tutti li Prcdeftinati, c’hanno da effcrc in divertì tempi, edetadi,e 
con T invincibile forza della fua infinita fapienza, e bontà và difponendo, ed incaminan- 
do tutti li beni ,*xhelor convengono; acciò al fine fi confeguifca quello, che il Signore di 
etti tiene determinato. ^ ^ • 

38 Per quello importa tanto alla creatura razionale , il lafciarfi guidare dalla mano 

del Signore, confcgnandofi tutta alla fua divina difpofizionc; perchè gli Uomini mortali 
non Unno li fuoi cammini, ed (e)ilfine, che per etti hanno da tenere, enon poffonopcr 

• • se fteffi • 
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aè ftefli far elezione per la propria ignoranza, fc non con gran temerità , e pericolo della 
loro perdizione ; ficchè fe di tutto cuore fi danno in potere alla providenza dell 1 Altiflìrao , 
riconofcendolo per Padre , e sè ftefli per Figliuoli, e fatture di eflo , allora Sua Divina Mae- 
fta fi coftituifcc loro Protettore, Rifugio, e Govcrnadore con tanto amore, chedcfidera 
conofca il Ciclo, elaTerra, qualmente è officio, che tocca a lui medefimo il governo de* 
Tuoi, e di reggere quelli , che di lui confidano, e fi danno in potere di eflo: efeDiofuflc 
capace di ricever pena, òdi foffrirc gelofic conforme gli Uomini, T avrebbe nel vedere* 
che altra Creatura fi faceffc parte nelpenfiero delle anime, e che efle ricorreffero a cerca- 
re cofa alcuna di quanto hanno bifogno in alcun' altro, (a) tolto Dio, che limanticne pen 
conto fuo: nè quella verità poffono lafciare di non conofcereli mortali, fe confiderano 
quello, che tra loro medefimi fa il Padre per li fuoi Figliuoli, unoSpofoperlaSpofa,un 
Amico con un altro, ed ilPrencipe col Privato, il quale ama, e vuol onorare : e tutto 
quello è niente in comparazione dell’amore, che Dio tiene alli fuoi, e quello che vuo« 
le, e può fare per efli. 

38 6. E febene in generale credono gli Uomini quella verità; però niuno può arrivare 
a conofcere qual fla l’ amor Divino, e li fuoi afletti particolari con le anime, le quali to- 
talmente fi raflegnano , e rimettono alla di lui volontà . Nè quello , che tu Figliuola mia 
conofci, lopucimanifeftare, nè conviene; non però lo devi perdere di villa nelSigno- 
re. SuaDivinaMaeftà dice, che non potrà perir (b) un capello de’ fuoi eletti; perchè 
tutti li tiene numerati ; talché egli è quello, che governa (c) li loro palli, egli allontana 
dalla morte, attende alle opere loro, correggendogli difetti di efli con amore, previe- 
ne li loro defiderj, gli antecipa(e) nelli penfieri, li difende nel pericolo, gli accarezza 
nella quiete, (f ) li conferva nella (f) battaglia, gli afiìfte (h) nella tribolazione, li cava 
dall'inganno con lafuafapienza, li fantifica con la fua bontà, li fortifica col fuo potere; 
e come infinito, acuì niuno può (/) refi fiere, od impedire la fua volontà, efeguifee ciò, 
che può, e può tutto quello, che vuole, e gufta tutto darfi in potere al giufto, che fi tro-, 
va in grazia fua , e di lui folo fi fida: chi potrà dunque ponderare quanti, c quali faran-i 
no li Tbeni , (k) che diffonde in un cuore difpofto in quella maniera per riceverli . 

387. Se tu brami. Cara mia, che ti giunga quella buona fortuna, imitami con vera fol-: 
lecitudine, e convertila tutta da oggi innanzi a confeguire con efficacia una vera rafie*' 
gnazione nella providenza Divina: e fe t’invierà tribolazioni, pene, e travagli, ricevili, 
ed abbracciali con cuore uguale, con quiete del tuofpirito, pazienza, fede viva, e fpe- 
ranza nella bontà dell’Altilfimo, che Tempre ti darà il più ficuro, e conveniente per la tua 
falvazione . Non farai elezionedi cofa alcuna da te ; perchè Dio sà , e conofce li tuoi ca-: 
mini: abbi fede nel tuo Padre, eSpofoceleftc, che con amore fedeliffimo ti protegge, e 
difende: attendi alle mie opere, giacché non ti fono occulti.* e Tappi, che oltre li tra va*, 
glj, che toccarono al mio Figliuolo Santiflimo, il maggiore, che io patii in vita, fu quel»; 
lo delle tribolazioni delmioSpofoGiufeppe, e delle fue pene nell’ occafione, che (lai feri- 
vendo • 

CAPITOLO IL 

Crefcono li fofpetti di San Oiufeppe : determina lafcìar la fuaSpofa ? ' 

e fa orazione [òpra di quefio . 

'388* ’VTElla borafea de’ penfieri, che combattevano il rettiffimo cuore di San Giufeppe,' 
li ftudiava talvolta con la fua prudenza cercare qualche calma , e ricuperare 
qualche vigore nella fua afflitta angofeia: ed Scorrendo in difparte,proccuravadi ridur- 
re a dubbio la pregnezza della fuaSpofa ; ma da quefio inganno lo cavava giornalmente 
l’aumento del ventre verginale, che col tempo fi manifefia va con maggiori evidenze, e 
non ritrovava altro appoggio il Santo , dove ricorrere : e quella fe gli sfuggiva , come poi 
Mi fi. Città di DioTom.h R • CO CO- 
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co collante; poiché palla va dal dubbio, che cerca va, alla ccrtezzaveenaente,quantopIù 
crcfceva la gravidanza ; però in quel Tuo aumento (lava molto piacevole la Divina Prenci- 
peffa, libera di fofpetci d’altri accidenti , ed in tutte le maniere fi perfezionava in bellez- 
za, falute, ed agilità: erano però quelli motivi maggiori, di timore, di lacci , e pena 
al fuo caftiflìmo Spofo, fenza poter allontanare tutti quelli affetti ad un tempo, con varj 
affalci, con quali lo combattevano , c di tal maniera lofoggcttarono, che del tutto re dò 
convinto dall’evidenza : e benché lì conformane fcmpre il fuo fpirito con la volontà di Dio, 
nulladimeno la carne inferma fece fentire il fommo del dolore all'anima fua ; perchè giun- 
fe a tal punto , che non ritrovava ufcita alcuna nella caula della fua gran tridezza ; talché 
fentt un'afflizione, ò deliquio tale nelle forze del corpo, che febene non giunfe ad elfer 
infermità fpecificata , con tutto quedo fe gl' infiacchirono le forze , e G refe alquanto ma- 
cilente, eu vedeva ilfuofembiante pieno di tridezza, e di melanconia , chcaffai l’afflig- 
geva : e comechè la pativa fra sé dello , fenza follievo di comunicarla , ò di sfogare per 
qualchedrada l'opprefiìone del fuo cuore, (conforme ordinariamente fanno gli altri Uo- 
mini ) con quedo veniva ad effer più grave , e meno riparabile naturalmente la tribolazio- 
ne, che il Santo pativa. 

389. Non era inferiore il dolore , che penetrava il cuore di Maria Santiflìma : e benché 
luffe grandiffìmo ; però era anco maggiormente ampio il fuo dilatato , e generofo animo, 
e con effo dilfimula va le pene proprie > ma non il penderò, che le apportavano quelle di San 
GiufeppefuoSpofo; lìcchèdeterminò affidergli più, e tener maggior cura delia diluì fa- 
tate, e follievo; ma comechè nella prudentiluma Regina era inviolabile legge l’operare 
tutte le azioni col colmo della fapienza , e perfezione ; perciò taceva fempre la verità del 
Midcrio, il quale nona vca ordine di manifedare; benché lei fola era quella, la quale poteva 
per queda drada effer il follievodel fuo Spofo Giufeppe;però non lo fece, acciò culloditfe, ed 
offeryaffeilSacramentodelReCelede: (a) onde per sé della faceva quanto poteva; talché 
gli decorreva della di lui falute, e lo ricercava fe gudaffe,che lei ftceffe cofa di fuo fervizio, 
cdi follievo dell* indifpofizìone, che rantolo inlanguidiva ; lo pregava , che prendeffe qual- 
che ripofo, e follievo; perché era giudo jl fovvenire alla neccffità , e riparare le forze de- 
biffiate del corpo, perdopoi travagliare per il Signore; attendeva San Giufeppe a tutto 
quello, che la fua Divina Spofa faceva ; e ponderando feco delta quella virtù, e direzio- 
ne, e Temendo gli effetti fanti del di lei tratto, eprefenza, dille: è podibile, che Donna 
di tali codumt , e nella quale tanto fi raanifeda la grazia del Signore , mi ponga in tanta tri- 
bolazione? che conditone ha queda prudenza , e fantità con li fegni, che vedo per edere 
gravida? fe vogliodarlelicenza, òallontanarmi da lei, perdo la fua amabile compagnia» 
tutto il mio confuolo, lamia Cafa, equiete; echebenemai ritroverò, come lei, le mi ri- 
tiro? che confuoló, fe mi manca quedo? però tutto ciò pefa meno, ar rifleffo dell’ infamia 
di così infelice fortuna , e che s'intenda di me tal infortunio ; perchè 1* occultarli il fuccefc. 
fo non è podibile; poiché tutto 1* ha da manifedare il tempo; benché io adeffo lo dilOmu- 
li, e taccia. Farmi io autore del parto, chefeguirà, farà una menzogna vile contra la 
mia propria cofcienza, eriputazione, nèlopofforiconofcerepermio, nèattribuirloalla 
caufa , della quale non fon consapevole; duoquechefaròiointant'angofcia? il minore-» 
de'miei mali farà l’allontanarmi , clafciarelamiaCafa , prima che il parto efea a luce ; 
perchè allora mi vedrò più confuta , ed afflitto , fenza fapere , che confeglio, c partito avrei 
da prendere, vedendo nella mia Cafa Figliuolo, che non è mio. 

39 o. La Prenci peffa del Cielo, la quale con gran dolore riguardava la determinazione 
del fuo Spofo San Giufeppe di voler lanciarla , ed allontanarli , G rivolfe agli Angeli Santi 
fuoiCuflodi, e dille loro: Spiriti Beati, e Minidri del Re Sovrano, il quale v’innalzò alla 
felicità, della quale godete, e per la fua benignità mi accompagnate come fedeli liimi fer- 
v i fuoi , e mie fentinclle , io vi chiedo , mici affezionati , che prefentiate alia fua clemen- 
za leafflizioni del mioSpota Giufeppe: domandate, che lo confuoli, e lo rimiri come 
vero Dio, e Padre? e voi , li quali folleciti ubbidite allcfue parole, afeoleate ancora le-» 
mie p re ghiere per lui, il quale e fl eado infinito» folle incarnarli nelle mie vifcerc; ve lo 
i*) ìì, 7, chiedo > 
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chiedo , prego, e fupplico, che fenza dilazione fovveniate all' oppreflione del cuore^, 
cella quale fi ritrova il fedeliffimo mio Spodo; ed alleggerendolo delle Tue pene, revochi 
dall’animo, e penderò Tuo la determinazione, c'ha prefo di volerli allontanare. Ubbi- 
dirono alla loro Regina gli Angeli, li quali efladeftinòa quello effetto; e dubito nafeofla- 
mente inviarono al cuore di San Giufeppe alcune fante ifpirazioni , per perfvaderlo ancor 
loro, che la Tua Spofa Maria era Tanta , e perfetti dima , e che non fi poteva credere da lei 
coda indegna: di più, che Dio era incomprenfibile nelle due opere, ed occultiamo celli 
Tuoi retti giudici: e che feropre era fedeli (fimo con quelli, che in lui («) confidavano: e che 
niunodidprczza , n è abbandona ( b ) nella tribolazione. 

591. Con quelle, ed altre dante ispirazioni fi quietava un poco il turbato dpiritodiSan 
Giufeppe ; benché non dideerneva l’ordine, da dove gli procedevano : ma comechè l’oggetto 
della tua trifiezza non fi migliorava, perciò dubito ritornava come prima , fenza ritrovar 

{ >artito di coda fida, e certa, incheaffìcurarfi; onde ritornò a rinnovare l’intento di al* 
ontanarfi , e lafciare la dua Spofa . Conodcendo quello la Divina Signora , giudicò , che 
era già neceffario prevenire quello pericolo, echiedere al Signore con più ifianza il rime* 
dio.* «così fi rivolde tutta al duo Figliuolo Santiffìmo, il quale portava nel ventre, e con 
intimo affetto, e fervore gli diffe: Signore, e Bene dell'Anima mia, de mi date licenza, ben- 
ché fia polvere, c cenere, (Sparlerò nella vollra Reale predenza, e mani federò li miei 
(d) gemiti, chea voi non poffono nasconderli. Giuftoè, mio Signore, eh’ io non fia ri* 
meda nell'ajutare lo Spodo , che con la vollra mano mi donalle, lo vedo nella tribolazione, 
dove fi trova per la vollra providenza , e non farà pietà ladciarlo in eda . Se dunque ritro- 
vo (e) grazia negli occhi volìri, vi fupplico. Signore, e Dio Eterno, per l’amore, che 
vi obbligò a venire nelle videere della vollra dchiava , per rimedio ( f ) degli Uomini , abbia- 
te perbene di confolare il voffro fervo Giufeppe, edifporlo, acciocché ajuti aH*adempi* 
mento delle volìrc grand’ opere. Nonèbene, che dia la vollra dchiava fenza Spodo, che 
le affida, protegga, e ferva di riguardo: non permettiate Dio, e Signore mio, ch’cfe- 
guifea la fua determinazione, ed allontanandoli mi ladei. 

391. Ridpode l’Altilfimo a quella petizione; Colomba , e Diletta mia , iodifporròcon 
predezza il conduolo del mio fervo Giufeppe; e dichiarandogli io per raezo del mio Angelo 
il Sacramento, che al predente nonsà, potrai parlargli con chiarezza tutto quello, che 
teco ho operato , fenza che per l’avvenire offervi più filenzio : lo lo riempiròdelmio dpi* 
zito , e lo forò capace di quello deve fare in quedi Miderj : lui ti ajutent in eflì, e ti affide- 
rà in tutto quello , che ti luccederà . Con queda promeffa del Signore redò Maria Santiffi* 
ma confortata, ccondolata , dando Angolari grazie al Signore, che con ordine tanto am- 
mirabile difponeva le code con pedo, (g) e midura ; perchè oltre la confolazione, ch’ebbe 
la gran Signora di redar fenza quel penderò , conobbe di quanta convenienza fùffe dato per 
SanGiufeppe, l’aver patita quella tribolazione, nella quale fi provaffe, edilataffeil lue 
fpirito per le cofcerandi , le quali de gli doveano fidare. 

39 3. Nel medefimo tempo fi ritrovava San Giufeppe conferendo li duo! dubb; deco Oeffo; 
eflendofeorfi due mefi in queda gran tribolazione, evinto già dalla difficoltà, diffe : io 
non ritrovo mezo più opportuno al mio dolore, che l’ allontanarmi. La mia Spofa con* 
fedo, eh’ è per fc tuffino a, c niente feorgo in lei, che non la fiimi per Tanta; ma alfine è 
gravida , ed io non capifeo quello Mifterio • Non voglio offendere la Tua virtù , conde- 
gnandola all’ cdecuzione della legge; ma nemmeno devo adpettare il ducceffo della gravi- 
vidanza. Partirò dunque dubito, e mi rimetterò tutto alla providenza del Signore, ac- 
ciò mi governi. Determinato di partire quella ideffa notte, per il duo viaggio preparò 
un vedtto, che avea conalcune robbe di mutarli, c tutto lo ligò in un fafeio, ed alcuni 
denari, che avea ricuperato dal Tuo travaglio; econ quefiobagaglio rifolfe di partire al- 
la meza notte: maattefo il fuo buon coll urne, c la novità del cado, effendofi ritirato con 
quello intento, fece orazione al Signore, e gli diffe: AltiffimoDio Eterno de’ nodri Padri 

R % Abra- 


-U) Trt*. 3.V. if. (b) Tjd. 33.». 19. <c) Ctn. j i.v.17. Cd) tjd.37. v. io. .(e) Ixod.34.p-t. 

40 > ■]***■ 4. v. 9. Ct) SafHTit. 1 1 . v. xl. 


xji MISTICA CITTA' DI DIO 

Abramo, Ifaccò, eGiacobbe, vero, cd unico rifugio de’ poveri, ed afflitti, noto è alla, 
voftra clemenza il dolore , ed afflizione, dalla quale ftapoiieduto il mio cuore. Anco co- 
nofcctc, Signore, (benché fia indegno) la mia innocenza nella cagione della mia pena, e 
l’infamia, e per icolo, che mi minaccia lo flato della mia Spofa . Non la giudico per adul- 
tera; perchè conofco in lei virtù, e gran perfezione; ma con evidenza feorgo, che fi tro- 
va gravida. Lacaufa, ed il modo del fucceffoio non lo so; ma non trovo traccia di po- 
termi quietare. Determino per minor danno allontanarmi da lei, per luogo tale, dove 
niuno miconofca : e rimettendomi tutto alla voftra providenza , finirò la mia vita in ua 
deferto . Non mi abbandonate Signore, e Dio eterno; perchè folo defidcro il voftro 
maggior fervizio, ed onore. 

3514. Si proftrò interra SanGiufeppe, facendo voto di conferirli al Tempio diGerufa- 
lemme , per offerire parte di quel poco denaro, che conduceva per ilfuo viaggio; e quello 
affinchè Dio protegge Ile, e difendeflc la fua Spofa Maria dalle calunnie degli Uomini, e 
la libcraUc da ogni male. Tanta era la rettitudine dell’ Uomo di Dio , e la Alma , che-» 
faceva delia Divina Signora. Dopo di quella orazione fi ritirò a dormire alquanto, per 
potere, fenza darlo ad intendere alla fua Spofa, ufeire alla meza notte ; e nel Tonno gii 
accadde quello, che dirò nel Capitolo feguente. JLa gran Prencipcfla del Cielo ( ficura-* 
perla parola Divina) flava enervando dalfuo ritiro quello, che SanGiufeppe difponeva; 
perché l' Onnipotente lic lo manifeflava : econofcendo il voto, che per lei a vea fatto, il ba- 
gaglio, e peculio tanto povero, che a vea preparato, piena di tenerezza , ecompafiionc, 
lece nuova orazione per lui , con rendimento di grazie , lodando il Signore nelle fue opere, 
e nell’ ordine, nel quale le difpone, fopra ogni penfiero degli Uuomini. Diede luogo 
Sua Divina Maefià, acciò tutti due, cioè Maria Santiflima, e SanGiufeppe, giungeifero 
all’ultimo efiremodi dolore intèrno, affinchè oltre li meriti, che con qucfto lungo mar- 
tirio cumulavano, fuffe ancora più ammirabile, e filmabile il beneficio della Divina con- 
folazione: e benché la gran Signora flava coflantiffima nella fede, efperanza, chel’AI- 
ciffimo non lafciercbbe di applicare l’opportuno rimedio, e per quello taceva, cnonma- 
jiifcflava il Sacramento del Re, (a)che non 1 ’ era flato comandato di dichiarare; contut- 
tociò 1 ‘ afflifie affai la determinazione di aan Giufeppe ; perchè Ce le rappreféntarono gl’ in- 
convenienti grandi , nel falciarla fola, fena’ appoggio, e compagnia, che ralfiflefl'e, e 
confolaffe per l’ordine comune, e naturale; poiché non tutto fi ha da cercare per l’ordi- 
ne miracolofo, efopranaturale; però tutte quelle angofeie non furono valevoli, che traf- 
curafie l'efercizio delle virtù tanto eccellenti,- come quella della magnanimità , in tollera- 
re le afflizioni , fifpecti, e determinazioni di San Giufeppe; quella della prudenza, in 
mirare, che il Sacramento era grande, c che non era bene determinarli per sè fola a feo- 
prirlo : quella dclfilenzio, in tacer come Donna forte, e renderli infignefra tutte, per 
efferfì trattenuta di non dir quello , nel quale vi concorrevano tante ragioni umane di par- 
lare: la pazienza , in foffrire: e 1 * umiltà, in dar luogo alli fofpetti di SanGiufeppe-» • 
Molte altre virtù cfercitò mirabilmente in quello travaglio; con che ci diede infcgnamcrir 
fo d’attendere il rimedio dall’ Altiflimo nelle maggiori tribolazioni. 

i 

Dottrina , che mi diede la Regina del Cielo Maria Santijjìma • 

'pigliuolamia , la dottrina, che tidòperraezo dell’ efempio, c’hai fcrittodelmio 
filenzio, fia che l’abbi per regola di governarti nella favori, e Sacramenti del Si- 
gnore , con confervarli nel fegrcto del tuo petto : e fe bene ftimafli conveniente , per il con- 
fuolo di qualche anima, di manifcflarie quello giudicio, non devi farlo per te fola, fenza 
che prima la confulti con Dio, e dopo con l’ubbidienza ; perchè quelle materie fpirituali 
rum fihannoda governare peraffetto umano, dovetanto operano le paffioni, ò l’indù 
nazione dclL Creatura , e con elle corre un gran pericolo , che fi giudichi per conveniente 
quello, chcè perniziofo, eper fervizio di Dio quello , cheèoffcfa dieffo; ed il difeerne- 
re tra li moti interni, e conofcerc quali fono divini, cchcnafcono dalla grazia , e quali 
to TcbiA 11. v. 7. umani , 
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umani, generati dagli affetti difordinati, quello non fi confeguifce con gliocchj dclla_ì 
carne, (a) e del fangue: c fe bene quelli due affetti fono molto diffami, cd anco le loro 
caule ; contutcociò fe la creatura non fi ritrova molto illuflrata , e morta alle paflìoni, non 
può conofcere quella differenza, nèfcpararc il preziofo(è) dal vile: e quello pericolo è 
maggiore, quando concorre, ò fi frapone qualche motivo temporale, ed umano; per- 
chè allora l’ amor proprio, e naturale fi fuole introdurre a difpenfare, ò governare 
cofe divine, efpirituali, con replicati , epericolofi precipizi. 

396. Sia dunque per te documento generale, che eccetto quello , il quale ti governa, a 
niuno fenza mio ordine dichiarerai cola alcuna ; e giacche mi fono collimila per tua Mae- 
lira, non mancherò nel darti ordine, econfeglioinquefio, ed in tutto il rimanente, ac- 
ciò non ti devii dalla volontà del mio Figliuolo Santiifimo ; però avverti a far molta (lima 
dclli favori, e benefici dell’ Altiflimo , trattali (c) con magnificenza, e che fìa preferita 
la fuaeflimazione, aggradimento, ed efccuzione a tutte le cofe inferiori, e maggiormen- 
te a quelle, che fono di tua inclinazione. A me mi obbligò affai al filenzio il timore ri- 
verenziale, il quale ebbi, nel giudicar (come dovea) per tanto (limabile il Teforo, che 
in me fi ritrovava depofitato; e nonoflantel' obbligazione naturale, e l'amore, che tene- 
va al mio Signore, cSpofoSanGiufeppe, ed il dolore, ecompaffionedclle fue afflizioni, 
delle quali avrei defìderato cavarlo; tuttavia diffimulai, etacqui, anteponendo al tutto 
il gufto del Signore , e rimettendogli laNcaufa , la quale effo rifervava per sè folo. Appren- 
di anco con quello a non feufarti giammai, per piu innocente che ti ritrovi, inquello,del 
che t'imputano; ma allora obbliga il Signore, e confida nel fuoamore,elafciaa fuo con- 
to il tuo credito, e frattanto fupera con la pazienza, ed umiltà, con opere, e parole uf- 
ficiofca chi ti offenderà ; e fopra tutto quello ti avverto, che giammai di niuno giudichi 
male; benché vedeffì con gli occhj indizj tali, che ti moveffero a farlo; perchè la carità 

f erfetta, e (incera t’infegneràadar ufeita prudente aitutto, eda disfare le colpe altrui. 

ofein quello Iddio, perefempio, il mioSpofoSanGiufeppe ; poiché niuno ebbe più in- 
dizi, e niuno farà tanto prudente nel trattenere il giudicio; perchè nella legge di carità dif- 
creta, e fama, è prudenza, e non temerità , il rimetterli alle caufefupcriorf, che non fi 
penetrano, prima di giudicare, ed incolpare liprolfimi inquello,che nonfifeorge ma- 
nifefla colpa. Non ti dono qui dottrina fpeciale per quelli dello fiato del Matrimonio; 

S erchè l'hanno chiara nel dccorfò della mia vita , e di quella fipollono tutti approfittare; 

enchè addio l’ incarnino al tuo particolare profitto, che lo delidero con amore fpeciale« 
Afcolcami, Caritiìma, cd cftguifci li miei confeglj , e parole di vita . 

CAPITOLO III. 

’ Tarla Vangelo del Signore a San Giufeppe in fogno , e gli dichiara il Miflerio dell 1 
Incarnatone : e fi dicono gli effetti di quella imbafeiata. 

397. TL dolore della gelofia è così vigilante rifvegliatojo a chi la patifee , che replicate^ 
X volte, in luogo di fvegliarlo, lo tiene follecito, inquieto, e fenza Tonno. Niti- 
do patì quella patitone, come San Giufeppe; benché in verità niuno ebbe minor caufa di 
effo, fe allora l’ a veffeconofciutoj talchèeffendo dotato di grande feienza, eluceper pe- 
netrare, e vedere la fantità, e qualità della fua Spofa Divina, le quali erano ineftTraabili; 
perciò incontrandoti in quella notizia li motivi, li quali l’obbligavano a lafciare la pof- 
feflione di tanto bene, eraneceffario, che aggiungendogli feienza di quello, che perdeva, 
(‘Oaggiungefscroanco dolore di lafciarlo. E per quella ragione fu con ecccffo il dolore di 
San Giufeppe fopra tutto quello, che in quella materia hanno fofferto gli altri Uomini ; 
perché niuno fece maggior concerto della fua perdita, nè niuno potè conofcerla, nè (li- 
marla , come lui . Ma infieme con quello vi fu una gran differenza tra la gelofia , e fofpec- 
fti di quello fcdcl Servo, equella degli altri, che fogliono patire tale affanno; perchè la* 

gelofia 
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gclofia aggiunge al veemente, e fervido amore un gran penderò di non perdere, anzi di 
confcrvarc quello, che fi ama: ed a quello affetto per naturai necefòta fiegue il dolore di 

} >erdcrlo; pervadendoli, che alcuno potrà togliercelo; e quello dolore, e cruccio èquel- 
o, che comunemente li chiama gelo fia : e nelli foggetti, che tengono le palfioni di (or- 
dinate per mancanza di prudenza, e di altre virtù, luole apportare la pena, edolore,cf- 
fetti difuguali d'ira, di furore, d'invidia contra la medetima perfona amaca, ò contri 
quello, il quale impeditela corrifpondenza dell’ amore , ò fia male, ò bene ordinato, eoa 
che fi follevano letempefle delle imaginazioni , efofpetti anticipati , li quali dalle ìfteffe 
paffioni lì generano; dal che vengono originatele velleitari voler abborr ire, di amare, e 
di pentirli; talché l' irascibile, c concupifcibilc dimorano in una contioua lotta, Senza 
elTcrvi ragione , nè prudenza, che la foggetti, e domini; per quella forte di male fi ofeura 
l'intelletto, lì pervertite laragione, ed allontana da sé la prudenza. . 

398. Ma in Sa n Giufeppe non vi furono quelli difordini viziofi , nè vi potevano eflere^* 
nonfoloperlafuafantitainlìgne; ma ancora per quella della fuaSantif&maSpofa; perchè 
in lei non conofccva colpa, che lo fdegnalfe, nè fece giammai concetto il Santo, che avelie 
lei impiegato il fuo amore in alcun altro , contro del quale poteffeaver invidia , ò motivo di 
fiaccargli tal affetto con ira; onde fola mente confiflettero le gelofie di San Giufeppe, nella 
graodezzadel fuoamorc, in un certo dubbio, òfofpetto condizionato, che vedendoli cor- 
rifpollo nel fuo amore della fuacaflilTimaSpofa, penfava , che alcuno con violenza avelie 
forfè cercato dillurbarlo: e perchè non ritrovava come vincere quello dubbio, conia ra- 
gionedeterminata, conforme erano gl’ indizi del Soffietto; talché non vi fu necefTaria_» 
maggior certezza , chela fola fua Sollecitudine , acciò il dolore fuffe canto veemente ; per- 
chè in un pegno unto proprio, come è iaSpofa , giu Ho è non accettar compagno; ed ac- 
ciò le ifpcricnzeoperaffero tal malore, ballava, chef amor veemente, c callo del Santo 
poftedefie tutto il cuorealia villa di qualunque indizio, e che perdeffe il più bello, perfet- 
to, e gradito oggetto del fuo intelletto, e volontà; perchè quando l’amore tiene motivi 
tanto giufli, grandi, ed efficaci, quelli gli fondacci, c ligamenti, che trattengono fòr- 
temente le paliioni, e maggiormente non elfendovi il contrario, cioè imperfezioni, le~» 
quali le rompano. Nella noflra gran Regina , tanto nel divino, quanto nel naturale» 
non li ritrovava cofa, che modera ffc, òminuiffe l’amore del fuo Santo Spofo; anzi moti- 
vi grandi per fomentarlo con replicati titoli, e cagioni. 

399. Con quello dolore, ch’era già arrivato a melanconia, reflò dormendo un poco 
San Giufeppe, dopo l'orazione, che ho detto, dando Scuro di risvegliarli a tempo, per 
ufeire dalla fua Caia alla meza notte; dimando a Suo parere, che non farebbe intefo dalla 
fuaSpofa: dava però la Divina Signora attendendo il rimedio, elollecitava il riparo con 
umili preghiere; perchè conofceva , che giungendo la tribolazione del fuo turbato Spofo 
a tal Segno, ed al Sommo del dolore , li avvicinava già il tempo della mifericordia , c del 
Sollievo d’ un cuore tanto afflitto. Deflinòl’Alriflìmo il Santo Arcangelo Gabriele, acciò 
ftando dormendo San Giufeppe, gli ma ni feda fife per Divina rivelazione il Miderio della_, 
gravidanza della fuaSpofa Maria. L’Arcangelo, per adempire la legazione, fe n'andò 
da San Giufeppe, e gli parlò (a) in fogno, conforme riferisce San Matteo, egli dichiarò 
tutto il Miderio dell'Incarnazione, e Redenzione code parole, che dice l’ Evangelida^ . 
Qui però qualche ammirazione potrebbe in ciò effervi , ed in me fi ha motivato, ed è, qual 
fi luffe la cagione, che il Santo Arcangelo parla ile a San GiuSeppe nel fogno, e non in ve- 
glia, quando il Miderio era tanto Sublime, enon facile ad intenderli; e tanto maggior- 
mente per la difpofizione del Santo tanto turbata, ed afflitta, quando ad altri fi palesò il 
medefimo Sacramento non mentre dormivano; ma effendo vigilanti. 

400. In quede opere del Signore, l'ultima ragione è quella della fua fantiffima volontà, 
in tutto giuda, Santa , e perfetta ; maperquello, c’ho conosciuto, dirò alcune cofe, co- 
me potrò, per nodro inSegnamento. La prima ragione è; perchè San Giufeppe era tan- 
toprudente, pieno di lume divino, e teneva un concetto tanto grande diMaria Signora.. 
ncflra, chencn fu necefl ario pervaderlo permezi più forti, acciò fi afficuraffe della fua 
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Dignità , e delli MifterjdcU’lncar nazione; perchè nelli cuori difpofli oprano bene le ifpr- 
razioni divine. La feconda ragione fu; perchè la fua turbazione era incominciata pcc 
li fenfi, colli quali fi accorfe della gravidanza della fua Spofa: c così fu gi urto, che coafor 
me elfidiedero motivo all’inganno, òfofpetto, cosi fulfero come mortificatile privi del- 
la vifione Angelica , e che per elfi non a vede ingrefio il difinganno della verità . La terza 
ragione è come confcguentea quella ; perchè San Giufeppe, benché non commife in ciò 
colpa, nulladimeno patì quella turbazione; onde li fenfi rimafero come opprelfi,edincav 
paci per la villa, e comunicazione fenfibile dell’ Angelo Santo; e così era conveniente, che 
gli parlade, e dalle l’imbafciata in illato tale, che li fenfi turbati per il pattato, ftafferoal* 
lora impediti con la fofpenfione delle loro operazioni ; poiché dopo l’imbalciata , il Santo 
Uomo, Bando già in elfi, li purificò, edilpofe prima con molti atti, come fi dirà» per 
poi ricevere 1 ‘ influffo dello Spirito Santo ; perchè al tutto l’ impediva la turbazione . 

401. Da quelle ragioni s’intenderà il perchè Dio parlava in logno alli Padri antichi piò, 
che adetto con li fedeli Figliuoli della Legge Evangelica , nella quale è meno ordinario que** 
fio modo di rivelazioni infogno, e più frequente il parlare gli Angeli con maggior mani- 
filiazione, e comunicazione. La ragione di quello è, perchè fecondo la divina difpofi- 
zione, ilmaggior impedimento, ed obice, che indifpone, acciocché leanime non abbia- 
no affai familiare commerzio, e comunicazione con Dio, c con li fuoi Angeli, fono li pec- 
cati; benché fiano leggieri, ò pure le imperfezioni; perchè dopo che il Verbo Divino fi 
umanò, e conversò cogli Uomini, fi purificarono li lenii, e fi purificano giornalmente le 
nolìre potenze, reflandofantificate col buon ufo de’ Sacramenti fenfibili; conche in al- 
cun modo fi elevano, fpiritualizano , e rendono idonee, ed abili nelle fue operazioni alla 
partecipazione delle influenze Divine: e quello beneficio dobbiamo noi, più che gli antichi, 
al Sangue di Grillo nolìro Signore, nella di cui virtù fiamo fantificati per li Sacramenti, 
ricevendo in elfi effetti divini di grazie fpeciali, ed in alcuni di più il carattere fpirituale, 
che ci fegna , e difpone per fini più alti : ma quando il Signore parlava , ò parla adetto 
qualche volta infogno, efclude le operazioni de’ fenfi, come inette, ed incapaci di entrar 
renelle nozze fpirituali della fua comunicazione, ed influlfifpirituali. 

401. Si cava ancora da quella dottrina , che per ricevere le anime li favori occulti del 
Signore, non folo fi ricerca , che fi ritrovino fenza colpa » e che abbiano meriti, e grazia; 
ma anco che godano la quiete, e tranquillità di pace ; perchè fe fi ritrova turbata la repub- 
blica delle potenze! come fu nel Santo Giufeppe) non farà difpofla per effetti tanto divini , 
edificati, come quelli, fi quali riceve l’anima con lavifladel Signore, e delle fuecarezr 
ze ; e quello è canto ordinario , che per molto , che dia meritandola Creatura con la tribo- 
lazione, e patendo afflizioni , ficcome era lo Spofo della Regina ; contuttociò viene ad 
impedire quella alterazione; perchè nel patire vi è travaglio, e conflitto con le tenebre; 
ed il godere, e ripofare in pace nella poffeflìone della luce : onde non è compatibile lo Ba- 
re con efa alla viffa, ed alle tenebre; benché futte per difcacciarle; ma nel mezo del con- 
flittov^combatti mento delle tentazioni, eh' è quali nel Tonno, òpuredi notte, fifuole 
Tenute , e conofcerela voce del Signore per raczo degli Angeli, come fuccette al noBroSai» 
Giufeppe , il quale udì , ed intefe tutto quello , che diceva San Gabriele , cioè , che non te- 
mette (é) di convcrfare con la lua Spofa Maria ; perchè era opera dell^. Spirito Santo quel- 
lo, che racchiudeva nel fuo ventre, e farebbe per partorire un Figliuolo, e fi chiamereb- 
be (b) Gesù, e farebbe Salvatore del fuo Popolo; ed in tutto quello Miflcàio fi farebbe adeo»- 
pita la Profezia d'ifaia, laqualedice: concepirà una Vergine , e partorirà un Figliuolo, 
(c) che fi chiamerà Emanuele, che fignifica , Dio con noi. Non vide San Giufeppe l’An- 
gelo con ifpecie imaginarie; ma folamente udì la voce interiorment.* , ed intefe il Mitte- 
rio: onde dalle parole, che gli ditte, ficava, che San Giufeppe nella fua determinazione 
avea lafciato Maria Santilfima; mentregli comandò, che fenza timore alcuno la ricevette- 

405 Si rifvegliòSan Giufeppe capace del Mitterio rivelato, e chela fua Spofa era vera 
Madre del medefimo Dio: etra l’iBetto giubbilo della fua fortuna, e forte non imaginata, 
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ed il nuovo dolore di quello, che aveafatto, fi proftrò in terra , e con un’ altra umile tur- 
bazione, timido, ed allegro, fece atti eroici d’umiltà, e riconofcimento ; diede grazie 
al Signore, per il Miftcrio rivelato, e per averlo fatto Sua Divina Maeftà Spofo di quella 9 
che elette per Madre , non meritando edere fchiavo fuo . Con quello riconofcimento , ed 
azioni di virtù, redòfereno lofpiritodiSanGiufeppe,e difpofto per ricevere nuovi effet- 
ti dello Spirito Santo* Col dubbio però, e turbazione pallata, fi a frodarono in lui li fon- 
damenti molto profondi dell* umiltà, cheaveadaprofeffarc, come quello, al Quale fi con- 
fidava la difpenfazione delli più alti confeglj del Signore : e la memoria di quello fucccfio 9 
fu un inamiderò, che gli durò tutta la vita. Fatta poi quella orazione a Dio , incominciò 
il Santo Uomo a riprendersi dello in difparte ritirato, dicendo: O Spola mia Divina , e 
manfvctiffima Colomba, eletta dall’ Altiflimo per fua Abitazione, eMadrefua! Come 
quedo indegno fchiavo ebbe ardire di fofpettare per la tua divina gravidanza? come la_» 
polvere , e la cenere diede luogo , che fufie fervito da quella , eh’ è Regina del Cielo, e del- 
la Terra , e Signora d' ogni cola creata ? come non ho baciato la terra tocca ta dalle fue pian* 
te? come non ho podo tutto il mio dudio in fervida ginocchiato ? come alzerò gli occhj miei 
alla fua prefenza , ed ardirò di dare in fua compagnia, ed aprire le mie labbra per parlar- 
le ? Signore , e Dio Eterno , datemi grazia , e forze per poterle domandare perdono, e fug- , 
geritele nel cuore, che ufimecomifericordia,e nondifprezzi(comeio merito) quedo già 
ravveduto fuo fervo: guaiame! perchè conforme dava piena diluce, e grazia, edinsè 
racchiude l’Aurora della luce, cosi le erano raanifedi tutti H miei penfieri: edavendolicon 
edì giudicato dilaniarla con effetto, grande ardire farà il comparire innanzi agli occhj 
fuoi. Conofcola villania del mio procedere, e l’inganno di tanto pefo; poiché a vida 
di tanta fantità accettai penfieri tanto indegni contra la fcdcliffimacorrifpqndenza, la qua- 
le io mai meritai. E fe in gadigomioaveffe permeitela vodra divina giudizia, che io 
efeguilfì lamia fallace determinazione, quale farebbe adeffo la mia sfortuna ? eternamen- 
te gradirò, Altiflimo Signore, beneficio tanto incomparabile. Datemi, Re potentitfì- 
mo , con che renda qualche degna retribuzione . Mi prefenterò alla mia Signora , e Spo- 
la, affidato nella dolcezza della fua clemenza, e prodratoa’fuoi piedi, chiederò perdo- 
no, acciò per lei, voi mio Dio, e Signore Eterno , mi riguardiate come Padre, perdo- 
nando il mio errore . 

404. Con quefla mutazione ufcl il Santo Spofo dal fuo povero Camerino, trovandoli 
(rifvegliato che fu) cosi differente, come fortunato più di quello, di che fi era ritirato 
per dormire. E comechè la Regina del Cielo davafempre ritirata, nonvollerifvegliar- 
Ja dalia dolcezza della fua contemplazione, (a) finché lei voleffe: onde frattanto dilciolfe 
l’Uomo di Dio quelfafcio, che avea preparato, fpargendo abbondanti lagrime, con af- 
fetti molto di verfi di quelli, che prima avea avuto : e piangendo, cominciò a portare ri- 
verenza alla fua Divina Spofa , con accomodare la Cafa , feopare il fuolo fopra il quale do- 
vevano pofare le di lei fàgratc piante, e preparò altre faccende, le quali foleva «imettere 
alla Divina Signora , quando ancor non conofce va la di lei dignità, e determinò mutare 
intento, edile nel procedere con lei, applicando a sé deffol’ ufficio di fervo, ed a lei quel- 
lo di Signora: ed in quedo da quel giorno in poi vi furono tra efiì due ammirabili contefe 
in ordine achidoveflefervire, e modrarfi piùumile; ma tutto quello, che paffavainSaa 
Ginfeppe,. dava mirando la Regina del Cielo, fenzachefe le occultaffe penderò, nè mo- 
to alcuno: e quando fu l'ora, fi avvicinò il Santo alla danza dell’ Altezza Sua , il quale 
effa dava attendendo, con la manfvetudine, affabilità, egudo, che dirò nel Capitolo 
feguente , 

l t 

' •* t 

Dottrinai c bè mi diede la Divina Signora Maria SantiJJima* 

Tagliuola mia , per quello, c’hai intefo in quedo Capitolo, ti trovi con un dolce 
motivo di lodare il Signore ; conofcendo l’ordine ammirabile della fua fapienza 
f • ncll’af- 
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jiclT affliggere, (4) econfolarc li Tuoi Servi, cd Eletti nell'uno, e nell’altro Tempre fa- 
pientiflimo , e pietofiflimo , per cavarli tutti con maggiori aumenti di meriti, e gloria; 
onde l'opra di quella avvertenza voglio, che tu ne ricevi un altra molto importante per il 
tuo governo, c per lo Tiretto tratto, che vuole il Signore aver ceco; equcftaè,cheproc- 
curi con tutta attenzione di confervarti Tempre in tranquillità , c pace interiore , fenza 
dar luogo a turbazione, che te la polla togliere, od impedire per niun TuccclTo della vi- 
ta mortale, fervendoti di efempio, e dottrina quello, chefuccertcal mioSpofo San Giu- 
feppe nell’occalionc, c’hai fcritto; perchè non vuole f Al tilìimo, che con la tribolazione 
fi conturbi la Creatura ; ma che meriti, nonché venga meno, ma che faccia fperienze di 
quello, chepuòcon Ingrazia: eie bene li venti gagliardi delle tentazioni fogliono abbat- 
tere il Cartello della maggior pace, ecognizione di Dio, ed anco dalla medefima inquie- 
tudine porta la Creatura cavare il fuoconofcitnento, ed umiliazione; peròfenon fi riduce 
alla tranquillità, e quiete interna, non fi trova difpofta , acciocché il Signore la vifiti, la 
chiami, e la innalzi alle Tue carezze; perchè Sua Divina Maertà non viene , dove incontra 
(b) furie di venti; nè li raggi di quel fovrano Sole diGiuftiziaficonofconoj mentre non vi 
è ferenita nelle anime. 

406. E Te la mancanza di querta quiete impedifee tanto , per il tratto intimo dell’ Altiffi- 
no, e pitiche cerco, che le colpe fono obice maggiore, per ottenere un beneficio canto 
grande; onde in querta dottrina ti voglio molto attenta, e che giudichi di non avere ra- 
gione di ufare con le tue potenze contro di erta: £ giacché tante volte hai offefo il Signore, 
ricorri alla Tua mifericordia, piangi, e lavaci con abbondanza: ed avverti, c’hai obbliga- 
zione, Tocco pena d’erter condannata per infedele, di curtodire l’anima tua ,e confervar- 
la per eterna abitazione dell’Onnipotente, pura, netta , e Terena ; acciò il Tuo Signore la 
pollieda , e degnamente abiti (r) in erta; talché l’ordine delle tue potenze ha da edere ua 
armonia di rtromenci di mufica Toa vidima , cdcliziofa : equantopiù erte Tono tali, canto 
maggior è il pericolo di fconccrcarfi ; e per querta ragione ha da effer maggiore la_* 
cura dicuftodirli, e confervarli intatti dalle cofc terrene; perchè folamente l’aere infetto 
degli oggetti mondani bafta per Sconcertare, turbare, cd infettare le potenze tanto confc- 
grace a Dio. Travaglia dunque, cproceura di vivere follecita di te ftcrta, e con impe- 
rio fopra le tue potenze, ed operazioni; c Te qualche voka ti fconccrcerai , ò ci turberai in 
quert’ ordine, proccuradi Tubito attendere alla luce Divina, ricevendola fenza mutazio- 
ne, òfofpetto, ed operando con erta il più perfetto, epuro; perchè a tal fine ti ho pro- 
porto per efempio il mio Santo Spofo Giufcppe, il quale fenza dimora, nè fofpetco alcu- 
no, diede Tubito credito all’ Angelo Santo; anzi con pronta ubbidienza cfercitò quello, che 
gli fu comandato; onde meritò d’erter Tublimato a granpremj, c dignità : e Te tanto fi 
umiliò, fenza aver peccato in quello, che fece, folamente per efferfi turbato con tanti fon- 
damenti, benché apparenti, confiderà tu, che Tei un povero vermicciuqlo , quanto devi 
conofcerti per vile, fino ad unirti con la polvere, piangendo le tue negligenze, e colpe, 
fintantoché l’Altifiimo xi rimiri come Padre, c come Spofo. 

CAPITOLO IV. 

Chiede San Qìufcppe perdono a Maria Santiffima fua Spofa : e la Divina 
Signora lo confila con gran prudenza. 

•4°7* A Ttendeva il già in sè ritornato Spofo Giufeppe, che Maria Santiffima , e Spofa 
-TV. fua ufeiffe dal fuoGabinctto : e quando fu l’ora, apri erta la porta del fuo po- 
vero ritiro, dove abitava la Madre del Re Celefie; efubito il Santo Spofo fi buttò ali i Tuoi 
piedi, e con profonda umiltà , e venerazione le dirte : Signora, e Spofa mia. Madre vera 
dell’ Eterno Verbo , qui rtà' il voftro fervo proftrato a’ piedi della voftra clemenza ; per il 
tnedefinaoDio, e Signore noftro, che portate nel voftro verginale ventre, vi chiedo, che 
Mift. Città di Dio. Tom. II. S voglia- 
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vogliate perdonare il mio ardire. Sicuro fono, Signora, che niuno de’ miei penGeri è fla- 
to celato alla voflra fapienza , e luce divina ; grande fu la mia audacia , d’ effermi deterrai- 
.nato di lafciarvi; e non fu meno la villania, con la quale finora fiete da me (lata trattata» 
come mia inferiore , lenza avervi fervita come Madre del mio Signore, e Dio; però anco 
fapctc, che lo feci tutto per ignoranza; perchè non fapevo il fcgrcto del Re Ccleftc, eia 
grandezza della voflra dignità ; benché venerali! in voi altri doni dell’Altiliìmo. Non-, 
vogliate attendere. Signora mia, alle ignoranze d’una vile creatura , che avveduta già » 
offerifee il cuore, e la vita al voftrooflequio, efervizio. Non mi alzerò da’ voftri piedi, 
Uazz fapere prima, fe fono in grazia voflra , perdonato del mio errore, ed ottenuta la 
voflra benevolenza, e benedizione. 

408. Udendo Maria Santiflìma le umili parole di San Giufeppe fuo Spofo , intefe in sé 
fleifa diverti effetti ; perchè con gran tenerezza ti rallegrò nel Signore, per vederlo capace 
de’Miflerj dell’ Incarnazione, li quali cfla già confeffa va, e venerava con tanto alta fede, ed 
umiltà; malaaffliflc un poco la determinazione, che vide nel fuo medetimo Spofo, cioè di 
volerla trattare per l’avvenire col rifpetto, e foggezione, che offeriva; perchè con que- 
lla novità pareva all’ umile Signora, che le sfuggiva dalle mani 1 occafìone di ubbidire, e 
di umiliarti come Serva del fuo Spofo: e come quello, che in un momento fi vede privo di 
qualche gioja, òteforo, che molco (limava; cosi Maria Santiflìma fi contriflò, appren- 
dendo, che San Giufeppe non farebbe per trattarla, come inferiore , efoggetta in tutto, 
avendola giàconofciuta per Madre del Signore ; onde alzò da' fuoi piedi il Santo Spofo, e 
lei fi buttò a quelli di elio: e benché lui avelie proccurato impedirla , non potè; perchè 
nell' umiltà era invincibile; e rifpondendo a San Giufeppe, gli dille; io. Signore, e Spo- 
fo mio, fono quella, che devo chiedervi perdono, e voi quello, che mi dovete perdona- 
re le pene, ed amarezze, le quali da me avete ricevuto; e così vifupplico, poflaa’voflri 
piedi, non diate più luogo alli voftri penfieri; poiché l'Altilfimo accettò li voftri defider;, 
e le afflizioni, che con effì avete (offerto. 

409. Parve alla Divina Signora confolare ilfuoSpofo; e perciò, non per ifeufarfi , fo^ 
vraggiunfe, e gli dille: dell’ occulto Sacra mento, che in me tiene rinchiulo il braccio dell’ 
Altillìmo , non potè il mio defio darvi notizia alcuna per la fola mia inclinazione ; perchè, 
come fchiava dell’ Altezza Sua Divina , era giudo, che io attenderti la fua volontà perfet- 
ta, e fanta; onde non tacqui, perché non vi (limi da mio Signore, e Spofo; anzi (empre 
fono, e farò fedele Serva voflra , corrifpondendo alli voftri defider;, ed affetti fanti; però 
quello, che con l’intimo del mio cuore vi chiedo, per il Signore, che porto nelle mie vi- 
ncere, è, che nella voflra converfazione , etratto, non mutiate l’ordine, òftile,che fino- 
ra avete praticato. Non mi fece il Signore Madre fua , per effer fervita , ed effer Signo- 
ra in quella vita; ma per effer di tutti ferva, e di voi fchiava, ubbidendo alla voflra volon- 
tà. Quefloè, Signore, ilmio ufficio, e lenza di erto viverò afflitta, e (confolata , ed è 
giudo, che me lo concediate; poiché così l’ordinò il Signore, dandomi il voflro patro- 
cinio, e rifugio, acciò all’ombra voflra darti ficura, ecol voflro a/uto poterti allevare il 
frutto del mio ventre, il mio Dio, e Signore. Con quelle ragioni , ed altre piene di foa- 
vità cfficaciflìma , confidò, e ferenò Maria Santiflìma San Giufeppe, e l'alzò dal fuulo , 
per conferire tutto quello, ch'eraneceffario: c per quello, comcchè la Divina Signora», 
non folamentc era piena di Spirito Santo; maavea leco, come Madre, il Verbo Divino, 
dal quale, come anco dal Padre, effo procede, operò con modo fpeciale neH’illuftrazio- 
ne di S. Giufeppe; onde ricevette il Santo gran pienezza di divine influenze; talché rinno- 
vato tutto in fervore, e fpirito, dille : 

410. Benedetta liete, Signora, tra tutte le Donne, fortunata, e beata in tutte le Nazio- 
ni, e Generazioni. Siaingrandito conlodeeterna il Creatore del Cielo, e della Terra». ; 
perchè dal fupremo del fuo Regio Trono vi riguardò, ed eleffeper fua abitazione: ed in 
voi fola fi verificarono leantiche promeffe, che fece alli noftriPadri , eProfeti. Tutte 
le Generazioni lo benedicano; perchè conniuna fi magnificò tanto, come lo fece con la», 
vofa* umiltà, ed a me il più vile de’ viventi, per fua benignità, mi eleffe por voflro fer- 
vo; 
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vo; ed in quefte benedizioni, e parole, che dille San Giufeppe, fu illuftrato dallo Spirito 
Divino nella maniera, che Santa Elifabetca , quando rifpofe alla falutazione della noftra 
Regina, eSignora; benché la luce, c feienza, che ricevette il Santiflirao Spofo, fu ammi* 

| rabile,in modo che alla fua dignità, e minifterio conveniva. E la Divina Signora, udite le 
parole del benedetto Santo, rifpofe ancora col Cantico del Magnificat, il quale replicandolo, 
conforme Tavea detto a Santa Elifabctta , vi aggiunfe altre cofe nuove; e fu in effe tanto 
infiammata, che fi folle vò in un ertali altiflìmo, ed alzata da terra in un globo di fplcndi- 
diflìmaluce, che la circondava, retto tutta trasformata, come con doti di gloria. 

41 1. Conia veduta di oggetto tanto Divino, reftò San Giufeppe maravigliato, e pieno 
d’incomparabile giubbilo; perchè giammai avea veduta la fua benedettiffima Spofa con 
fienile gloria, ed eminente eccellenza; ed allora la conobbe con gran chiarezza; perchè fe 
gli manifettò inficine l’integrità, e purità della Prencipefifa del Cielo, ed ilMifierio della 
fua dignità: vide, e conobbe nel fuo verginal Talamo 1 ’ Umanità Santiffima del Bambino 
Dio, e l’unione della natura umana alla Perfona del Verbo; e con profonda umiltà , e ri- 
verenza l’adorò, ericonobbe per fuo vero Redentore, econ eroici atti di amore fi offerì 
alla MaefiàSua Divina ; ed il Signore lo riguardò con benignità , e clemenza maggiore, 
che ad altra creatura; perchè faccettò, edonogli titolo di Padre putativo: e di più per 
corrifpondere a così nuovo fopranome, gli diede tanta pienezza di feienza, e doni cele* 
ili, quanti la pietà crittiana può, e deve prefumere ; però non mi trattengo nel riferire 
il molto, che delle eccellenze di San Giufeppe mi fi ha dichiarato; perchè farebbe bifogno 
dilatarmi più di quello, che ricerca l'intento di quella I fioria . 

412. Però fe fu argomento della grandezza di San Giufeppe, edel fuo generofo animo , 
"ed indizio chiaro della fua infigne fantità , il non morire , od inlanguidire per il cordoglio 
cagionato dalla gravidanza della fua amata Spofa , di maggior ammirazione fu , che non 
J’opprimeffe l’inopinatogiubbilo, che ricevette con quello, che fucceffc in quello difin^ 
ganno; perchè nel primo fi feoprì la fantità; ma nel fecondo ne riportò tali avanzi, e doni 
dal Signore, che fe non gli avelie Dio allargato il cuore, non l’avrebbe potuto ricevere, 
nè refitterc al giubbilo del fuo fpirito; talché in tutto fu rinnovato, ed elevato, per tratta* 
re degnamente con quella, ch’era Madre delmedefimo Dio; benché Spofa propria fua, 
c perdifponerc infieme conici quello, ch’era neceffario alMifterio dell’ Incarnazione, ed 
allievo del Verbo umanato, come fi dirà appreflò : ed acciocché retta ffe in tutto più capa* 
ce, e riconofceffc l’ obbligazione, che teneva, difervire la fua Divina Spofa, fe gli diede 
notizia, che tutti li doni, e benefici ricevuti dalla mano dell’ Altiflìmo, gli erano fiati de- 
rivati da lei , e per lei ; tantoché quanti ne avea avuto prima di effer di lei Spofo, fu per aver* 
lo eletto il Signore per quefia dignità: e gli altri , li quali dopo avea, purefegli donava* 
no, per averli lei acquifiato, e meritato. Conobbe di più l’incomparabile prudenza-. , 
colla quale la gran Signora avea proceduto col medefimo Santo, non fitto nel fervirlo con ub- 
bidienza tanto inviolabile, e con sì profonda umiltà; ma ancora confolandolo nella fua_* 
tribolazione, con impetrargli la grazia, ed affiftenza dello Spirito Santo, diffimulando 
conforamadifcrezione, cdopo ferenandolo, quietandolo, e difponendolo , acciò fufife^ 
idoneo, e capace di ricevere le influenze dello Spirito Divino: e come la Prencipeffa del 
Cielo era fiato lo firomento della Santificazione del Battifia , e della di lui Madre Santa Eli- 
fa betta; così ancora fu firomento per la picnezzadellagraziaricevutadaSanGiufeppe-* 
con maggior abbondanza : e tutto lo conobbe , ed intefe il fortunati (fimo Spofo , e poi cor ♦ 
rifpofe in tutto, come grato, e fedelini mo Servo. 

415. Di quelli gran Sacramenti, c di molti altri, che accaddero alla noftra Regina , ed 
al fuo Spofo San Giufeppe, nonncfeccro memoria li Sagri Èva ngclifti; e ciò non fittamen- 
te, perchè efii li cuftodirono ne’ loro petti , fenza che la umile Signora, ed il fuo Spofo San 
Giufeppe a niuno l’avellerò manifeftato; ma anco perchè non fu neceffario, che s’intro- 
duceffero quefte maraviglie nella Vita diCrifto noftro Signore , la quale fcriffero ; acciò 
prima la Fede di elio fi diffondeffe per la novella Chiefa, e Legge di Grazia; anzi farebbe 
flato di poco accertamento, e convenienza , attefala gentilità nella fua prima convcrfio^ 

S z ' uè; 


i 


Digitized by Google 


f 4 0 MISTICA CITTA* DI DIO 

ne: onde l' ammirabile Providenza Divina, con li Tuoi occulti giudici, e fegretiinfcruta- 
bili, riferbò quelle cofc, per cavare da' fuoitcfori a' tempi opportuni quelle, che fono (4) 
nuove, cfono antiche; talché nel tempo poi più a propofito, e preveduto con la fua Divi- 
na fapienza, cioè quando fondata già laChiefa, ed affodata la Fede Cattolica, firitra* 
Vallerò li Fedeli bifognofi dell' interceflione, rifugio, e protezzione della loro gran Regi- 
na, c Signora, conofcendo con nuova luce quanto fia amorofa Madre, e potente Avvoca- 
ta ne’ Cieli appreflò il fuo Figliuolo Sa ntiffimo, al quale il Padre ha confegnato(/») la po- 
terti di giudicare, ricorrcflero a lei per il rimedio, come ad unico rifugio, c luogo Sagro, 
per ficurtà de’ peccatori . Se poi fiano arrivati quelli afflitti tempi alla Chiefa , lo dica no 
le fue lagrime, e tribolazioni; poiché giammai furono maggiori , che quando li fuoi me. ' 
definii Figliuoli allevati al fuo petto, l’affliggono, e la fcacciano, (c) diflìpando ilteforo 
dclSangucdcl fuoSpofo; e quello con maggiore crudeltà, che li più congiurati nemici : 
dunque quandoefclama lanecelfità, quando il fangue Iparfo da’ Figliuoli manda voci, e 
molto maggiori, come quelle del Sangue del nollro Pontefice Crillo, conculcato, ( d ) ej 
pollutocon varjpreteftidigiuftizia, che fanno li più Fedeli , li più Cattolici, e collanti Fi- 
gliuoli di quell’ afflitta Madre ? come tanto tacciono? come non gridano a Maria Santini» 
ma? come non la invocano, e non la obbligano? che grancofa fiè, che tardi il rimedio, 
quando che fiamo noi pigri nel cercarlo, e nelconofcere quella Signora per Madre vera del 
medefimoDio? Confello, cheli racchiudono magnifici Miller; in quella (e) Città di Dio, 
e con la fede viva, e confcflìone li predichiamo; talché fono tanti, che la loro maggior 
notizia rerta riferbata per dopo la generai Refurrezionc, e li Santi li conofceranno nell’ 
Altifiimo ; però intanto attendono li cuori pii , e fedeli alla benignità di quell’ Amantiflì- 
ma Regina, c Signora, in degnarli fervirfi di me vililiìmo vcrmicciuolo per illromento di 
pubblicare alcuni ditanti, e cosi occulti Sacramenti; talché nella mia debolezza, ed ina- 
bilità, folomi ha potuto incoraggire il precetto, ed il beneplacito della Madre della Pietà , 
replicate volte intimatomi . 

\ 

Dottrina della Divina Regina , e Signora nojlra . 


4 14. Tagliuola mia, col de fiderio il quale ti maniferto, che tu doverti aggiurtare la tua 
X vita nello fpecchio della mia , e che le mie operazioni fulfero le regole inviolabili 
delle tue, ti dichiaro in quella Iftoria non folo li Sagramenti , e Miller; , li quali ferivi; ma 
molti altri ancora , li quali non puoi dichiarare , né manifertare ; perchè tutti hanno da re- 
care fcolpiti nelle tavole del tuo cuore; c perciò rinnovo in te la memoria della lezione, 
nella quale devi apprendere la feienza della vita eterna ; acciò ioadcmpifcail magiftero di 
Macftra, e tu fii pronta nell’ ubbidire, edefeguire, come ubbidiente, e follecita dilcepo- 
la; talché ti ferva adeffòdieferapio la umile cura, e riguardo del mio Spofo San Giufeppe, 
la fua fommiflìone, claftima, che fece della Divina luce, edinfegnaraento: ondeaven- 
do il cuore apparecchiato, e con buona difpofizione, per adempire con preftezza la volon- 
tà Divina , lo cambiò, e riformò tutto con tanta pienezza di grazia , quanta conveniva 
per il minifterio, al quale l’Altiffimo lodcftinava : fia dunque la cognizione delle tue col- 
pe, per umiliarti con fommiflìone; acciò con prctefto di dichiararti indegna, non impe- 
dito il Signore in quello, che di te vorrà fervirfi. 

41 5 * Ed in quella occafionc voglio palefarti una giuda querela, e grave indignazione 
dell’ Altiflimo con li mortali; acciò la polli capir meglio con la Divina luce, alla villa dell’ 
umiltà, c manfvctudinc , che io ebbi col mio Spofo Giufeppe . Quella querela del Signo- 
re , ernia, è peri’ inumana perverfità, c’hanno gli Uomini di trattarfi fra loro fenza ca- 
rità', ed umiltà, nel che concorrono tre peccati, che difobbligano non poco il Signore, e 
N me, per ufare dopo mifericordia con loro: il primo è, che conofcendo gli Uomini, che 
tutti fono Figliuoli d’ un Padre, che dà ne’ Cieli, fattura (f) delle diluimani, formati di 
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una raedeftma (a) natura , alimentati graziofamente, vivificati (b) conia di lui previden- 
za, ed alimentati ad ua'iftcfl'a rocnfadclli Divini Miftcrj, e (e) Sacramenti , fpccialmente 
col fuo medefimo Corpo, e Sangue, che di tutto quello fi dimenticano, e pofpongono, 
traverfandofi un terreno, c vano interefle ; e come Uomini fenza cervello, fi turbano, fi 
fdegnano, e fi riempiono di difeordie, rancori, tradimenti, e mormorazioni , e talvol- 
ta di empie, ed inumane vendette, ed od j mortali gli uni con gli altri. 11 fecondo è, che 
quando peri’ umana fragilità, e poca mortificazione, turbati perla tentazione del Demo- 
nio, inciampano in qualche colpa di quelle, non proccur ano Tubi to di liberar fene, cool, 
riconciliarli fra loro fielfi, come fratelli, che Hanno alla villa del giudo Giudice; anzi 
noni’ ammettendo per Padre mifcricordiofo, lo follecitano perGiudicc fevcro,(d)e rigi- 
do de’ loro peccati ; poiché niuno più di quelli, che tengono odio, e vendetta, ftuzzica la 
Divina giudizia . Il terzo, che vivamente lo fdegna, è, che talvolta, quando qualche- 
duno vuole riconciliarli col fuo fratello, non viene accettato da colui, il quale fi giudica 
per offcfo; talché ricerca maggior (e) foddisfazione di quella , la quale lui medelimo sà, 
che foddisfa al Signore , ed ancor di quella , della quale pretende prevalerli con Sua Divina 
Maelìà, per le onde fattegli.* di fatto ogniuno vuole , checontrito, ed umiliato, fia da 
Dio ricevuto, e 1 ’ accetti, e gli perdoni il medefimo Dio, che fu il più offcfo: edeflì, che 
fono polvere, e cenere, cercano la vendetta del fratello, e non fi danno per foddisfatti con 
quello, perii quale fi contenta il Signor Sovrano per perdonargli. 

416. Di tutti li peccati, che commettono fi Figliuoli della Chiefa, niunòèpiìi abbor- 
ribile, chequedo, agliocchjdeirAltifiimo j ecosilo conofeerai nel medefimo Dio, e nell’ 
efficacia , c forza, che pofe nella fua Divina Legge, precettando di perdonare (f)z\ fratel- 
lo ; benché peccafle contro di lui fettanta volte fette fiate : e benché alla giornata fiano mol- 
te più, come potrà dire , cheglidifpiacc, quando comanda ilSignore, che il fratello of- 
fcfo lo perdoni altrettante (g) volte fenza numero? e controdi quelli , che non lo faranno, 
aflegna pene formidabili; perchè fi fcandalizano gli altri, come fi cava da quella minac- 
cia, che pronunzia il medefimo Dio, dicendo: guai a colui, (/.Oche darà fcandalo, e per 
il quale lo fcandalo viene, e fuccedc; meglio farebbe fommergerfi nel profondo del Mare 
con una grave ruota di molino al collo: che tanto fu dir quello, quanto lignificare il gran 
pericolo, e difficoltà del rimedio di quelli peccati; ficcomela patifee colui , che cade nel 
Mare con una (:) ruota di molino al collo : ed anco accenna il cafiigo, che riceverà nel pro- 
fondo delle pene eterne; e perciò farà confeglio falutarc per li Fedeli, che piuttollo fi la- 
feino (k) cavare gliocchj, e tagliare le mani (perchè cosi 1 * ordinò il mio Figliuolo San- 
tillimo , ) che cagionare fcandali alli piccioli con quelli peccati . 

417. O Figliuola mia cariffima, quanto devi piangere con lagrime di {angue la bruttez- 
za, c li danni di quello peccato; perchè elio contrilla (/) lo SpiritoSanto, da fuperbi trion- 
fi al Demonio, rende mollruofe le Creature razionali, eie cancella (m) l’imagine del Pa- 
dre loro Cclclic . Che cofa più impropria, brutta , e mollruofa può efifervi , che vedere un 
Uomo di terra, il quale altro non ha, che corruzione, e vermi, incrudelirli contro d’un 
altro come lui, con tanta fuperbia, ed arroganza? Non ritroverai parole, colle quali 
ponderata ballantcmente quella perfidia, poffi perfvadere a’ mortali, che la temano, eli 
guardino dall’ira (») del Signore. Tu però, Cariffima, libera il tuo cuore da quello con- 
tagio, llarapa, ed imprimi in elfo dottrina tanto utile, e profittevole per efeguirla; e mai 
devi riputare, che nell’ offendere li Proffimi, enellofcandalizarli, vi fia picciola colpa; 
perchè tutte affai pefano alla prefenza di Dio. Ammutolifci dunque, e metti guardie for- 
ti a tutte le (0) tue potenze , e fenfi, perla rigorofa offervanza della carità con le fatture^» 
dell’Altiffimo. Donami quello compiacimento; perchè ti voglio perfettiffima in virtù 
tanto eccellente, e te l’impongo come mio precetto rigorofo ; talché giammai abbi da 
penfare, difeorrere, nè operare cofa alcuna in oHefa de’ tuoi Proffimi, nè per motivo al- 
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cuno devi permettere} che lo facciano le tue fedite, nò alcun altro in tua prefenza . Con- 
fiderà bene, Carilfiraa , quello, che da te ricerco; perchè quella è la fcienza più Divina 9 
e meno attefa da' mortali. Ti ferva per unico, ed efficace rimedio per le tue paffioni, ed 
anco per efempio , il quale ti coftringa , la mia umiltà , e manfvetudine , effetti dell* amor 
lineerò , col quale>ama va non folamente il mio Spofo ; ma ancora tutti li Figliuoli del mio 
Signore, e Padre Cclcftc , (limandoli, e riguardandoli come redenti, e comprati (c) con 
prezzo tanto alto.* onde con verità, fedeltà, finezza , e carità avverti alle tue Rcligiofc, 
che fefida peroffefa gravemente la Maelìa Divina , da tutti quelli, li quali non adempis- 
cono quello precetto, che il mio Figliuolo chiamò fuo, (b) e nuovo, fenza comparazione 
è maggiore l' indignazione contra li Religiofi, li quali dovendo effer li Figliuoli più per- 
fetti, come (c) è il loro Padre, eMaefiro di quella virtù ; nulladimeno vi fono molti di 
elfi, li quali la difcacciano, come fe fu (fero mondani, c fi rendono più odio!! di quelli. 

CAPITOLO V. 

Determina San Gìufeppe di fervire in tutta con riverenza a Maria Santiffìma : e quello , thè 
in ciò fece l' Altezza Sua , ed altre cofe del procedere , e modo di tutti due . 

418. T) il fedeliffimo Spofo Giufeppe con così alto, e degno concetto della fuaSan- 

XV tifiima Spofa Maria , dopo la rivelazione avuta della di lei Dignità, e del Sa- 
cramento dell’ Incarnazione , che lo mutò in uomo nuovo ; benché fempre fuffe (lato Santo, 
e perfetto : onde rifolfe di procedere con la Divina Signora con nuovo Itile , e riverenza ,co- 
meappreffo lì vedrà; perchè quello era molto conforme alla Saviezza delSanto, ed anco 
debito all’ eccellenza della Sua Santiffìma Spofa; poiché lui era Servo, e lei Signora del Cie- 
lo , e della Terra ; e così lo conobbe San Giufeppe con luce Divina ; onde per Soddisfare al 
Suo affetto di onorare , e venerare quella , la quale già conofceva per Madre del medelimo 
Dio , quando in difparte le parlava , ò paffava innanzi a lei inginocchiava con riveren- 
za grande, e non voleva più permetterle, che lei lo fervide, ò s’impiegaffc in altri mini- 
fierj umili, come di Scopare laCafa, lavare li piatti, ed altre cofe Ornili; perchè tutto 
voleva farlo il feliciflimo Spofo , per non derogare alla dignità della Regina . 

410. Ma la Divina Signora , che tra gli umili fu fempre l’ umiliffìma , e niuno la potò 
vincere nell’ umiltà, difpofe le cofe in maniera, che rcltaffc fempre nelle Sue mani la palma 
di tutte le virtù; perchè chiedette a San Giufeppe, che non le daffe quella riverenza di pie- 
gare il ginocchio alla Sua prefenza; llantechè, febene tal venerazione fidovea al Signore, 
il quale* portava nel fuo ventre; però mentre fiava ivi rinferrato, e non fi manifcllava, 
non fi poteva diffinguere, fe Quell'azione fi faceffe alla Perfona di Criffo, ò alla Sua: e per 
quella perfvafione fi accomodo ilSantoalgullo della Regina del Cielo; talché Solamente-* 
quando lei non veniva ad accorgertene, effo dava quel culto al Signore, il quale racchiude- 
vafi nelle di lei vifcere,ed ancora ad effa come Madre di lui, conforme a ciafeheduno fe gli do- 
vea rifpettivamente. In ordine poiall’efercitare le altre azioni, ed opere fervili, ebbero 
umili contefe; perchè S.Giufeppe non fi lafciava vincere nel permettere, che la granSignora, 
e Regina lefaccffej e perciò proccurava anticiparle; ed il medelimo faceva laSpofa Divi- 
na , Superandolo di mano in quanto poteva : ma perchè nel tempo , nel quale lei (lava ri- 
tirata, avea luogo San Giufeppe di prevenire molte di quelle opere fervili ; perciò veniva- 
no defraudate le continue di lei anfictàd’ effer ferva; ftantechè come a tale (limava le toc- 
ca ffero le faccende domeniche della fua Cala: onde perciò ferita da quelli affetti, fece ricorfo 
la Divina Signora a Dio con umili querele, pregandolo, che in effetto obbligaffe il fuo Spo- 
fo a non la impedir d’efercitarc l’umiltà, conforme defiderava; effendo quella virtù di tan- 
ta forza nel Tribunale Divino, che ritrova fempre franco l’ingrello, enonviè Supplica, 
che fia picciola , (d) quando è accompagnata con effa ; perchè tutte le fa grandi , ed incli- 
na 
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na l’eflcr immutabile di Dio a Ila clemenza . Afcoltò quella petizione l’Altiflimo, e dif- 
pof'c , che l’Angelo Santo Cuftodc del benedetto Spofo gli parlaflc interiormente con dirgli? 
JNon vogli render vani li defider; umili di quella» che è fuperiore a tutte le Creature del 
Cielo, e della Terra: c nell’ ellcriore dagli luogo, che lei ti ferva , e nell’ interno portale 
fomma riverenza , ed in ogni tempo, e luogo darai culto al Verbo umanato, la di cui vo- 
lontà è, chelui, eia Tua Divina Madre veniftero a fervirc, (a)enonadeffer ferviti; ac- 
ciò con quello dalle infegnamento al Mondo della feienza della vita, e dell’ eccellenza (b) 
dell'umiltà: in alcune cofe però di fatica potrai alleviarla; e Tempre in lei riverirci il Si. 
gnore d' ogni cofa creata . 

41.0. Con quefta irtruzione, e precetto dell’ Altilfimo, diede luogo San Giufeppe per gli 
efereiz; umili alla Divina Prcncipcffa ; e tutti due ebbero occafione di offerire facrificio ac- 
cetto a Dio della loro volontà . Maria Santilfima avanzandoli Tempre nella Tua profondif- 
fìma umiltà» ed ubbidienza verfo il Tuo Spofo , in tutti gli atti di quelle virtù, che con eroi- 
ca perfezione operava , Tcnza tracciarne alcuno, che potelfc fare: e San Giufeppe ubbi- 
dendo all' Altilfimo con prudente, efanta confuGone, la quale gii apportava il vederli af- 
fittito, e fervito da quella, che riconofceva effer Signora Tua, e di tutto il creato , anzi 
Madre del medelìmo Dio, e Creatore d’ognicofa : talché con quello motivo ricompenfa- 
va il prudente|Santo l'umiltà, la quale non poteva eferdtare in altri atti, li quali rimet- 
teva alla Tua Santilfima Spofa; perchè quello più l’umiliava, e l’obbligava ad annientarli 
.nella Tua (lima, con maggior timore riverenziale , e con elfo riguardava a Maria Santol- 
ina, ed in lei al Signore, che portava nel Tuo Talamo verginale, dove l’adorava, dando- 
gli magnificenza, egloria? ed alcune volte, in premio della Tua lantità, e riverenza, ò 
per maggior motivo , del tutto fe glimanifeftavail medelìmo Bambino Dio umanato per 
un modo ammirabile; talché lo mirava il Santo nel ventre della Tua Madre Purilfima , co- 
llie in una velie di crillallo: ed in quello tempo la Sovrana Regina trattava, e conferiva 
più famigliarmente col gloriofo Santo li Millerj dell' Incarnazione ; perchè non temeva 
più fare quelle Divine conferenze, dopocheilfortunatilfimoSantofuillu(lrato,ed infor- 
mato delli magnifici Sacramenti dell’Unione ipoflatica della natura umana colla Perfona 
del Verbo Divino, nel verginal Talamo della Tua Santiflìma Spofa. 

411. Le converfazioni , e pratiche celefli, che aveano Maria Santilfima, ed il fortuna- 
to San Giufeppe, niuna lingua umana può manifeflarle; dirò pure qualche cofa nelliCai 
pitoli feguenti , come faprò : ma chi potrà dichiarare gli effetti , che faceva nel dolcilfimo, 
e di voto cuore del Santo, il vederli non folamente Spofo di quella, eh’ era vera Madre del 
fu 0 Creatore; ma ancora cosi ben fervito da lei, come fe fulfe fiata una umile fchiava, 
quando la confiderà va in grado di fantità , e dignità fopra tutti li fupremi Serafini , e fopra 
qualunque altra pura Creatura ? Dove deve notarli, chefe la Divina delira arricchì con 
tante benedizioni la Cafa , (c) e la Perfona di Obededon , per aver dato ofpizio alcuni meli 
all’Arca figurativa dell’antico Tellamento, nella quale davano le Tavole della Legge ; quali 
benedizioni avrà date a San Giufeppe , per avergli confidato l'Arca vera, ed il medelìmo 
Legislatore, che in ella firinferrava? Incomparabile per certo fu la forte, e la felicità di 
quello Santo, non folamente perchè nella Tua Cafa teneva l' Arca del nuovo Tellamento vi- 
va, c vera, l’Altare, il Sacrificio, e ’1 Tempio; il che tutto fe gli diede in potere ; ma anco- 
ra perchè la mantenne degnamente; talché come Servo fedele, (d) e prudente, fu colli tuito 
dal medelìmo Signore fopra la Tua Famiglia, acciò alfillefle al tutto in tempo opportuno, 
come Difpenfatore fedelilfimo. Tuttedunque leNazioni, eGcncrazioni (e) lo benedi- 
cano, e predichino le Tue lodi; poiché non fece l’Altilfimo con niuna di effe ciò, che fece 
con San Giufeppe: ed io indegna, e povero vermicciuolo, nella luce di tanto venerabili 
Sacramenti, ingrandito», e magnifico quello Signore Iddio, confeffandolo per Tanto, giu- 
fio, mifericordiofo, favio, edammirabile nella difpofizione di tutte le Tue opere, le qua- 
li tutte fono veramente grandi. 
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4*z. La umile , ma fortunata Cafa diGiufeppe era ripartita in tre Stanze, in che con- 
fifìeva l'ordinaria abitazione dclli due Spcfi ; perchè non ebbero Servo, nè Serva alcuna; 
talché in una dormiva San Giufeppc, nell'altra travagliava, e teneva gli ftromenti del Tuo 
ufficio di Falegname, c nella terza fi tratteneva d'ordinario, e dormiva la Regina de’ Cic- 
li, ed india vi era una pradella fatta per mano di San Giufeppc. L'ordine poi, che of- 
Servarono dal principio, da che fifpcfarono, e vennero a fua Cafa , fu quello; Prima di 
fapere il Santo Spofo la dignità della fua Sovrana Spofa, e Signora, molto rare furono le 
volte, nellequali entrò a vederla; perchè mentre lei non ufeiva dal fuo ritiro, s'impiega- 
va ne' Tuoi lavori; e cesi non vi andava , fe non era per qualche negozio neediario di con- 
sultarlo con lei : dopo però, che fu informato della caufa della fua felicità; perchè flava 
il Santo Uomo con più follecitudine ,come anco per rinnovare le fue confolazioni, frequen- 
tava più fpdfo il Gabinetto della S ;vrana Regina per vifitarla , e per fapere fc gli coman- 
dale qualche cofa ; però Tempre vi andava conefìrema umiltà, e timore riverenziale: e_j 
prima di parlarle, olfervava con dedrezza , fe fi ritrovava occupata la Divina Regina , e 
molte volte la vedeva in eflafi, follevata da terra, e piena di fplendidiflìma luce; in altre 
la vedeva accompagnata dalli Tuoi Angeli Santi in colloqui Divini con dii : ed alle volte la 
vedeva profirata in terra in forma di croce, decorrendo col Signore . Di tutti quelli fa- 
vori fu partecipe il feliciffimo Spofo Giufeppe: e quando la gran Signora fi ritrovava in 
quelle difpofìzioni, ed occupazioni, non ardiva di mirarla , fe non con profonda riveren- 
za: c meritava talvolta di afcoltare una foaviflima armonia della mufica celefle, che gli 
Angeli facevano alla prefenza della loro Regina, ed una fragranza ammirabile, che lo 
confortava , e tutto li riempiva di giubbilo, ed allegrezza fpirituale. 

41$. Vivevano foli nella loro Cafa li due Santi Spofi; perchè, ficcome ho riferito, non 
tenevano Servo, òScrva alcuna , non folo per la loro profonda umiltà; ma ancora perchè 
fu Umilmente di convenienza, acciò non iutiero palcfi maraviglie si vifibili, e fublimi , 
come tra eflìfuccedevano, delle quali non doveano effer partecipi quelli di fuori; perfidie 
nemmeno la Prencipc (fa dal Ciclo ufeiva dalla fua Cafa , fe non era per urgentiflima caufa 
di ferviziodi Dio, e beneficio de’ Proffimi ; tanto che fc altra cofa leera nccellaria, atten- 
deva a portarla quella fortunata Donna fua vicina , la quale (come fopra difiì) fervi a San 
Giufeppe, mentre Maria Santifiìma dimorò nella Cafa di Zaccaria; e di quelli ferviz; ne 
Ottenne così buona ricompenfa, che non fidamente lei fu finta , e perfetta; ma ancor a_« 
tutta la fua Cafa , e Famiglia fu molto profperata col patrocinio della Regina , e Signora, 
del Mondo, la quale ebbe gran cura di quella Donna, e l’ afliftì, per effer vicina, in alcune 
fue infermità, e nel fine lei, e tutti li Tuoi Famigliar) riempì di benedizioni dei Cielo. 

414. Giammai San Giufeppe vide dormire ia Divina Spola , nè Teppe per efperienza fe-* 
dormiva; benché la fupplicava il Santo , che prcndelle qualche ripofo, maggiormente 
nel tempo della fua fagra gravidanza . Il ripofo della Prencipefsa , quando lo prendeva.*» 
erafoprala pradella, come fi è detto, fatta per mano del medefimo San Giufeppe, ed in 
effa teneva duecopcrture , dentro delle quali s’ involgeva, perprendere qualche brieve, c 
Tanto Tonno. La fua Velie interiore era una Tonica, òCamifciaditela, come di bomba- 
te, più molle cheil panno comune, ed ordinario. Quella Vede però giammai Tela mu- 
tò dopo cheufcìdalTempio, nè s’invecchiò, nè imbrattò, nè la videPcrfona veruna__,j 
talché nemmeno San Giufeppc feppefe la portava ; perchè elTo fidamente vide la Velie-» 
citeriore, la quale tutti gli altri vedevano, e quella era color di cenere, come ho riferito 
Sopra, e fola quella, ed fi Velo del capofolcvala gran Signora mutare qualche volta, non 
perchè fulfe imbrattato; anzi perchè era Tempre cfpolìo agli occhj di tutti, toglieva l’av- 
vertenza di vederlofcmpre in uno flato; perchè muna cofa di quelle, che ufa va fopra ilfuo 
puriflìmo, e verginal corpo, giammai s'imbrattò, nèfimacchiò; flantechènonfuJava, 
nè teneva le pcnfioni,che in quello patifconolicorpide'Figliuoli d'Adamo foggetti al pec- 
cato ; onde era in tutto puriflima , ed il lavoro delle Tue mani era con tutta limpidezza , c 
politezza, ed al medefimo modo addrizza va le robbe, e tutto quello era necellario a San 
Giufeppe. lidi lei ciboera parchifiìmo, e limitato; ma ogni giorno, e col medefimo 
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Santo: c giammai fi cibò di carne; benché etto la mangiale, ed ella glie racconciane J tal- 
ché il fuofoftentoconGfleva alfomraoin frutta, ò qualche pefeetto, e per ordinario era 
pane , ed erbe cotte; ma il tutto prendeva con pefo, e mifura, e folarocntc quello, che 
neceflariamentc ricercava l’alimento della natura, ed il calor naturale, fenza che avan- 
zane cofa alcuna, che pa (falle ad eccello, òad alterazione nociva al corpo: c rifletto of- 
fervava nel bere; contuttoché dagli atti fcrvorofi le rifultalfe qualche ardore fuor del na- 
turale: e quell’ ordine nel cibo, e nella quantità, Tempre l’offervò rifpcttivaraente; ben- 
ché nella qualità, con li varj fucccflì della fua vitafantiflìma, fi mutò, e variò alcune^ 
volte, come fi dirà appretto. 

42 f. In tutto fu Maria purifiìma di confumata perfezione, fenza che le mancaffe grazia 
alcuna, e tutte col ripieno d'impareggiabile compimento nel naturale, e fopranaturale; 
talché (blamente le mie parole fono mancanti per Spiegarlo , e giammai mi foddisfano, ve- 
dendo la fcarfezza mia, rifpetto a quello, checonofco, e tanto maggiormente a quello, 
che in sé fletto contiene così fovrano oggetto . Sempre ho tema della mia infufficienza , e 
mi lamento delti miei limitati termini , efearfe parole: dubitodieffer molto ardita in con- 
tinuar quello, che eccede tanto le mie forze; ma quelle dell’ ubbidienza mi portano, non 
sò con qual forza foave, la quale coftringe il mio ritegno, e violenta il mio timore, il qua. 
le mi muove a riguardare con buona luce la grandezza dell’ opera, eia piccolezza del mio 
difeorfo . Però fc per l 'ubbidienza opero , e per lei mi efeono all' incontro tanti beni , la 
raedefima intraprenderà le miedifcolpe. 

Dottrina, della Regina del Cielo Maria Santìflìma • 

41 6. Tagliuola mia, nella fcuola dell'umiltà ti voglio fiudiofa, e diligente, ficcome t’in- 
-I fegnerà tutto il decorfo della mia vita ; c quello ha da cfler il primo , cd ultimo de' 
tuoi penficri , fe pretendi prepararti per li dolci ampleflì del Signore, ed allìcurartide’fuoi 
favori, e godere de’ tefori della luce nafcofta(rt) allifupcrbi; perchè fe non fi prefenta la 
cautela abbonata dell’umiltà, a niuna creatura fi potranno confidare tali ricchezze; onde 
tutte le competenze voglio, che fiano per più umiliarti: e tanto più nel proprio concetto, 
e (lima, e nelle opere citeriori, voglio che fenti quello, che operi, acciocché operi quel- 
lo, chefentirai di te. Dottrina, e confu (ione ha da effer per te, e per tutele Anime, le 
quali tengono il Signore per Padre, eSpofo, il vedere, chcpoflapiù la prefunzione, e-» 
fuperbia con li Figliuoli della fapienza \b) mondana, che noni’ umiltà , c cognizione vera 
con li Figliuoli della luce. Avverti dunque allo Audio, follecitudine, e veglia infaticabi- 
le degli Uomini altieri, ed arroganti. Riguarda li loro intenti per affai valere nel Mon- 
do, le loro pretenfioni giammai loddisfàtte , benché vane, come operano, conforme 
quello, che fattamente di loro lleflìprefumono; come prefumono ciò , che non fono, cj 
col non cfler tali, òper non clfer tali, l’oprano per acquillarelibeni,chc con tutto fiano 
terreni, non li meritano; onde farà confufione , e vergogna per gli Eletti, che polfa più 
con li Figliuoli di perdizione l’inganno, che incili la verità; eche fiano in tanto poco nu. 
mero nel Mondo quei , che vogliono avanzarli nel fervizio di Dio loro Creatore , che quel- 
li, li quali fervono alla vanità: e che molti fiano (c) li chiamati, e pochi gli eletti. 

417. Proccura dunque, Figliuola mia, far guadagno in quella feienza , ed inetta, della 
palma foprali Figliuoli delle tenebre; cd in oppolìo della loro fuperbia, attendi a quello, 
che io fisci, per vincerla nel Mondocon lo lludio dell'umiltà. In quello ti vogliamo, il 
Signore, ed io, molto favia, e capace; talché non perderai giammai occafione di fare-* 
opere umili , nò permetterai , che cofa alcuna te le devii : e fe ti mancheranno occafioni di 
umiliarti, ò non le avrai tanto frequenti, cercale, e chiedile a Dio, acciò te ledia ; perchè 
gullaSua DivinaMaeOà vedere quella follecitudine, e competenza di quello, che tanto 
defidera.* e folamente per quella compiacenza devi e (far molto ufficiosa , efoilecita, come 
Figliuola domenica della fua Cafa , eSpofadi elfo, nel che ancora l’ambizione umana ti 
Mifì. Città di Dio. Tomoli. T infe- 
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infognerà a non cffere negligente; confiderà l'affanno, che fi prende la Donaa nella fuaJ 
Cafa, e Famiglia, per avanzare la Tua robba, non perdendo occafione in che guadagnare'; 
ninna cofa la pare molto: c fé viene a perdere qualche cofa, (a) per piccola che fia, fi par- 
te il cuore dietro di efia. Tutto queftoinfegna l’avidità mondana t cnon è ragione, che 
fi feorga più fierilc la fapienza del Ciclo , per la negligenza di chi la riceve ; e cesi voglio, 
che non fi trovi in te negligenza, nè dimenticanza alcuna , in cofa, che tanto t’importa, 
e che non perdi occafione, nella quale ti pofli umiliare, c travagliare per la gloria dcltuo 
Signore; anziché le proccuri, cfolleciti, etutte leacquifli, come Figliuola fedcliflima , 
e ccmcSpofa, acciò ritrovi grazia negli occhj del Signore, c nellimici, conforme lo de- 
fideri . 

C A P I T O L O VI. 

» Alcune conferenze, e ragionamenti familiari di Maria Santiffima con San Giufeppc 
in cofe Divine , ed altri fuc ceffi ammirabili . 

4i8-T)W ma che San Giufeppc avelie notiziadel Miftcrio dell’ Incarnazione, folcva la_« 

1 Prcncipefla del Ciclo leggergli a’ tempi opportuni la Sagra Scrittura , fpecial- 
mente li Salmi , ed altri Profeti, "e come Ma dira fapientifiìma gli fpiegava: ed il Santo 
Spofo, il quale anco era capace di quella fapienza , ledomandava molte cofe, ammiran- 
do, c confolandofi con le rifpofle divine, chelafua Spofagli donava; con che alternata- 
mente benedivano , e lodavano il Signore; ma dopoché il Santo benedetto fu illuflrato con 
la notizia di quello gran Sacramento, parlava con lui la noftra Regina , come a quello, il 
quale era già defignato per coadiutore delle opere, e Miller j ammirabili della nollra ripa- 
razione, e con maggior chiarezza , e libertà conferivano tutte le Profezie , cdOracoli Di- 
tini dell'Incar nazione delVcrtO, per mezo della Madre Vergine, della di lui natività , 
educazione, evita fantilfima . Tutti gli efplicava l'Altezza Sua , per prevenire, econfe- 
rireciò, chedovcvano fare , quandogiungciie il giorno tanto defidcrato, nel quale nafeef- 
fe il Bambino al Mondo, ed ella lo a velie nelle fue braccia , e l'alimentafie col fuo lattea 
verginale, ed il Santo Spofo veniffea partecipare di quella fomma felicità tra tutti li mor- 
tali. Solamentecirca la Morte, e P filone, c di quello, che Copra ciò feri fiero ( 6)1 Caia, 
e CO Geremia, efia ne decorreva meno ; perche filmò non dover la prudentifiìma Regina 
affliggere il fuo Spofo , il quale era di cuor molle , e lineerò , con anticipargli quella me- 
moria , ò informarlo più di quello, che lui poteva fa pere, per le conferenze, che tra gli 
antichi pafiavano fopra la venuta del Media , efopra il modo, col quale dovea eflerc : ed 
ancor perche volle attendere la f rudenti (lima Vergine , che il Signore lomanifcftalfe al fuo 
Servo, oppure ch'ella coiiofceile la fua Divina volontà per farlo. 

419. Ma conqueftidolci ragi- namenti.e cenf tenze, fi vedeva tutto infiammato il fede- 
lìfijmo, fortunato Spofo, c con lagrime di giubbilo diceva alla fua Spofa Divina; è pcffibile. 
Signora mia , che nelle voflrc braccia caftilinne ^bbi da vedere il mio Dio , e Riparatore ? e 
che inefic radorerò,cchcralcolterò,etoc».h,ro,c gli occhj miei yedrannoil fuo afpetto 
Divino, e farà il mio fudore tanto fortunato, che fi ha d’impiegare in fuofervizio,efoften* 
to? che vivcrà con noi, e mangiarerao alla fua mrnfa,gli parlaremo.c con effocooverfaremo? 
da dove a me tanto gran fortuna, che niuno può meritarla ? ocoine mi dolgo di vedermi tan- 
to povero! ochiaveflèricchi Palaggi j er riceverlo, emolti tefori che offerirgli ! Rifpon- 
deva la Regina fovrana ; Signore, e Spofo mio, èragione, che il voflro affetto penfiero- 
fofi fienda a tutto il portibile per effequio del fuo Creatore; ma non vuole queftogran Dio, 
«Signor noflro venire al Mondo per mezo delle ricchezze, e maefià temporale, ed often- 
tofa; perche niuna di quefte cofe- gli fa (d) bifogno , nè perefle farebbe difcefo daJCielo [51 
7 'erra . Solamente viene (e) a rimediare al Mondo, ed indrizzaregli Uomini per li retti 
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fentieri della vita eterna j c quello ha da effere per raczo dell’ umiltà, e povertà, e con effe 
vuolnafcere, vivere» craorirc, per dffcacciare da’ cuori umanila pelante avidità , ed ar- 
roganza, le quali gl’ impedifeono la loro felicità. A quello fine elette la noftra povera, ed 
umile L’afa, c non ci vuole ricchi di beni apparenti, fallaci, etranfitorj, li quali fono (a) 
vanità di vanità, ed afflizione di fpirito, ed opprimono, ed offufeano l’intelletto, acciò 
conofehi, e penetri la luce. 

430. Altre volte ricercava il Santo dalla puriffima Signora, chegl’infegnaffe le qualità, 
e 1* edere delle virtù, e fpecialmente dell'amordi Dio, acciò fa pelle come avelie da proce- 
dere ccH’Altiffimo umana to, ed acciò non veniffe riprovato, come Servo inutile, ed ina- 
bile a ferv irlo . Con quelle richiede condifcendeva la Regina , e Maeflra delle virtù , e le 
dichiarava al fuo Spofo , e gli diceva il modo di operare in effe con tutta la pienezza di per- 
fezione; però in tutti quelli documenti procedeva con diferezione cosi rara, e con tanta-, 
umiltà, che non lì portava da Maeflra ( benché tale fuffe; ) contuttoché ciò paffava col fuo 
medefimo Spofo; anzi lo difponeva a modo di conferenza , ò parlando col Signore, ed al- 
tre volte domandava lei a San Giufeppe, econ le mcdelime domande lo informava, ed in 
tutto lafciava fempre in (alvo la fua profondiflima umiltà, fenza che trovaffe un geflo in 
contrario nella prudentiffima Signora . Quelle conferenze alcune volte , ed in altre la le-* 
«ione della Sagra Scrittura , mefcolavano col travaglio corporale, quando era neceffario 
attendere ad elfo ; e benché ballava a dar follievo a San Giufeppe la loia compalfìone dell* 
amabiliffima Signora, la quale con rara diferezione gliela manifellava, nel vederlo fati* 
gato, eftracco; nultadimeno a quello follievo aggiungeva la celefle Dottrina , con la di 
cui attenzione il fortunato Santo travagliava più conlevirtù, checon le mani: elaman- 
fvetilfìma Colomba, con prudenza di Vergine fapientiflìma,rallì(leva con quello alimen- 
to divino, dichiarandogli il frutto fortuna tillìmo de’ travagli: e comeché nel fuo concetto 
ii riputava indegna, che il fuo Spofo la follentaffe per mezo di elfi; perciò con talecon- 
fiderazione flava fempre umiliata , come debitrice di quel fudore di San Giufeppe, e lo 
riceveva come una gran limolina, c liberal favore ; talché tutte quelle ragioni la obbliga- 
vano , come fe fuffe la Creatura più inutile della Terra ; e benché non poteva ajutare al San- 
to nel travaglio del di lui ufficio; perché non era per le forze di Donna, e molto meno de- 
cente alla modeflia, c leggiadria della Divina Regina ; contuttociò in quello, che poteva 
impiegarli, lo ferviva come una ùmile ferva: nè fu poflibile, chela fua difere ta umiltà, e 
gratitudine d'animo, che verfoSan Giufeppe tene va, foffriffe rendergli minor corrifpon- 
denza del fuo petto nobililfimo. 

431. Jra le altre cofe vi libili miracolofe, che furono manifefte a SanGiufeppe; con le 
conferenze di Maria Santiffima, fucceffe un giorno nel tempo della fua gravidanza, cheu 
vennero molti Uccelli di diverfe forti a folleggiare alla prefenza della Regina, eSignorau* 
delle Creature, e ftandole all’ incorno , come fe faceffero un coro, cantarono con ammi- 
rabile armonia , e fempre con cantici miracolo!!, conforme erano he vifite, che facevano 
alla Divina Signora : non avendo giammai vedute il Santo Ano a quel giorno tante mara- 
viglie, pieno d’ammirazione, egiubbilo, diffe alla fua fovranaS'pofa: è polfibile, Signo- 
ra mia , che abbiano da foddisfa re gli Uccelletti femplici, eie Creature fenza ragione, le 
fue obbligazioni affai meglio dime? farà molto di dovere, che fe elfi vi riconofcono, fer- 
vono, e riverirono in quello poffono, che concediate ancorai me luogo, che io adem- 
pifea quello, chedevodi giuftizia. Rifpofe la prudentiffima Vergine; Signor mio, in 
quello, che fanno quelli Uccelli del Cielo, ciofferifceil loro Autore un motivo efficace, 
acciò noi , li quali lo conofciamo , facciamo degno impiego di tutte le nollrc forze* e po- 
tenze in fua lode , conforme lo vengono elfi a riconofcere nel / nio ventre : però io fon crea- 
tura, e perciò non mi li deve venerazione, nè vi è ragione, che io faccetti; onde devo 
proccurare, che tutti lodino l'AitilDmo; perchè riguardò (b) la fua Serva , e mi arricchì 
con li tefori della fua Divinità . 

431. Accadeva Umilmente non poche volte, chela Divi; ia Signora, ed il fuo Spofo San 
’ 7 f x Giu- 
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Giuseppe, fi ritrovavano poveri, e privi d’ ogni foccorfo perla vita; perchècolli poveri 
erano liberaliffiraiin dar loro quanto tenevano; oltreché non erano (a) folleciti, come fo- 
no li Figliuoli di qucfto Secolo , in preparare ilmangiare, edilvcftire con anticipate dili- 
genze cagionate dalla diffidente avidità: ed il Signore difponeva, che la fede, e la pazien- 
za della Tua Madre Santiffima, e di San Giufeppc, non ila fiero ozio fe: e perchè quelle ne* 
ceflità erano per la Divina Signora d’incomparabile confuolo, non folamentc per l'amo- 
re della povertà ; ma anco per la fua umiltà prodigiofa , colla quale fi giudicava per inde- 
gna del fofiento nece/fario per vivere: eie pareva giuftilfimo, chefolamentea lei mancai- 
le, come a quella, che no '1 meritava: e con quella confefiione benediva il Signore nella 
fua povertà; cfoloperil fuoSpofoSan Giufeppc, il quale riputa va per degno, come fan- 
co, e giudo, chiedeva all’Altiffirao , gli dalle nella neeelfità il foccorfo, che dalla fua ma- 
no attendeva • ^ Non fi dimenticava l’Onnipotente de' (b) Tuoi poveri fino al fine; perchè 
dato luogo prima al merito, ed efercizio, dava poi ancora l’alimento al tempo (c) più 
opportuno; e quello lo difponeva la Providenza Divina in diverfe maniere . Alcune vol- 
te moveva il cuore de’ Tuoi Vicini, e Conofcenti di Maria Santiffima , e del gloriofo San 
Giufeppc, acciò li foccorreflero con qualche dono graziofo , ò dovuto. In altre, e più 
d’ordinario , li foccorreva Santa Elifabetta dalla fua Cafa ; perchè dopo che in ella dimo. 
rò la Regina del Cielo, rcllòla divotiffima Matrona con qued’ attenzione d'affidergli con 
alcuni regali , edoni, fecondo li tempi: alchecorrifpondeva fempre la umile Prencipella 
con qualche opera, e lavoro delle fuemani: ed anco in occafioni opportune, fi valeva-» 
per maggior gloria dell’ Altiffimo della poteftà, che come Signora delle Creature teneva 
fopra di loro, e comandava agli Uccelli dell’ aere, che le portalfcro Pefci del Mare, ò frut- 
ta dalla Campagna, e loro fubito l’efeguivano; e talvolta le portavano qualche pane nel 
becco , fecondo io difponeva il Signore: edi tutto quello molte voltecra teftimonio il San- 
to, e fortunato Spofo . 

42 Per minillerio degli Angeli Santi erano foccorfi ancora in alcune occafioni per mo- 
do ammirabile: e per riferire uno delli molti miracoli, che per effi accaddero a Maria San- 
tiffima, eGiufeppe, fiha dafupporre, che la grandezza dell* animo , fede, e liberalità 
del Santo, erano talmente grandi, che mai potè entrarvi nel fuo affetto fegno alcuno di 
avidità, nè di follccitudine : e benchèfi applica Ile al travaglio delle fue mani, e così an- 
cora la Divina Spofa , giammai però domandavano prezzo per l’ opera , nè dicevano que- 
llo vale, orai dovete dare tanto; perchè facevano il lavoro non per interelfe; ma per ub- 
bidienza, e carità per quelli, che lo ricercavano, e lafcia vano all'arbitrio loro la corri- 
fpondenza, che volevano ufarc, e la ricevevano non tanto per prezzo, òpaga, quanto 
per elemofina graziofa. Quell'era lafantità, e perfezione , che apprendeva SanGiufep- 
pe nella fcuola del Cielo, la quale teneva nella fua Cafa: e per quella ragione talvolta per- 
ché non gli foddisfacevano il travaglio, venivano ad efierbifognofi, emancargli il cibo, e’1 
neceifario fofien tamento a fuo tempo ; e così flavano finché il Signore li provvedeva . Ed 
un giorno fuccefie, che pallata l’ ora ordinaria di mangiare, fi ritrovarono fenza cofa al- 
cuna per rillorarfi; e per ringraziare il Signore di quello travaglio, e per attendere, che 
aprine la fua (d) mano onnipotente, fletterò in orazione molto tardi, e nell' interim gli 
Angeli Santi gli prepararono il mangiare, e pofero la menfa, ed in efia alcune frutta , e 
pane bianchimmo, e pefci, e fopra tutto una forte di vivanda, ò conferva d’ammirabile 
foavità , e virtù : e fubito entrarono alcuni Angeli a chiamare la loro Regina , ed altri a 
San Giufcppe fuo Spofo, li quali ufeiti dalli loro Gabinetti , riconofcendo il beneficio del 
Cielo, con lagrime, e fervore ringraziarono il fovrano Signore, eli cibarono; e dopo 
fecero grandiofi Cantici di lode all' Altiffimo. 

424- Molti altri fucccffi limili a quelli accadevano ordinariamente a Maria Santiffima , 
ed al fuo Santo Spofo, li quali comechè flavano foli, fenza tcftimonj , da* quali fi dovef- 
fcro occultare quelle maraviglie, non era con effi fcarfo il Signore; e tanto maggiormen- 
te, che loro erano Udifpenfieri della maggiore delle maraviglie del braccio Onnipotente 
_ di ef- 
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dicfso. So lo avverto, che quando dico, che faceva la Divina Signora Cantici di lode per si 
fola, ò aflierae con San Giufcppc, ò con gli Angeli, Tempre fi deve intendere, che era- 
no Cantici nuovi , come quello , che fece Anna (a) Madre di Samuele, e quello (b) di 
Mosé, Ifaia, (c)Ezecchia, e di altri (d) Profeti, quando ricevevano qualche beneficio 
grande dalla mano del Signore.* e fe fi tufferò fcritti tutti quelli, che fece, e compof&jj 
la Regina del Cielo, fi farebbe potuto fare un gran volume, e d' incomparabile ammià 
razione per il Mondo. 

Dottrina , che mi diede la medefma Regina , e Signora noflra ; 

433. Tagliuola mia molto amata, voglio che molte volte fi rinnovi in te lafcienza (e) del 
X? Signore, e che tenghi notizia non folo di villa, ma anco di voce; acciò conofehi, 
cconofcanoancoli mortali il pericolofo inganno, eperverfo giudicio, che fanno, come 
amatori (f) della menzogna , nelle cofe temporali , e vifibili . Chi vi farà degli Uomini , 
che non fia annoverato nell'inganno (g) della fmifurata ingordigia? tutti univerfalmente 
mettono la confidenza nell' oro , ( h)c nelli beni temporali, e per avanzarli impiegano tut- 
tala follecitudine nelle forze umane; ed in quello affanno fpendono la vita , ed il tempo, 
che loro fu dato per meritare la felicità, e ripofo eterno: editai maniera s’inviluppano in 
quello penofo laberinto , e follecitudine, come fe non conofceffero Dio, nè laProvidenza 
dieffo; perchè non fi ricordano di ciò, che defiderano, nemmeno 1* appetirono di forma 
tale, che venghino a domandarlo, e fperarlo dalle fue mani; e così vengono a perdere il 
tutto; perchè la loro confidenza (i) è porta nella follecitudine della menzogna, ed ingan- 
no, da dove pendono gli effetti delli loro defiderj terreni. Quella cieca avidità è (lì) radi- 
ce di tutti limali; perche in galligo di effa, fdegnato il Signore di tanta pervertita, lafcia 
li mortali, che fi diano in potere di così brutta, efervile fchiavitudine d’ingordigia, che 
i n effa fi accechino (/) li loro intelletti , ed indurivano le volontà : e fubito per maggior ga- 
fligo allontana l’Altilfimodaclfilafua villa, come da oggetti abborribili, egli nicgalaL* 
fua paterna protezione, eh’ è l’ultima sfortuna nella vita umana. 

43<5. E benché tia verità , che dagli occhj del Signore niuno fi può (m) nafeondere; nul- 
ladimcno quando li prevaricatori , e nemici della di lui Legge lo dìfobbligano, allora di 
tal maniera elio allontana da loro la fua amorola vifta , e l’ attenzione della Tua providenza, 
che vengono a reltar in mano (n) del proprio loro defiderio , e non confeguifcono, nè ot- 
tengono gli effetti della paterna cura, che tiene il Signore di quelli, che mettono tutta la 
confidenza in lui: e cosi quelli, li quali confidano (o) nella propria follecitudine , e nell* 
oro, che toccano, efentono, quelli tali raccogliono il frutto di quello, che fpera vano; 
ma quello, che tiene dillante l’effer divino, ed il di lui poter infinito dalla viltà, eliraita- 
zione de’ mortali, a quello cale, altrettanto gli llaranno diffami gli effetti dell’umana in- 
gordigia, da quelli della providenza dell’ Altilfimo, la quale fi cofiituifce per rifugio, e 
protezione degli umili , che in lui (p) confidano ; perchè a quelli riguarda la ( q ) Maeffà Sua 
con amore, e carezze, fi delizia con elfi , li colloca nel fuo petto, edattende a tutti li lo- 
ro (r) defiderj , e penficri . Poveri eravamo il mio Santo Spofo Giufeppe , ed io , e foffrim- 
tno inalcuni tempi necelfità grandi; maniuna fu valevole, acciò nel noffro cuorecntraffe 
il contaggio dell’ avarizia, ed avidità; anzifolamenteanelavamoalla maggior gloria dell* 
Altilfimo, vivendo nel rimanente ficuri della fua fedeliflima, ed amorofa cura: edaque-, 
(lo fi obbligò tanto, conforme già hai intefo, e fcritto, che per diverfe maniere rimedia- 
va la noffra povertà , fino a precettare gli Spiriti Angelici, li quali alfiftonoadeffo, che-* 
provvedeffero, e prcparafferoa noi da mangiare. 

437. jNon voglio dir per quello, che li mortali fi diano in potere all'ozio, e negligenza; 

anzi 
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tnzièbene, che travaglino tutti ; perchè non fatigare è pur vizio affai riprenfibile . però 
nè l'ozio, nè l’applicazione hanno da effere fregolate, nemmeno la creatura ha da mette- 
re la Tua confidenza (a ) nella fua propria follecitudine, nè quella had affogare, ed impe- 
dire l’ amor (b) divino, nè ha da volare più di quello, chebaftaper paffarlavita con mo* 
derazione, nè s’ha da pervadere , che per confeguirlo gli mancherà la provideiua del fuo 
Creatore, nè quando pare alla Creatura , (c) che tardi, deve affliggerli, e diradare, nd 
tampoco chi tiene abbondanza (d) ha da fperareiaeffa, nè darli all ozio, e dimenticarli , 
che è uomo (oggetto (e) alla pena del travaglio} talché così l’abbondanza, comela pover- 
tà, li hanno da attribuire (f) a Dio , per ular di effe fanta , ed ordinatamente per gloria.^ 
del Creatore , e Governatore de] tutto . S<* gli Uomini U govcrnaflero con mieffa fcienza , 
a niuno mancherebbe l’afliftcnza del Signore, come vero Padre, ne farepbe di fondalo ai 
povero la neceffità , nè al ricco la profpcrità. Da tc però voglio. Figliuola mia , 1 efecuzio- 
ne di quella dottrina , quantunque in te la dono a tutti , e fpccialmente 1 hai da ^ integrare 
alle tue Suddite, acciò non fi conturbino, ò manchino di fede nelle neceffità , che faranno 
per patire, nè fiano difordinatamcntc follccite(g) del veftirc, e mangiare; ma confidino 
del fovrano Signore, c fi rimettano alla fua providenza ; perchè fc effe gli corrifpondono 
nell’amore, io lcalficuro, che giammai lor mancherà quanto farà ncccffario. Devi 
di più ammonirle, che le loro convcrfazioni , e ragionamenti fianofempre(Wdi cole fan- 
te, e divine, ed in lode, e gloria del Signore, fecondo la dottrina del loro Maeftro, della 
Scrittura, e Sagri Libri ; perchè la converfazionc di effe (i)ha da effer ne’ Cieli coll Altif- 
fimo, e con me, che fono loro Madre , e Prelata, ccon gli Spiriti Angelici, acciò fiano 
come effl nell’amore. 


CAPITOLO VII. 

Trepara Maria Santifftma le fafeie al Bambino Dio , con ardentijjìmo defio di 

vederlo già nato dal fu» ventre, 

458 . C! I avanzava già la gravidanza Divina della Madre dell* Eterno V erbo Maria Santifli- 
ma : e per operare in tutto con la pienezza della cclcftc prudenza ; benché fapeue, 
eh’ era neceffario preparare le fafeie , ed il rimanente, che faceva bifogno per il bramato 
Parto; tuttavia niente volle difponere fenza la volontà, ed ordine del Signore, e del luo 
Santo Spofo, per adempire in tutto con le leggi di ferva ubbidiente, e fedcliflìma; febene 
in quello, che era folo ufficio di Madre , e di Madre fola del fuo Figliuolo Santilfirao , nel 
quale niun altra Creatura teneva parte alcuna, poteva operare da per sè fola , non però lo 
fece; ma ne parlò al fuo Santo Spofo Giufcppe, e gli dille.* Signor mio, già è tempo di 
prepara re le cofe neceffarie per il Natale del mio Figliuolo Santilfimo : e febene laMaelta 
Sua infinita vuol effere trattato come li Figliuoli degli Uomini , umiliandoli a patire le lo- 
ro penalità; però da oarte noftra èdi ragione, cheinfuofervizio,ed offeq uio, e nella cu- 
ra della fi.a fanciulle; za, e nell’afliftcrgli , molìriamo, che lo riconofciamo per noitro 
Dio, vero^Rc, c Signore : fe dunque mi darete licenza, incomincierò a difponere le fa- 
feie, e li pannicelli per involgerlo, ed allevarlo. Io ho fatto una tela col filato dalle mie 
mani , la quale può fervireadeffo perii primi panni di lino .* e voi , Signore ,cercarcte qual- 
che altra tela di lana , che fia f ' r c , molle , e di color umile , per il medefimo effetto ; per- 
chè poi per l’ avvenire gli farò una fonica inconfutile teffùta , la quale farà a propouto : e 
per accertare in tutto facciamo fpecial orazione , chiedendo all’Altezza Sua , che ci gover- 
ni, ed indirizzi, manifeftandoci la fua volontà Divina ; dimanierachè procediamo couuo 
maggior compiacimento. , „ , , 

4S9- Spofa, e Signora mia, rifpofe San Giufcppe , fe col medefimo fangue del cuore-» 
fuflc poffibiiedi fcrvirc il mio Signore , e Dio, c fare quello, che comandate, 10 mi dare 
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per foJdisfatto,e fortunato di fpargerlo con atrocilfimi tormenti: ed in mancanza di que- 
llo, defidererei polledere ricchezzegrandi, c broccati, con quali poteflì fervirvi in que- 
lla occafione; difponete dunque quello, che farà conveniente, che in tutto voglio ubbi- 
dirvi, come fervo voftro. Fecero l’orazione , ed aciafcheduno indifparte rifpofe l’Al- 
tiflìmo con una raedefima voce , rinnovando la feienza , e notizia, che prima aveva avuto 
più volte la fovrana Signora ; poiché di nuovo dille a lei Sua Divina Maella , ed a) di lei 
SpofoGiufeppe ; lo venni dal Cielo in Terra per follevare l’ umiltà, ed umiliare la fupcr- 
bia, per onorare la povertà , c difprezzare le ricchezze, adisfare la vanità, efondare la 
verità, e per apprezzar degnamente li travagli: e perciò è mia volontà , che nell’ Umani- 
tà, c’ho ricevuta, mi trattiate nell’ citeriore, come fc fuflì figliuolo d’ entrambi; c nelP 
intcriore mi riconofccrcte per Figliuolo del mio Eterno Padre, cvcroDio, con la venera- 
zione, ed amore, che come ad Uomo, c Dio mi fi deve. 

440. Confermati Maria Santiflìma, e San Giufeppe, con quella voce nella fapienza./, 
con la quale aveano da procedere in allevare il Bambino Dio, conferirono il più nobile, e 
perfetto itile di riverirlo, come loro Dio infinito, cheli fufle veduto in pure Creature, e 
poi trattarlo unica mente negli occhj del Mondo, come fe fu fle fiato Figliuolo d’entrambis 
poiché cosi lo (limerebbero gli Uomini, e lo voleva il medefimo Signore ; e quello concer- 
to, fecondo l’ordine avuto, adempirono cosi efattamente, che fu di gran maraviglia per 
il Cielo , come fi dirà appreifo . Determinarono Umilmente , che nella sfera , e (lato del- 
la loro povertà, era diragione fare in oflequio del Bambino Dio quanto fuffepoffibile, fen- 
zà eccedere, nè mancare, acciò il Sacramento^) del Re fi mantenere celato col velo dell* 
umile povertà , e rinfiammato amore, che tenevano, non reftaffe defraudato in tutto 
quello, che potevano efcguirc. Subito San Giufeppe, per contracambio del travaglio 
di alcune opere dclle.fue mani, cercò due tele di lana, conforme a vca dettola Divina Spo- 
fa, unabianca, e l’ altra di color morato, òbigio, ed entrambe le migliori, che potè ri- 
trovare , e di quelle tagliò la Divina Regina li primi pannicelli per il fuo Figliuolo Sancifiì- 
mo: e della tela, che lei avea fatto col luo filato, tagliò le camifcie, e faldicelle per invol- 
gerlo. Era quella tela moltodilicata , come ufeitada talimani, e la incominciò dal gior- 
no, ch’entrò in fua Cafa con San Giufeppe, con intento di doverla offerire al Tempio; c 
benché quello fuo defiderio fi cambiò in cofa tanto migliore; tuttavia di quella, che avan- 
zò , fatte le cofe nccellaric per il Bambino Dio , compì l’ offerta nel Tempio Santodi Geru- 
falcmmc. Tutto quello addirizzo,' e robba accettarla per il Parto Divino, la fece la gran 
Signora con le lue mani, le cucì, ed addirizzò ftando fempre genufletta , e con lagrime 
d’incomparabile divozione. Preparò poi San Giufeppe fiori, ed erbe, ed altre cofe aro- 
matiche, che potè trovare, c di quelle la diligente Madre fece acqua odorifera più che di 
Angeli, efpargcndola foprale falde confegrate per l’offerta, ( 1 >) efacrificio , che atten- 
deva, le piegò, ed addirizzò, e le pofeinunacaffettina, la quale portò feco a fiettelem- 
XD4, come dirò: 

441. Tuttequede opere della PrencipefTa del Cielo Maria Santiflìma fihannoda inten- 
dere, epefare, non così fecche , e fenz’ anima, conforme io leriferifco; ma abbondanti 
di bellezza, piene di fantità , c magnificenza , e nel maggior colmo, e pienezza di perfe- 
zione^, alla quale l’umano giudicio non può penetra re; perché tutte le opere della Sapien- 
za Divina le trattava (c) magnificamente, ecomeMadre della medefima Sapienza, e Re- 
gina di tutte le virtù ; onde offeriva ilfacrificio della nuova dedicazione, e Tempio di Dio 
vivo nell’ Umanità Santiflìma del fuo Figliuolo", cheavea da nafeer nel Mondo; è perchè 
conofceva la fovrana Signora , più che tutto il retto delle Creature, l’altezza incornpren- 
fibiledelMiftcriodi umanarfiDio, efeendere al Mondo; perciò non come incredula, ma 
maravigliata, con infiammato amore, evenerazione, replicava molte volte quello di Sa- 
lomone, quando fabbricava il Tempio, cioè, (d) come farà poflìbile , che abiti Dio con 
gli Uomini nella Terra?, fetuttoil Cielo, e li Cieli de’ Cieli fonofearfi per riceverlo,quan- 
to più tale farà quell* abitazione dell’ Umanità , che fi ha fabbricata nelle mie vifccre ? e fe 

quel 
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quel Tempio, il quale fervi folamentc per udire (a) Iddio le orazioni ,che ineffo G offeriva- 
no, fi fabbricò, e dedicò con si fplcndido apparato d'oro, d’argento, tefori, cfacrific;', 
che dovrebbe fare la Madre del vero Salomone nella fabbrica , e dedicazione del Tempio 
vivo, dove abita (b) corporalmente la pienezza, e vera Divinità del medefimo Dio eterno, 
ed incomparabile? Tutto quello, che inombra contenevano que’facrificj, e tefori fenza 
numero, che nelTempio figurativo fi offerivano, l’adempì Maria Santiffima, non con 
prevenzioni d’oro, argento, e broccati; (perchè in quefto tempo non ricercava Dio que- 
lle offerte) ma con apparecchio di virtù eroiche, e di ricchezze di grazia, e doni dell’ Ai- 
tiamo, con quali faceva Cantici di lode. Offeriva gli olocaufti del fuoardentiflimo cuo- 
re, difeorreva fopra tutte le Sacre Scritture, e gl’inni. Salmi, eCantici, gli applicava, 
c riduceva a quello Mifterio, con aggiungervi Tempre di più, ed operava le figure anti- 
che, evera, e miflicamentc , con cfcrcizio delle virtù, ed atti interiori, edcfleriori. In- 
vitava, c chiamava le creature tutte, acciò lodaffcro Dio, e daffero onore , lode, c glo- 
ria al Creatore, ed attendeffero a lui, per effer fantificate con la fua venuta al Mondo. 
In molte di quelle opere l’accompagnava il Tuo feliciflìrao , e fortunato Spofo San Giu- 
feppe . 

44*. Gli altifiìmi meriti, che cumulava la Prencipeffa del Cielo con quelli atti, ed eferciz/, 
e quanto erano grati al Signore , e la compiacenza, che coneflì lui riceveva, non è ba- 
llamela lingua, ò l’intelletto umano, ò d’altra creatura a fpiegarlo; flantcchèfc il mi- 
nor grado di grazia, il quale riceve qualfifia creatura con un atto di virtù, che efcrcita_r, 
vale più che tutto l’Univcrfo, chevalorcdigrazia avrà acquiftato quella, la quale non 
folo avanzò con eccetto gli antichi facrificj, offerte, olocaufti, c tutti li meriti degli Uo- 
mini; ma quelli ancora delli fupremi Serafini con molto eccello? arrivavano a tal ellremo 
gli affetti amoroli della Divina Signora, attendendo il fuo Figliuolo, e Dio vero, per ricever- 
lo nelle fue braccia , alimentarlo al fuo petto, allevarlo con le fuc mani, e trattar con ef- 
fo, e fervirlo, adorandolo fatto Uomo della fua medefima carne, e fanguej talché in 
qucftoincendio dolcifiìmo d’amore fi farebbe rifoluta, ed avrebbe cfalato ilfuo fpinto,fe 
con miracolofa aftìftenzadel medefimo Dio non fuffe fiata prefervata dalla morte, e confor- 
tata, e corroborata la fua vita: e molte volte l'avrebbe perduta, fe in effe non favelle.-» 
confervata il fuo Figliuolo Santiflìmo; perchè per ordinario lo rimirava nel fuo verginal 
ventre, e con chiarezza divina vedeva la Santiffima Umanità unita alla Divina Perfona, ed 
anco tutti gli atti interiori di quell’ Anima Santiffima > ed il modo, e politura del corpo, 
e le orazioni, che per lei faceva, eperSanGiufeppe, e per tutto il Genere umano, e (ìn- 
golarraente perii Prcdeftinati. Tuttiquefti, ed altri Mifterj conofccva , e nell’ imitazio- 
ne, e lode s’infervorava tutta , come quella, che rinfcrrava nel fuo feno il fuoco incco- 
diofo, che illumina, (c) e non confuma. 

445. Tra tanti incend; della divina fiamma , diceva alcune volte, parlando col fuo Fi- 
gliuolo Santiffimo: Amor mio dolcifiìmo, Creatore dell’ Univerfo, quando goderanno 
gliocchj mici della luce del voftro Divino afpetto ? quando fi confagreranno le mie braccia 
full’ Altarcdcll’ Oftia , che attende il voftro Eterno radre? quando bacierò, comeServa, 
dove poferanno le v olire piante? egiungerò come Madre al bacio (d)dcfiderato dell’anima 
mia, acciò partecipi col Divino fiato del voftro medefimo fpirito ? quando la luce inacccf- 
fibile , che liete voi Dio vero (e) di Dio vero , e lume del lume , fi manifeftcra affi (f) mor- 
tali dopo tanti fecoli, checi hanno tenuto afeofo il voftro afpetto ? quando li Figliuoli di 
Adamo, fchiavi perle loro col pe,conofceranno il Redentore, (g) vedranno la loro faJu- 
te, ritrovando fra loro ftefii il (/>)Macftro, Fratello, c Padre vero di eflì? o lume dell’A- 
nima mia, mia virtù, diletto mio, per cui vivo morendo! Figliuolo delle mie vifeere, co- 
me farà ufficio di Madre quella , che non sà farlo di fchiava ; anzi non menta tal titolo? 
come vi tratterò io degnamente, quando che fono un vermicciuolo vile, cpoverof come 
vifervirò, cd affiderò, effeudo voi la medefima fantità, bontà infinita, ed io polvere, e 

cene- 


tal 3. Rt-r.cafr. 6. 7. & 8. (b) JUlCelc/f. 1. v. 9. (c) £xcd.$.v.z. CD Ca>i/.t.v.u Ce) Joaa. 1 
CO ÈArMc, v. 38. (g) i.-adTm.j. v. 16, fi. v. io. Ch) 1 /aì. ZQ.v.xo, 


PARTE II. LIBRO IV. CAP. VII., . 

cenere? come ardirò parlare alla voftra prefenza, e di Bare innanzi al voftro Divino co* 
[petto? Voi Signore di tutto il mio eiTere, che mi avete eletta» effendo picciola tra tutte-» 
ie altre Figliuole d’Adamo, governatele mie azioni, incamminate li miei defiderj , ed in* 
fiammate li miei affetti, acciò in tutto accertidarvigufto, e compiacimento. E che fa- 
rò io, mio Bene, fe dalle mie vilcere ufeite al Mondo per patir vergogne , emorire per il 
Genere umano, fe non muoro con voi, e non vi accompagno al facrificio, effendo voi il 
mio edere, e la miavita? Tolgala mia vita la caufa, ed il motivo, il quale ha da levare 
la voftra; mentre fono cosi unite , molto meno della voftra morte ballerà per redimere il 
Mondo, e migliaja di Mondi: muoja dunque io per voi, e patifea le voftre ignominie: e 
voicol voftro amore, e luce, fantificate ilMondo, edilluminate le tenebre de' mortali; e^i 
fe non è potàbile di rivocare il decreto dell’ Eterno Padre, acciò fia copiofa {a) la Rcdcnzio- 
ne, e refti foddisfatta la voftra (t) ecceffiva carità, riceveteli miei affetti , ed entri io nella 
parte di tutti li travagli della voftra vita; giacché liete il mio Figliuolo, e Signore. 

444. La varietà di quelli , ed altri affetti dolciffìmi , facevano belliffìma la Regina de* 
Cieli negli occhj (c) del Prencipe dell’ Eternità, che portava nel Talamo delfuo verginale 
ventre, e tutti li folevano muovere conforme alle azioni di quella Umanità Santiffima_* 
deificata; perchè le rimirava la degna Madre per imitarle: e talvolta il Bambino Dio inJ 
quella fagra caverna fi metteva in ginocchioni per orare al Padre , in altre in forma di cro- 
ce, pera fvefa rii in effa, edivimirava, (conforme dal fuo fupremo Trono de’ Cieli lo fa 
adeffo) econofceva con la feienza della Tua Anima Santiflima tuttoquello, che adeffo co- 
nofee , fenza che fe gli nafeondeffe Creatura alcuna prefente , paffata , ò futura ,con tutti 
li loro penfieri, e moti, ed a tutti attendeva comeMaeftro, e Redentore: ecomech$ tut- 
ti quelli Miller j erano mani felli alla Divina Madre ; e per corrifpondere a quella feienza li 
trovava piena di grazie, edonicelefti; perciò operava in tutto con tanta pienezza, e fan- 
cita, che non vi fono parole, colle quali l’umana capacità polla fpiegarlo; ma feilnoftro 
giudicio none guaito, ed il noftro cuore nonè di pietra infenfibilc, e duro, non farà polli- 
bile, che alla villa , ed al tocco di tanto efficaci, quanto ammirabili opere, non fi renda 
ferito di dolore amorofo, e di umile gratitudine. 

Dottrina , che mi diede la Regina Santijfima Maria • 

447* r\A quefto Capitolo voglio, Figliuola mia, che tu refti ammaeftran della decen- 
LJ za, conia quale fi hanno da maneggiare tutte le cofcconfagrate, e dedicate ai 
Culto Divino; efìmilmente refti riprefa l’irriverenza, con la quale li medefimi Miniftri 
del Signore l’ offendono in quella gran trafeuraggine. Enon devono far poco conto, nò 
dimenticarli il corruccio, che prende Sua Divina Macftà controdi loro per la groffolana^ 
jfeortefia, ed ingratitudine, con la quale trattano gli ornamenti, ecofefagre, le quali di 
ordinario tengono alle mani fenz’ attenzione, nè rifpetto alcuno: ma molto maggiore è 
T indignazione dell’ Altiffìmo con quelli, che godono frutti, eftipendj delfuo Sangue pre- 
ziofiliimo, e glifpendono, e confumano nelle vanità, e bruttezze, ò in cofe profane, e 
meno decenti , e cercano per propria foddisfazione, e comodità il più preziofo , e (limabi- 
le, eperii culto, ed onore del Signore applicano il più groflòlano, contentibile, e vile e 
e fpecialmente quando quefto accade ne’ panni di lino, che toccano il Corpo, e Sangue del 
mio Figliuolo Santifiimo, come fono li Corporali, e Purificatori , voglio che fappi, che 
gli Angeli Santi , li quali afiiftono all’ eminente, ed altiffìmo Sacrificio della Meffa , fìve- 
dono come mortificati , e fi deviano dalla villa di limili Miniftri , e fi maravigliano della.* 
gran tolleranza dell’Onnipotente, e che diffimu li la loro audacia, e balordaggine: cft-» 
bene non tutti incorrono in quefto ; tuttavia pochi fono quelli , che fi fingolarizano nelle 
dimoftrazioni, e cura del culto Divino, e che trattano nell’ citeriore le cofe fagre con più 
rifpetto; e contuttoché quelli fono li meno, eziandio fra elfi, non tuttilofanno conret-, 
ta intenzione, c con dovuta riverenza; ma o per vanità, o per altri fini terreni , in ma- 
Mifl. Città di Dio. Tom. li. V * niera 
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niera tale, chs vengono ad cffer molto rari quelli, che puramente, e con animo (incero 
adorano il Creatore in ifpirico, e verità. 

44(5. Confiderà, Cariffima, quanto lìafenfibile per noi, li quali ftiarao alla villa dell’ cf- 
fere incoraprcnfibiledeirAltiflìmo, c conofciarao , che la Tua bontà immenfacreò gli Uo- 
mini, acciòfajradoraflcro, c gli dalfero riverenze, e culto: c perciò gl’ inferi quella Leg- 
ge nella medefima loro natura, epoiglidiede in potere (b) tutto il redo delle Creaturcgra- 
ziofamente: e pure Cubito riflettiamo alla ingratitudine, con la quale eflì corrifpondono 
ad un Creatore cosi immenfo ; poiché delle medetìme cofe , che ricevono dalla fua liberalilli- 
ma mano, vengono ftiracchiati per doverlo onorare, (e) ed al fine fciegliono il più vilc,(d)ed 
abietto, e per la loro vanità il più preziofo, ed apprezzabile. Quella colpa è poco avvertita, 
econofciutajecosì voglio, che cu non (blamente piangi con vero dolore; ma ancora, che 
laricompenfiinquantoti farà poflibile , mentre (arai Prela ca , dando il meglio al Signore, 
con avvertire le tue Religiofe, che con lineerò , e divoto cuore s’ impieghino nell' ad- 
dirizzo, e limpidezza delle cofefagre, non folo nelle cofe del tuoMonalierio ; ma anco 
con travagliare per fare l’ ideilo per le Chiefe povere, le quali hanno ncceflìtà di Corpora- 
li, e d’ altra forte d' ornamenti ; e tengano ficura confidenza, che le pagherà il Signore-» 
quello fanto zelo del fuo Sagro Culto, e rimedierà la loro povertà , c come Padre fov veni- 
rà alle necefiità del Monalierio ; talché per quello mai verrà a flato più povero. Quello é 
T ufficio più proprio , c legitimo delle Spofc di Crifto , ed in elfo devono fpendere il reflan* 
tedelterapo, che le avanza dopo del Coro, e degli obblighi dell’ubbidienza : e fe tutte le 
Religiofe prenderanno con retto fine quefle occupazioni tanto onefle, lodabili, e grate a 
Dio, niente le mancherà per foftentare la vita , e nella Terra lì formeranno uno flato An- 
gelico, eCeleftc : Ma perchè non vogliono attendere a quell' offequio del Signore; perciò 
lafciate dalla mano di elfo, fi voltano alle leggerezze tanto pericolofe, ed alle diffrazio- 
ni, le quali per edere canto abbominevoli agli occh; miei, non voglio, che ci pentì, e che 
le abbi da fcrivcre; ma folamcntc Tappi, per piangerle coll* intimo del tuo cuore, chieden- 
do a Dio il rimedio de’ peccati, che tanto l’irritano, offendono, e difpiacciono. 

447. Ma perchè la mia volontà, per motivi fpcciali, s’inclina a rimirare aroorofaraen- 
te le Monache del tuo Monalierio, voglio, che in mio nome le ammonifehi , ed obblighi 
conamorofa forza, acciò vivano Tempre ritirate, e morte al Mondo con inviolabile dimen- 
ticanza di tutto quello , che in elfo fi ritrova : e che fra di loro medefimc Ila il fuo commer- 
cio (e) nel Cielo, e nelle cofe Divine, e fopra tutto apprezzino il confervarela pace,ecarità 
intatta, conforme fempre glie ne fai loro ricordo : e fe in quello mi faranno ubbidienti, io le 
prometto la mia protezione eterna, e mi coilituifco per loro Madre, rifugio, e difefa , come 
fono di te: e le offerifeo Umilmente la mia continua, ed efficace interceliìone apprettò il 
mio Figliuolo Santiffimo, fenonmidifobbligheranno: ed a tal fine le pervaderai fempre 
alla mia fpeciale divozione, ed amore, la quale ferivano nel cuore loro; che con quella fe- 
deltà da parte loro otterranno tutto quello , che tu defideri ; e di più tutto quello , che io 
con effe farò: ed acciocché con allegrezza fi applichino pronte nelle cofe del culto Divino, 
e prendino a loro conto tutto quello , chea quello appartiene, ricordale quello, che io 
facevo perfervizio del mio Figliuolo Santiffimo, e delTempio; onde voglio, che Tap- 
pile gli Angeli Santi fi maravigliavano del zelo, follecitudine, attenzione, e pulitez- 
za, con la quale maneggiavo tutte le cofe, cheaveano da fervire al mio Figliuolo, e Si- 
gnore : e quello riguardo amorofo, e riverente mi fece preparare tutto quello, ch’era^ 
neceffario per il fuo allievo, fenza che giammai mi mancaffefcome alcuni fi giudicano ) 
con che coprirlo, e fervido, conforme intenderai in tutta quella Iftoriaj perchè non te- 
neva luogo nella mia accortezza, cd amore, Teffer negligente, ò inavvertita in quello. 
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Sì pubblica V Editto dell’ Imperadore Ce far e ^tuguflo , di regi firare tutto l' Imperio', 
cciòt che fece San Qiufeppe, quando lo Jeppe . 

448. T} Ra determinato dalla volontà immutabile dell' Altiffimo, che l’ Unigenito del 
JLj Padre doyea nafcere nella Città di fiettelemme, (a) ed iti virtù di quello decreto 
Divino, lo profetizarono molto tempo prima li Santi, c Profeti (b) antichi; perchè la^ 
determinazione della volontà del Signore afloluta è Tempre infallibile , e mancheranno (e) 
li Cieli , e la Terra prima che fi lafci d’ adempire , cniuno vi può refiderc . (d) L’ efcci*- 
zione di quello decreto immutabile diTpoTe il Signore per mezod’ un Editto, (e) che pub- 
blicò l' Imperadore Cefare Augudo nell’ Imperio Romano, acciò (come riferisce San Lu- 
ca) fi regidraffe, e fi numerafie tutto il Mondo . Si (tendeva allora T Imperio Romano Co- 
pri la maggior parte della Terra cognita ; e perciò fi chiamava Signore di tutto il Mondo, 
non facendo cafo del rimanente: confifieva però quella deferizione in confefiarfi ogniuno 
per vaffallo(/) dell’ imperadore, con tributargli certo ccnfo, come naturai Signore nd 
temporale: eperquello riconofcimento attendeva ciafchedunoa fcriverfi nel regillro co- 
mune della Tua propria Citta . Giunfe quello Editto a Naza retto , ed alla notizia di SaQ 
Giufcppe; e ritornando a Cafa (perchè l'avca intefo fuori di ella) afflitto, crocilo diede 
ragguaglio alla Spofa Divina di ciò, che palla va per la novità dell'Editto. La prudentif- 
fima Vergine rifpofe: Non vi conturbate. Signore, e Spofo mio, per l'Editto dell’ Impe- 
radore terreno ; perchè tutti li noftrifuccefij corrono per conto del Signore, cRedelCie* 
lo, e della Terra, e la Tua providenza in ogni evento ci (g) governerà, ed affiderà; rimet- 
tiamoci dunque alla Tua confidenza, che non faremo giammai defraudati. 

449. Si trovava Maria Santiffima capace di tutti li Miller j del Tuo Figliuolo Santiffimo, 
e fapeva già le profezie, e l’adempimento di effe; e che l’Unigenito del Padre, efuo,avea 
da nafcere in Bettelemmc, come Pellegrino, e povero; ma niente di tutto quello fece pa- 
Jefea San Giufcppe; perchè fenza ordine del Signore non dichiarava il Tegreto di effo : e 
quello, che non Te le comandava di dire, tutto lo taceva con ammirabile prudenza, non- 
odante il delio, chetenevadi confolare il Tuo fcdeliffimo, e Santo Spofo Giufcppe; per- 
chè fi voleva raffegnarc al Tuo governo, ed ubbidienza , e non procedere, come prudente, 
e Tavia(ò)in sèmedefima ,-contra ilconfeglio del Savio : onde diTcorferoTubito di quello, 
che fi dovea fare; perchè fiapproffimavagià il Parto della Divina Signora , effendo quali 
nel termine la Tua gravidanza; conche le dille San GiuTeppe ; Regina del Cielo, e della-. 
Terra, e Signora mia. Te non avete ordine dalTAltiffimo per altra coTa, mi pare neceffa- 
rio, che io vada a compire quell’ EdittodeUTmperadore; però quantunque baderebbe^, 
che andaffi io Tolo; perchè Tolamente li Capi delle Famiglie obbliga a queda faccenda ; nul- 
ladimeno non ho animo di lafciarvi , e non affiftcrealvodro lervizio, quando che non 
poffo vivere Tenza la preTenza vodra , nè averò momento di quiete, vedendomi lontano da 
voi; perchè il mio cuore non potrà dare Tenza vedervi : onde mi parrebbe, che aodaffimo 
infiemealla nodra Città di Bettelemme, dove è l’obbligo di foddisfare all’ubbidienza dell’ 
Imperadore: vedo per altra parte, che il vodro Divino Parto è affai vicino; e cosi tanto 
per quedo motivo, comeancoper la mia gran povertà, temo di eTponervi ad un riTchio 
evidente, qual farebbe, Te accadeffc il Parto per il cammino, con incomodo, che deve-» 
preTupporfi, ed il non poterlo riparare, mi farebbe d’ incomparabile afflizione > talché 
queda apprenlione mi crucia : che però vi Tupplico, Signora mia, la preferiate al co- 
lpetto delTAltiffimo , chiedendo, che afcolti le mie brame, e di non lafciar la vodra_ 
compagnia . 
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450. Ubbidì la umile Spofa a tutto quello ordinatole da San Giufeppe : e benché fuffeJ 
fcicnte della volontà Divina, non volle perciò tralafciare quell’azione di pura ubbidien- 
za, come fudb ira oflequentifiima; cr.de prefentò ai Signore la volontà, e defiderj del fuo 
fedeliflìmo Spofo ; e Sua Divina Maeftalerifpofe, edilicle; Colomba mia cara , ubbidirci 
al mio fervo Giufeppe in quello, che ti ha propofto, edefidera; Accompagnalo in que- 
llo fuo viaggio, lofiròteco, c ti affilierò con paterno amore, e patrocinio nclli tra va- 
gii». e tribolazioni, che per me foffrirai: c benché faranno molto grandi, te ne caverà 
gloriala da tutte il mio braccio onnipotente . Le tue pedate ( a ) faranno belle agli occhj 
miei, nontemere, cammina j perche quella è la mia volontà. Subito ordinò il Signore-» 
alla prefenza della Divina Madre agli Angeli Santi della di lei cuftodia , con nuova intima* 
'zionc , e precetto, che la fervilfero in quel viaggio con ifpccialealfiftenza , c diligente fol- 
lecitudine, conforme alli magnifici, eroifteriofifuccefii , che avrebbono d’incontrare in 
quello; ed oltre li mille Angeli , li quali d’ordinario la guardavano, comandò il Signo* 
re, che altri neve mila di più affi flefiero alla loro Regina , e Signora, eia fervilfero di ma- 
niera, che l’accompagnaffero tutti li dicci mila inficine , dalgiorno, nel quale incomin- 
cialfe il viaggio: ed infatti cosi l’efeguirono tutti, come fedelilfimi Servi , e Miniffri del 
Signore, e la fervirono( come apprello fi riferirà .) La gran Regina fu rinnovata , e pre- 
parata con nuova luce Divina, nella quale conobbe nuovi Millerj circa li travagli, che fc 
le offerivano, nato il Bambino Dio, conia perfecuzionedi Erode, ed altre follccitudini , 
e tribolazioni, che le fopraverrebbono . Ma ella per tutto offerfe il fuo invitto cuore pre- 
parato, ( b)e lenza turnazione alcuna diede le grazie al Signore per tutto quello, che in 
lei operava, edifponeva. 

351. Ritornò la gran Regina del Cielo con la rifpofla aSanGiufeppe, egli dichiarò la 
volontà dell' Altiflimo , che lo ubbidiffe,ed accompagnaffc nel fuo viaggio per Betcelcm- 
me. Rimafe il Santo Spofo pienodi nuovo giubbilo, cconfuolo; e rieonofeendo quello 
gran favore dalla mano del Signore , gli diede le grazie con profondi atti d’ umiltà , c rive- 
renza ; e parlando con la Aia Divina Spofa le dille : Signora mia,ecaufadcllamiaallegrez- 
za , della mia felicità, e fortuna, folamentcmi reffa dolermi in quello viaggio delli tra- 
vagli, che avrete da patire, per non ritrovarmi con capitale da vincerli, e portarvi con 
lacomodità, che ioavreiguftato prepararvi per la pellegrinazione : però Parenti, Cono* 
fccnti, ed Amici ne ritroveremo in Bcttelemme della noffra Famiglia: e fpero, che fare- 
mo accolti con ogni carità, ed ivi prenderete follievo del detrimento del cammino , fe l’Al- 
tiffimo lodifpone, come iovollro fervo lo bramo. Era verità, che il Santo Spofo Giu- 
feppe lo difponeva cesi col fuo affetto ; ma il Signore teneva preparato quello, che lui allo- 
ra non fapeva: e perché fe gli fvanirono li fuoidefidcrj, intefe poi maggior amarezza-, , 
(come fi narrerà :) nè dichiarò Maria Santiflìma a Giufeppe tutto quello, che nel Signore 
avea preveduto circa il Millerio del fuo Divino Parto; benché fa pelle, che non fcrtirebbe 
quanto effo fi perfvadeva ; anzi animandolo, gli dille : Spofo, e Signor mio, io verrò 
con molto gullo in compagnia voftra , e faremo il viaggio come poveri a nome deH'Altiflì- 
moj mentre non difprezza l’Altezza Sua la medefima povertà, che vienecontant’ amore a 
cercare: e fuppofiociò, non ci mancherà il fuo rifugio, e protezione per le ncftre(e) ne- 
cefiità, e travagli: poniamo in lui tutta la noffra confidenza: e voi, Signormio, ìafeia- 
te a (d) conto fuo tutti li voflri penfieri. 

451. Determinarono fubito il giorno della fua partenza; ed il Santo Spofo con diligen- 
za ufei per Nazareno a cercare qualche animaluccio , per condurre la Signora del Mondo: 
c non facilmente lo potè ritrovare per la numerofità della Gente, cheulciva da diverfe-» 
Città per foddisfare al medefimo Editto dell’ imperadore. Contuttociò, dopo molte-» 
diligenze, e fatica, ritrovò San Giufeppe un umileGiumento,ilqualepotrcbbechiamar- 
fi fortunato fra tutti gli animali fenza ragione; poiché non lo lo portò la Regina di ogni 
cofa creata, econefiailRe, e Signore de' Regi, e Signori; ma ancora fi venne poi a ritro- 
vare prefente (c) al Natale del Bambino, e diede al luo Creatore l’oJTcquio» che gli Ho- 
mi ni 
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mini gli negarono (come Adirà) . Preparato ilnecelfario perii viaggio, che fu di cin- 
quegiorni, confilleva il bagaglio delli Divini Viandanti nell’ifterto apparecchio, che di f- 
porto aveano nella prima pellegrinazione, chefccero, cioè alla Cafa di Zaccaria ,( come 
foprafidifie Lib-^.Cap. ij.num. ipò.); talché folamente portavano pane, frutta, ed al- 
cuni pefei, ch’era l’ordinario, ed anco ilfontuofo cibo, del quale ufavano: c comcchè 
la prudentiflìrna Vergine avea chiarezza , che farebbe per tardare lungo tempoa far ritor- 
jioa Cafa fua; perciò non folo portò fcco li panni, e fafeie per il Parto Divino; ma anco- 
ra difpofe le cofe con cautela , in maniera tale, die tutte fulfero dirette all’ intento delli 
fini del Signore, efucceflì, che attendeva, lafciando raccomandata la fua Cafa a Pedo- 
na, che ne averte cura fino al ritorno. 

455. Giunfe il giorno, e l’ora di partire per Bettelcmrae: e comechè il feddiffimo, e-» 
fortunato Giufeppe trattava già con nuova, efomma riverenza la fua fovranàSpofa; per- 
ciò andava come vigilante , e penficrofo fervo , inquircndo, c procurando in che darle-» 
gufto, cfervirla, ricordandole, con grand 'affetto, lo avvertine di tutto quello, che defi- 
derava, ( perchè lui noi fapeva ) ed eradifuo compiacimento, ripofo , follicvo, e di be- 
neplacito del Signore, il quale portava nel fuo vcrginal ventre. Gradì la umile Regina 
quelli affetti fanti del fuo Spofo, ed offerendoli per gloria, ed offequio del fuo Figliuolo 
Santiffimo, lo confolò, ed incoraggi per il travaglio del cammino, con afficurarlo di nuo- 
vo del compiacimento , che av.ea Sua Divina Macftà di tutti li fuoi penficri , e che ricevef- 
fcro con uniformità , ed allegrezza di cuore le penalità, le quali cornea poveri gli accaJe- 
xebbono nel viaggio: e prima di dare principio al cammino , fi pofe genuflerta lalmpera- 
drice delle Altezze, c domandò a San Giufeppe la benedizione; ebcnchc l’Uomo di Diofi 
trattenne non poco, e fece difficolti in farlo perla dignità della fuaSantiffima Spofa; 
jaulladimeno lei lo vinfc nell’ umiltà , e l’ obbligò a darliela . Lo fece San Giufeppe ; pe- 
rò -con gran timore, c riverenza; efubito con abbondanza di lagrime fi profirò in terra, e 
la pregò l’offerirtedi nuovo al fuo Figliuolo Santiffimo, c gli otteneffe il perJono,e la fua 
grazia Divina : cconquefla preparazione partirono da Nazareno per Bettelemme nel mc- 
20 dell’ Inverno, il qualcrcndeva il viaggio più feomodo, e pendo: mala Madre della-, 
vita, che lo portava nel fuo ventre, folo attendeva alli fuoi divini affetti, e reciprochi col- 
loqui, rimirandolo femprc nel fuo Talamo Verginale, c lo imitava nelle fue opere; con 
che gli donava maggior compiacimento, e gloria, che tutto il reftame delle Creature in- 
terne « 

Dottrina , che mi diede la Regina San tifi ma Maria . 

454. Tagliuola mia, in tutto il decor fo della mia Vita, ed in ciafcheduno de' Capitoli, c 
Jl Miftcrj , che vai fcrivendo ,conofcerai la divina , ed ammirabile providenza deli* 
'Altiffimo, ed il fuo paterno amore verfodimefua umile Serva; e benché la capacita uma- 
na non può degnamente penetrare, e ponderare quefte opere ammirabili, e di cosi fublime 
fapienza; però deve venerarle con tutte le fue forze, e difporfi a mia imitazione, e perla 
partecipazione de’ favori, che il Signoremi fece; perchè non hanno da credere li mortali, 
che folamente in me, e per me volle moftrarfi Dio Santo, Onnipotente, ed infinitamente 
buono; poiché c certo, fe qualcheduna, anzi tutte le anime fi da fiero in potere del tutto 
alla difpofizione, e governo di quello Signore, fubito conofcerebbero con la fperienza-, 
quella medefima fedeltà, puntualità, c foaviffima efficacia , conia quale difponeva Sua_, 
Divina Maertà rocco tutte le cofe, che riguardavano alla gloria, efervizio fuo; ed anco- 
ra guferebbero quelli dolciffimi effetti, .c movimenti divini, che io fentiva, come refa 
alla fua fanti ffirna volontà; e non meno riceverebbero rifpettivamente l'abbondanza delli 
fuoi doni, li quali, come in un pelago infinito, danno quali trattenuti nella fua Divinità, 
a gtìifa tale, come fe al pondo delie acque del Mare fe gli dafie qualche canale , per dove, 
fecondo la fua inclinazione, ritrovaffe rtrada fenza impedimento ; perchè allora correrebbe- 
ro conimpeto invincibile: hor così procederebbero la grazia ,c benefici del Signore fopra 
le Creature razionali , fc loro daffero luogo , c non impedirtene la fua corrente . Quella 
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fcicnza non la fanno li mortali; pcrchénonfi trattengono a pcnfarc, e coofidcrarc le ope- 
re dell’ Altiflimo. 

45 5. Da tevoglio, Figliuolamia, che la fludii, e la ferivi nel tuo petto, ed ancoraché 
apprendi dalle mie opere ilfegreto, che devi cuftodirc del tuo interno, e di quello, che-» 
ineflo tieni, eia pronta ubbidienza, efommiflìonea tutti, preferendo Tempre il parere 
altrui al tuo proprio fentimento; però quello ha da effer in maniera , che per ubbidire a* 
tuoi Superiori, e Padri Spirituali, hai da chiudere gli occhj; benché conofcefli , che in-* 
qualche cofa, che ti comandano, ha da fuccedereil contrario, come in fatti feci io, fa* 
pendo, che non farebbe per riufeire quello, che il mio Santo Spofo giudicava nel viaggio 
difiettelemme: quando poi quello te lo comandane alcun' altro inferiore, ò a te uguale, 
allora taci, e dilhmula, ed efegyifci tutto quello, che nonfarà colpa, ed imperfezione. 
Afcolta tutti con filenzio , ed attenzione; acciocché impari . Nel parlare farai molto tarv 
da, cmodcrata, che quello è l’ edere prudente, ed accorta: c ti ricordo di nuovo, che-» 
per tutto quello , che farai, demandi dal Signore la fua benedizione; acciò non ti allon- 
tani dal fuo beneplacito divino; efeaverai opportunità, chiedi anco licenza , elabenedi- 
zioneal tuo Padre Spirituale, eMaeftro; acciò non ti manchi il gran merito , e perfezio- 
ne di quelle opere, e dii a me il compiacimento, che datedelìdero. 

C A P I T O L O IX. 

Il viaggio, che Maria Santiffima fece da 'Hat aretto a Bcttelemme , in compagnia del 
fuo Santo Spofo Óiufeppe , e degli Angeli, che le ajfijìcvano . 

45Ò. pArtirono da Nazareno per Bettelemme Maria Puriflima, ed il gloriofo SanGiu- 
JL Teppe, agli occhj del Mondo tanto foli, quanto poveri, (a) ed umili Pellegrini , 
fenza che niunode* mortali riputale, ò ftimaflepiù diquello, che può guadagnarli l’umil- 
tà , e povertà. Ma o ammirabili Sacramenti dell’ Altiflimo; benché occulti alli fuperbi , 
ed inefcrutabili dalla prudenza carnale! però non camminavano foli poveri, nè deprezza- 
ti; anziprofperi, abbondanti, e con gran magnificenza ; cflendo entrambi l’oggetto più 
degno dell’Eterno Padre, e del fuo amore immenfo, ed il più filmabile agli occhj di elfo: 
c portavano feco il Tcforo (b) del Ciclo, ch'era la inedefima Divinità: li venerava tutta la 
Corte de’ Celefti Cittadini; riconofccvano tutte le Creature infcnfibili la viva , e vera Ar- 
ca del Tefiamento, meglio che le acque del Giordano (c)in ombra, e figura di ella, quan- 
do cortefemente fi divifero, per dare franco palio a lei, ed a quelli , li quali la feguiva- 
no: di più l’ accompagnavano li dieci mila Angeli, chediflì fopra al num.450., atfegna- 
ti dal medefimo Dio , acciò ferviffero a Sua Divina Macfià , ed alla fua Santiflima Madre 
irituttoquefto cammino; c qucfti Squadroni Celefti camminavano in forma umana vifibi- 
le agli occhj della Divina Signora, piùrifplendenti, che altrettanti Soli, facendo la Teor- 
ia, ed effa andava nel mezo di tutti, più prefidiata, edifefapiù, che il letto di Salomone 
(d ) colli feflanta valorofiflìmid’ Jfraele, li quali conia fpada alla cintola la circondavano ; 
cd oltre a quefti dieci mila Angeli , le aflìftevano molti altri, che Prendevano, e falivano 
al Cielo, inviati dall'Eterno Padre al fuo Unigenito umanato, cd alla fua Madre Santif- 
fima, e da loro ritornavano con le imbafeiate, per le quali erano fpediti, ed inviati. 

457. Con quefto regio apparato, occulto agli occhj de’ mortali., camminavano Maria 
Santiflima, eSanGiufeppe, ficuridi cheli loro piedi non gli offenderebbe (e) la pietra-» 
della tribolazione; perchè comandò a’fuoi Angeli ilSignore, cheli porta (fero nelle mani . 
della fua difefa , ecuftodia : e quefto comando adempivano li Miniftri fcdeliflìmi, ferven- 
do come Vaflalli alla loro gran Regina , con ammirazione, lode, e giubbilo, vedendo 
epilogati in una pura Creatura tanti Sacramenti ìnfieme, tali perfezioni, grandezze, e 
tefori della Divinità , e ’1 tutto con tal dignità , e decenze, che eziandio eccedeva la lo- 
ro capacità angelica: onde facevano nuovi Cantici al Signore, contemplandolo Sommo 
Re 
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Re (a) di gloria, cheftavaripofandonel(6)reclinatorio d’oro: cd alla Divina Madre, co- 
me già carretta incorruttibile, e viva: ccomefpiga (c) fertile della Terra prometta, .la_, 
quale rinferrava il grano vivo: ecome giaNave (d) ricca del Mercatante, la qualclopor- 
tava, acciò morendo in Terra, fi futte (e) moltiplicato nel Cielo . Durò cinque giorni il 
viaggio : ed attefa la pregnezza della Madre Vergine, parve alfuoSpofo di condurla af- 
fai fuor di firada : nè giammai la fovrana Regina conobbe notte alcuna nel fuddetto viag- 
gio; perchè in alcuni giorni, ne’quali camminavano parte di notte, allora tramandavano 
gli Angeli fplendore così grande , come quando tutti li Luminar; del Cielo afiìemati nel tne- 
zo giorno, tengono la loro maggior forza nella più chiara ferenità; ediquefio beneficio, 
e della vifia degli Angeli , godeva ancora San Giufeppe in quelle ore delle notti : e nell’ iflef- 
fo tempo fi formava un Coro Celeftc da tutti inficine, nel quale la gran Signora , ed il fuo 
SantoSpofoalternavano con gli Spiriti fovrani ammirabili Cantici, ed Inni di lode; con 
che le Campagne fi cambiavano in nuovi Cieli; e delia vifia, e fplendore de’ fuoi Miniftri, 
eVattalli, godette la Regina in tutto il cammino, oltre li dolciffimi colloqui interni, che 
pattava con etti. 

45 8. Conquefii ammirabili favori, e delizie, mefcolava il Signore alcune penalità, e 
molefiie, che fi offerivano alla fua Divina Madre nel viaggio; perchè il concorfo detta». 
Gente nelle Oftcrie, perii molti, che camminavano, cott’occafione dellTmperial Editto, 
fi rendeva molto penofo, e feomodo per la raodeftia , e ritiratezza , che la Purittìma Ma- 
dre, e Vergine folcva tenere , e per iJ fuo Spofo ancora; perchè come poveri, e poco ar- 
diti erano meno ricevuti , che altri, e lor toccava maggiore feomodità, che agli audaci , 
ed alli ricchi; perchè il Mondo governato dal fenfibile, per ordinario ripartirceli fuoi 
favori al roverfeio, e con accettazione di perfonc; talché vennero a fentire li nofiri Santi 
Pellegrini più volte parole afpre nelle pofate , dove giungevano Bracchi , ed in alcune par- 
ti li ributtavano, come Gente a loco poco utile, e difprezzabile,emoltevo!tenon diede- 
ro a Ila Signora del Cielo, e della Terra altro luogo, che un’ angolo dietro una porta , ed 
in altre nemmeno ciò ottenevano , obbligandoli a ritirarli entrambi ad altri luoghi piìi 
umili, e meno decenti nella fiima del Mondo; ma in qualfifia luogo, per contentibile che 
futte, attìfieva la Corte detti Cittadini del Cielo al loro Re fupremo, ed alla fovrana Re- 
gina , efubitotutti la circondavano, e racchiudevano come in un muro impenetrabile,con 
che il Talamo (f)di Salomone flava ficuro, e difefo datti timori notturni; ed il fuo fedelittt- 
rno Spofo Giufeppe, vedendo la Regina de' Cieli così prefidiata dalli fuoi Eferciti Divini, 
ripofava, e dormiva; perchè effa ancora teneva in ciò molto cura, acciò lui fi alleviafie 
alquanto detta fatica del cammino: elei fi tratteneva in celefii colloqui con li dieci mille 
Angeli, che leafljfievano. 

459. Benché Salomone nella Cantica comprefe Mifler; grandi detta Regina del Cielo pee 
diverfe metafore , e fimilitudini; però nel Capitolo terzo di effa ne parlò più efprcffamen- 
te di quello , che accadde atta Divina Madre nella pregnezza del fuo Figliuolo Santiflìmo , 
cd inquefio viaggio, che fece, avvicinandoli il fuo Sagro Parto; perchè allora fu ilquan- 
do fi adempì letteralmente tutto quello, che ivi fi dicedei letto (g) di Salomone, della fua 
carretta, c reclina torio d’oro, della guardia, edifefa, che gli pofe detti fortiffimi d’ifrae- 
le, li quali godonodclla vifione Divina; e di tutto il rimanente, che contiene quella Pro- 
fezia, la di cui intelligenza batta averla accennata in quello, che fi ha riferito, per diriz- 
zaretuttala mia ammirazione al Sacramento detta fapienza infinita, in quefie opere tanto 
venerabili per la Creatura. Chi dunque farà de’ mortali cotanto duro, che non ammol- 
lila il fuo cuore? ò tanto fuperbo, che non fi confonda? ò tanto inavveduto, chenon». 
s’ ammiri , in vedere una maraviglia comporta di così var ; , e contrarj eftremi ? come era il 
vedere Dio infinito , e veramente nafeofto, e celato nel Talamo verginale d’ una tenera-. 
Donzella, piena di bellezza, e grazia, innocente, pura, dolce, amabile agli occh; di 
Dio, e degli Uomini, efopra tutto quanto il medefirao Signore ha creato, e giammai 

crearà ! 
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crearà! e qucfla gran Signora col Teforo della Divinità, deprezzata, afflitta, nulla fil- 
mata, ed abietta negli ocehj della cieca ignoranza, e fuperbia mondana! e poi dall* al- 
tra parte, ne’ luoghi più contentibili, amata, e (limata dalla Bcatifiìma Triniti, regala- 
ta colle fue divine carezze , fervita dalli Tuoi Angeli, riverita, difefa,e patrocinata dal- 
la fua grande, c vigilante cuflodia! o Figliuoli degli Uomini, (a) tardi, e duri di cuo- 
ri, quanto ingannevoli fono ( b ) livoftri peli, e giudic;, come dice Davide; poiché fil- 
mate li ricchi, difprezzatelipovcri, lollevatc li fuperbi, (c) annientategli umili, ribut- 
tateli giudi, ed applaudite li vani! cieco è il voftro arbitrio , ed errata la vofira elezio- 
ne; conche ritrovate vani li voftrimedcfimi defiderj : cvoi smbiziofi, li quali cercato 
ricchezze, ctefori, e vi ritrovate poveri, ed abbracciati col vento, fe ricettaffivo l’Ar- 
ca vera di Dio, ricevercfte, e confcguircfle molte benedizioni dalla delira Divina, come 
(d)Obcdedon; ma perchè l’avcte deprezzata , vifucccde a molti ciò, che ad(<0Oza, re- 
dando gafiigati come lui. 

460. Conofccva, eriguardava la Divina Signora, tra tutto quello, la varietà dello 
anime , che tenevano tutti quelli , che erano per illrada , e penetrava li loro penfieri più 
occulti, e lodato, che eia fcheduno teneva, ingrazia, ò in peccato, e li gradi, che in ( 
quedi differenti edremi tenevano, e di molte anime conofcevas’ erano prededinate, ò re- 
probe , fe a veano da perfeverare, cadere , ò follcvarfi : c tutta qucfla varietà le dava motivi 

di efercitare eroici atti di virtù verfo tutti loro ; perchè per molti otteneva la perfeveranza, 
e per altri efficaccajuto; con che fi follevaffero dal peccato alla grazia: per altri piangeva, 
ed esclamava al Signore con intimi affetti : e per li reprobi, benché non intercedale tanto ef- 
ficacemente , Tenti va nulladimcno intenfiflimo dolore della loro finale rovina: e fatigata 
alle volte con quefle pene, fenza comparazione, più che dal travaglio del cammino, fen- 
tiva qualche fvenimento nel corpo: egli Angeli Santi, pieni di rifulgente luce, e bellez- 
za, .la reclinavano nellcloro braccia, acciò inefli ripofafse, ericeveffe qualche follicvo. 
Agl’infermi, afflitti, ebifognofi li confolava per il cammino, col folo pregar per efli,e 
chieder al fuo Figliuolo Santiflìmo il rimedio de’ loro travagli, enecedìti; perchè in que- 
ftoviaggio, per la moltitudine, c concorfo della Gente, fi ritirava in difparte fenza parla- 
re, attendendo moltoallafua Divina gravidanza, che già fimanifedavaatutti: e qucfto 
era il contracambio, che la Madre della mifericordia dava a’mortali perii mal albergo, 
che riceveva da loro. 

46 1. E per maggior confufione dell’ ingratitudine umana , fucceffe qualche volta, che per 
eller tempo d’inverno, giungevano allepofatc con freddi grandi per le nevi, e pioggie, 

( non volendo il Signore gli mancaffe queda penalità ) era neceflario ritirarli alli medefìnai 
luoghi vili, dove davano gli Animali; perchènongli davano altro migliore gli Uomini: 
elacortefia, ed umanità, chea quedi mancava , la praticavano le Bcflic, dando luogo ,5 
rifpettandoilloro Creatore, e la fua Santiflima Madre, la quale lo teneva nel fuo vergi- 
mi ventre. Avrebbe potuto affai bene la Signora delle Creature comandare a’ venti , al 
ghiaccio, edalla neve, che non la offendettero j ma non lo faceva , per non privarli dell’ 
imitazione del fuo Figliuolo Santiflìmo nel patire, eziandio prima che ufeiffe dal fuo ver- 
gineo ventre; e cosila faticarono alquanto quefle inclemenze dell’ aere nel cammino: però 
il diligente, e fedele Spofo San Giuseppe attendeva molto a ripararla, e più lo facevano 
gli Spiriti Angelici, principalmente il Prencipc San Michele, il quale fempre fu a flirt ente 
al laro deflro della fua Regina , fenza lafciarla un punto in queflo viaggio , c replicate vol- 
te la fcrviva, portandola di braccio quando d ritrovava alquanto dracca: e quando era_, 
volontà del Signore , la difendeva dall’ inclemenza de’ temporali , e faceva molti altri uffìcj 
in offequio della Divina Signora, e del benedetto frutto del fuo ventre Gesù. 

4 6z. Con la varietà alternata di quefle maraviglie giunfcro li noflri Pellegrini Maria San- 
t idi ma , e SanGiufeppe,. alla Citta di Bettelemme il quinto giorno dei fuo cammino, alle 
ore ventitré del Sabaco; perchè in quel tempo del Solflizio dell’ Inverno, alla detta ora fi 
allontana il Sole , ed avvicina la notte; e cosi entrarono nella Città, cercando qualche 

Cafa 
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Cafa d’ofpizio ; e camminando molte ftrade, non Solamente per le pofete, ed Ofterie; 
ma ancora per le Cafe de* Conoscenti» e della fua Famiglia più Prosimi ; però da niuno fu- 
rono ricevuti» anzi da molti trattati condifamore» e disprezzo. Seguiva la oneftiftìma 
Regina il Suo Spofo( buffando lui la porta di cafa in cafa) tra il tumulto di tanta Gente : e 
benché lei Rafie certificata» che li cuori» ecafedegli Uomini farebbero per erti chiufe_> ; 
contuttociò» per ubbidire a SanGiufcppe, volle patire quel travaglio» ed oneftiflìmo rof- 
forc » ò vergogna» che per la fua ritiratezza» Rato» ed età» nella quale fi ritrovava» fu 
a lei di maggior dolore» che la mancanza del ricovero: e girandole ftrade della Città» giun- 
sero alla Cala » dove flava il regiltro , ò ruolo: e per non dover ritornarvi» fiferifiero» e 
pagarono ilFifco, c la moneta del tributo Reale; con che fi tollero da quell’ obbligo, e-» 
proseguirono la loro diligenza; furono ad altre pofate; ed avendo cercato in più di cin- 
quanta Cafc, da tutti furono rifiutati, e mandati via; ammirandoli gli Spiriti Sovrani de’ 
Miller; alciflìmi del Signore, della pazienza , c manfvetudine della fua Madre Vergine, c 
ddl'infenfibile durezza degli Uomini; e con quell' ammirazione benedivano 1* Altiflimo 
nelle lue opere, cd occulti Sacramenti; perche d'allora in poi volle accreditare, e Solleva- 
re a tanta gloria la umiltà, e povertà difprezzatada’mortali. 

4<5_j. Erano già le ore quattro della notte, quando il fedcliflimo Giufcppe pieno d’ama- 
rezza, ed intimo dolore, parlando alla Sua prudenti dima Spofa, le dille; Signora mia^ 
dolcilfima, il mio cuore fpa lima di dolore in quella occafione; vedendo, che non pollo dar- 
ri ricetto, non folamente come voi meritate, e lo defiderava il mio affetto; maancora Sen- 
za alcuna forte di ricovero, il quale rare volte, òmaifiniega al più povero, e più mifero 
del Mondo. Miflerio Senza dubbio racchiude quella permilfionedel Cielo, che non fi muo- 
vano li cuori degli Uomini a riceverci nelle loro CaSe: però mi Sovviene, Signora, che fuo- 
ri delle mura della Città vi 11 ritrova una Grotta, che Suole Servire d’albergo alli Pallori, e 
loro Gregge, avvicinamoci ivi, che Se per fortuna Sarà disbrigata, ivi attenderemo dal 
Cielo qualche riparo ; giacché ci manca dalla Terra . Gli riSpoSe la prudentiffima Vergi- 
ne: Spofo, eSignormio, non fi affligga il voflropietofi filmo cuore, in vedere, che non 
fi adempiscano li defiderjardcntiflìmi, che produce l’ affetto, che portate al Signore: e-» 
giacche 1 ' ho nelle mie viScere , per il medefimo vi Supplico , che vogliamo ringraziarlo pec 
quello, checosi diSpone: onde il luogo , chemidite. Sarà molto a propofito al mio defi- 
derio; fi cambiino dunque le voftre lagrime in gaudio, coll’amore, e poflefiione della po- 
vertà, che è il teforo ricco, (a) ed ineftimabilc del mio Figliuolo Santiflìmo; quefto viene 
a (b) cercare dal Ciclo, Se gli prepari con giubbilo deH'anima noftra; perchè non tiene la 
mia altra confolazione, che veda, mi consoliate in quefto : camminiamo contenti, dove 
il Signore ci guida: e ciò detto s’incamminarono a quella volta li Divini Spofi, ed anco 
gli Angeli Santi, li quali lor Servivano di lucidiffime torcie; ed arrivati alla Grotta, la ri- 
trovarono disoccupata , e Sola ; con che pieni di celefte conSuolo , per quello beneficio loda- 
rono il Signore : ed ivi fuccelle ciò , che dirò nel Capitolo Seguente . 

Dottrina , che mi diede la Regina del Citi* Maria Santiflìma . 

4 ^ 4 - Tagliuola mia cariflima , Se farai di cuore pieghevole , e docile per il Signore, effi- 
X. caci faranno li Miftcr; Divini, c’hai Scritto, cd intefo , per muovere inteaffet- 
ti dolci , edamorofi verfo l’Autoredi tali, e tante maraviglie, nella dicui prefenza , vo-, 
gliodite, che da oggi innanzi facci nuova, e grande Rima di vederti abietta, e difprcz- 
zata dal Mondo. E dirami. Cara, Se in cambio di queRo annientamento, e disprezzo, 
accettato con volontà allegra, mette Dio in teglioccnj, eia forza del fuo amore foaviffi- 
mo, noncomprareftiabuon mercato ciò, che vale non meno, che prezzo infinito? che ti 
daranno gli Uomini, eziandio quando più ti celebrano, e ti Rimano ? echelafcerai, feli 
disprezzi? Non è tutto menzogna, (c) e vanità? Non è un’ ombra (d) fuggitiva , e momen- 
tanea, che Sparisce tra le mani a quelli , che più travagliano di ftringerla? Dunque quan- 
Mifì. Città di Dio. Tom. 11 . X do 
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do tu favelli nelle tue, che faretti in lafciarla, come in dono? Confiderà bene , quanta 
meno farai in gettarla, per faracquiftodelmedefiraoDio, dime, e di quello de' fu«ù An- 
geli. Niegatia tutto. Cariffima, e di cuore; e fc il Mondo non ti deprezzerà unto, co- 
me devi desiderarlo, difprezza tu lui, e retta libera, fpedita, e fola; acciò ti accompa- 
gni il tutto , e fornaio Bene , ( a ) e ricevi con abbondanza li fcliciffimi effetti del Tuo amore , 
e corrifpondigli con liberta. 

4 65. £ tanto fedele Amante il mioFigliuoioSantiffimo delle Anime,che pofe me per Mae- 
lira, e vivo efemplare per infcgnarlc l’amore dell’ umiltà, e 1* efficace deprezzo della va- 
nità, efuperbia; fu anco fuo ordine, che per la grandezza fua , c per me fua Serva , e Ma- 
dre, mancaffe il ricovero, e’1 ripofotra gli Uomini; dando motivo con quello abbando- 
no, acciocché dopo le anime innamorate, edaffcttuofc, fe gli offerifeano , ed etto fi ob- 
blighi con volontà cosi fina a venire, e Ilare con loro; di più cercò la folicudine, e pover- 
tà ; non perchè avelie per neceftità di quelli mezi , per operare le virtù in grado perfe ttilìi- 
mo; ma per dottrinare li mortali, che quello era il cammino più brieve, eficuro per lau* 
fublimità dell' amor Divino, ed unione col mede fimo Dio . 

466 . Ben fai, Cariffima, che incettanteinentefeiefortata, ed ammaettrata con la luce- 
deli’ Alto, acciò dimenticata del terreno, e vifibile, ti cinge® (b) di fortezza, e ti follevaffi ad 
imitarmi, copiando inte,fecondo le tue forze,gli atti, e virtù, le quali della mia vita ti nui* 
Difetto; ettendo quello il primo intento della feienza ,che ricevi perifcriverla; acciòten- 
ghidime quelle note, e di ette ti fervi per regolar la tua vita, ed opere, nella maniera 
che io imitava quelle del mio Figliuolo dolciflirao : e*l timore, che ti ha cagionato que- 
llo. precetto , pervadendoti, che fiafupcriore alle tue forze, l’hai da moderare, animan- 
doti con quello, che dice il mio Figliuolo Santiffirao per l’ Evangeli!!» San Matteo, cioè e 
Siate perfetti ( c ) come il voftro Padre Celefte . Quella volontìdell’ Altilfimo , la qual*-* 
prepone allafua Chiefa Santa non è imponibile a’ fuoi Figliuoli, fe da parte loro lidif- 
pongono; perchè aniuno fe gli negherà quella grazia ,. per confeguire lafomigjianzacob 
Padre Celefte ; pcrchèquetto lo meritò il mio Figliuolo Sa ntiffimo; però l'indurata dimen- 
ticanza, edifprezzo,. che fanno gli Uomini della loro redenzione , irapedifee, cheli efe- 
guifea in loro efficacemente il frutto di etta . 

4Ò7. Di te. Figliuola mia , voglio fpecialmente quella perfezione, e t’invito per me- 
zodella foave Legge dell’ amore, al quale indirizzolamiadottrina. Confiderà;, e pefa.^ 
con la Divina luce io che obbligazione ti llringo, e travaglia per corrifpondere inetta con 
prudenza diFigliuola fedele, c Sollecita, fenza che firn pedifea difficoltà, ò travaglio al- 
cuno;. epcr non tralafciare nè azione di perfezione, per ardua che fia, nè tihardafoddis- 
&rc coll’ effer lolamente follecita della tua amicizia conDio , e della propria falvazione;. 
perchè fe tu vuoi effer perfetta a mia imitazione, ed adempire quello, che 1*’ Evangelio in- 
fegna ,. hai da proccurare la lalute delle altre anime , e l’ efaltazione del fanto Nome del 
mio Figliuolo ; operando come ftromenro nella* fua mano onnipotente , per cofe grandi 
del fuo maggior compiacimento, e gloria * 

CAPITOLO» X- 

r N$fc* C riffa nofiro Bene dai Mari* forgine in Bettelemmc della Giudea *■ 

4<58.TL Palagio gjàpreparatodal Supremo Rede*Regi,e Signorede’ Signori, per collocare 
X nel- Mondo il fuoEtcrno Figliuolo umana co per gli Uomini, era la più povera Grot- 
ta, ò Capanna,dovc Maria Santifs» , e Giufeppe fi ricoverarono , difcaccia ti dalle Ollcrie, e 
dalla naturai pietà de’ mede fimi Uomini, come già fopra fi èriferito. Era quello luogo cosi 
abietto, e contentibile ,che ftando la Citta di Bccteiemme cosi piena di Forattieri,e con fcar- 
fczza d’Ottcrie;. tuttavia ninnoli degnò occuparla, confidcrandola indecente, e fittamen- 
te opportuna per quelli, che erano- Macftri dell’ umiltà* e povertà, come erano Grillo no- 
t ffro 
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Aro Bene, e la Sua puriffima Madre, alli quali furiferbata dalla fa pienza dell* Eterno Pa- 
dre, conSegrandola cogli ornamenti di nudità , Solitudine, e miseria, per il primo Tem- 
pio della luce, epcrlaCafadel vero W Sole di Giuftizia, il quale per li retti di cuore do. 
vea nafeere dalla candidiffima Aurora Maria nel mezo delle tenebre della (b) notte, ( (im- 
bolo di quel le del peccato) che occupavano il Mondo tutto. 

4 69. intrarono Maria Santiffima, e San Giufeppe in queft' Ofpizio dalla Divina Previ- 
denza preparatogli : e con lo Splendore, che tramandavano li dieci mila Angeli, li quali 
l’atfiftevano, poterono facilmente divisarlo per vero, e Solitario, come lo desideravano: 
onde con gran coniazione, e lagrime d'allegrezza, Subitoli due Santi Pellegrini genu- 
Beffi lodarono il Signore, ringraziandolo per quel beneficio, che già Sapevano etardiSpo- 
Ao per gli occulti giudici dell’eterna Sapienza : di quello gran Sacramento fu più capace 
ia Divina Prencipeda Maria ; perchè avendo Santificato con le Sue piante quella Spelonca , 
inteSc una pienezza digiubbilo nell’interiore, chelaelevò, e vivificò tutta; talché efla - 
pregò ifiantemente il Signore , che pagata con liberal mano agli Abitatori della Città, li 
quali con averli discacciati dalle loroCaSe» gli avevano occafionato un tanto bene, quan- 
to in quella umiliffima Capanna Speravano. Era quella tutta di pietre naturali , e runi- 
che, Senza Sorte alcuna di curiofità, ò artificio; e tale, che gli Uomini la giudicarono 
conveniente per Solo ricetto d’animali; ma 1 * Eterno Padre l’ a vcadeftinata per abitazio- 
ne, e riparo del Suo medefimo Figliuolo.. 

470. Gli Spiriti Angelici, che quali Milizia Celefte cufiodivano la loro Regina, c Si- 

f nora , fi ripartirono in forma di Squadroni, come Se facefiero un corpo di guardia nel 
alazzo Reale: ed in forma corporea, cdjumana, che tenevano, fi facevano anco vedere 
dalSanto Spofo GiuSeppe, il quale inqueir occafione eraconvenientc,chegodctadiquc- 
Aofavore, tanto per Sollievo della Sua pena, con Io Scorgere così dovizioso, c bello quel 
povero oSpizio con le ricchezze del Cielo, quanto ancora , acciò alleggerita , edanimaS- 
le il Suo cuore, eSollevafleropcrliSucceffi, che preparava il Signore pcrquclla notte in_* 
luogocosì contentibile. La granRegina, ed Imperatrice del Cielo, laquale già flava-, 
informata del Miftcrio , cheli avea dacclcbrare , determinò pulire con le Sue proprie ma- 
ni quella Capanna , la quale Subito avea da Servire per Trono Reale, e Sagro Propiziato- 
rio, acciò con quello ne a lei mancata ufficio d' umiltà , nè al Suo Figliuolo Unigenito 
quel culto, e riverenza,cheinqucll’occal 3 onepote va preparargli per ornamento del Suo 
Tempio.. 

471. 11 Santo SpoSo Giufeppe attèndendo alla Maeflà della Sua Divina SpoSa, .alla quale 
lei non badava, flando tutta intenta all' umiltà, la Supplicò non Io privata di quell’ ufficio, 
che per allora a lui -Spettava ; ed anticipatoli, incominciò a nettare ilterreno, e’ cantoni 
della Grotta; mancai perciò laSciò di farlo ancora infiemccon lui la umile Signora : e per- 
chè flando gli Angeli Santi in forma umana viGbile, pare (anoflro intendere) fizrovaf- 
fero mortificati alla vifta di contcfa tanto divota per l’umiltà della loro Regina; perciòfu- 
bito con emulazione Santa,fipoScroad aiutarla in quell’ efercizio ,ò, per dir meglio inbre- 
viffimo Spazio di tempo purgarono, ed illuminarono quella Capanna , lasciandola ben 
ordinata, e piena di fragranza . San GiuSeppe acceSc fuoco cogli ordigni , che Seco por-, 
tara; e perchè il freddo .era grande, vi fi avvicinarono per prendere qualche Sollievo, c 
del povero foftentò , che portavano, fi cibarono, cenando con incomparabile allegrezza 
delle anime loro; benché la Reginadel Cielo , c della Terra , per edere proffima l’ ora del 
luo Divino Parto, flava tanto a (Torta , edaflratta nel Mifterio; talché di niente fi fareb- 
be cibata, (e non fi futa framezata l'ubbidienza del Suo Santo SpoSo. 

471. Ringraziarono il Signore , come Solevano, dopo d'aver mangiato-: e trattenendoli 
in queflo un breve Spazio di tempo , conferendo li Miftcrj del Verbo umanato, la pru- 
de ntiffima Vergine riconofceva avvicinarli già l’ora dclfuofeliciffiroo Parto; onde pregò 
il fuoSantiffimo Spolo Giufeppe fi ritirata a ripoSa re, e dormire alquanto; perchè già la 
notte cominciava a declinare; al che ubbidì l’Uomo Divino alla fua SpoSa, e le ricercò, 
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che pure leifacefle rifleffo; anzi a tal fineaddrizzò, c preparò con le robbe, che porta- 
vano, una mangiatoia alquanto larga, la quale (lava interra perfervizio degli animali, 
che in ella fi ritiravano: e lafciata Maria Santiflìnia accomodata in quello talamo, fi ri- 
tirò il Santo Giufcppe ad un cantone di quel luogo, dove fipofe in orazione j dubito fu 
vifitato dallo Spirito Divino, ed intefeuna forza foaviflìma, e ftraordinaria, colla quale 
fu rapito, ed elevato in un ellafi, dove fe gli moflrò tutto quello, che fucceffe in quella^ 
notte nella fortunata Grotta; perchè non ritornò nelli Tuoi fenfi, fintantoché lo chiamò la 
Divina Spcfa: e quello fu il Tonno, che ivi ricevette San Giufcppe, più follevato, c più 
felice, che quello di Adamo)'*) nel ParadifoTerrellre. 

475. Nel luogo, dove fi ritrovava la Regina delle Creature, fu nel medefimo tempo 
molla da una forte chiamata dell’Altiflìmo, con efficace; e dolce trasformazione, la qua- 
le lafollevò fopra tutte le cofe create, ed intefe nuovi effetti del potere Divino; perche fu 
quelle eflafi uno delli più rari, edammirabili della Tua vita fantiffima ; e dopo andò Alle- 
vandoli con nuovi lumi, e qualità , che le diede l’Altiffimo, come quelle, che in altre cc- 
cafioni ho dichiarato , per difporfi con effe alla vifione chiara della Divinità; e con quelle 
difpofizioni fe le tolfe la cortina, e vide intuitivamente il medefimo Dio, con tanta glo^ 
ria , e pienezza di feienza, che l’intelletto di tutti gli Angeli, ed Uomini non può {pie- 
garlo, nè adequatamente intendere. Si rinnovarono in lei con quella notizia JiMillerJ 
della Divinità, ed Umanità del fuo Figliuolo Santiflìmo, che in altre vifionife le era data, 
e Tele manifellarono altri nuovi fegreti racchi ufi in quell’ archivio inefaullo del Divino le- 
so: ed io non tengo adequati, nè ballanti termini, e parole per manifeffar quello, che- 
di quelli Sacramenti ho conofciuto con la luce Divina; perchè Ja loro abbondanza, e fe- 
condità mi fa povera di difeorfo. 

474. Dichiarò l’ A ltiflìmo alla fua Madre Vergine, checragià tempo d’ufcire al Mon- 
do dal fuo verginal Talamo, ed il modo come quello fiavea d’adempire, ed efeguire: co- 
nobbe la Prudentiffima Signora in quella vifione le ragioni, efinialtiffimi, d’opere, e Sa- 
cramenti tanto ammirabili , tanto da parte del medefimo Signore, quanto anco da parte di 
quello, che fpcttava alle Creature, per le quali lì ordinavano immediatamente: onde fi 
preflrò alccfpetto del Trono Reale della Divinità, e dandogli gloria, magnificenza, gra- 
zie, elode da fua parte, ditutte le Creature, per quanto dovevano a mifcricordia , e be- 
nignità tanto ineffabile del fuo immenfo amore, cdomandòalla MaeftaSua nuova luce, e 
grazia, pcroperar degnamente nel fervigio, offequio, ed educazione del Verbo umana- 
to, che avea da ricevere nelle fue braccia, ed alimentare col fuo latte verginale. Quella 
petizione fece la Divina Madre con profendiffima umiltà, come quella, che conofceva_j, 
l’altezza di così nuovo Sacramento, qual era l’allevare, e lattare come Madre, Dio fat- 
to Uomo ; perchè fi riputava indegna di tal ufficio, quand«per tal effetto erano infuffì- 
cienti li fupremi Serafini. Affai umilmente, e con prudenza lo confiderava, e pefavala 
Madre (b) della Sapienza; e perchè fi abbafsò (c) fino alla polvere, e fi annientò tutta alla 
prefenza dell’AltilIimo; perciò la innalzò Sua Divina Macflà talchèdi nuovo Jc diede ti- 
tolo di Nladre fua , elecomandò, checcme Madre legitima, e vera cfcrcitalle quello uffi-' 
ciò, eminiflerio, e che lo trattale come Figliuolo dell’ Eterno Padre, ed unitamente pro- 
prio Figliuolo delle fue vifeere: e ’1 tutto fe le potè ben (d) con fida re a tal Madre; ed io it» 
quello racchiudo tutto quello, che non pollo fpiegare con parole. 

475. Dimorò Maria Santiflìma in quello ratto, e vifione beatifica piùd’unora, e fini 

immediatamente al fuo Divino Parto; talché al medefimo tempo, che ufeiva da effa , ri- 
tornando nelli fuoi fenfi, riconobbe, e vide, che il Corpo Santilfimo del Bambino Dio lì 
moveva nel fuo verginale ventre, perdoverfi partire, e lafciare quel naturai luogo, dove 
avea dimorato nove mefi; e già s’incamminava per ufeire da quel faersto Talamo. Que- 
llo moto del Bambino non apportò nelja Vergine Madre dolore, (e) nemmeno pena, co- 
me accade nelle altre Figliuole d’Adamo, ed Èva ne’ loro Parti; anzi la rinnovò tutta in 
giubbilo, cd allegrezza incomparabile, cagionando nell’ Anima fua, e fuo vergineo Cor- 
P° 
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po effetti tantodivini , efollevatì, che fopravanzano ogni penfiere creato ; talché rima- 
fc nel corpo tanto fpiritualizata , bella, «rifulgente, che non pareva Creatura umana, c 
terrena,- il volto tramandava raggi di luce, come un fole tra un colore incarnato bellini- 
mo; Il fembiantc molto grave, e con macftà ammirabile: e l'affetto tutto infiammato, ed 
infervorato. Era porta gcnufleffa nella mangiatoia ,* gli occhj follevati al Ciclo ; le ma- 
ni giunte innanzi al petto ; Jo fpirito elevato nella Divinità, e tutta lei deificata; e con 
quella politura, nel terminediquel ratto Divino, diede (a) al Mondo la Eminentiffima_. 
Signora l’Unigenito del Padre, ed ancor fuo, e ’l nollro Salvatore Gesù, vero Dio, ed 
Uomo vero, all’ora di meza notte, giorno di Domenica, e l’anno della Creazione del 
Mondo, che la Chiefa Romana infegna , cioè di cinque mila, cento, e novantanove, che 
quello conto mi fi è dichiarato effer ileerto, e vero. 

47 6. Altre circoftanze, econdizioni di quello Diviniffimo Parto; benché fra tucci li Fe- 
deli fi luppongono per miracolofe; peròcomeché non ebbero altri teflimon;, fuor della 
Regina del Ciclo, o de’ fuoi Cortigiani; perciò non fi poffonofapere tutte in particolare, 
tolto quelle, che il medefimo Signore ha manifellatoallafua Santa Chiefa in comune, òad 
Anime particolari, indiverfi modi : e perchè in quello credo vi fia qualche varietà, e la 
materia è alcifliraa, ed in tutto venerabile, avendo io dichiarato alli miei Prelati, li 
quali mi governano, queltanto, che conobbi circa quelli Miflerj, per ifcriverli, mi ordi- 
nò 1* ubbidienza , che di nuovo li confultaffi con la Divina luce , e chicli alla Regina del Cie- 
lo miaMadre, cMaellra, edagli Angeli Santi, che m’alfillono, efciogliono le difficol- 
tà, chcmifi offerifeono, alcune particolarità, lequali convenivano alla maggiordichia- 
razione del Parto Sagra tiflimo di Maria Madre di .Gesù nollro Redentore : edavendofod- 
disfàtto a quello precetto, ritornai ad intendere il medefimo, e mi fu dichiarato d’cfler ac- 
caduto nella forma feguente : 

477. Nel termine della vilìone beatifica , e ratto della Madre Tempre Vergine, che ho 
dichiarato, nacque da lei ilSolediGiullizia, Figliuolo dell’Eterno Padre, ed ancor fuo, 
tuttomondo, belliflìmo, rifulgente, epuro, lattandola nella fua Verginal integrità, e 
purità più divinizata, econfecrata; perchè non fece apertura alcuna ndl’ ufeire; ma pe- 
netrò il fuo verginale clanllro , appunto come li raggi delSoie, li quali fenza ferire la vi- 
trista crillaJlina , la penetrano, lanciandola più bella, c rifulgente. Prima però di fpie- 
garc il modomiracolofo, come quello fi efeguì , dico, che nacque il Bambino Dio foJo,c 
puro, fenza quella pellicola, chedomandano Sec endina , nella quale nafeono ordinaria- 
mente racchiufi gli altri Bambini, e danno involti in ella nel ventre delle loro Madri; pe- 
rò non mi trattengo nel dichiarare la cauta , * da dove potè nafeere, ed originarli l'erro- 
re, che fi ò introdotto, in dire il contrario; baflafapere, cfupponere, che nella genera- 
zione del Verbo umanato, «nel fuo Natale, il braccio Onnipotente deU’Altiflimo fi val- 
le , ed clcffe dallana tura tutto quello , che apparteneva alla verità , e foflanza della gene- 
razione umana ; acciocché il Verbo fatto Uomo vero, veramentefi chiamaffe concepuro, 
e generato, e natocome Figliuolo della foflanza della fua Madre Tempre Vergine; però 
nelle altre condizioni, le qua li non fono d’effenza, ma accidentali alla generazione, coa- 
ti vita , non folo devono allenta narfi da Criflo Signor nollro , e dalla fua Madre Santiilìma, 
quellecofe, c’hanno relazione, e dipendenza dalla colpa originale, ò attuale; ma anco 
moltealtre, le quali non derogano alla foflanza della generazione, ò del natale, quando 
che nellimedefimi loro termini della naturacontengono qualche impurità, òfuperfiuità 
non icceffaria; acciocché la Regina del Ciclo fi chiami Madre vera , e Criflo Signor no» 
Uro Figliuolo fuo, c che da lei fuconceputodi SpiritoSanto, e nacque; poiché nè quelli 
effetti dcl pcccato, òdella natura, erano ncccflarj per la verità dell’Umanità Santiffima, 
nemmeno per l’ufficio di Redentore, òMaeflro: equcllo.che non fu neceffario perque- 
fìi tre fini, e dall’altra parte il mancargli quello, che ri fu Ita in maggior eccellenza di 

* Criflo, e della fua Madre Santiffima , fi deve negare adcocrambi; nè li miracoli , che per 
quello furono neceffar.j , fi hanno a fcarfeggiare coll'Autore della Natura , e della Grazia, 
e con 
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c con quella, che fu degna Madre, prevenuta, ed adornata, c Tempre favorita , ed ab- 
bellita: e quella, che la Divina delira in tutt’i tempi la flette arricchendo con grazie, e 
doni ; talché con effe ha ftefo il fuo potere a tutto quello , che in pura Creatura cra_, 
potàbile. 

478. Conforme a quella verità non derogava alla ragione di Madre vera, che fuflc Ver- 
gine nel concepire , e partorire per opera dello Spirito Santo, reftando Tempre Vergine: 
efebenefenza Tua colpa poteva perdere quello privilegio la natura ; però veniva a manca- 
re alla Divina Madre tanto rara , e (ingoiar eccellenza; hor acciocché non ne fude priva, 
lie la concede il potere del Tuo Figliuolo Santidìmo; così ancora avrebbe potuto nafeere il 
Bambino Dio con quella tunica , ò pelle, conforme gli altri ; però quello non era necefsa- 
rio per nafcere,come Figliuolo della TualegitimaMadre;e perciò non la portò Teco dal ventre 
verginale , e materno , come tampoco non pago alla natura quello Parto altre peniioni , e 
tributi di meno purità, le quali Togliono contribuire gli altri, per l’ordine comune del 
nafeere; nemmeno eradigiufto, che il Verbo umanato padalieper le leggi comuni delli 
Figliuoli d’Adamo; anzi eraconfeguenteal miracolofo modo di nafeere, chefude privi- 
legiato, e libero di tutto quello, che poteva eder materia di corruzione, ò di meno pu- 
rità; nè (lava bene, chequella pelle, òSecondina , li avede da corrompere fuori dei ven- 
tre verginale, per edere data così pnita, ed attaccata colfuoCorpoSantilfìmo,e per ef- 
feredata parte del Tangue, e fodanza materna; nemmeno era conveniente cudodiria, e 
confer varia, nè tampoco, che toccadero a lei le condizioni , e privilegi, li quali li comu- 
nicano al Divino Corpo per ufeire, penetrando quello della Tua Madre SantilGma, come 
ii dirà , edil miracolo, col quale s’avea da difponcre di quella Tacrata pelle, fc fulfc ufei- 
ta dal ventre, doperò adai meglio, redando dentro, fenza uTcir fuori. 

47p. Nacque dunque il Bambino Dio dal Talamo verginale, Tolo, Tenz'altra cofa ma- 
teriale, ò corporale, che l'accompagnalle; ma ufcì gloriofo, * e trasfigurato ; perchè 
la Divinità, e Sapienza infinita difpolr, ed ordinò, chela gloria dell’Anima Santidìma 
ridondane, e dcomunicalfe al Corpo del Bambino Dio, al tempo del nafeere, partecipan- 
do ledati di gloria ; come fuccede dopo nel Taborrc fa) alla prefenza delli tre Apodoli: c 
non fu necedaria quella maraviglia per penetrare il claudro verginale, e lanciarlo illefo 
nella fua verginale integrità; perché fenza di quede doti avrebbe potuto Dio far altri mi- 
racoli, cioè, che nafeede il Bambino, lafciando Vergine la Madre, come lodicono li San- 
ti Dottori, li quali non conobbero altro Miderio in quella Natività; però la volontà Di- 
vina fu, chela Beatidtma Madre vedede il fuo Figliuolo Uomo (la prima volta) gloriofo 
nel corpo, per due fini; l’uno, acciocché colla viltà di quell’oggetto Divino, la Pruden- 
tiflìma Madre concepide l’altiffima riverenza, con la quale fi avea da trattare il Tuo Figli- 
uolo Dio, ed lI°mo vero : c febene prima era data informata di tutto quello; contuttociò 
ordinò il Signore, che per queflo mezo, coracd efpcrienza , Te le infondede nuova gra- 
zia corrifpondentealla Divina Tperienza, che prendeva della Divina eccellenza delfuodql- 
citfimo Figliuolo, edcllaMaeftàSua, e grandezza. 11 fecondo fine di queda maraviglia, 
fu come premio della fedeltà, e Tantità della Divina Madre; acciò li Tuoi occhj puriflìmi, 
e cadiflimi, che s’ erano chiufi a tutte le cofe terrene, per l'amore del fuo Figliuolo Santif- 
fimo, lo vededero Tubilo, nafcendocon tanta gloria, e ricevelfero quel godimento, e 
premio della Tua fedeltà, e finezza - 

480. Il Sagro Evangelida San Luca dice , che avendo la Vergine Madre partorito il fuo 
Figliuolo primogenito, (b) loinvolfcne’ panni, elo reclinò nel Prefepio: e non dichiara 
chi lo prendede nelle proprie mani dal Tuo ventre verginale; perchè quello non appartene- 
va all’intento dell’ Evangelida; però li Miniftri di quell'azione furono li due Prencipi So- 
vrani San Michele, e San Gabriele, li quali comechè aflidevano in forma umana corporea 
alMiderio; perciò all’ iflante , nel quale il Verbo umanato, compenctrandofi perla pro- 
pria virtù con il Talamo verginale, ufci alla luce, allora li detti Santi Arcangeli, alla_, 
dovuta didanza , lo ricevettero nelle Tue mani, con incomparabile riverenza: e nel modo, 
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col quale il Sacerdote propone al Popolo l’ Odia Sacra » acciòfi adori; cosi appunto que- 
lli due Cclefti Miniftri prcfentarono agli occh; della Divina Madre il Tuo figliuolo glorio* 
fo, e rifulgente . Tutto quello accadde in breve fpazio di tempo: al punto poi» nel qua- 
le li Santi Arcangeli prefentarono il Bambino Dio alla fua Madre , reciprocamente E rimi- 
rarono il Figliuola» (a) e la Madre Saiitiflima» ferendo lei il cuore del dolce Bambino » e 
reitando inù^mc elevata, etrasformata inetto: e Bando il Sovrano Re della gloria nelle*.»» 
mani udii aue Santi Prencipi , parlò alla fua felice Madre , c le ditte : Madre raffomiglia- 
levi a me; perche peri’ edere umano» che mi avete dato» voglio darvi da oggi innanzi un 
altro nuovo effere di grazia più follevato» il quale benché fiadi pura creatura» nulladirae- 
no firaiiomigli al mio, che fono Dio, ed Uomo; e ciò per imitazione perfetta. Rifpo- 
fe la prudentiliima Madre: Trabe me(b) pofi te,cnrremtn in odorem unguentorum tuonino» 
TiramijSignore/iictro di te»e correremo nell’odore de* tuoi unguenti. E qui fi verificarono 
molti degli occulti Miller j de' Cantici ; perchè tra il Bambino Dio, e la fua Madre Vergine»; 
pattarono molti divini colloqui, che ivi fi riferifeono , dicendoetta: 11 mio diletto (dj per 
me, ed io per lui; llmio diletto per me,ed a me lui fife) rivolge; ed cflorifpondevar Tut- 
ta fei (f) bella , Amica mia, c li tuoi occhi fono (g) di Colomba : rimira» replicava bico- 
rne fei bello, mio Diletto; e molti altri fimili, li quali fe volerti riferirli, farebbe neceffa- 
rio allungar molto più quello Capitolo di quello» che conviene. 

481. Conle parole, che udì Maria Santifiìma dalla bocca del fuo Figliuolo dilettiffimo» 
le furono fimilmentc fatti palcfi gli atti interiori della di lui Anima Santifiìma , unita alla 
Divina Perfona ; acciò imitandolo in quelli, fi affomigliaffead etto 1 e quello beneficio .fu 
il maggiore, che ricevette la fedelifiìma , e fortunata Madre dal fuo Figliuolo Uomo , e 
Dio vero, nonfolo perchè da quell’ora fu continuo quella dono per tutta la fua vita; ma 
ancora perchè fu l’cfemplare vivo, da dove leicopiòil fuo operare con tutta la fomigtianza 
poflìbile , tra quella » che era pura Creatura » e Crifto Uomo» e Dio vero. Di più nel 
raedeflmo tempo conobbe, ed intefe la Divina Signora la prefenza della Santifiìma Trini- 
tà, ed udì la voce del Padre Eterno, chediccvalc; Quello è il mio (/^Figliuolo amato, in 
cui ricevo gran piacevolezza » e compiacimento t e la Prudentiliima Madre» divinizata 
tutta in sì lubfiim Sacramenti, rifpofe» e ditte: Eterno Padre, e Dio Altilfimo» Signore» 
e Creatore dell' Univerfo , datemi voftra licenza » e benedizione» acciòconefla riceva»* 
celle mie braccia il defiderato dalle (1) Genti» cdinfegnatcmtad adempire il minillerio di 
Madre, benché indegna , e di Schiava fedele» fecondo la voftra Divina volontà; ed udì 
effa Cubito una voce, che le dice va: Prendi il tuo Unigenito Figliuolo, imitalo» allevalo; 
ma avverti, chemel’haidafacrificare, quando io te lo ricercherò. Alimentala come-» 
Madre , e riverifcilo come tuo vero Dio. Rifpofe la Divina Madre: Qui Ila la fattura del» 
levofire mani, ornatemi colla vofira grazia» acciò il vollro Figliuolo» cmioDio mi ac» 
cetti per fua Schiava» edandomi quanto per ciò fi ricerca» col voftrogranpotcre»io ac- 
certi il fuo fervizio ; e non fi (limi per ardimento » che la umile Creatura tenga nelle fue> 
mani » ed alimenti col fuo latte ilfuomedefimo Signore, e Creatore. 

482. Terminati quelli colloqui cosi pieni di Divini Mifieri , il Bambino Dio fofpefe il 
miracolo» òper dir meglio tornò a continuare quello, col quale fofpendeva le doti di glo- 
ria dei fuo Corpo Santimmo, rimanendo trattenuta foto nell'anima» e fimofiròfenzadi 
elle, e nel fuo ettcre naturale , e paffibile : ed in quefio fiato lo vide fubito la fua Madre»» 
Vurifiima, e con profonda umiltà, e riverenza, adorandolo nella politura » nella quale 
etta fi ritrovava, cioè genufletta , lo ricevette dalle mani delli Santi Arcangeli »c quando 
l'ebbe nelle fue, gli parlò, e ditte: dolcifitmo amor mio, lume degli occhi miei» c fiere 
dell’anima mia, venite in orabuonaal MondoSole (^diGiufiizia, per difcacciare le te- 
nebre^) del peccato, e della morte. Dio vero di Dio vero, ricattate ltvofiri fervi» (n) 
c veda ogni carne ( n ) chileportò la falute. Ricevete in ottequiovoftro la vofira Schiava» 
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e fupplite la mia infufficicnza per fervirvi . Fatemi figliuolo mio , tale , qual mi volete* 
che fia con voi: c fubico voltofli la Prudcntiflìma Madre ad offerire il fuo Unigenito all* 
Eterno Padre, dicendogli: Altiflìmo Creatore di tutto 1 ’ Uni verfo, qui Ila l'Altare, e'i 
Sacrificio (a) accettabile agli occhj voftri. Da quell’ora in poi. Signor mio, riguardate 
il Genere umano con mifericordia : e quantunque damo degni del voftro abbonimento, 
tempoè, che fi plachi col voftro Figliuolo, e mio, fi quieti già la giufiizia, e fi magni- 
fichi la vofira mifericordia ; perchè a tal fine fi ha prefoil Verbo Divino la fnnilitudinc del- 
la (6) carne del peccato, efi è fatto fratello (c) de’ mortali, e peccatori. Per quello titolo 
li riconofco per Figliuoli , ed intercedo per elfi coll* intimo del mio cuore . Voi , Signore 
Onnipotente, mi avete fatta Madre (d) del voflro Unigenito, fenza meritarlo,* perchè 
quella dignità è fopra tutti li meriti delle Creature; però devo in parte agli Uomini Tocca- 
iìone , c’ hanno dato alla mia incomparabile fortuna ; poiché per loro fono Madre del Ver- 
bo umanatopaflìbile, e Redentore di tutti: onde non gli negarò il mio amore, follecitu- 
«line, e vigilanza per il rimedio. Ricevete, mio Dio, li miei defiderj, e domande per tut- 
to quello, che è di voftra compiacenza, c volontà. 

483. Rivoltoci ancora la Madre della Mifericordia a tutti li Mortali , e parlando eoa 
loro, dille: Si confolino gli afflitti, (e) fi rallegrino gli fconfola ti, fi Allevinogli abbat- 
tuti, fi tranquillino li conturbati, rifufeitino li (f) morti , fi letifichino li Giudi, fi glorii- 
iio li Santi , ricevano nuovo giubbilo gli Spiriti Celefii , (g) prendino animo li Profeti, e 
Patriarchi del (h) Limbo, e tutte le Generazioni lodino, (;)ed ingrandivano il Signore, 
che rinnovò le fuc(fjnaaraviglie. Venite , venite poveri, appallatevi (l) pargoletti fen- 
jea timore, che nelle mie mani fi è fatto Agnello (w) manfveto quello, che fi chiama (n) 
Xeone, debile il forte, fi è refo l'invincibile: venite per trovare la vita, (0) accodatevi per 
acauiftar lafalute, avvicinatevi per confeguire il ripofo eterno, che per tutti lo tengo, e 
;vi fi darà in dono, e la comunicherò (p) fenza invidia. Non vogliate etfer tardi, (4) e pe- 
danti di cuore, 0 Figliuoli degli Uomini. £ voi, dolce bene dell’ anima mia, datemi li- 
cenza , che io riceva da voi quel bacio (r) tanto bramato da tutte le Creature : c con quello 
Ja felicilfima Madre avvicinò le fue divine , e cafiifiime labbra alle tenere , edamorofe ac- 
coglienze del Bambino Dio, il quale l’attendeva, come fuo Figliuolo vero . 

48 4. £ fenza lafciarlo dalle lue braccia, fervi di Altare, e di Sagrano, nel quale li 
.dieci mila Angeli in forma umana adorarono il loroCreatore fatto Uomo: e comechè il 
j*efto delle Perfone della BeatiffimaTrinità alfiftevacon modo fpccialeal Natale del Ver- 
bo umanato, rimafe il Cielo quali deferto da' fuoi Abitanti; perchè tutta quella Cortei 
inyifibilefi trasferì alla felice Capanna diBettelemme, edladorò ancora il fuo Creatore in 
abito (j) nuovo, e peregrino; ed in lode di elfo intonarono gli Angeli Santi quel nuovo Can- 
tico : Oloria ( t)in excelfìs Deo t &[in terra pax hominibus bona voluntatis ; c con dolcilfima ,e 
'/onora armonia lo replicarono , fiupefatti delle nuove maraviglie, che vedevano polle in 
cfecuzione , e della indicibile prudenza , grazia , umiltà , e bellezza d’ una tenera Don- 
, 3 elladiquindeci anni, degna Depofitaria , c Minilira ditali, e tanti Sacramenti. 

48;. Già era ora, chela prudentilfima, ed avveduta Signora chiamafTe il fuo fedelifit- 
tooSpofo San Giufeppe, il quale, come (opra dilli, fi ritrovava in un divino ellafi, dove 
conobbe per rirelazione tutti li Mifterj, che in tal Sagrato Parto in quella notte fi erano ce- 
lebrati: però conveniva, che ancora con li fenfi corporali vedeffe, tramile, adora Ile, e 
'riveriffe il Verbo umanato, prima d’ alcun altro de’ mortali; poiché lui folo fu eletto per 
!difpenficro fedele di così eccelfo Sacramento : onde ritornato già dall’ ellafi, mediante la vo- 
lontà della fua Divina Spofa , e rcllituito a’ fuoi fenfi , la prima cofa che vide , fu il Bam- 
bino Dio nelle braccia della di lui Madre Vergine , appoggiato alla di lei faccia , r fagro pet- 
to. Ivi fubito l’adorò con profonda umiltà, e lagrime, e gli baciò li piedi con nuovo giub- 
bilo, 
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bilo, ed Ammirazione tale, che gli avrebbe involato, e rapito la vita, fe non gli fuifeJ 
Haca confervata con la virtù Divina ; talché avrebbe anco perduto li fccifi , fé non fulfero 
Aati tanto neceffarj inqucll’occafione. SubitochcSanGiufeppe adorò il Bambino, la Pru- 
dentiflìcna Madre ricercò licenza dalfuo medefimo Figliuolo di federe ( perché finallora.» 
era fiata inginocchioni ) e porgendo San Giufeppe le fafcie , e pannicelli , che portavano» 
(a) lo invollc con incomparabile riverenza, divozione, ed acconcio: ecosìinvolto,c fa- 
feiato , con Sapienza Divina , lo pofe a giacere la Madre medefima (b) nel Prefepio , come 
riferifce l’Èva ugeiifta San Luca, accomodando alcune paglie, e fieno, ed una pietra. Il 
quali tutti fervirono d’acconcio del primo letto, ch'ebbe Dio Uomo nella Terra , fuoc 
delle braccia della fuaSantifiima Madre; fiche fatto, venne fubito (per volontà Divina) 
da quelle Campagne un Bue con fomma prefiezza, ed entrato nella Grotta , fi accompa- 
gnò coll’ umile Giumento, che la medefima Regina avei portato; cd effa gli ; comandò, che 
adora/fero conia riverenza poteano,ericonofcLiTero il loro Creatore. Ubbidirono gli umili 
animali al comando della loro Signora, e fi proftrarono innanzial Bambino, ecoiproprio 
fiato lorifcaJJarono, e gli predarono quell’ offequio , chegli negarono gli Uomini; cosi 
flette Dio fatto Uomo involto ne’ panni, e reclinato nel Prefepio tra due animali; ed eb- 
be effetto miracolofamente la profezia, che dice; Conobbe il Bue(c) il fuo Padrone, ed 
il Giumento il Prefepio del fuo Signore, quando che non mi conobbe Bcaelc , ed il mio Pod 
polo non m’intefe* 


Dottrina iella "Regina Maria Santi fima* 

48 6. Tagliuola mia, fe li mortali aveffero libero il cuore, e fano il giudicio, per confi- 
r derare degnamente quello gran Sacramentoidi pietà , che per elfi operò l’Altilfi- 
ino, poffente farebbbe la fua memoria per ridurli al cammino della vita, e per darli all* 
amore del loro Creatore, e Riparatore; perchè effendo gli Uomini capaci di ragione, fe 
di effa ufaffcro degnamente, eliberamente, come dovrebbero, chi farebbe tanto duro, ed 
infenfibile, che non s’ intenerirebbe , ed ammollirebbe alla villa del fuo Dio umanato, ed 
umiliato fino a nafcerc povero, deprezzato, feonofeiuto in un Prefepio, fra animali bru- 
ti , col folo riparo d' una Madre povera , rifiutata dalla fiolidezza ,cd arroganza del Mon- 
do? Alla prefenza di così fublimc Sapienza, eMifterio, chi avrebbe cuore di amare lava* 
nità, e fuperbia, la quale viene abbonita, e condannata dal Creatore del Cielo, e del- 
la Terra col fuo cfcmpio? nemmeno potrà alcuno abbonire l’umiltà, povertà, e nudità, 
le quali il medefimo Signore amò, ed eleffepersé, infunandoci con effe il mezo vero del- 
la vita eterna: però pochi fono quelli, che fi trattengono in confiderai quella verità, ed 
efempio; e per quefio,con ingratitudine cosi brutta, fono pochi ancora quelli , che ot- 
tengono il frutto di Sacramenti così grandi. 

487. Però fe la benignità del mio Figliuolo Saotilfimo fi è dimoftrata tanto liberale teco 
nella feienza, e luce tanto chiara, che ti ha data di benefici tanto ammirabili per il Gene- 
re umano, confiderà bene, Cariffima, la tua obbligazione, e pondera quanto, e come 
devi operare con la luce, che ricevi; ed acciocché corrifpondi a quello debito, ti avver- 
to, ed eforto di nuovo, che ti dimentichi di tutte le cofe terrene, e che le perdi di villa , 
c noncerchi, nè ammetti altra cofa del Mondo , fuor di quello, che ti può decollare, ed 
asconderti dalli fuoi abitatori ; acciò tenendo il tuo cuore nudo da ogni affetto terreno, ti 
di fponghi per celebrare in elio li Miller) della povertà , umiltà, ed amore del tuo Dio urna- 
nato. Apprendi dal mio efempio la riverenza , timore, e rifpetto, col quale l’hai da 
trattare, come lo facevo io, quando lo teneva nelle mie braccia; cd efeguirai quella dot- 
trina, quando tu lo ricevi nel tuo petto per il Venerabile Sacramento dell’ Eucarilìia, dove 
ftà il mede fimo Dio, ed Uomo vero, il quale nacque dalle mievilcerej perchè in quello 
Sacramento lo ricevi, e l’hai realmente tanto da vicino, che Uà dentro di tc fteffa, cosi 
veramente, come lo tenevo , e Io trattavo io , benché per altro modo* 
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488. In quella riverenza , e Canto timore, voglio, che fiiairai Angolare, e devi avver- 
tire, ed intendere, chcconl’opcra d’entrare Dio Sacramentato nel tuo petto, ridice il 
medefimo, chea me dille allora, che nacque, cioè; che mi ralfomigliaffi a lui, come l'hai 
intefo , e fcritto. Lo fccndere dal Cielo in Terra , nafcerc in povertà , ed umiltà , vive- 
re, e morire in ella, con tanto raro efempio , edinfegnamento di deprezzare il Mondo, 
e li Tuoi inganni, come anco la feienza, la quale di quelle opere ti ha dato, fingolarizan- 
dofiteco intanto alta intelligenza, c penetrazione di tali Millerj, tutto quello ha da effer 
per te una voce viva , la quale devi udire con intima attenzione dell’ anima tua , e fcriverla 
nel tuo cuore , acciò con diferezione facci propri li benefici comuni; e Tappi, che di te^> 
vuole il mio Figliuolo Sanciffimo, cmioSignore, che l’aggradifchi, crcevi, come fé-» 
per te {a) fola fuflcdifccfo dal Cielo per redimerti, ed operare tutte le maraviglie, che fe- 
ce, e darci tutta la dottrina , che lafciò nella fua Chiefa Santa . 

CAPITOLO XI. 

Come gli . Angeli Santi evangelUarono in diverfe parti il Totale del nojbro Salvatore : 

e UTaflori vennero ad adirarlo. 

489. A Vendo celebrato li Cortigiani delCielo nella Grotta di Bettelemme la Natività 
JlA. del loro Dio umanato, enollro Riparatore, furono Cubito fpediti alcuni di 
elfi dal medefimo Signore a diverfe parti, acciocché cvangclizailero le felici novelle a quel- 
li , che fecondo la Divina volontà erano difpodi per udirle ; e così il Santo Prencipe Miche- 
le fu dalli Santi Padridel Limbo, e loro annunciò come 1’ Unigenito del Padre Eterno fatto 
Uomo era già ( b ) nato , e (lava nel Mondo in una mangiatoia tra due ( c ) animali, umile , e 
raanfveto, conforme loro l'aveanoprofetizato. Efpecialmente parlò alli Santi Gioachi- 
no, ed Anna, da parte della fortunata Madre ; perché lei medefima glie l'avea incarica- 
to, e diede loro la buon’ora; perchè ella già teneva nelle fue braccia il defiderato dalle-- 
Genti, e pronunziato da tutti li Profeti, (a) e Patriarchi: onde quel dì fu il giorno del 
maggior godimento , edallegrezza, che in un si lungo bando avea ricevuto tutta quella.- 
gran Congregazione de’ Giudi, c Santi: c per riconofccrlo tutti come nuovo Uomo, e-» 
Dio vero, ed Autore della falute eterna, fecero nuovi Cantici in lode di elio, e l’adora- 
rono, e gli diedero dovuto culto, e riverenza. Di più San Gioachino, e Sant’Anna , 
per mezo del Paraninfo del Cielo San Michele, pregarono Maria Santiffima loro Figliuo- 
la, che volcffe,a nomed’entrambi, riverire il Bambino Dio, frutto (e) benedetto del Tuo 
verginal ventre ; e cosi lo fece Cubito la gran Regina del Mondo , quando udì con diremo 
giubbilo tutto quello , che il Santo Prencipe le riferì nel ritorno dalli Padri del Limbo . _ 

490. Un altro Angelo di quelli , che aflìftcvano , e fervivano alla Divina Madre, fu in- 
viato a Santa EliCabetta , cd al Tuo Figliuolo Giovanni: ed avendogli annunciata laNati- 
vita del Redentore, la prudente Matrona col Tuo Figliuolo, benché fuffe aliai Bambino » 
c tenero, fi prosarono in terra, adorando il loro Dio umanato in iCpirito, (f) e ve- 
rità: ed il Bambino , ch'era già confecrato per PrccurCore di elio, fu rinnovato interior- 
mente con nuovo fpirito più fiammeggiante, che quello d’Elia; tantoché apportarono 
quelli Millerj nelli medefimi Angeli nuova maraviglia ; perilche lodavano l’ Altiflimo : chie- 
dectero ancora San,Gio vanni, eCua Madre alla noflra Regina, per mezo degli Angeli, che- 
a nomed’entrambi adorane il CuoFigliuoloSantilIìmo, egli ofièrifiedi nuovo al Cuo fcr- 
vizio ;cd il tuttoadempì Cubito la Cclelle Regina . 

491. Con quelloavvifo fpedì Cubito Santa EliCabetta uno de’ Cuoi a Bettelemme, e col 
medefimo inviò un regalo alla felice Madre dei Bambino Dio; il che fu qualche denaro, te- 
la, cd altre coCe per addobbo del novellamente nato, e della Cua povera Madre, c Spofo* 

Andò 
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Andò il già detto con ordine, che vifitaffe Tua Cugina, e GiufcppeSpofodi ella, e ch.$J 
attcndeflc alla neccffità , ebifogno, che avefiero, e di qucfto, e della loro falute ripor* 
tafie le notizie certe, c veridiche: però non ebbe quefio uomo maggior notizia del Sacra* 
mento di quello, che nell’ cfleriore vide, e riconobbe ; tuttavia maravigliato, e toccato 
da una forza Divina, ritornò rinnovato interiormente, e con ammirabile giubbilo rag- 
guagliò a Santa Elifabetta la povertà, e l'affabilità della fua Parente, del Bambino, e di 
Giufcppe, e gli effetti, che avcaintefo nell’ interno in guardarlo ; con che nel cuore difpo- 
flo della pietofa Matrona furono anco ammirabili gli effetti, che operò relazione tanto 
lineerà: talché fe non fuff« intervenuta la Divina volontà, la quale (ape va e fiere, che fi 
offervaffe in così alto Sacramento la dovuta cautela delfcgrcto,nonfi farebbe potuta trat- 
tenere di non conferirli a vifitare la Madre Vergine, ed il Bambino Dio nato di frefeo. 
Delle cofe, che effa le inviò, laReginafi valfe di qualche parte per fupplirc alla fua pò* 
verta, nella quale fi ritrovava, ed il rimanente lo diftribuì a’poveri; perchèdi quelli non 
volle, che gli mancafie la loro compagnia in tutti quei giorni, che dimorò ncllaGrotta, 
ò Capanna della Natività. 

491. S’inviarono ancora altri Angeli a dare le medefime novelle a Zaccaria, a Simeo- 
ne, e ad Anna la Profeteffa , e ad altri Giufti, e Santi, alli quali fi poteva confidare il nuo- 
vo Mifterio della nofira Redenzione ; perchè ritrovando il Signore degnamente preparati 
per riceverlo con lode, e frutto, pareva come debito alla loro virtù non celargli il benefi- 
cio, che fi concedeva al Genere umano: e febene non tutti li Giufti della Terra conobbero 
allora quefio Sacramento/ nulladiracnoin tutti vi furono alcuni effetti Divini nell’ora rne- 
defima, nella quale nacque il Salvatore del Mondo ; perchè tutti quelli, cheftavano ìol. 
grazia, intefero interno giubbilo, nuovo, efopranaeurale; benché non feppero la caufa 
in particolare: e non furono quefte mutazioni folo negli Angeli, e negli Uomini j ma_, 
ancora nelle altre Creature infenfibili ; perchè tutte le influenze de’Pianeti fi rinnovarono, 
c migliorarono: talché il Sole affrettò affai il fuocorfo, le Stelle diedero maggiore fplen* 
dorè, c per li Re Magi fi formò in quella notte la miracolofa (a) Stella, che foro fervi di 
guida per Bettelemmc. Molti degli arbori fiorirono: ed altri mandavano fuori li loro 
frutti: AlcuniTempj degl’ idoli furono rovinati, ed altri Idoli caderono, ufcendqdaeflì 
li Demoni : e tutti quefti miracoli , e molti altri , che furono manifefti al Mondo in quel 
giorno, gli Uomini gli attribuivano a caufediverfe, fenza incontrare la verità; folamen- 
te tra li Giufti vi furono molti, che con impulfo Divino fofpettarono , eccedettero, che..» 
Dioeragià venuto al Mondo; benché niuno lo Teppe con certezza, tolti quelli ,alli quali 
lui medefimo lo rivelò : e fra eflì furono li tre Re Magi ragguagliati dagli Angeli della cu- 
Rodia della Regina , che aciafcheduno Angolarmente, dove flavano nelle parti dell’ Orien- 
te, gli rivelarono intellettualmente perla loquela interiore, qualmente già il Redentore 
del Genere umano era nato in povertà, ed umiltà: c conquefta rivelazione fcgl’infufe a 
tutti tre fommodefiderio di cercarlo, edadorarlo; efubitovidcro la nominata Stella, la 
quale li conduffca Bettelemme, come riferirò a ppreffo. 

493. Fra tutti furono affai fortunati liPaftoridi quella Regione, chevegliando cufto- 
divano le loro Greggi, nell’ora medefima della Natività; e non folo perchè vegliavano 
‘ conquell' oneflo cfercizio, e travaglio, che pativano per Dio; maancora perchè erano 
poveri, umili, e difprezzatidal Mondo, giufti, e finceri di cuore: eranodi quelli, che 
nel Popolo d’Ifracle attendevano con a nfierà la venuta del Meffia , e ne parlavano , e con- 
ferivano replicate volte: di più quefti aveanoparticolarfomiglianza coll’Autore della_, 
vita; e tanto più degli altri , quanto erano più diflimili da loro nel fallo, vanità,edoften- 
tazione mondana, e lontani dalla diabolica aftuzia di elfi tutti: onde rapprefentavano con 
quefte nobili qualità l’ufficio, che veniva ad efercita re il buon Pallore , cioè a riconofce- 
re le fue (6) pecorelle ,edefferdalororiconofciuto; ficchèper difpofizione così convenien- 
te, meritarono d’effere citati, ed invitati, come primizie de’ Santi, dal medefimo Signo- 
re; acciò tra li mortali fuflcro loro li primi , alli quali fi manifcftaffe, c comunica fic il 
Y x , Verbo 
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Verbo Eterno umanato, eda'quali venirtè lodato, fcrvito, ed adorato: a quello effetto 
fu inviato il medefimo Arcangelo San Gabriele , c ritrovandoli nella loro veglia , (a) gli ap- 
parve in forma umana vilìbiie, congrandefplendore dicandidiflìma luce. 

494. Si trcvaronoli Pallori repentinamente circondati, c riscaldati quali in una (luffa, 
per ilceleftefplendore: e con la villa dell’ Angelo , come pocoefercitati in tali rivelazioni, 
ebbero gran timore ; onde il Santo Prcncipc gli animò, e dille loro: Uomini fempliei , 
non vogliate temere; perchè vi cvangclizo un gran gaudio, ed è, che per voi è nato oggi 
il Salvatore del Mondo Grillo Signor noftro nella Città di Da vide : e vi dò per fegno di que- 
lla verità, che ritroverete l’Infante involto tra panni , e pollo in unPrdepio. A quelle 
parole del Santo Arcangelo fopravenne d’improvifo (IO una gran moltitudine delia Mi- 
iiziaCelellc, che condolei voci, ed armonia cantarono al Signore Sovrano, edilfero: 
Gloria nelle Altezze a Dio, c pace nella Terra agli Uomini di buona volontà, fi repli- 
cando quelto Divino Gamico, così nuovo nel Mondo, difparrero gli Angeli Santi: lac- 
cefle tutto quello nella quarta vigilia della notte : ccon tal vifione Angelica rcllarono gli 
limili , e fortunati Pallori pieni di luce Divina ,accelì, ed infervorati nel defiderio unifor- 
me di godere tanta felicità , ed arrivare a conofcere cogli occhi prop rj il Millerio altifli- 
mo, che aveanointefo coll’udito. 

495. Li legni , che gli diede il Santo Arcangelo, non parevano molto a proposto, nè 
proporzionati cogli occhj carnali alla grandezza del novella mente Nato; perchè il ritro- 
varlo in unPrefepio involto in umili, e poveri panni, non erano indizj efficaci per co- 
nofcere la Maellà del Re , fe non l’a veliero penetrato con la luce Divina , dalla quale furo- 
no illullrati, ed infegnati: e perchè erano alieni da ogni forte d’arroganza , efapienza^ 
mondana, furono brevemente iflrutti nella Divina, fi conferendoci fra loro medefimi 
ciò, che ciafcheduno intendeva della nuova imballata, rifolfero di conferirli con tutta 
prellezza a Bcttelemme, c vedere la maraviglia, che aveano udito da parte del Signore. 
Partirono fubito, e fenza dimora, ed entrando nella Grotta, ( d ) ritrovarono, ficconae 
diceSanLuca, Maria, Giufeppe, c l’Infante coricato nel Prefepio; e vede#do tutto que- 
llo, (e) conobbero la verità di quello aveano udito del Bambino; pcròa quella fpericnza, 
c vifione fegui una interna illuftrazione, che ricevettero con la villa del Verbo umanato ; 
perchè quando li Pallori pofero gli occhj loro in elio, allora il medefimo Bambino Divino 
li mirò ancora, e tramandando dal fuo vifo grande fplendorc , li di lui raggi , c rifulgenza 
ferirono il lineerò cuore di ciafcheduno di quelli poveri, ma felici Uomini; talché con ef- 
ficacia divina li rinnovò, e cambiò in un nuovo efferc di grazia, e fantità, lanciandoli ele- 
vati, epienidi feienza Divina dclli Millcrj altilfimi dell’ Incarnazione, c Redenzione del 
Genere umano. 

49 6 . Si prò lira rono tutti interra, ed adorarono il Verbo umanato j c non già come-* 
Perfone rullichc, ed ignoranti, raacomefavj, e prudenti lo lodarono, confortarono, ed 
efaltarono per vero Dio, ed Uomo, Riparatore, e Redentore del Genere umano. La 
Divina Signora, e Madre dell'Infante Dio, (lava intenta a tutto quello, che dicevano, 
facevano, ed operavano li Pallori elleriore, ed intcriormente j perchè penetrava l’intimo 
de’ loro cuori, e con altiffima fapienza, e prudenza (f) conferiva , e conferva va tutte-» 
quelle cofe nel fuo petto, confrontandole con li Millerj , cheinfegreto teneva, con le Sa- 
gre Scritture, e Profezie, che all’ ifteffo alludevano; e comechè lei allora era l'organo del- 
io Spirito Santo, e la lingua dell’Infante; perciò parlò a’ Pallori, egl’illrul, gliammo- 
nì, ed cfortò alla perfeveranza nell’ amor Divino, e fervizio dell’ Altiffirao ; ed effi an- 
cora a loro modo la interrogarono, erifpofero circa molte cofe delli Miller j , che avea- 
no conofciuto : ed effendo dimorati nella Grotta dal punto, che apparve l’alba, fin dopo 
il mezo giorno ; perciò la nollra gran Regina diede loro da mangiar* , e poi li licenziò pie- 
ni di grazie, e confolazione celelle. 

497. Nelli giorni, ne’ quali dimorarono nell<i Grotta Maria Santillìma, il Bambino 

Dio , 
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Dio, e San Giu Teppe, ritornarono alcune Tolte a vietarli quelli Santi Pallori, e gli p re* 
Tentarono alcuni regali, ebe la loro povertà comportava : e quello, che 1* Evangelica T 
San Luca dice, cioè, che fi maravigliavano quelli, (a) li quali udivano parlare li Pallori 
delle ccfc, cheaveano veduto; ciònonpaTsò, Te non dopoché la Regina , col Bambino, 
c G iufeppc fi partirono da Bctcelemme ; perchè lo difpofe coti la Sa pienza Divina , cioè, che 
prima di vi partenza non potettero pubblicarlo li Pallori.* e di più non tutti quelli, che 
gli udirono, gli diedero credito; perchè li giudicarono alcuni per Gente ignorante, e ru- 
nica; però elfi furono Tanti, e pieni di Tcicnza Divina fin alia morte. Tra quelli però, li 
quali gli predarono credito, fuErode, non perchè avette Tede, e pietà Tanta; ma per ti- 
moremondano, epelfimo, cioè di perdere il Regno: e fra li Bambini, li quali etto pri-* 
vò di vita, vi furono alcuni Figliuoli di quefii Santi Uomini» li quali meritarono quella 
gran forte; e dalli loro Padri furono offerti con allegrezza al martirio, che elfi pur defi; 
doravano, ed al patire per il Signore, che già conoscevano. 

Dottrina della Regina del Cielo Maria SantiJJima • 


498. Tagliuola mia , tanto reprenfibile è, e quanto ordinaria , ed unftrerfale fra li Mor- 
1 tali, la dimenticanza, e poca avvertenza nelle opere del loro Riparatore; ef- 
fendo cosi, che tutte furono midenofe, piene d'amore, di mifericordia , ed infegoa men- 
to per loro. Però tu folli chiamata , ed eletta , acciò con la Scienza , e lume, che ricevi, 
non incorri in queda pericolosa doltezza, e villania; e così voglio, che neUiMiderj,che 
hai Scritto adetto, abbi d'attendere, e ponderare i’ardemilfimo amore del mio Figliuolo 
Santiffimo, in etterfi comunicato agli Uomini Subito che nacque al Mondo, acciò fenz’ al- 
cuna dilazione partecipaffero il frutto, ed allegrezza della Sua venuta . Non riconofco- 
noqueda obbligazione gli Uomini; perchè pochi fono quelli, che penetrano cosi Angola- 
ri benefici, come anco fu poco il numero di quelli, li quali nei nafeere, che egli fece, lo 
videro umanato, eli quali aggradirono la Tua venuta; e perciò non conofcono la caufa.» 
della loro sfortuna, e cecità, che non fu nè da parte del Signore, nè delfuoamore; ma-, 
bensì da parte de’ peccati , e mala difpofizione delli medesimi Uomini ; perchè fe non l’avcf- 
fc impedito, e demeritato il loro malo dato, a molti, anzi a tutti fi farebbe dato il mede- 
fimo lume, che.fi diede alli Giudi, alliPadori,edalliRe.* e dall’ ettere dati cosi pochi, an- 
cor caverai l’infelice dato, che teneva il Mondo, quando vi nacque il Verbo umanato, ed 
il miferabile, che tiene adeffo, dando con tanta maggior evidenza ; e pure ne tengono 
memoria tanto fcarfa per èorrifpondere come devono . 

499. Pondera adeffo l’indifpofizionedc' mortali nel prefencefecolo, che ritrovandoli la 
Incedei Vangelo così chiara, e confermata con le opere, e maraviglie, che Dio ha opera- 
to nella fua Chicfa j con tutto quedo Sono tanto pochi li perfetti, che voglionodifponerfi 
per la maggior partecipazione degli effetti , e frutto della Redenzione .* e benché lia così di- 
latato il numero (b) degli dolidi, e li vizi tanto fmifu rati; tuttavia penfaoo alcuni, che 
fono molti li perfetti; perchè molti.vedono non tanto temerari contri Dio; ma non fono 
tanti come giudicano; anzi molto meno di quelli, che devono ettere, quando che Dio dà can- 
to offefo dagl’infedeli, e tanto defiderafo di comunicare li Tcfori della Sua grazia alla Chicfa 
San(a » per li meriti del Tuo Unigenito fatto Uomo . Avverti dunque, Garilfima , a che 
ti obbliga la notizia -tanto chiara , che ricevi di quede verità.. Vivi attenta , penfierofa , 
e Sollecita, per corriSpondere a chi ti obbliga tanto, Senza che abbi da perder tempo, luo- 
go, od occasione nell' operare, H più Tanto, e perfetto, che conoSci; poiché non fod dis- 
ierai col meno. Vedi, cheti ammonisco, codringo, cromando, che non abbi da rice- 
vere in vano favore tanto Singolare, nètenghi oziofa la grazia, (rjcla luce; ma opera 
con piena perfezione , «gratitudine. 
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Quello» che futiafcofìo al Demonio circa il Mifìerio dentatale del Perlo umanato : 

ed altre cofe fino alla Circoncifione . 

500. T)Er tutti li Mortali fu fortunata , c feliciflìma la venuta del Verbo Eterno umanato 
X al Mondo, quanto era da parte del medefimo Signore; perchè venne per darvi* 
ta, (a) e luce a tutti quelli, che vivevano nelle tenebre, ed ombre della morte: efeliPrc. 
feiti, ed increduli traboccarono, ed urtarono in quefta pietra angolare , cercando la loro 
rovina, dove potevano, e dovevano ritrovare la refurrezionc per la vita eterna: quello 
però non fu colpa della pietra; ma bensì di chi la fece pietra di (6) Scandalo, urtando ( c ) 
meda; ftantechè folofu per l’Inferno terribile la Nati vita del Bambino Dio, il quale era 
quelForte, ed Invincibile, che veniva (d) a difcacciaredalfuo tirannico imperio quel for- 
te (e) armato, Padre della menzogna, il quale cuftodiva il fuo Cartello con pacifica , ma 
ingiufta pofleflione di sì lungo tempo: e perdifcacciarc quello Prencipe del Mondo, e del- 
le Tenebre, fugiufto, che fe gli nafeondeffe il Sacramento di quefta venuta del Verbo j 
poiché non folo era indegno, per la fua malizia, diconofccrcliMifterj delia Sapienza in* 
finita; ma ancora conveniva , che la Divina Providenza permctteffe, che colla propria-, 
malizia quello nemico (f) fi acciecaffe, e fi ottenebra de; poiché con edaavea(g) introdot- 
to nel Mondo 1 * inganno , e cecità della colpa , precipitando tutto il Genere umano, nel 
far cadere Adamo. 

501. Per quefta difpofizione Divina , fi nafeofero a Lucifero, ed a' fuoi Mini ftri, mol- 
te cofe, che naturalmente potevano conofcere nella Natività del Verbo, e nel decorfo del- 
la CuaVita fantiflìma , ficccme in quell’ ìftoria è necedario replicare alcune volte ; poi- 
ché fe avelie lui conofciutocon certezza, chcCriftoera Dio vero, è cofa chiara , che non 
gli avrebbe proccurato la (h) morte; anzi l’avrebbe cercato impedire, comefidirà a fuo 
luogo: onde nel Miftcrio della Natività folo conobbe, che Maria Santiflìma avea parto- 
rito un Figliuolo in povertà, ed in una Grotta abbandonata, c che non ritrovò pofata,nè 
ricetto : e dopo feppe la Circoncifione del Bambino, ed altre cofe, le quali, fuppofta la 
di lui fuperbia, potevano ofcurargli più la verità, che dichiarargliela; talché non co- 
nobbe il modo della Natività, nècheia felice Madre dopo il Parto reftade Vergine, come 
nel partorirete prima del Parto era; nemmeno feppe le imbafeiate fatte dagli Angeli alli 
Giudi, ed alli Pallori , nemmeno le loro conferenze, ed adorazione, che fecero al Bam- 
bino Dio; nè dopo vide la Stella, nèfeppcla caufa della venuta dclli Re : e benché avede 
veduto il loro viaggio, giudicò, che fuffe (lato fatto da loro per altri fini temporali. 
Nemmeno penetrò la cagione della mutazione feguita negli Elementi, Altri, e Pianeti; 
benché vedede le loro mutanze, ed effetti: fe gli celò ancora il fine, e’1 ragionamento, che 
li Magi ebbero con Erode, ed il loro ingreffo nella Capanna, e l’adorazione, edoni,che 
glio fferirono: e benché conobbero li Demoni la furia d’ Erode, e l’ aiutarono all'opera^, 
contra li Bambini, non però penetrarono il di lui depravato intento per allora ;ecosi fo- 
mentarono la fua crudeltà : c benché Lucifero congetturaffe, che fi cercava il Mcflia,già 
parve tutto fpropofito, e ftravaganza: onde fi burlava di Erode; perchè nel fuo fu perbo 
giudicio era pazzia il penfare, chcilVerbo, venendo a moftrarc il fuo dominio, chctie- 
ne del Mondo, ciò faceffe con modo occulto, ed umile; anzi fupponeva doverlo fare con 
©ftentofo potere, cmaeftà, dalla quale ilBarabipoDio era onninamente lontano, come 
nato da Madre povera , e deprezzata dagli Uomini . 

501. Conquefto inganno, Lucifero, avendo feoperte alcune novità di quelle, che oc- 
corfero nella Natività, congregò li fuoi Miniftri ncllTnferno, e gli dille: Non ritrovo 
caufa datemere nelle cofe, che abbiamo riconofciuto nel Mondo; perchè la Donna , la-* 
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quale tanto abbiamo pcrfeguitato ; benché abbia partorito un Figliuolo» quello però è 
dato in Comma povertà, e tanto deprezzato, che nemmeno ritrovò polata, dovericovfc- 
rarfi; e tutto quello ben conolciamo, quanto fia dittante dal potere, che Dio tiene, e dal,' 
la Tua grandezza : fé ha da venire contro di noi, comecifièmodrato, ed abbiamo inte- 
ro, non fono forze quelle, che tiene, per refi fiere alla nollra potenza . Non dobbiamo dun- 
que temere, che quello fia il Media; tanto più, perchè già feorgo, che trattano circa la fua 
Circoncifione , conforme agli altri Uomini: e quello non viene a propofitocol dover cf- 
fere Salvatore del Mondo, quando tiene ncceflita di rimedio della colpa ; talché tutti que- 
lli fegni fono contrari all’intento di venire Dio al Mondo : onde giudico, che polliamo 
dar ficuri, che fin addio non fia venuto . Approvarono li Miniftri della malvagità que- 
llo difeorfo del loro già dannato Capo, e rellarono foddisfatti in quello, cioè, che non 
fulle ancor venuto il Media ; perchè tutti erano compagni nell’ ideila malizia , dalla qua- 
le venivano offufeati, e perfvafi: e perchè non capivaia vanità, efuperbia (a) implaca- 
bile di Lucifero , che fi umilialle lamaedi, e la grandezza di Dio; perchè lui ambiva-, 
l’applaufo, odentazione, riverenza, e magnificenza , a legno tale, chele anco avdfej 
potuto conlcguire, ed ottenere, che tutte le Creature l’adoradero, non è dubbio, che già 
elio l’obbligherebbe a farlo; e perciò non capiva nelluo giudicio, che potendo Dio far- 
lo, conlentifle il contrario, e fi loggettafie all* umiltà, la quale egli tanto abborriva. 

505. O Figliuoli della vanita, che elempj fono quedi per nodro difinganno! Molto ci 
deve attrarre, e codringcre l’umiltà di Crido nodro Bene, cMaedro; peròfcpurqucda 
non ci muove, almeno ci trattenga, ed impaurilca la luperbia di Lucifero. O vizio, e 
peccato formidabile lopra ogni ponderazione umana ; mentre ad un Angelo pieno di Icien- 
za di tal maniera l’olcuradi, che anco della bontà infinita del medefimo Dio non potè for- 
mare altro giudicio più di quello, che fece di aè dedo, e della lua propria malizia . Dun- 
que che dilcorrerà l’ Uomo, che persè è ignorante» le gli fi accoppia la luperbia, c la-, 
colpa? 0 infelice, edolidiflimo Lucifero! come dravededi in una cola tanto piena di ra- 
gione, e bellezza? che cola vi è più amabile dell’ umiltà, e manlvetudine unita con la-, 
madia, ed il potere? perchè non vedi Creatura vile, che il non la perii umiliare è fcarfez- 
za di giudicio, e nalce da cuore codardo? colui, che è magnanimo, e veramente grande, 
non fi foddisfa della vanità, nèsà defiderare cola tanto vile, nè l’appaga l'apparente, e 
fallace. Manifeda cola è, che perla verità lei tenebrolo, e cieco, ( b ) e guida ofeuriflì- 
ma de’ ciechi; mentre non giungedi a conofcere, che la grandezza, e bontà dell’ amor 
Divino (c) fi manifeda va, ed ingrandiva con la umiltà, ed ubbidienza (d) fino alia morr 
te di croce. 

504. Tutti gl’inganni, e pazzia di Lucifero, e de’fuoiMinidri, rimirava la Madre-» 
della Sapienza , e Signora nodra , e condegna ponderazione di Midcrj così fublimi, con- 
fcllava, ebenediva ilSignorcj perchè li nascondeva alli fuperbi, (e) ed arroganti , c li ri- 
velava agli umili, ed alli poveri, dando principio a vincere la tirannia del Demonio. Fa- 
ceva la pictola Madre fervorole orazioni per tutti li mortali, li quali per le loro proprie 
colpe erano indegni diconofccrfubito la luce, (f) che per loro rimedio era nata nel Mon- 
do, e tutte le offeriva al fuo Figliuolo Santilfimo, con incomparabile amore, e compar- 
sone vcrlo li peccatori; ed inquede opere fpcndeva la maggior parte del tempo, che di- 
morò nella Grotta diBettelemme: ma comechèqucl luogo era tanto incomodo, ed elpo- 
flo alle inclemenze del tempo, dava la gran Signora più attenta al riparo, e difcla del fuo 
tenero, cdolce Infante, ecome prudentiflìma portò fecounmanciccllo,con che riparar- 
lo, oltre le falcie ordinarie; e cosi ben involto con cdo, lo teneva continuamente nel Sa- 
gro Tabernacolo delle fuc braccia, eccetto quando lo porgeva alfuoSpofo SanGiufcppe; 
poiché per farlo più fortunato, voleva ancora cfler ajutata in quedo, acciò fervide a Dio 
umana to in qualche rainiderio di Padre. 

505. La prima volta, che il Santo Spola accollo il Bambino Dio nelle braccia, gli dille 

Maria 
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Maria Santifliraa; Spofo , e rifugio mio, ricevete nelle voftre braccia il Creatore del Cie- 
lo, e della Terra, godete la fua amabile compagnia , e dolcezza; acciò il mio Signore, e 
Dio abbia col voftrooflcquio le fue compiacenze, (a) e delizie. Prendete il Teforo (b) 
del l’Eterno Padre, e partecipate del beneficio fatto a tutto il Genere umano; e parlando 
interiormente col Bambino Dio, glidiffe: Amor dolci ffimo dell’anima mia, e lume degli 
occhj miei, ripofatc nelle braccia del voftro fervo, ed amico, Giufeppe mio Spofo; ab- 
biate con lui (r) le vofire delizie, e per effe perdonatele mie gofferie. Sento al vivo il pri- 
varmi di voiperunfoloiftante; ma a chi n’ è degno, devo comunicare (d)fcnza invidia 
il bene , che in verità ricevo . 11 fedelifiimo Spofo , confiderando la fua nuova fortuna , fi 
abhafsò fino in terra , c rifpofe ; Signora , e Regina del Mondo , emiaSpofa, come io in- 
degno averò ardire di tenere nelle mie braccia il medefimo Dio ,alla di cut prefenza trema- 
no le colonne del Ciclo ? come quello verme vile a vera animo di accettare favore tanto pe- 
regrino? Polvere, e cenere (e) fono; ma voi Signora fupplite la mia fcarfezza , c chiedete 
all’ Altezza Sua , che mi riguardi con clemenza , e mi a Ili ita con la fua grazia . 

So 6. Tra il defiderio di ricevere il Bambino Dio, ed il timore riverenziale, che trattene- 
va il Santo Spofo, fece atti eroici d’amore, di fede, d’umile! , e profonda riverenza: e 
con ella, e con un prudentiffimo tremore , pollo genufleffo, lo ricevette dalle mani della 
fua Madre Santiffima , fpargendodolcifiìme, e copiofe lagrime di giubbilo, e d’allegrez- 
za tanto nuova per il fortunato Santo , quanto era il beneficio. 11 Bambino Dio lo riguar- 
dò con fembiante vezzofo, e nel medefimo tempo lo rinnovò tutto nell’ interno con effet- 
ti tanto divini, che non è poffibile ridarli a parole. Fece il Santo Spofo nuovi Cantici di 
lode, vedendoli arricchito con favori, e benefici tanto magnifici: e dopo che per qualche 
tempo ebbe godutoli fuo fpirito degli effetti dolciffimi , che ricevette col tenere nelle fue 
mani il medefimo Signore, il quale nelle fue mantiene (J) li Cieli, e la Terra, lo reftitul 
alla felice, e fortunata Madre , Bando entrambi Maria, e Giufeppe, in ginocchioni nel 
darlo, ericcverlo: e con quella riverenza lo prendeva fempre, e lolafciava dallefuebrac- ' 
da la Prudentiffima Signora , ed il medefimo faceva il fuo Spofo, quando gli toccava que- 
lla felice forte ; e prima diavvicinarfi a Sua Divina Madia, facevano tre genufleflioni, ba- 
ciando la terra , con atti eroici d’umiltà, culto, eriverenza, le quali cfcrcitavano la gran 
.Regina, ed il felice San Giufeppe, quando felo davano l’un l’altro. 

?c>7. Quando la Divina Madre giudicò, eh’ era già tempo di dargli latte, con umile rt- 
verenza domandòlicenza al fuo medefimo Figliuolo; perchè febenc lo dovea alimentare 
come Figliuolo, ed Uomo vero; tuttavia lo rimirava umilmente come vero Dio, e Signo- 
re, e conofcc vaia diftanza dell’ effer Divino infinito, a quello di pura Creatura, come lei 
era : ed efiéndo quella faenza nella Prudenciffima Vergine indifctcibilc , fenza mancanza, 
ed intervallo; perciò giammai incorfe in una minima inavvertenza; ma fempre attendeva 
al tutto, comprendeva, ed operava con pienezza il più elevato, c perfetto; ecosfera di- 
lìgente nell’alimentare, fervire, e cuffodire il fuo Bambino, non però con uojofa folled- 
tudine; ma con inceffante attenzione, riverenza, e prudenza; conche cagionava nuova 
ammirazione alli medefimi Angeli , la feienza de’ quali non giungeva a comprendere le-* 
opere eroiche di vnasì tenera Donzella; e comechè fempre i’alfiftevano corporalmente-» » 
dairifiante, nel quale entrò nella Grotta della Nati viti, perciò la fervivano, e leminiffra- 
▼ano tuttele cofe, eh’ erano necefiarie per l’offequio del Bambino Dio, e della medefima 
Madre: eflendo però quelli Mifieri tuttiaffierne tantodolci, ed ammirabili, c unto degni 
della nofira attenzione, c memoria; perciònon polliamo negare, quanto reprenfibile fia 
la nofira rufiichczzaindimenticarceh, equanco fiamo inimici dinoifteffi, con privarci 
della loro memoria , e degli effetti Divini , che li Fedeli, e grati Figliuoli fentono in ella. 

So?. Con la intelligenza , che mi fi è data della venerazione, conia quale Maria Sautif- 
fima, edilgloriofoSan Giufeppe trattavano il Bambino Dioumanato, e della riverenza 
«lelli Cori Angelici , potrei allungar molto quello difeorfo ;; però benché non lo faccia, vo- 
elio 
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glio tuttavia cònfeffare , che mi trovo in mczo di quella luce affai turbaci , eriptefa , co- 
nofcendo la poca venerazione , con la quale audacemente ho trattato con Dio (inora ; per- 
chè le molte offefe, che in quello ho commetto, mi fono fatte palefi : e cosi dico, che per 
afiiftere in quelle opere alla Regina, tutti gli Angeli Santi , che l’accompagnavano, di- 
morarono in forma umana vi libile dall’ora dellaNafcita del Bambino Dio, finché con*, 
etto medefimo fi conferì nell'Egitto, come appretto fi dirà: di più la cura dell’umile, ed 
araorofa Madre , circa il fuo Bambino Dio, era cosi incedente, che fola mente per pren- 
dere qualche fomento lo lafciava dalle fue braccia in quelle di San Giufeppe alcune volte, 
ed altre in quelle delli Santi Prencipi Michele , e Gabriele ; perchè quelli due Arcangeli le 
dimandarono, che mentre loro mangia (fero, ò dovendolo dare a San Giufeppe, trovan- 
doli egli travagliando, io daffe aderii; e così lo deportava nelle mani degli Angeli in tali 
occafioni; conche fi adempiva mirabilmente quello, che dille Da vide, cioè nelle loro (a) 
mani ti porteranno &c. Non dormiva la diligentiffima Madre per custodire il fuo Figli- 
uolo Santiflimo, finché Sua Divina Macftà l'ebbe a dire, che dormile, eripofalfe; e per 
quello , in premio della fua vigilanza , le diede una forte di fonno più nuovo , e miracolofo 
di quello , che fin allora avea tenuto ; quando per il pattato dormiva (b) il fuo cuore ve- 
gliava, fenza interrompere ; anzi con continuare le intelligenze, e la contemplazione Di- 
vina : Ma da quefio giorno in poi aggiunfe il Signore un altro miracolo a quefio, e fu, che 
dormiva la granSignora, quanto l’ era nece (Tarlo, frattanto teneva forza nelle braccia di 
fofientare, e mantenere il Bambino, comefe futte fiata in veglia, e lo rimirava coll* in- 
telletto, come fe l’a vette guardato cogli occhj del corpo, conofcendo intellettualmente 
tutto quello, che etta, ed il Bambino efieriormente facevano; talehc coll’aggiunta di 
quella maraviglia , il efeguiva quello della Cantica , cioè ; Io dormo , ed il cuor mio 
veglia., . 

509. Li Cantici di lode, e gloria del Signore, li quali faceva la nofira Regina Celefie al 
Bambino, alternando con gli Angeli Santi, ed ancora col fuo Spofo San Giufeppe, nonu 
pollo fpiegarliper la molta mia fearfezza, e limitati termini; e diquefiofolo vi farebbe 
molcoda fcrivere, perchè erano affai continui; però la di loro notizia retta riferbata per 
godimento fpeciale degli Eletti : ma tra li Mortali fu fortunatittimo, e privilegiato in., 
quefio il fedeliffimoSpofo S. Giufeppe, il quale molte volteleparticipava,ed intendeva : ed 
oltre di quefio favore, godeva d’un altro per l’anima fua di fingolarifiìmo pregio, c con- 
fuolo, il quale la Prudentiflìma Spofa gli dava; perchè molte volte parlando con lui del 
Bambino , lo nominava ( nofiro (c) Figliuolo) , non perchè futte Figliuolo naturale di Giu- 
feppe colui, che era folo Figliuolo dell’ Eterno Padre, e della fola fua Madre Vergine; ma 
perchèal giudiciodegli Uomini era riputato per Figliuolo di Giufeppe; e quefio favore, 
« privilegio del Santo era per lui d* incomparabile filma, e godimento; eper quefio glielo 
rinnovava fpefle volte la Divina Signora fua Spofa. 

Dottrina , che mi diede la Regina , e Signora del Cielo . 

# 

510. figliuola mia , ti vedo con divota emulazione della fortuna delle mie opere, di quel- 
L le del mio Spofo, e delli miei Angeli, nella compagnia del mio Figliuolo Santif- 
fimo ; perchè lo tenevamo a villa, cometulobramercfti, fe futte poflibile; ma in quefio 
voglio confolarti, e dirizzareil tuoaffetto inquello, che devi, e puoi operare, feconda 
la tua condizione, per confeguire nel grado poflibile la felicità, che in noi ftai ponderan- 
do, e ti rubba il cuore. Avverti dunque, Carifiìma, quello, cheabbaftanza hai potu- 
to conofccre delle vie (d) differenti , per dove porta Dio nella fua Chiefa le Anime , le qua- 
li ama, e cerca (e) con paterno affetto- Quella feienza hai potuto acquiftarecon lau. 
fperienza di tante chiamate, e lume particolare, che hai ricevuto, ritrovando fempre'jl 
Signore alle porte del tuo cuore, buffando, ed afpettando tanto tempo, follecitandoti con 
replicati favori, e dottrina altiflìma , per infegnarti , ed afficurarti, che la fua benigni' 
Mifì- Città di Dio. Tom. Ih 2 tà ti 
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tà ti hadifpofia, 'ed iftradataperlodretto vincolo (a) d’amore, e Tua convenzione , ac- 
ciò tu con attcntiflima follecitudine proccuri la purità grande, la quale per quella voca- 
zione fi ricerca . 

5 ii. Nemmeno devi non fapcre, ( poiché te l’infegna la Fede) che Dio fi ritrova in 
ogni (b) luogo, perefienza, prefenza, e potenza della Tua Divinità, che gli fono mani- 
felli tutti li tuoi penfieri, (c) li tuoidefiderj, e gemiti del tuo cuore, lenza che feglipof- 
fa nafeondere cofa alcuna : onde fe con quella verità travaglierai, come ferva fedele , (d) 
perconfervare la grazia, che ricevi per mezo deili Sacramenti Santi, e per altri fenticri 
della Divina difpofizione, darà teco ilSignoreper un altra maniera di fpcciale afiìllenza, 
e-conefiati amera , e regalerà come lua Spola diletta ; dunque fe tutto quello conofci , e 

10 fai, dimmi adefiò, che ti teda d’ invidiare, e defiderare, quando ottenghi il colmo 
delle tue brame, e fofpiri? ciò, che ti manca, ed io voglio di te, fi è, che con quella», 
emulazione fanta travagli per imitare la convenzione, e proprietà degli Angeli, la pu- 
rità del mioSpofo, e copiare in te la forma della mia vita in quanto ti farà poilibile, ac- 
ciò ti facci degna (e) abitazione dell' Altilfimo; talché nell’ efeguire quella dottrina, hai 
da mettere tutto il tuo sforzo, delio, ed emulazione, con la quale avredi voluto ritrovar- 
ti, dove a vedi veduto, ed adorato il mio FigliuoloSantiflìmo nel fuo Natale, ed Infanzia;, 
perchè fe m'imiterai, puoi viver lìcura, cheaverairae per tuaMaedra, e rifugio, ed 

11 Signore nell’ anima tua con certa poffeflìone: con queda ficurtigli potrai parlare, deli- 
ziandoti con lui, abbracciandolo come quella, chelo tiene feco; poiché per comunicare 
quede delizie con le anime pure volle prender carne umana , e farli Bambino; ma fempre 
l'hai da conlìderare come grande, e come Dio, benché Bambino; acciocché le carezze 
fiano accoppiate colla riverenza , e l'amore col timor fanto; perchè l’uno fe gli deve, e 
dell'altro lene compiace perfua immenlà bontà, e magnifica mifericordia.. 

512. In queda converlazione del Signore hai da elfer continua, fenza intervalli di tie- 
pidezza , che ti apportane naufea ; perchè la tua occupazione legitima , e foda ,ha da ef*. » 

fer l'amore, e lode del fuo eflere infinito; tantoché tutto il rimanente voglio, che lo 
prendi di paleggio, eche appena ti trovino le cofe vilìbili, e terrene per trattenerti un 
punto in effe: in tal volo ti hai da confiderarc, che non hai altra cofa a che attendere^ , 
fuori del foromo,. e vero Bene, che cerchi; me fotahai da imitarc,efoloper Dio hai da 
vivere. Tutto il rimanente non ha da elfer per te,, nè tu per elfo. Sappi però-,. che li be- 
ni, e doni,, che ricevi, voglio, che li difpenfi, e comunichi a beneficio de’ tuoi Proflimi». 
coll’ordine della (f) carità perfetta; poichèper quedoeffa non fi evacua, anzi più crcfce,. 

(/<)e fi aumenta; ed in quedo hai daofiervareilmodo, che conviene alla tua condizione*, 
c dato, conforme altre volte ti ho manifedato, ed infegnato. 

CAPITOLO XIII. - I 

Conobbe Mari a Santiffima la volontà del Signore , acciocché il fuo Figliuolo Unigenito, fi cir conci— 
deflc : ne tratta con San Giufeppe : e viene dal Cielo il 7>{pme Santiffimo di GESV'.- 

51$. CUbitoche la prudentiffima Vergine fi trovò già Madre del Verbo Divino con Tln- 
carnazionc efeguita nelle fue facrofante vifcerc,. incominciò a conferire fcco def- 
fa li travagli, epcnalità, che il fuo Figliuolo dolciflìmo veniva a patire: e comeche la no- 
tizia, che teneva delle Scritture, era tanto profonda , comprendeva in ella tutti li Mille* 
rj , che contenevano; ccoo quella feienza andava prevenendo, e pefando con incompa- 
rabile compafiìone ciò, che avea da patire perla Redenzione umana .. Quello dolore», 
preveduto con tanta feienza, fu un prolungato martiriodclla manlvetifiìma Madre dell* 
Agnello, (b) che avea daelìer facrificato; però in quanto al Milìerio della Circoncifio- 

ne > 
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ne, che avea da feguirc dopo la Natività, non teneva ordine efpreflo, nè cognizione-» 
della volontà dell’ Eterno Padre ; onde con quella Colpendone follecitavalacompaflione, 
eli affetti, e dolce voce della tenera, ed amorofa Madre ; perche confiderà va eda collant 
Tua prudenza, che il fuo Figliuolo Santiiììmo veniva ad onorare la fua Legge, accredi* 
tandola con olfer varia, c confermarla con l’efecuzione, (a) ed adempimento: e che ol- 
tre di quello veniva a patire (h) per gli Uomini: e che il fuo ardentillimo amore non ricu- 
fava il dolore della Circoncifione; oche per altri fini potrebbe efier conveniente 1 * accet- 
tarla- . 

514. Dall’altra parte il materno amore, ecompafiione la inclinavano a (bufare il fuo 
dolcìflimo Bambino dal patire quella penalità , fe pure era poffibile; cd ancora perchè la 
Circoncifione era Sacramento, che lerviva per mondare dal peccato origina le, da cui l’Io* 
fante Dio, benché fulfe ancor Uomo, ne (lava libero, fenz’ averlo contratto in Adamo. 
Con quello equilibrio tra l’amore del fuo Figliuolo SantiiTimo,e l'ubbidienza dell'Eterno 
Padre, fece la Prudentiflima Signora molti atti eroici di virtù, e d’incomparabile compiaci* 
anento per Sua Divina Maellà.* e potendo ufeire da quello dubbio, con chiedere al Signore 
ciò, che dovefle fare; nulladimeno, per efier tanto prudente, ed ugualmente umile, fi 
tratteneva : anzi nemmeno lo domandò agli Angeli fuoi ; perchè con ammirabile fapienza 
attendeva il tempo opportuno, e conveniente della Divina Providenza in tutte lecofe; e 
giammai preveniva con anlìa , ò curiofita in invclligarc per fapcre le cofe per ordine fopra- 
naturale, e llrardinario; e molto meno quando fi trattava di alleviacele qualche pena-j? 
quando però fi offeriva qualche negozio grave, edubbiofo, nel quale fi poteva temere-» 
qualche offefa del Signore, ò in qualche fuccelfo urgente per il bene delle Creature, nel 
quale era necefiariofaperela Divina volontà, allora lo faceva con domandar prima licenza 
per applicarlo, le dichiarale il fuo compiacimento, e beneplacito. 

515. fi non è quello contrario a quello, chehofcritto nel primo Tomo Lib. 2. Cap. io. 
cioè, che Maria Santiffima niente faceva fenza chieder licenza al Signore, e confutarlo 
conSua Divina Maeflà; perchè quella conferenza, c cognizione del beneplacito Divino 
non era invelligandocon dcfidcriodi llraordinaria rivelazione; perchè in quello, come fi 
èdetto, era molto renitente, e prudentiflima ; talché in cali rari la domandava; ma per 
ordinario fenza anfia di nuova rivelazione confutava la luce abituale, e foprana turale-» 
dello Spirito Santo, chela reggeva , e la incamminava in tutte le fue azionile follevando 
ivi la villa intcriore, conofceva in effe maggior perfezione , e fantita nell' operar le cofe, 
e nelle azioni comuni: e quantunque fia verità, chela Regina del Cielo avea diverfe ra- 
gioni, equafi fpecial diritto per domandare al Signore il conofcimento della fua volontà 
per qual fi fi a modo; però, perche la gran Signora era efemplare, e norma difantità, edi- 
fcrcztone, non fi valeva di queft’ordine, e modo, tolto nelli cali ,ne’quali così conveniva: 
enei ri manente fi regge va con adempire letteralmente ciò, che difie Davide, cioè, (c) co- 
me gli occbj della Schiava in mano della fua Signora, così danno gli occhj miei in quelle.-» 
delS:gnorc, finché la fua milericordia fia con noi. Maqueda luce ordinaria nella Signo- 
ra del Mondo era maggiore , che in tutti li mortali infieme , ed in effa domandava il Fiat , 
( il quale conofceva ) dalla Divina volontà . 

_ 51 6. UMiderio della Circoncifione era particolare, ed unico; e perciò ricercava spe- 
ciale illudrazione dal Signore, equeda dava attendendo la prudente Madre ; ma frattan- 
to, parlando con la Legge, la quale ordinava ciò, diceva frase defla: o Leggecomune, 
e fanta fei, però molto dura per il cuor mio, fe hai da ferire colui, che è la vita,c vero 
Signore di eda: chefii rigore, r a con quello, che devi mondare dalla colpa , che tiene, è 
giudo ; ma cheabbi da efeguire la tua forza con l’innocente, ( d ) il quale non può tenere 
delitto, fenza dubbio è eccedo dirigere: ravvifa , fenonte l'approva il fuo amore! 0 fe 
fuffeguflodel mio Diletto fcanfarqueda pena ! ma come la sfuggirà, chi viene (e) a cer- 
carla, c ad abbracciarli con la croce, per adempire, e perfezionare (/) la Legge? o dro- 
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mento crudele, quanto meglio farciti , fc (caricarli il colpo nella mia propria vita; enort 
nel Signore, il quale me la diede! o Figliuolo mio, dolce amore, c lume dell’anima mia, è 
potàbile, che così prefto fpargerete il Sangue, che vale più del Cielo, e della Terra! la 
miaamorofa pena m’incita adiftorre il voftro dolore, ed efiraervi dalla Legge comune, 
che come ad Autor di cffa non vicomprendc; ma il defio di foddisfarla mi obbliga a confc- 
gnarvi al fuo rigore, fé pure voi dolce vita mia commutarete la pena , con fare, che la_. 
patifc a io in luogo voftro: poiché l’ edere umano, che tenete di Adam j, io Signor mio, ve i 
l'ho dato, però lenza macchia di colpa; perchè a quello difpensò meco la voftra onnipoten- 
za , nella comune Legge di doverla contraere : dall’altra parte poi , voi liete Figliuolo 
dell’ EtcrnoPadre, (a) c figura della fuafoftanza per l’eterna generazione, e come tale Oc- 
te infinitamente diftante dal peccato; dunquecome Signor mio volete foggiacere alla Leg- 
ge del rimedio di edo? Ma giàfcorgo. Figliuolo mio , che liete Maelìro , (b) e Redento- 
re degli Uomini, c che a vere da confermare con efem pio la dottrina, e non mancherete^» 
per un punto in quello. Padre Eterno , fe è polfibile perda il coltello a dedo il fuo rigo- 
re, c la carne Ufuo fenfo, òefeguifcafi il dolore in quello vile vermuccio ,ò almeno fod- 
disfacei alla Legge il vollro Unigenito Figliuolo; con quello però, che fenta io fola la di 
lei dolorofa pena. O crudele, ed inumana colpa, che cosi predo porgi l’acerbo a chi 
non potè incorrerti! o Figliuoli d’Adamo , abborrite , e temete il peccato ; poiché per ri- 
medio di edo bifognò fparger fangue , e patir pene il medelimo Dio , e Signore . 

517. Quello dolore mefcola va la pietofa Madre col godimento d’eder nato, e di tener 
nelle fue braccia l’ Unigenito del Padre; ecosìpafsò li giorni, che framezarono dal Nata- 
le alla Circoncilione, accompagnandola in edo il fuo caftiffimoSpofo Giufeppe ; perchè 
Colo con lui parlò del Miderio; benché furono poche le parole, per la compatitone, e la- 
grime d' entrambi; e prima che fudero compiti gli otto giorni dal Natale, laPrudentitiì- 
ma Regina , poda alla prefenza del Signore , parlò con Sua Divina Maeda fopra il fuo dub- 
bio, egli dide: AltiffimoRe, Padre del mio Signore, qui da la voftra Schiava, col vero 
facrificio, (c)cd odia nelle mani: il mio (d) gemito, elacaufa, non è nafeofta alla voftra 
Sapienza; conofca dunque io. Signore, il voftro Divino beneplacito in quello, che devo 
fare col voftro Figliuolo, e mio, per foddisfare con la Legge; e fe con patire io li dolori 
del di lei rigore, e molti altri di più, può fcanfarfene il mio dolcidimo Bambino, e Dio 
vero : dà già (e) apparecchiato, e pronto il mio cuore ; come anco di non fcanfarlo, fe 
per voftra volontà ha da eder circoncifo . 

518. Rifpofc l’Altiflimo , dicendo: Figliuola mia , e Colomba mia, non fi affligga il 
tuo cuore per confegnare il Figliuolo tuo al coltello , ed al dolore della Circoncilione ; poi- 
ché io lo inviai al Mondo, acciò dafs* egli efempio, ed acciò (f) dalle fine alla Legge di Mo-r 
sé, con adempire (g) intieramente coneffa. Se l’abito dell' Umanità, che tu gli hai do- 
nato come Madre naturale , ha da eder rotto con la ferita della fua carne , e con reftar feri- 
ta ancor l’anima tua, guarda bene, che io patifeo nell’onore, edendo lui Figliuolo (b) 
mio naturale pereterna generazione, Imagme della mia (*) foftanza, uguale meco nella 
natura,^) maeftà, c gloria; e pure lo confegno alla Legge, ed al Sacramento, che toglie 

il peccato, fenzamanifedar agli Uomini, che non può tenere peccato alcuno. Già fai, !■ 
Figliuola mia, che a quedo, e ad altri maggiori travagl; haidaconfagrarmiil tuo Uni-; 
genito, e mio: lafciato dunque, che fparga il fuo fangue, e mi dia le primizie della fala- 
te eterna degli Uomini , 

519. Con quella determinazione dell’ Eterno Padre fi conformò la Divina Signora , co- 
inè Coopera tr ice del noftro rimedio, col colmo di tutta fantità,ch»non può fpiegarfidal 
difeorfo umano. Gli offerì Tubi to con ra degnata ubbidienza, e con ardentiftimo amore, 
il fuo Figliuolo Ungenito , e dille: Signore, cDio Altitiìmo, la vittima, ed odia del vo- 
ftro accettabile facrificio vioffcrifcocon tuttofi mio cuore; benché pieno di compatitone, 
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e di dolore : e ciò per aver gli Uomini offcfo la voftra bontà immenfa , in maniera tale~>> 
che Ha nccclfaria la foddisfazione daPerfona, la quale fi a ancor Dio. Eternamente vi 
lodo -, perchè in tal guifa con l’ infinito vofiro amore riguardate la Creatura , che non per- 
donate al vofiro medefimo Figliuolo (a) per il di lei rimedio . lo , che per la benignità vo^ 
firo fono Madre di efiò , devo fopra tutti li Mortali , e fopra il refhnte delle Creature, fta- 
re pronta, craffegnata al vofiro beneplacito ; e cosi viofferifcoilmanfvetiifimo(fr) Agnel- 
lo, che ha da togliere li peccati del Mondo con la Tua innocenza : Ma fé fu de potfibi le, che 
fi moderafie il rigore di quello coltello nel mio dolce Bambino, con commutarli nel mio 
petto, mi farebbe di gran confuolo, e polente è il vofiro braccio per efeguirlo. 

510. Ufcì da quella orazione Maria Santifiìma; e lenza ma ni fé Ila re a San Giufcppe-» 
quello, che in ella avea intefo , con rara prudenza, e parole dolcifiìme lo prevenne per 
difponere la Circoncifione(r) del Bambino Dio; talché gli dille, a modo di coniugare, e 
di domandare il di lui parere, che avvicinandoli già il tempo (d) fiabilito dalla Legge peo 
la Circoncifionc del Divino Infante , (limava necctiariodi eseguirla; poiché non tenevano 
ordine in contrario : e che loro due erano più obbligati all* Altifiìmo , che tutte le Creature 
infieme, «come tali dovevano ciTcre più puntuali neU’oflervanza de’ fuoi Precetti, c più 
rafiegnati a patire per fuo a more, inricompenfa di debito tanto incomparabile , e nella.* 
follcci tudine di fervire al fuo Figliuolo Santifiimo , con lo fiar in tutto pendenti dal fuo Di- 
vino beneplacito. A quefie ragioni rifpofeilSantiflìmoSpofo con fomma venerazione, e 
gran fapienza, e dille : che elfo in tutto fi conforma va con la volontà Divina, manifes- 
taci dalla Leggecomune ; giacché non fi fapeva altra cofa dal Signore: ed il Verbo urna- 
nato, benché come Dio non (lava foggetto alla Legge ; nulladimeno ritrovandoli vefiito 
dell'Umanità, per eflèr in tutto perfctcifiìmoMaelìro, e Redentore, fenza dubbio gufia- 
rebbe conformarli con gli altri Uomini nell' adempimento di ella: onde propofe alla fua 
Spofa Divina trattare circa il modo , come fi aveva da efeguire la Circoncifione del 
Bambino. 

5x1. Rifpofe Maria Santifiìma , che lei (limava doverli adempire la Legge circa la foH 
danza di ella; e circa il modo, fi facefle come negli altri Bambini , che fi circoncidevano; 
con quello però, chenondoveaefialafciarlo, e darlo in potere ad altra Perfona , la quale 
dovclfe portarlo, e tenerlo nelle braccia : di più perchè la complefiione, e dilicatezza del 
Bambino Dio , gli dovrà efiìer cagione di fentire più il dolore , che gli altri , li quali fi cir- 
concidono j perciò è di ragione preparare il medicamento, cheli fuole applicare alla ferì-, 
. ta degli altri Bambini: domandò ancora da San Giufcppe, che ccrcaflc con diligenza qual- 
che caraffina di crifiallo , ò di vetro , per non perderfi la Sacra Reliquia della Circondite- 
ne del Bambino Dio, « per confervarla feco: e nell’ interim l'avvertita Madre preparò 
certo panno dilicato di lino, nel quale fi raccogliere iHangue, che doveva cominciare a 
verfarfi in prezzo dclnoftro rifeatto, acciò nemmeno una goccia fc neperdefle, òcadcf- 
fe in terra . Preparato già tutto quello , difpofe la Divina Signora , che San Giufcppe^ 
ricercalfe dal Sacerdote , che vernile alla Grotta , per non ufeire il Bambino da quella, e pen 
inanodi elfo fi effettuane laCirconcifione, come Minifiro più decente, e degno di cosà 
grande, ed occulto Mifierio. 

$xx. Nel medefimo tempo fi trattò da Maria Santifiìma con San Giufcppe , circa il No- 
me, che doveva imponerfi al Bambino Dio nella Circoncifione; al che rispondendo il 
SancoSpofo, dille: Quando l’Angelo dell’Altifiìmo mi dichiarò quello gran Sacramento, 
mi ordinò ancoraché il vofiro Sacro Figliuolo lo chiamammo GESÙ’; e laVergine Madre 
rifpofe: il medefimo Nome dichiarò a me, quando il Verbo Eterno prefe carne nel mio 
ventre .* e così fapepdo noi il Nome dalla bocca dell’ Altifiìmo , per mezo degli Angeli luoi 
Minidri, ègiufto, chccon umile riverenza veneriamo gli occulti , ed infcrutabili giudici 
della fua Sapienza infinita in quello Tanto Nome ; talché il mio Figliuolo , e Signore fi 
chiami GESÙ’; e così lo accennaremo al Sacerdote, acciò noti quello Nome Divino nel 
regillro degli altri Circondi!. 

5x 3. Starai 
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525. Stando poi la gran Signora del Cielo, e San Giufeppe in quella conferenza, fcefero 
alalie Altezze innumerabili Angeli informa umana, con vedi bianche, crifplendenci, nel- 
le quali fi feoprivano certi ricami d’ incarnato d ammirabile bcllczzza. Portavano di più 
palme nelle mani, e corone nelle tette, ciafchcduna delle quali tramandava maggior chia- 
rezza, che molti Soli ; talché in comparazione della bellezza di qucfli Santi Prencipi tutto 
ilvifibile, e vago della natura pareva brutto; ma quello, che piu eccedeva nella loro bel- 
lezza, era certa divifa, ò imprefa nel petto, come fcolpita, ed improntata in etto; e di 
fatto tenevano altra velie , nella quale vi era fcritto il Nome dolciflimo di GES U’ : e la lu- 
ce, efplendore, che fpiccava da ciafchcdunodclli Nomi , avanzava quella di tutti gli An- 
geli inficine; con che veniva ad clTcr la varietà in tanta moltitudine cosi rara, e peregri- 
na , che nè con parole lì può fpiegarc , nè con la nolìra imaginazione intendere . Si divi- 
fero quelli Angeli Santi in due Cori nella Grotta , mirando tutti il loro Re, c Signore nel- 
le verginali braccia della felicilfima Madre. Erano poi come Capi di quello Efercito li due 
gran Prcncipi San Michele, e San Gabriele, c quelli con maggiore fplcndore, che gli al- 
tri Angeli: e di più portava ciafchedunodi eflì nelle mani il Nome Santilfimo di Gesù, fcrit- 
to con lettere maggiori io uno feudo d'incomparabile fplcndore, c bellezza. 

524. Si prefentarono Angolarmente li due Prencipi alla loro Regina, e le ditterò: Signo- 
ra, quello è il Nome del voflropigliuolo, che fta fcritto nella mente di Oioab eterno, 
tutta la Beatilfima Trinità l’ha dato al vollro Unigenito, c Signor noftro, con potefta di 
falvare (a) il Genere umano: e vuole, che lìeda (ù) nella Sedia, e Trono di Davide; tan- 
toché regnerà in eAo, galligheràlifuoi nemici, (c) c trionfando di loro, (d)gli umilierà, 
fino a poncrfcgli (e) per ifcabello de' Tuoi piedi; e giudicando con equità, innalzerà li fuoi 
amici, per collocarli (/Snella gloria della Tua delira: Ma tutto quello ha da cttcr a prezzo 
di travagli, edifangue, ed adello purenefpargcra con queftoNomc; perchè è di Salva- 
tore, e Redentore, eferviràper primizie del relto , c’ha da fpargerc ,e patire per l’ubbi- 
dienza dell’ Eterno Padre. Tutti li Minillri , e Spiriti dell’ AltilTimo , che qui ci ritrovia- 
mo, fiamoinviati* e dellinati dalla Santiffima Trinità, per fervire all’ Unigenito delPa- 
dre, e volino, ed aflifterc prefcnzialmentea tutti liMiftcrj, e Sacramenti della Legge di 
Grazia, ed accompagnarlo , e minirtrargli quanto farà bifogno , infino che afeende trion- 
fante alla CeldicGerufalemme, con aprir le porte di ella al Genere umano, cdopologo- 
dercraocon ifpeciale gloria accidentale, fopra gli altri Beati, alti quali nonfu data que- 
lla fclicifiìma cunmeliione. Tutto queftoudì, e vide il fortunatiliunoSpofo San Giusep- 
pe , conia Regina del Ciclo; però 1‘ intelligenza non fu uguale; perchè la Madre delia.» 
Sapienza intefe, c penetrò altiflimi Miller } della Redenzione: e febene San Giufcppe ne co- 
nobbe molti; perònfpettivamente, e noncome la fua Divina Spola ; benché tutti due fu- 
rono pieni di giubbilo, cmaraviglia, econ nuovi Cantici glorificarono il Signore: tutto 
quello però, che pafsò in quelli , ed altri varj, ed ammirabili fuccelfi , non èpolfibile ri- 
durlo a difeorfo ; perche non fi ritrovano termini adequati per manifellare il mio con- 
cetto. 

Dottrina , che mi diede Maria SantiJJìma Regina noflra , 

525. ’Cfgliuola mia , voglio rinnovare in te la dottrina, eluce, c’hai ricevuto, per tra t- 
JT tare con fomma riverenza il tuo Signore, cSpofo; perchè l’umiltà, e ’1 timore 
riverenziale hanno dacrefcere nelleanime, al palio, col quale ricevono più particolari^ 
flraordinarj favori : onde per non tenere quella feienza , molte anime fi rendono indegne, 
ed incapaci di gran benefici: ed altre, le quali li ricevono, arrivano ad incorrere in cerca 
pcricolofa, e brutta villania, che molto offendono il Signore; perchè dalla foavità dolce, 
edamorofa, con la quale fpeffe volte le regala , ed accarezza ,fcgliono prender certa for- 
te d’audacia, di fanciullezza prefuntuofa, trattandola Maerta infinita fenza la riveren- 
za, che devono, econvanacuriofità invertendo, c domandando per cammini foprana- 

• turali 
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turali quello , che vede il loro intelletto, e non gli conviene fapere . Quello ardire pro- 
cede dal giudicare, ed operare con ignoranza terrena nel conamerzio familiare con Dio, 
parendogli , che ha da. eller al modo» col quale fuole tenere una Creatura con un altra' 
•fu a uguale . 

5i<5. Ma in quello giudicio s'inganna molto l' anima, mifurando la riverenza, e rifpet- 
to, che fi deve alla Madia infinita , con la familiarità , e commerzio uguale,dhe fa l'amo- 
re umano tra’ mortali; perchè tra le Creature razionali» la natura è uguale; benché le-> 
qualità» ed accidenti fiano differenti , e coli* amore, ed amicizia familiare può dimenti- 
carli la differenza, cheli rendediluguali» e governarti il tratto amichevole perii foli mo- 
ti umani: Ma nclfamor Divino, giammai deve dimenticarli l’eccellenza inellimabile dell’' 
oggetto infinito .* poiché ficcome lui riguarda alla bontà immenfa, e perciò non tiene mo- 
do, che lo limiti;, cosi la riverenza attende alla Maeftà dell’ effere Divino: e come in Di» 
fono infeparabili la bontà , e la maeftà; cosi ancora nella Creatura non fi hanno da fepa- 
rarela riverenza dall'amore.- e di più Tempre l'ha da precedere la luce della Fede Divina » 
acciò manilcfti all'amante l’effenza dell'oggetto, che ama.edeffa ha darifvegliare, c fo- 
mentare il timore riverenziale, edarpefo,e mifura agli affetti difuguali, li quali l' amor 
cieco, ed inavveduto fuole generare» quando opera fenza ricordarli dell’eccellenza , e 
difuguaglianza dell'amato. 

517. Quando la Creatura è di cuore grande, edéefèrcuata, ed abituata nel timor Tan- 
to, c riverenziale , nonha quello pericolo di dimenticarli della riverenza dovuta aU’Altif- 
fimo, con la frequenza de’ favori, benché fiano grandi; perchè non fi dà in potere inav- 
vedutamente alli guftifpirituali, nè per effe perde la prudente attenzione alla fuprema-, 
Maeftà; anzi la nlpetta, e riverifee tanto più, quanto più l r ama, e la conofce: e eoa 
quelle anime comunica ilSignore, comeunamico (a) con un altro: fia dunque regola in- 
violabile per te» Figliuola mia, che quando goderai dclli piùftrettt abbracciamenti , e re- 
gali dell’ Altilfimo, tanto maggiormente ftii con riguardo, e rifpetto verfola grandezza 
del fuo effere infinito, cd immutabile , per magnificarlo, ed infieme amarlo :e con quella 
fcienzaloconofccrai meglio» e pondererai il beneficio, che ricevi, e non incorrerai nel 
pericolo, ed audacia di quelli», che leggermente vogliono per quallìlìa fucceffo picciolo» 
ò grande, inveftigare, ò domandare il fegreto del Signore: echelafua prudentiffima pre- 
videnza s’inclini, ed attenda alla vana curiofità, cheli muove con qualche paffione, 
difordine» che nafee non da zelo» ed amor Tanto; ma bensì da afEctet umani» e ripren- 
- libili* 

5x8. Pondera in quello il pelo, col quale fo operava, e mf tratteneva nelle mie dubbie- 
tà; contuttoché nell’avere ritrovato grazia negli occhi del Signore, niuna Creatura con 
itnmenfa diftanza fi può uguagliar meco; e con effere quello cosi, e con tenere nelle mie-» 
braccia il medefimo Dio , ed eller Tua vera Madre,, giammai però ebbi ardire di chiedere >• 
che mi dichiarane cofa alcuna per modo ftraordinario» nè per faperla,nè per alleggerir- 
mi di qualche pena, ò peraltro fine umano; il che tutto farebbe fiato fragilità naturale, 
curiofità umana» ò vizio riprenfibilc » c niente di quello può aver ingrelfo alcuno in me : 
Ma quando la necefiìtà mi obbligava per gloria del Signore» e l’occafioneera inefeufabi- 
le, allora domandava prima licenza a Sua Divina Maeftà » per proporgli il mio defiderio; 
benché lo ritrovava Tempre molto propizio; cd elfo con finezza mi rifpondeva, con do- 
mandarmi ciò, che voleflì dalla fua mifericordia : e pure con tutto quello mi annientava , 
cd umiliava fino alla terra, c folamente gli domandava, che m’ infegnalfe il più accetto» 
c grato agli occhj Tuoi . 

529. Scrivi, Figliuola mia, nel tuo cuore quello documento, ed avverti, che giammai 
con Sregolato, e curiofo defiderio vogli domandare, per fapere cofa alcuna fopra l' intelli- 
genza umana; perché, oltreche il Signore non rifponde a tal infipienza, per il molto,che 
lo difgufta» dadi più il Demonio aliai artento a quello vizio nelle perfone, che trattano 
di vita Ipiritualer c comcchè per ordinario lui è l’autore diquefti affetti di viziofa curio- 
fità , 
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fità, e li muore con la fuaaftuzia; perciò con la medcfima fuoleadefli rifpondere, trasfi- 1 
gurandofi (a) in Angelo di luce, con che inganna gl' imperfetti , ed incauti: e quando 
quelle domande fu fiero molle folo dalla natura, ed inclinazione, allora nemmeno fi han 
da feguitare, nè attendere ad elle; perchè in negozio talmente elevato, come è la fami- 
gliarità col Signore, non fi ha da feguitare il dettame, nè la ragione per via de’ Tuoi ap- 
petiti» e paliioni; perchè la natura infetta, e depravata perii peccato, lì ritrova aliai 
{concertata, e tiene moti fenza ordine, e miiura, liquali none dovere afcoltarli, ò go- 
vernarli condii. Nemmeno per alleggerii la Creatura dalle pene, e travagli ha da ri- 
correre alle divine rivelazioni ; perchè la Spola di Crillo , ed il vero Servo dì elio , non han- 
no da ufarc de’ fuoi favori, per fuggire la Croce? ma per cercarla, e portarla col Signo- 
re, (b) e trattenerli in quella, che le darà la lua Divina difpofizione . Tutto quello voglio 
iodi te,con la renitenza del timore, declinando più verfo quello diremo, acciò ti allonta- 
ni maggiormente dal contrario: e cosi da oggi innanzi voglio, che abbi da migliorare il 
motivo, operando in tutto per amore dell’ Alufiimo, come più perfetto ncTuoi" (c)fini:e 
perchè quello non tiene talla, nè modo? perciò voglio, che ami con eccello, e temi con 
moderazione, e quanto bada per non rompere la Legge dell' Altiflimo, e per regolare-# 
tette le tue operazioni interne, ed opere cllerne con tutta rettitudine : Ili inquello diligen- 
te, efollccita; benché ti colli tra vaglio, e penalità; poiché io lo foffrii (d) nel circonci- 
dere il mio Figliuolo Santiflìmo, e lo feci? perché pelle Leggi Sante ci veniva dichiarata , 
ed intimata la vplontà del Signore, a cui in tutto, e per tutto dobbiamo ubbidire. 

CAPITOLO XIV. 

i * " 

Circoncìdono il Bambino Dio , e gli pongono 7{omc GESZf, 

5 Jo. ^TElla Città diBcttelemmevi era una Sinagoga particolare, conforme in altre di 
JL \ Ifraele, dove fi congregava il Popolo ad (e)orare, (cheper quello fi chiama- 
va di più Cafa d’orazione) ed ancora ad udire (/) la Legge di Mosè, la quale leggeva, e 
dichiarava un Sacerdote nel Pulpito con voce alta, acciò il Popolo intendefle li di lei pre- 
cetti; benché in ella non fi offeriva facrificio alcuno; perchè ciò era riferbato folamente 
per il Tempio diGcrufalemme, toltochè incafo particolare il Signore avelie difpoftoal- 
trimente;ftantechè quello non era lafciato (g) in libertà del Popolo, come conila dal Deu- 
teronomio, affine di ovviare al pericolo d'idolatrare: però il Sacerdote, che era Mae- 
ftro, e MiniUro della Legge, foleva effer ancora Miniftro della Circoncifione , non per 
precetto obbligatorio , perchè non vi era; talché qualfivoglia poteva circoncidere, an- 
corché non fuife Sacerdote; tuttavia fi faceva ciò per iTpccial divozione delle Madri, dcl- 
• le quali molte giudicavano, cheli loro Bambini non pericolerebbero tanto, quando fuf- 
fero circoncifi per mano del Sacerdote . La nofira gran Regina , non per quello timore , 
ma per la dignità del Bambino , volle che il Miniflro della Circoncilione di elio fulle il Sa- 
cerdote, che (lava in Bcttelemme ; ed a tal fine fu chiamato dal fortunato Spofo San 
Giufeppe . 

5 ]i. Giunfe il Sacerdote alla Grotta della Natività, dove lo attendeva il Verbo umana- 
to, e la fua Madre Vergine, che lo teneva nelle fue braccia; e col Sacerdote vennero al- 
tridue Miniilri, che folevano ajutare nel minilterio della Circoncilione; e l’orrore del 
luogo umile diede qualche ammirazione, e difpiacenza alSacerdote: però la Prudentiflt- 
roa Regina gli parlò, e lo ricevette con tal raodcllia , ed affabilità, che efficacemente lo 
cofirinfca mutare il rigore del zelo, preio per 1* indecenza dclluogo, in divozione, c ma- 
raviglia circa la difpofizione, c maeftà oneftiflìraa della Madre, laquale, fenzaconofcer 
lui lacaufa, l’obbligò a riverenza, erifpetto verfo Creatura tanto rara; talché quando 
pofe gli occh; nell’ afpetto della Madre , e del Bambino, cheella teneva nelle fue braccia , 

intefe 
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iatefe nel Tuo cuore un nuovo moto , che l’inclinò a gran tenerezza , e divozione , per ma- 
raviglia di quello» che vedeva tra tanta povertà» ed in un luogo tanto umile» e difprcz— 
z 3 to : e poi quando arrivò a toccar quella carne deificata del bambino Dio » tutto fu rin- • 
no vaco con una virtù occulta» chclofantifieò» e perfezionò» e dandogli nuovo edere di 
grazia » l’ innalzò fino ad efier Canto » ed alfai grato all' Aitiamo Signore . 

531 . Per fare la Circoncifione con la riverenza eftcriore » che inquel luogo era potàbi- 
le, acccfe San Giufeppc due candele di cera: ed il Sacerdote dite alla tergine Madre , che 
fi appa ruffe alquanto, econfegnaiieil Bambino alliMinifiri, acciò il vedere ferirlo non 
l’ altìiggeffe . Quello detto del Sacerdote cagionò qualche perplefiità nella gran Signora; 
perche la fua umiltà , e fommiffìone la inclinava ad ubbidirlo ; ma dall'altra parte la tira- 
va l’amore, e riverenza del fuo Unigenito : onde per non mancare a quelle due virtù, do- 
mandò licenza al Sacerdote con umile fomraelfione ,e gli diffe: che fi compiacene, fe pure 
era poifibile, che lei aflifteffe al Sacramento della Circoncifione; perchè gli portava gran 
venerazione; tantoché fi ritrovava con animo di eziandio tenere nelle braccia il fuo bam- 
bino, mentre fi circoncideva ; tantopiù, che poca difpofizione vi era ivi di allontanarli; e 
folo lo fupplicava, che con la pietà poifibile fi faccfle la Circoncifione , attefaladilicatez- 
za del Bambino. Il Sacerdote fi efibl di farlo, c permife ancora , che la medefima Madre 
tratteneffe il Bambino nelle lue mani nella funzione; con che lei fu il Sagro Altare, nel 
quale li cominciarono ad adempire le verità, figurate nelli Sacrifìci (a) antichi, offerendo 
quella nuova, e matutioa oblazione nelle fue braccia , acciò in tutte le condizioni fuffe 
accetu all' Eterno Padre . 

Sii* Slegò la Divina Madre il Tuo Figliuolo Santifiimo dalle falde, nelle quali flava; 
e Subito cavò dal petto una tovaglia, ò panno di lino, che teneva già riscaldato col calore 
del fuo Senno , per il rigore del freddo , che allor faceva , e coll’ ifleffo panno prefe nelle 
fue mani il Bambino; di maniera ule, che la Reliquia del prepuzio, ed il Sangue, che 
dovea Spargerli nella Circoncifione, reftaffe inetto: ed il Sacerdote fece l’ufficio fuo, e 
circoncife il Bambino Dio, ed Uomo vero, il quale nel medefimo tempo offerì all’ Eterno 
Padre tre cofedi tanto prezzo, che ciafcheduna era fufficiente per la Redenzione di mi- 

f liaja di Mondi; la prima fu l’accettare forma (b ) di peccatore , effendo (c) innocente, e 
igliuolodiDiovivo; perchè riceveva il Sacramento , che fi applicava , permondaredai 
peccato originale, e fi Soggettava alla Legge, che non dovea. La feconda fu il dolore, 
che Sentì, come vero, e perfetto Uomo. Laterza fu l’amore ardentiflìrao, col quale 
incominciava afpargere il fuo Sangue prezzo del Genere umano; e di più orò, e diede-* 
grazie al Padre, perchè gli avea dato forma umana, nella quale poteffe patire per fua 
gloria, ed esaltazione del Suo Santo Nome. 

534: Quella orazione, e Sacrificio di Gesù noftrobene, accettò il fuo Eterno Padre, ed 
incominciò (a nofìro intendere) a darfi per Soddisfatto, e pagato del debito del Genere-» 
-umano ; ed il Verbo incarnato offerì le primizie del fuo Sangue, per caparra di che fa- 
rebbe per darlo tutto, per compire la Redenzione, ed eftinguere (d) l'obbligo, che tene- 
vano li Figliuoli d’Adamo: c perchè tutte le azioni, ed operazioni interne dell’ Unige- 
nito, le riguardava la fua Santifiìma Madre, ed intendeva con profonda Sapienza il Mi- 
lìerio di queflo Sacramento; perciò accompagnava il fuo Figliuolo , e Signore in quello, 
che andava effo operando, rifpettivamente fecondo gli toccava: e perchè pianfe il Bam- 
bino Dio, come Uomo vero; benché il dolore della ferita fu graviflìmo , tanto per la fua 
Bilica ciffìma comp lettone, come anco per la crudeltà del coltello di pietra focaja; tuttavia 
il motivo delle fue lagrime non furono tanto il dolore, e Sentimento naturale, quanto 
la Scienza fovranaturale, conia quale rimirava la durezza del cuore de’ mortali più invin- 
cibile, e forte, chela pietra, per refiftere al fuo dolciffimo amore, ed alla fiamma, che 
veniva (e) ad accendere nel Mondo, e nc' cuori de’ profeffori della Fede . Pianfe ancora 
la tenera , ed amorofa Madre, come candidiflìma Pecorella , che non lafcia di baiare-» 
perii fuo innocente Agnello; talché con reciproco a morc»e corapaflione effo fi ricoverò col» 
Mtfl. Città di Dio. Tom. 11. A a la Sua 
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la Tua Madre, e lei dolcemente l’accoftò con carezze al fuovergina! petto, ed anco rac- 
colfc la Sacra Reliquia, e ’l Sangue fparfo, c lo confegnò per allora a San Giufeppe; per- 
che lei attefe a medicare la ferita, ed involgere di nuovo nelle fafeie il Bambino Dio. Al 
Sacerdote però parvero alquanto tirane le lagrime della Madre: e perché non penetrò il 
Mitierio, tiimò, che la bellezza del Bambino cagionale con ragione tanto dolore, ama- 
rezza, ed amore in quella, che l’aveva partorito. 

535. In tutte quelle opere fu la Regina del Cielo tanto prudente, attenta , e magnani- 
ma , che fece maravigliare li Cori degli Angeli , e diede fommo compiacimento al Crea- 
tore; talché in tutte rifplendette la Divina Sapienza, la quale la reggeva, ed ella dava a 
ciafcheduna il colmo della perfezione, con attendere a qualunque di elle, come fe quella 
fola avelie dovuto fare: tanto flette invitta nel tenere il Bambino alla Circouafionc , dili- 
gente nel raccogliere la Reliquia, compaifìva in attritiarfi,e piangere concilo, fen ten- 
do il di lui dolore, amorofa per accarezzarlo , attenta per ripararlo dal freddo, fervo- 
rofa per imitarlo nelle opere di elio, e perla virtù di religione, lo trattava con fomma 
riverenza, lenza che mancaffe,ò faccfle paufa in quelli atti, òche uno fturbaffe l’attenzio- 
ne, e perfezione dell'altro : onde non folo fu un ammirabile fpettacolo in una Donzella di 
quindeci anni ; ma anco per gli Angeli fu una forte d' infegnamento, e di maraviglia affai 
nuova. Fra quello domandò il Sacerdote al Padre, e Madre del Bambino, che Nome vo- 
leffero dargli : e la gran Signora , attenta Tempre al rifpctto del fuoSpofo, ti voltò a lui» 
acciò dichiarane: ed il Santo Giufeppe , con la venerazione degna , fi rivolfe a lei , dan- 
dole ad intendere di volere, cheufciffe dalla di lei bocca si dolce Nome; ma per Divina.» 
dil'pofizione, nel medefimo tempo pronunziarono entrambi Maria, e Giufeppe dicendo : 
GESU’(< 0 è ilfuonome; tantoché ebbe a dire il Sacerdote: molto uniformi fono ilPadre» 
e la Madre del Bambino, egrandeéilNome, cheglidanno» efubitolo regitirò nella no- 
ta , e ruolo degli altri del Popolo: e nello fcriverlo fperimentò il Sacerdote gran movi, 
mento nel fuo interno j talché gli fece verfare molte lagrime : e maravigliato di quello » 
cheinsèfteffo fentiva, eno’lfapcva, dille loro* Tengo per certo, che quello Bambino- 
ha da effer un gran Profeta del Signore; e perciò tenetene gran cura della fua educazione;, 
e ditemi in che cofa potrei fov venire alle voftre necelfità; Rifpofero Maria Santiflìma, e 
San Giufeppe con umile ringraziamento al Sacerdote» e dandogli per offerta le candele, ed 
altre cofelle, lo licenziarono. 

5 ?d. Rimarti foli fra loro Maria Santiflìma, e San Giufeppe col Bambino» di nuovo, 
celebrarono il Mitierio della Circoncifione , conferendo l’un l'altro gli occulti Sacramen- 
ti, che in erto ti contenevano, con dolci lagrime , e nuovi Cantici, che facevano al dol- 
ce Nome di Gesù, la notizia de’ quali (comedi altre maraviglie ti è detto) fi riferba in Pa- 
ratifo per gloria accidentale de’Santi. La prudentiflima Madre feguì a medicare poi la 
ferita del Bambino Dio, con gli unguenti foliti d’ applicarti agli altri: e per il tempo, che 
durò la cura, ed il dolore» non lafciòun’irtante dalle fue braccia di giorno, e di notte; 
talché non badala ponderazione, e capacità umana , per ifpiegare la follecitudine amo* 
rofa della Divina Madre; perchè il fuo affetto naturale era ilmaggiore, chealtra Madre 
potè portare al fuo Figliuolo, ed il fovranaturale avanzò con eccedo tutti li Santi, ed 
Angeli intieme; oltreché la riverenza, e culto non ti può comparare aniun’altracofa^ 
creata: che perciò quelle erano le delizie del (b) Verbo umanato, che defidera va , e già te- 
neva con li Figliuoli degli Uomini; perchè colli dolori, che fentiva nella Circoncilione , 
intieme teneva il fuoamorofo cuore quelle delizie dell’eminente fantità della fua Madre^ 
Vergine: e benché di lei fola fi compiaceva fopra tutti li mortali» edadaggiatamentefiri- 
pofava nell’ amore di effa; contuttociò la umile Regina proccurava alleggerirlo dal do- 
lore per tutti li mezi poflibili; «da tal fine ricercò agli AngeliSanti, li quali ivi aflifteva- 
no, che faccffero qualche canto al loro Dio umanato , Bambino , ed addolorato . Ubbidiro- 
noalla loro Regina, e Signora li MiniftridcU’Altiflimo,c con voci materiali gli cantarono 
concelerte melodia li medefimi Cantici, che lei avea comporto da sé tietia col fuoSpofo, in 
lode del nuovo, e dolce Nome di Gesù. 557. Con 
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537. Con quella sì dolce mufica, in comparazione della quale tutta quella degli Uo- 
mini farebbe una offcnfiva confufione, dava divertimento la Divina Signora al fuo Figli- 
uolo dolciflìmo, e molto più con quella , che lei medcfima gli dava con 1* armonia delle-» 
fue eroiche virtù, le quali nell’ Anima fuaSantifliraa facevano cori (a) d' eserciti , ficcome 
glielo diflel’iftcffo Signore, e Spofo ne’ Cantici; onde duro è il cuore umano, e più che tar- 
do, e pefante nel conoscere, e gradire Sacramenti tanto venerabili, ordinati per la fua 
eterna falute daH’immenfo amore del fuo Creatore , e Redentore . Ò dolce mio bene , e 
vita dell’anima mia, che mala corrifpondenza vi diamo per le finezze del voftro eterno 
amore ! o carità fenza termine, e mifura ; poiché non ti puoi eftinguere (b) con le molte 
acque delle noftre ingratitudini tanto ruftiche, e disleali! Non potè la bontà, e Santità 
pereflenza più abbacarli per noftro amore, nè far maggior finezza, che prender forma 
di (c) peccatore, ricevendo quello, che (d) era l’ innocenza medefima, il rimedio della col- 
pa, che a lui toccar non poteva. Segli Uominidifprezzano quello efempio, efidimcn- 
ticano di quello beneficio, come poffonoaver ardire di dire , che tengono fenno? cornea 
prefumono, e fi gloriano d’effcrfavj , e prudenti? prudenza farebbe (uomo ingrato, fe 
non ti muovono tali opere di Dio) l' affliggerti, e piangere così lamentevole ftolidezza,c 
durezza d'animo; giacché non fi dilegua il gelo del tuo cuore al fuoco dell’ amor Divino. 

• * s . 

Dottrina , che mi diede la Regina Santijjima Maria Signora noflra . 

538. Ciglinola mia , voglio che con attenzione confiderai beneficio, e favore, cherice- 
-T vi, dandoti a conofcere lo findio, follecitudine , e divozione ufficiofa, conia-, 
quale ioferviva al mio Santiftìmo, e dolciflìmo Figliuolo nclli Mifterj, c’hai fcritto. Non 
ti concede 1* Altifiimo quefia luce tanto fpeciale, per folo trattenerti nel compiacimento 
di conofcerla, e che con ella ricevi; ma ancora, acciò in tutto m’imiti, come Serva fe- 
dele: e conforme farai {ingoiare nella cognizione dclliMifterjdel mio Figliuolo, fii anco 
tale nel riconofcere con gratitudine le fue opere. Confiderà perciò , Carifiima , quanto, 
mal pagato fia l' amor del mio Figliuolo, e Signore, dalli mortali, anzi poco ancor gradi- 
to, e dimenticato dalli Giufii . Prendi dunque a tuo conto, in quantoarriverannoletuc 
forze, ricompenfarc quello aggravio, ed offefa, con amarlo, ringraziarlo, e fervido 
per te, c per tutti gli altri, che non lo fanno; a tal fine hai da efler Angelo nella prontez- 
za, fervorofa nel zelo , puntuale nelle occafipni, e di tutto punto hai da morire alle cofe 
della terra, feiogliendo, erompendo le catene delle inclinazioni umane, per follevare il 
volo, per dove il Signore ti chiama. 

539. Già fai, Figliuola mia , la dolce efficacia, che porta fecola memoria viva ddle^ 
opere, che fece meco il mio Figliuolo Santiifimo pergli Uomini: e benché puoi molto aiu- 
tarti con quefia luce per eflcrgli grata ; tuttavia, acciò temi più l’incorrere nei pericolo 
della dimenticanza , tiavverto, che li Beati del Ciclo, conofcendo alla luce Divina quelli 
Mifierj, fi maravigliano di loro medefimi, per lo poco, che attefero ad eflì, effendo via- 
tori; talché fe fufferocapaci di pena, fi contrifierebbero fommamente per l'omifiìone,c 
negligenza, nella quale incorfero , nell' apprezzare le opere della Redenzione, ed imita- 
zione di Crifio : e tutti gli Angeli, eSanti, con un occulto efame, che in ciò fanno, am- 
mirano li mortali per la crudeltà, c’ ha poffeduto il cuore di efii, contra sè medefimi, e 
contra il loro Creatore, e Salvatore; poiché non tengono compaflìone del Signore per quel- 
lo, ch’eflo patì, nè tampoco di quello, che a loro fovrafla di dover patire; e quando 
con amarezza irremediabile conofceranno li prefeiti (e) la loro formidabile dimenticanza, 
e che non attefero alle opere di Crifio loro Redentore , quefia confufione, e rabbia gli fa- 
rà d’intollerabile pena; tantoché effa fola farà gafiigofopra ogni ponderazione, feorgen- 
ido la copiofa Redenzione, (f)che deprezzarono. Afcolta, (g) Figliuola mia, ed incli- 
nale tue orecchie alli miei confegl;, e dottrina di vita eterna : difcaccia dalle tue potenze 
, A a z qual. 
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qualfifia iraagine, ed affetto di Creatura umana, ed applica tutto il tuo cuore, e mente all 
Miflcrj,(4) e benefici della Redenzione. Donati tutta in poter loro, con meditarli, pen- 
sarli, pcfarli, e gradirli, come Se tu fola fufiìper erti, e loro tutti per te , e percialche- 
duno degli Uomini. In elfi ritroverai la vita, (b) la verità, e'1 cammino dell’ eternità, 
qual Seguitando, non potrai errare , anzi ritroverai il lume ( c ) degli occhj, eia vera pace , 

CAPITOLO XV. 

Terfevera Maria Santi [firn a col Bambino Dio nella Capanna della Natività, //»* 

alla venuta detti Re Magi . 

540. T>Hr la Scienza infufa , che la nolìra gran Regina teneva delle Divine Scritture , 
i dalle Sublimi , e Sovrane rivelazioni avute , Sapeva che ( d ) li Re Magi dell’Orien- 
te Sarebbero (e) venuti a riconoscere, ed adorare il Suo Figliuolo Santiffimo per vero Dio, 
e Specialmente (lava (da vicino) già capace di quello Millerio , per la notizia , che Se l’era 
inviata coll* Angelo, circa la nafeita del Verbo umanato, come Sopra fi dille nel Cap. ir; 
rum. 492-, e’1 tutto conobbe Solo la Vergine Madre; perchè San GiuSeppe non ebbe no- 
tizia alcuna di quello Sacramento, non eHendogli flato rivelato, nòia prudentiffima Spo«i 
fa glie l’avea comunicato; perchè in tutto era fa via, e prudente, ed aspettava, che ope- 
ralfc in quelli Miflerj la Divina volontà, con la Sua opportuna, e Soave (f) difpofizione : 
che perciò il Santo SpoSo, celebratala CirconciPone, propofe alla Regina del Cielo, che 
gli pareva neceffa rio lafciar quel luogo cosi Scomodo, e povero per il difaggio, che inef- 

10 vi era nell’allievo del Bambino Dio, e di lei medefima : tanto più, che già in Bette- 
lemme fi ritroverebbe albergo disbrigato, dove potrebbe ritirarli, finché giungere il tem*. 
po di poter portare il Bambino a presentarlo nel Tempio di Gerusalemme. Quello pro- 
pofe il fedeliffimo SpoSo, come pcn fierofo, e Sollecito; acciò con tutta la Sua povertà non 
gli mancalle l’abbondanza, e comodità, che desiderava per Servire al Figliuolo, ed alla-. 
Madre : però in tutto fi rimetteva alla volontà della Sua Divina SpoSa . 

541. RifpoSegli la umile Regina , Senza manifelìarc il Millerio , e dille: SpoSo, "e Si- 
gnor mio, io ftò raflegnata all'ubbidienza vollra, e per dove farà la vollra volontà vi Se- 
guiterò con molto gufio; che però disponete quello, che vi parerà meglio. Teneva la 
Divina Signora qualche inclinazione alla Grotta, per l’umiltà, e povertà del luogo, e per 
averla conSagrata il Verbo umanato con li Miller; del Suo Natale, e Circoncifione, econ 
quello, che attendeva delti Regi; benché non fa pelle il tempo, nè quando giungerebbe- 
ro. PietoSo era quello affetto, e pieno di divozione, e venerazione; contuttociò prefe- 
rì l’ubbidienzà del Suo SpoSo al Suo particolar affetto, e fi rafiegnò in effa, per efiere in 
tutto eSeraplare, e vero originale di perfezione altiffima . Quella uniformità della Re- 
gina, e la libertà di determinarli da sé, pofeS. GiuSeppe in maggior Sollecitudine; per- 
chè defiderava, che la Sua SpoSa determinale quello, che fi dovea fare : ma ilando loro 
in quella conferenza , rifpofe il Signore per via delli Santi Prencipi Michele , e Gabriele , li 
quali alfìllevano corporalmente al Servizio del loro Dio, e Signore, ed alla gran Regina, 
editerò; la volontà Divina ha ordinato, cheinquello medefimo luogo adorino il Verbo 
umanato li tre Re della Terra, (g) li quali vengono cercando il Re del Cielo (^dall’Orien- 
te. Sono dieci giorni già , che camminano ; perchè Subito ch’ebbero avvifo del Santo 
Natale, fi pofero in viaggio, e giungeranno qua con tutta prellezza , e li adempiranno 

11 vaticini de'Profeti , che tanto da lungi lo conobbero, e profetarono. 

541. Con quello nuovo avvifo reflòSan GiuSeppe giulivo, ed informato della volontà 
del Signore, e la Sua Spola Maria Santiflìma gli dille: Signor mio, quello luogo Scelto 
dall’ Alcilfimo per Miller j tanto magnifici; benché Ha povero, ed incomodo agli occhj 
del Mondo, in quelli però della foa Sapienza è ricco, prcziofo, filmabile, ed il miglior 
della 
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della Tcrraj poiché il Signore de’ Cieli fi è di elio compiaciuto, confagrandolo con la fua 
Reale prefenza. Etto è potente , acciò in quello luogo, che è la vera Terra di promiflìone, 
godiamo della fua villa : e fé farà volontà fua , ci darà qualche follicvo, e riparo contra li 
rigori del tempo , per li pochi giorni , ne’ quali qui dimorar erao . Si confolò San Giufep-, 
pc, e fianimòaffai con quelle parole della prudcntilfima Regina , eie rifpofe; che men- 
tre il Bambino Dio vorrà foddisfare alla Legge con la Prcfcntazione al Tempio, cornea 
l’avea fatto con la Circoncifionc, finché giungere tal giorno, lì potevano trattenere i n y 
quel Sagro Luogo, lenza far per allora ritorno a Nazaretto, per etter sì dittante, ed anco 
il tempo sìfaticofio; ed in calo, che il rigore gli obbligaffc a ritirarli nella Città per ripa» 
rarfi, lo potevano facilmente fare/ méntre da Bettelemme a Gcrufalemme non vi era piti 
dittanza, che di due leghe. 

543. In tutto li conformò Maria Santiffima con la volontà del fiuo accurato Spofo, incli- 
nandoli tempre il fuo defiderio a non abbandonare quel Sacro Tabernacolo più fianto, e-» 
venerabile , che il Sanfta Santtorumdcl Tempio , finché giungefle il tempo di prefentare io 
effo il fuo Unigenito , per il quale preparò tutto il riparo potabile, con cui lo difendette 
dalli freddi, e rigori del tempo. Preparò ancora la Capanna per la venuta de’ Regi, mon- 
dandola di nuovo, per quanto permetteva la di lei naturai ruttichezza, e la umile pover- 
tà del luogo: ma la maggior diligenza , e prevenzione, che fece per il Bambino Dio, fu 
il tenerlo Tempre nelle fue braccia; mentre non eracottretta a lafciarlo; e fiopra tutto usò 
della potetti di Signora , e Regina di tutte le Creature, quando s’ infuriavano le inclemen- 
ze dell’Inverno; perché allora comandava al freddo , alli venti, nevi, e gelate, che non 
offendettero il loro Creatore ; ma che con lei fola ufaffero de’ loro rigori , ed afipre influen- 
ze, che comeclcmentidoveano operare. Diceva la Divina Signora : Trattenetela vottra 
ira, e non vogliate ufardell’inclemeaza contra il vottro medefimo Creatore, Autore, Si- 
gnore, eConfervatore, che vi diede Lettere, la virtù, e le operazioni . Attendete^, 
creature del mio Amato, che il vottro rigore vi fu dato per cagion della colpa , e s'indi- 
rizza a gaftigar la difubbidienza del primo Adamo, e della fua Progenie; e non contra il 
fecondo, il quale viene a riparare quella caduta, e non potè contraere parteinetta ; eco- 
sì dovete effer cortefi , rifpettando, e non offendendo a chi dovete offervar ogni offequio, 
c fuggezione ; Io vi comando a nome fiuo, che non gli cagionate molettia, ò difpiaccn- 
za alcuna. 

544. Degna farebbe fiata di noftra ammirazione, ed imitazione la pronta ubbidienza^ 
delle creature irrazionali alla volontà Divina , intimatagli per mezo della Madre del mede- 
fimo Dio; poiché accadeva , (quando lei locornandava) che la neve, eia pioggia noni! 
avvicinava a lei per più di dieci canne, e li venti fi trattenevano , e l’aere ambiente fi miti- 
gava, e fi mutava in un temperato calore. A quella maraviglia fie le aggiungeva un al- 
tra , ed era , che nel medefimo tempo, nel quale il Bambino Dio nelle di lei braccia riceveva 
quell’ offequio dagli elementi , cqllentire etto qualche riparo , non però lo riceveva la Ver- 
gine Madre; ma veniva lei percoffa dal rigore del freddo, c dalle afprczzc delle indemen- 
zedel tempo, nel punto, e grado, che poteva no apportare con la loro forza naturale.* e 
quello accadeva , perchè loro in tutto la ubbidivano; llantechè non voleva effa fcanfar sé 
roedefiraadalfoffrirc; ma foto preferva re il fuo tenero Bambino, e Dio magnifico, come 
Aladre a morofia, e Signora delle Creature, fiopra de’ quali imperava; però al Santo, e for- 
tunato Giufeppe fi (tendeva il privilegio del dolce Infante ; talché il Santo conofceva , che 
la intemperie fimutava in fioave clemenza; ma non penetrava, che quegli effetti fuffero 
per comandamento della fua Spola Divina , ed opera della di lei poffanza ; perchè ella mai 
gli manifettò quello privilegio; attefiochè nonavea ordine dell' Altilfimoper farlo. 

543. Ugovernopoi, emodo, che offerva va la gran Regina de! Cielo nell' alimentare il 
fuo Bambino Gesù , era dandogli il fiuo verginal latte tre volte al giorno, e fempre con tan- 
ta riverenza, che prima gli chiedeva licenza: e di più, che perdonaffe la fua indegnità, ed 
umiliava!!, riconofcendofi per inferiore, efipeffe volte per molto tempo, quando lo tcne- 
. va nelle fue braccia, flava genufletta adorandolo: e s’era accettano di federe, domanda-. 
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▼a prima la licenza; e con la medefima riverenza lo porgeva aSanGiufeppe,e Ioricevcva 
da fui, come fi dille fopra. Molte volte poi gli baciava li piedi; c quando l'avca da fare nel 
volto , ricercava prima interiormente la benevolenza , e confcnfo di effo : corrifpondcva 
a quelle carezze di Madre il fuo dolciflimo Figliuolo non folamente col fembiante piace- 
vole nel riceverle, fenza però lafciar lamaefìa; ma ancora con altre azioni, che faceva 
nel modo degli altri Bambini; benché con differente fcrcnità , e gravità, e ’l più ordinario 
era il piegarfi vezzofamente fopra del petto della purifiàma Madre, ed altre volte alla fpal- 
la , flringendofi con le fue tenere, e divine braccia al col lo di effa: era però così attenta, 
ed accorta Y Impcradrice Maria , che non lo moveva a quelli vezzi , come fogliono le Ma- 
dri, con frascherie fanciullcfchc , nemmeno faceva, cheli ritirane per timore, efsendo 
prudentiffìma, e perfetta, fenza difetto, ò eccello riprenfibilc ; ed il maggior amore del 
fuo Figliuolo Santiflìmo , ed il manifelìarfele effo, quafi di continuo faceva ,che lì (limaffe 
più vile, che la polvere; perche dopo ciò, retando con più profonda riverenza, con que- 
lla miSurava li fuoi affetti, e fe le davano maggiori fegni di magnificenza. 

54 6 . Un altraforte di carezze più nobile paffava fra il Bambino Dio, e laVergineMa- 
dre; perchè, oltre di conofcerefla fempre con la Divina luce gli atti interni dell’ Animai 
Santiflìma del fuo Unigenito, (come giàfièdetto) accadevamolte volte , tenendolo nelle 
fue braccia, che con un altro nuovo beneficio fe le manifelìava l’Umanità, come in una 
velie criftallina , e per effa, ed in effa rimirava l’Unione ipollatica, el’Animadel mede- 
fimo Bambino Dio, e tutte le operazioni, che faceva, orando all’ Eterno Padre per il Ge- 
nere umano ; e quelle opere , ed orazioni andava imitando la Divina Madre , rellando tut- 
ta forprefa, e trasformata nel fuo medelìmo Figliuolo; eia Maellà Sua Divina la riguar- 
dava come fua delizia, e godimento, quali ricreandoli nella purità di tale Creatura, com- 
piacendoli d’aver la creata, cd'cffcrfi umanato, effendoDio, formando tanto viva ima- 
gine di sé lleffo nell’ Umanità , che dalla di lei verginal follanza avea ricevuta . In quello 
Millerio mi fi offerì quello, che differo ad Oloferne li fuoi Capitani, quando videro la bel- 
la Giuditta nelle Campagne diBettulia, (a) cioè, chi farà quello, che deprezzerà il Po- 
polo degli Ebrei, e non giudicherà accertata la guerra contro di elfi, tenendo loro Donne 
cotanto leggiadre? Milleriofa, c vera pare quella ragione nel Verbo umanato; poiché 
lui potè dire al fuo Eterno Padre, ed a tutto il rello delle Creature, l’ ideilo, con più giuda 
caufa, cioè; chi non dara perbene impiegato, cfattocon gran ragione, l'effcriovenu- 
to dal Cielo a prender carne umana nellaTerra, e vincere il Demonio, il Mondo, ela_« 
Carne, fuperandcli , ed abbattendoli ; quando che fra li Figliuoli di Adamo fi ritrova tal 
Donna , come è la mia Madre i O dolce amor mio, virtù della mia virtù ,vita dell’ anima 
mia, o Gesù amorofo, riguarda te, che è fola Maria Santiflìma quella, che vi è con tal bel- 
lezza nella natura umana ! però è unica , ( b ) ed eletta , e così perfetta per il voflro com- 
piacimento, Padrone, eSignormio, che non folo uguaglia; ma eccede fenza termine, e 
limite tutto il redo del voflro Popolo j elei fola ricompenfa la bruttezza di tutta la Pofte- 
rità di Adamo. 

547. Sentiva la dolce Madre tali effetti tra quefle delizie del fuo Unigenito Bambino Dio 
vero, che la lafciavano tutta fpiritualizata, e deificata di nuovo, e nclli voli , che pativa 
il fuo fpiritopuriflimo, fi farebbono molte volte rotti liligami del corpo terreno, e rifa- 
rebbe Separata da effo PAnima fua Santiflìma , per l’incendio del fuoamore,col rifolvcrfi 
la vita, fetniracolofamentc non fuffe fiata confortata, eprefervata : e parlava col fuo Fi- 
gliuolo Santiffimo intcriore, ed efleriormeme, parole tanto degne, e di tal pefo, che 
non fi uguagliano al noftrogroflola no linguaggio; talché tutto quello, che potrei riferire* 
farebbe molto difuguale a quel folo, che mi è flato manifcftato. Gli diceva: 0 amor mio» 
dolce vita dell’ anima mia, chi liete voi, e chi fon io? che cofa volete far dime, con umi- 
liarli tanto la voftra grandezza , c magnificenza, per favorire la polvere inutile? che farà 
la voftra Schiava per amor voflro, c per l’ obbligo, che vi deve? che cofa (c) vi potrò re- 
tribuire perilmolto, che mi avete donato? ilmioeffere, lamiavita, lepotenze,li fenfi, 

defide- 
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dcfiderj, e brame , tutto quello è voffro. Confolate quella Serva , e Madre voftra , ac- 
ciò non languisca nell’ affetto di Servirvi, alla viffa della Sua inlufficienza ; e perchè non 
muoja per amarvi . O quanto è limitata la capacità umana , quanto coartato il potere , 
quanto fcarfi gli affetti ; mentre non poffono giungere a Soddisfare con equità al voffro 
amore ! poiché Tempre avete da vincere coU’effer magnifico, e mifericordiofo con le vo». 
Are Creature, contando vittorie, e trionfi di amore: e noialtri dobbiamo riconofccrci , 
renderci, e confeffarci per fuperati dal voffro potere , reffando umiliati, e fatti una co- 
fa iffetfa conia polvere, e più la voffra grandezza magnificata , ed innalzata per tuttala 
eternità . Conofceva di più la Divina Signora , nella feienza del Tuo Figliuolo Santiffì- 
no, alcune volte le anime, lequali nel corfo della naovaLeggedi grazia fi dovevano fin- 
golarizare nell’ amor Divino, leopere, cheaveanoda fare, li martiri, chedoveano pa- 
tire, per imitare il medefimo Signore: c con qucfta feienza veniva infiammata nell' emu- 
lazione d’ amore tanto forte , che era maggior martirio quello del defiderio della Regina , 
che tutti gli altri, che fono flati, e faranno in effetto. Ed allora le fuccedeva ciò, che 
dille lo Spofo ne* Cantici , cioè , che la emulazione dell' amore era forte (a) come la morte , 
e dura come l'Inferno. A quelli affetti, che nutriva l’amorofa Madre di morire ; per- 
chè in fatti non moriva, le nfpofe il Figliuolo Sa ntilfimo, ediffeleleparolc, chcivi fi ri- 
feriscono , cioè : ponmi (b) per Segno, ò per Suggello nel tuo cuore , e nel tuo braccio, dan- 
doci l’effetto, ed infieme l'intelligenza di effe : con quello divino martirio fu Maria San- 
tiflìma Martire, come prima di tutti li Martini e fra quelli gigl;(c) fi pafcola va l’Agnello 
manSvetilfimoGesù; mentre attendeva (di il giorno della grazia, e &■’ inclinavano le om- 
bre della Legge antica. 

548. Non fi cibò il Bambino Dio di cofa alcuna, mentre andava prendendo il latte dal 
petto verginale della Sua Madre ; ma Solamente di latte fi alimentò : e quello era tanto Soa- 
ve, dolce, e follanziale, come generato in un corpo tanto puro, perfetto, edicomplef- 
fionepiùche in pefo, e mifura, e con qualità Senza disordine , 6 difuguaglianza alcuna; 
talché niun altrocorpo fulìmilealui, ed alla Salute di effo: onde il Sagro latte, benché li 
fuffe conservato molto tempo , fi Sarebbe preservato Sempre dalla corruzione per le Sue 
medefime qualità naturali; oltreché per impeciale privilegio ancora, giammai fi Sarebbe 
alterato, nè corrotto; quando che il latte delle Donne Subito fimuta, e perde il gullo, 
come f esperienza infegna . 

549. 11 fclicilfimo Spofo San Giulèppe non Solo godeva de’fàvori , e carezzedel Bambi- 
no Dio, come teffimonio di viffa di molte, che panavano fra ilFigliuolo, elaMadreSan- 
tiffima; ma ancofudegno di riceverne dal medefimo Gesù immediatamente: perchè mol- 
te volte lo depolita va la Divina SpoSa nelle di lui braccia ; come quando era neceffario,che 
lei faceffe qualche cofa, per la quale non poteva tenerlo Seco , come nell’apparecchio dei 
mangiare, neH'accomodare le fafcicdel Bambino, nello Scopar la Cafa, e limili; talché 
e n tali occafioni lo teneva San GiuSeppe, e Sempre Senti va effetti Divini nell' anima Sua; ed 
n (leriormente il medefimo Bambino Gesù Se gli moftrava con piacevole Sembiante , • fi chi- 
ava nel petto del Santo: ebenchè congravità, e maeflàdiRe, tuttavia gli faceva carez- 

e , con dimoftrazioni d’ affetto tali , come Sogliono li Bambini conli loro Padri ; però que- 
llo con San GiuSeppe non era tanto Spello, nè con tantccarezze,comelofacevacolla ver- 
dine Santiflima , la quale era vera Madre; e quando lei lo lafcia va , teneva Seco la Reliquia 
della Circoncifione, la quale portava per ordinario il Gloriofo San Giuleppe, acciò le fer- 
vide di confuolo; talché ftavano Sempre li due Divini Spofi col Teforo feco, ella col fu» 
Figliuolo Santiflìrao , eSanGiufeppe col di lui Sagro Sangue, e Carne deificata, lequali 
teneva in unacaraffina dicriffallo, come Sopra fi è detto , la quale cercò l’illeffoSanto, e 
la comprò col denaro inviatogli nel regalo da Santa Elifabetta, ed in ella avea rinferrato 
la granSignora il prepuzio, e '1 Sangue, chefifparfc nella Circoncifione, il quale inzup- 
pato nel panno di lino, dove cade, lei con deftrczza lotagliò, e per conservarli meglio, 
io pofe dentro la caraffina, la di cui bocca era gucrnitad*argento: e quella poiferròla pof- 

fente 
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fence Regina co! folo Tuo imperio, col quale fi unirono , e falciarono le labbra d'argento 
della caraffina affai meglio, che fe le avelie faldate l’ Artefice, che fatte le avea : ed ia_* 
quella forma confervò per tutto il tempo di fua vita la prudente Madre quelle Reliquie . E 
dopo confegnòTeforo sì prcziofo agli A portoli, e gli lolafciò, come vincolato alla Ghie- 


fa Santa . Io però nel mare immenfo di quelli Miller j mi vedo tanto fommerfa , ed impof- 
fibilitata con l’ ignoranza di Donna, e per li termini cosi limitati per Spiegarli, cl 


ci di erti li iafcio alla Fede , e pietà Criiliana , 


chetaci 


Dottrinai ebc mi diede la Regina Santìjjima Maria . 


5^a 'Clgliuola mia, redi addottrinau nel Capitolo pa dato, qualmente non devi inve- 
JL Rigare per via fopranaturalecofa alcuna dal Signore, nò per alleggerirti dal pa- 
tire, nè pernaturale inclinazione, e molto meno per vana curiofità : Adelfo ti avverto, 
che nemmeno per alcuno di quelli motivi hai da dar luogo alli tuoi affetti, per aver anlìa , ò 
percfcguirc cofa alcuna naturale, òelteriore; perchè intutte leeperazioni delle tue po- 
tenze, ed opere dellifenfi, hai da moderare , efoggettare le tue inclinazioni, fenza con- 
cederle quello , che domandano; benché fuffe con colore apparente di virtù , e pietà: 
poiché io non avendo pericolo d'eccedere in quelli affetti per la mia incolpabile innocenza, 
e nemmeno gli mancava pietà al defiderio , che io teneva di Rare nella Grotta, dove il mio 
Figliuolo Santiflimo era nato, e ricevè la Circoncilione; contuttociò non volfi manifefta- 
reti miodefio, ancorché furti Hata ricercata dalmioSpofo; perchè preferii 1* ubbidienza, 
a quella pietà ; c conobbi erter piùlicuro per le anime, edi maggior compiacimento del Si- 
gnore, il cercare la fua Tanta volontà per confcglio, ò parere altrui, che per la propria in- 
clinazione; talché ciò in me fu di maggior merito, e perfezione; ma in te, e nelle altre 
anime , che tengono pericolo di errare per il proprio giudicio , ha da effere quella Legge-» 
più rigorofa per prevenirlo , e deviarlo con difcrezionc , e diligenza ; perchè la creatura 
ignorante è di cuore così limitato, che li appoggia facilmente con li Tuoi affetti, e fan- 
ciullefche inclinazioni a cofe picciole; e talvolta s’impiega tutta tanto con il poco, quanta 
col molto : onde ciò, eh’ è niente, lo viene a Rimare qualche cofa, e tutto quello la rendo 
incapace, e priva delli beni fpirituali, di grazia, lume, emeriti* 

551. Quella dottrina , con tutta quella , che ti ho da dare, fcriverai nel tuo cuore , e_j 
proccura fare in erto un memoriale di tutto quello, che io operava; acciò conforme lo 
conofci, così l’intendi, edefeguifehi; ed attendi alla riverenza, amore, follecitudine,e 
timor fanto, ecircofpetto, con che io trattava ilmio figliuolo Santiflimo; ebenchèviflì 
Tempre in querta veglia; però dopo che fu conceputo nel mio ventre, giammai lo perdei di 
villa, nè m’intepidii nell’amore, che allora mi comunicò l'Altezza Sua. Conqueftofer- 
vore di più compiacerlo non riportava il mio cuore, finché unita, ed afforta nella partici- 
pazione di quelforomo bene, ed ultimo fine, mi quietava in alcuni tempi, come nel mio 
centro, e poi fubito ritornava alla mia continua follecitudine, come colui, che profegui- 
fee ilfuo cammino, fenza trattenerli in quello, che non gli giova, ògli ritarda il fuo de- 
fio • Così lontano flava il mio cuore di non attaccarli , ò di affezionarli a cofa alcuna del- 
la Terra, ò di feguire inclinazione fenfibile, che in quello viveva, come fe non furti fiata 
della terrena comune natura: ondefelealtre Creature non fi vedono libere dalle partìoni, 
ò non le fuperano nel grado , chepoflono, per.quefto non fi lamentino della natura; ma- 
bensì della loro medefima volontà : perchè piuttorto la natura debole fi potrà querelare di 
effe , in quanto che potendo foro coll’ imperio della ragione reggerla, ed indirizzarla! non 
lo fanno,* anzilalalciano feguire li fuoi fregolamenti , c la fomentano con la volontà libe- 
ra, e coll’intelletto le proccurano oggetti più pericolofi, edoccafioni, nelle quali fi per- 
da. Per quelli precipizi, cheofferifce la vita umana , ti avverto, Cariflìma mia , che.» 
niuna cofa vifibile; benché fuffe neceffaria , ed al tuo parere molto giuda, l'appetifchì, 
òla cerchi: e tutto quello diche ufi pertuanecertìtà, come della Cella , vertito , e fofien* 
«amento, e di tutto il rimanente. Caper ubbidienza , e col beneplacito de' Prelati; per- 
chè 


Digitized^>y OuiWll 


PARTE II. LIBRO IV. CAP. XVI. W 

chè il Signore così lo vuole , ed io lo approvo ; purché il di loro ufo fia in fervÌ2Ìo dell' 
Onnipotente: e per tutte quelle porte, le quali ti ho infinuato , ha da pattare tutto quel- 
lo, che averai da operare. 


CAPITOLO XVL 

Vengono li tre Re Magi dell’ Oriente , ed adorano il Verbo umanato 

in Bettelemmc . 

y T I tre Re Magi , che vennero cercando il Bambino Dio , frefeamente nato, erano 
JL/ nativi della Pcrfia , dell’Arabia, (a) e di Sabba, le quali fono i dalla parte Orien- 
tale alla Paleftina : c la loro venuta fu profetizata fpecialmente da Davide, e prima di lui 
da Balaam, (b) quando per volontà divina benedille il Popolo d’ifraele, condotto dalle parti 
de’ Moabiti, per ordine del Re Balac, acciò malediceffe detto Popolo: e fra quelle benedir 
zioni dille Balaam , (c) che vedrebbe il Re Grido , benché non fubito j e che lo riguardereb- 
be , ma non così da prodìmo : perchè di fatto non lo vide per sé detto ; ma per raezo de’ Ma- 
gi fuoi poderi : nemmeno ciò fu fubito; ma dopo molti fecoli. Ditte ancora , che aveà 
da nafeere una Stella da Giacobbe, la quale farebbe per dinotare quello, che nafccva,peq 
regnare (d) eternamente nella Cafa di Giacobbe. 

553. Erano quedi tre Regi molto favi nelle feienze naturali, ed anco idruiti nelle Scrit- 

ture del Popolo di Dioj e per la loro molta feienza furono chiamati Magi.* e con la noti- 
zia delle Scritture, e conferenze avute con alcuni degli Ebrei , credettero in qualche modo 
alla venuta del Meflia, che quel Popolo afpettava. Erano oltre a quedo Uomini retti, ve- 
ridici, edigrangiudizia nel governo de’ loro Stati, li quali non ettendo tanto dilatati, 
come li Regni de’ nodri tempi, edili governavano con facilità da loro detti, ed amrnini- 
ftravanola giudizia comeRefavj, e prudenti, per edere quedo l’ ufficio legitimo del Re. 
Che perciò dicelo Spirito Santo, che conforme le di viiioni delle acque, così Dio tiene il 
cuore (e) del Re nelle mani, per indirizzarlo in quello, che farà di fua fanta volontà. 
Erano ancora di cuore grande, e magnanimi, fenza avarizia, nè invidia, la qualefuole 
tanto opprimere, ed avvilire l’ animo de’ Prencipi: e perchè li loro Stati erano vicini, e 
non tanto lontano uno dall’altro; perciò ficonofcevano, e comunicavano fra loro nelle 
virtù morali, cheaveano, e nelle feienze, che progettavano, e fi notificavano l’un l’al- 
tro cofegrandi, efublimi, che penetravano ; talché in tutto erano amici, ecorrifpon- 
denti fcdclifiìmi . . 

554. Già fi è riferito fopra, nel Capitolo undecimonum.4pz., qualmente la medefima 
notte, nella quale nacque il Verbo umanato, li Magi furono a vvifati del di lui Natale..* 
temporale, per miniderio degli Angeli Santi : quedo avvifo però fucceffc in queda forma, 
cioè, che uno detti Cudodi della nodra Regina, fuperiorea quelli detti tre Regi, fu de- 
tonato dalla Grotta , e come fuperiore illudrò li tre Angeli Cudodi detti tre Regi , dichia- 
randogli la volontà, ed imbafeiata del Signore, acciò ciafcheduno di etti al fuo Cliente-» 
manifertatte il Miderio dell’ Incarnazione, c Natività di Crido nodro Redentore ; ed 
ogniuno detti tre Angeli parlò in fogno al fuo cliente Re Mago, che cudodi va, netta mede- 
lima ora.* e quedo per offervar l’ordine comune delle rivelazioni Angeliche, nel pattare 
dal Signore atte Anime per mezo degli Angeli : fu però queda illudrazione de’ Regi molto 
copiofa, e chiara circa li Miderj dell’Incarnazione j perchè furono informati, qualmen- 
te già era nato (f) il Re de’ Giudei, Dio, ed Uomo vero, il quale era il Media, e Reden- 
tore, che loro afpcttavano, come promeffogli per le Sagre Scritture, (g) e Profezie: ( b ) 
e di più, che gli farebbe modrata , per poterlo cercare, quella (i) Stella, che già Balaam 
profetizato aveva. Intefero ancora li treRe, ciafcheduno per sé detto, qualmente fi da-. 
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va l'ideffo avvjfo agli altri due : e che non era beneficio, nè maraviglia da lafciarfi ozio- 
fa; perchè fe gli dava, acciò operaffero colla luce Divina quello , ch’ella gl’infegnava^ : 
furono anco elevati, edacccfi in grande amore, edcfidcriodiconofcerc Dio fatto Uomo, 
e di adorarlo per loro Creatore, e Redentore, e fervido con più fublime perfezione; aiu- 
tandoli aliai per tutto quello le eccellenti virtù morali, che aveano acquietato, pèrche con 
quelle ritrovavano bendifpofli per ricever la Divina luce. 

557. Dopo quella rivelazione del Cielo, ch'ebbero li tre Regi infogoo, rifvegliati pei 
che furono, fubito fi proflrarono tutti tre nella medefima ora in terra, e (limandoli una_, 
cofa ideila colla polvere, adorarono in ifpirito l’ edere immutabile di Dio. Ingrandirò- 
nolafua mifericordia , e bontà infinita, peravere prefo il Verbo Divino carne umana da^ 
una (a) Vergine, per redimer il (ù)xMoodo, e dar la falutc eterna agli Uomini : fubito 
ogniuno deili tre, ammacflrato da un medefimo Spirito, rifolfc partire verfo la Giudc^. 
fenza dilazione, e cercare il Bambino Dio per adorarlo. Preparò ancora ciafcheduno li 
tredoni, cioèOro, Jncenfo, eMirra, in quantità uguale; perchè in tutto erano mide* 
riofamentrguidatij e fenza aver fra loro conferito, furono uniformi nelle determinazio- 
ni, che difpofero; e per partirccon follecitudine, epredezzn, pofero in ordine nel me- 
defimo giorno ogni cofa neceflaria di Cameli, Salvarobba, e Servidori, per il viaggio: c-j 
fenza attendere alla novità, che apporterebbe nel Popolo il metterli incammino per Re- 
gno draniero, con poca autorità, ed apparato, fenza tener notizia certa del luogo, nè, 
de’fcgniperconofccre il Bambino, determinarono confervorofo zelo, cd ardente amo- 
re, partir fubito per cercarlo. 

'$5<5. Nel medefimo tempo, nel quale l’Angelo Santoandò daBettelemme alliRe,for- 
mòdella materia dell’acre una Stella fplendidilfima; benché nondi tanta grandezza, co- 
me fono quelle del Firmamento; perché queda non afcefepiù inalto, diquanto ricercò il 
finedella fua formazione; talché rimafe in una delle regioni dell'aere, pcridradare, e-» 
guidare li Santi Re fin alla Grotta , dove dava il Bambino Dio: però era di chiarezza nuo- 
va, ediverfa di quella del Sole, e delle altre Stelle, c col fuo belliffimo lume riluceva nella 
notte, cerne fe fu He data una torcia lucidiffima, equafi fuffe flato giorno: fi manifeda va 
incora tra il chiarore del Sole con idraordinaria attività: ed all’ufcire, che fece ciafche- 
duno di quelli Re dalla fua Cafa , benché da diverfi luoghi , videro la nuova Stella , ben- 
ché fuffe lei una fola ; perché fu collocata in tal didanza , cd altezza , che a tutti tre potè 
farfi patente in un medefimo tempo: ed diradandoli tutti tre verf® dove gl' invitava la mi- 
racolofa Stella , fi vennero ad unire infieme in brieve tempo, ed allora fe gli avvicinò mol- 
to più , abballando, e discendendo molti gradi nella regione dell’ aere; e con quedo e Ili 
godettero più immediatamente del di lei fplendcrc : e cosi giunti che furono conferirono 
fra di loro le rivelazioni , cheaveano avute, ed il fine, che ciafcheduno teneva, il quale 
fi trovò effer il medefimo; e con tal conferenza s’infiammarono più nella divozione, ede- 
fiderio di adorare il Bambino Dio frcfumentcnato, redando maravigliati, e magnifican- 
do l’Onnipotente nelle fue opere, e fubliraiMiftcrj. 

557. Profeguircno li Magi il fuo viaggio, guidati dalla Stella , fenza perderla di vifta, 
finché giunfcro a Gerusalemme: e cesi tanto per quedo, quanto ancora perchè quella gs*n 
Città eraCapo, e Metropoli de’ Giudei, dimarono ch’ella fuffe la Patria, dove era nato 
il fuo legitimo, e vero Re: onde entrarono (c) nella Città, domandando pubblicamente 
diluì, e dicendo: Dove fi trova il Re (rf) de’ Giudei , che è difrefeonato? perchè nell’O- 
riente abbiamo veduto una (e) Stella, che pubblica il fuo Natale, e fiamo venuti a veder- 
lo, ed adorarlo. Giunfe queda novitàalla notizia d' Erode, (f)chein queltempo(ben- 
chè ingiudamente) regnava nella Giudea, e ccmmorava in Gcrufalcmme : cd attonito 
l'iniquo Re, per udir che era nato un altro più legitimo, (g) fi conturbò , ed attridò vi- 
vamente, e Umilmente con lui tutta la Città, alcuni per adularlo, e molti altri per il ti- 
more della novità; e fubito (come San Matteo dice) comandò Erode, chcfifaceffe una_. 

Giunta 
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Giunta de* Principi de’Sacerdoti, (a) e Scribi, a’ quali egli domaudò, dove avea danafcc- 
rcCrifto, ilqualeefii, fecondo la loro profcfiìone, eferitture, afpettavano. Gli rifpo- 
fero, che fecondo il vaticinio d’ un Profeta, eh’ è Michea, dovea nafcerc(ù) in Betcelem- 
me; perchè queftolafciò fcritto, che da quel luogo avea da ufeire il Governatore, che_j 
avea da reggere il Popolo d'ifraele. 

558. Informato Erode del luogo del Natale del nuovo Re d’ifraele, e meditando fubito 
con inganno di trucidarlo , licenziò li Sacerdoti, e chiamò (c) fegretamente li Re Magi, per 
informarli del tempo, nel quale avevano veduto la Stella banditrice del fuo nafcimcnto: 
ecoraechèloro con fincerita glie lo manifeftarono , li mandò per Beteelemme , e gli dilfe 
con fimulata malizia: Andate, (d) e domandate conto del Cambino, e ritrovatolo, me 
ne darete contezza , acciò aneli’ io vada ad adorarlo , e riconofcerlo. Partirono li Magi, 
recando l’ipocrita Re malficuro, ed angofeiofo, per lifegni tanto infallibili d'effergii 
nato nel Mondo il legitimo Signore de’ Giudei: e benché avrebbe potuto ferenarfi nella 
pofleflìone della fua grandezza, col fapere, che non poteva regnare cosi predo un Bam- 
bino allora nato ; nulladimeno è così debole, ed ingannevole 1' umana profperità, 4he 
un folo Bambino la butta a terra, ò unafalfo apprcnGonebafta, benché fìa da lontano, e 
folo imaginata, ad amareggiare tutto a gutto , econfuolo, che ingannevolmente offerì- 
fee a chi la tiene . 

559. All' ufeire, che^ ce r° 1 * Magi da Gerufalemme, ritrovarono la (e) Stella , che nell* 
entrare in ella a ve? perduto, e coi fuo lume giunterò a Bettclemrae, ed alla Grotta, do- 
ve era nato ac de’ Regi, c fopra di effa trattenne il fuo corfo, e s’inclinò, entrando pec 
la porr» > e d andò Remando la tua forma corporale, enonfpari, fino a metterli fopra il 
cpy*o dell* Infante Gesù , circondandolo dapertutto con la fua luce, c fubito fi disfece, e 
rifolfc la materia , della quale prima era fiata formata . Effendo già la noftra gran Regi- 
na prevenuta dal Signore circa la venuta de’ Regi, quando poi intefe, che fi avvicinavano 
alla Capanna, ne diede notizia alfuoSpofoS-Giufeppe, non acciò fi allontana He; ma perché 
allifieffe al fuo lato,conformelofecc: e benché il Sagro Tefto dell’Evangelio nonl'efprime, 
inquanto non era cofa neceJlaria per ifpicgarc ilMifterio, come nemmeno altre cofe,le 
quali per 1 ideila ragione gli Evaogelifti paffarono in filenzio; però è certo,che il Santo 
Giufeppe fuprefente, quando li Re adorarono il Bambino Gesù: e non era neceffario por- 
tarli in ciò con cautela 5 perchè li Magi venivano già illuftrati, che k Madre del 

bmo nato era Vergine, (g) ed elfo Dio vero, e non Figliuolo di S. Giufeppe; nè Dio avreb- 
be condotto loro, acciò 1' adoraffero.,fenonfuiTero fiati prima ben iftruici sonale aveffero po- 
tuto mancare in cofa tanto eflcnzialc, come è il giudicarlo Figliuolo di San Giufeppe, edi 
Madre non Vergine: c così del tutto venivano bene illufirati» e fentivano alti filma mente 
di quanto apparteneva a 1 tanto magnifici , e fublimi Sacramenti. 

5 60 . Attendeva la Divina Madre, coll' Infante Dio nelle braccia , li divoti, e piccoli 
Regi, e fi manteneva in una incomparabile modefiia , e bellezza, Scoprendo tra la umile 
povertà indizj di macfii piu che umana > con alquanto di fplendore nel vifo: c'i Bambino 
Dio lo teneva molto maggiore; talché fpargeva una gran luce fiammeggiante, con che 
tutta q uella Grotta era divenuta un Ciclo . Entrarono (b) in ella li tre Regi Orientali , ed 
alla prima villa del Figliuolo, e della Madre, rimafero per ungrandefpazio di tempo fiu- 
pidi, e fofpefi; fi proftrarouo poi interra, ed in tale politura riverirono, (/) ed adora- 
rono il Bambino , nconofcendolo per vero Dio , ed Uomo , e Riparatore del Genere uma- 
no: e col Divino potere, villa, eprelcnzadel dolcifiìmo Gesù, furono di nuovo illufirati 
seriormente; con che conobbero la moltitudine degli Spiriti Angelici,chccomeServi,(Ue 

rl -xi S ra « Re de’ Regi, (/) e Signore de’ Signori, raflìftevano con tremore, e rive- 
dì ’j- " alzarono in piedi , c fubito diedero l'ora buona alla loro, e noftra Re- 

g na, d effer Madre del Figliuolo dell' Etef no Padre, ed arrivarono a darle riverenza col* 
cgmocchia piegate, e le domandarono la mano per baciargliela, come nc'loro Regni li 
. B b z. cofiu- 
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ccfluma va con le Regine : però la prudentiflìma Signora ritirò la fui, egli offerfe quella», 
del Redentore del Mondo, ediile: 11 mio fpirito fi rallegra nel Signore, e l'anima mia lo 
benedice, e loda; perchè tra tutte le Nazioni vichiamò, ed delle, acciò cogli occhjvo- 
flri arrivaflivo a vedere, e conofccre quello, che molti Re, (a) e Profeti deaerarono, c 
nonio conseguirono, che è l’Eterno Verbo uraanato. Magnifichiamo dunque, e lodia- 
mo il fuo nome, per liSacramcnti, c mifericordie, le quali ufa col fuo Popolo , e baciamo 
la terra, che fantifica con la fua Reale prefenza. 

1. Con quelle parole di Maria Santiflìma fi umiliarono di nuovo li tre Re, adorando 
il Ba mbino Gesù , c riconobbero il gran beneficio di efler per eflì nato così per tempo il So- 
le (i) di Giulìizia, per illuminare le loro (c) tenebre. Fatto quello, parlarono al Santo 
SpofoGiufeppe, elaltando la di lui felicità in cfferc Spofo della Madre delmedefimo Dio, 
e per ella gli diedero l’ora buona; maravigliandoli, e compaflìonando tanta povertà, e 
che in ella fi contenellero li maggiori Millerj del Cielo, c della Terra. Scorfero in tutto 
quello tre ore; c li Re domandarono licenza a Maria Santiflìma, per tmsferirlì alla Città 
a prender albergo, non efiendovi luogo per trattenerli nella Grotta; e benché eflì tenevano 
molti, che li feguivano; però lifoliMagì parteciparono gli effetti della luce, e della gra- 
zia; perchè gli altri fidamente guardavano, ed attenevano all’ citeriore, e confiderando 
lo flato povero , e difprezzevolc della Madre , e del di lei Sp*fo ; benché facefscro qualche 
ponderazione per la novità, non però conobbero il Millerio. fediti già li Re, rimafero 
Maria Santiflìma, e San Giufcppe col Bambino foli, dando gloria ax^n lv inaMaefta Sua; 
con nuovi Cantici di lode; perchè il fuo nome cominciava ad efserconofciuv,, (d) ed ado- 
rato dalle Genti. Il rimanente poi , chefecero li Re, fi dirà nel Capitolo feguc,^.. 

Dottrina , chi mi diede la Regina del Cielo . 


5dz. TTIgliuolamia , nelli fucceflì , che contiene quello Capitolo, fi feopre un gran fon- 

JT damento per infegnare a’Re, ePrencipi, ed anco agli altri Figliuoli della Chie- 
fa Santa, la pronta divozione, ed umiltà de’ Magi, per imitarla, eia durezza iniqua dt 
Erode, per temerla; perchè ciafcheduno raccolte il frutto delle fue opere: li Re, delle-» 
molte virtù, egiuftizia, che efercitavano ; ed Erode , della fua cieca ambizione, c fuper- 
bia, colla quale ingiullaracnte regnava, e di altri peccati, nelli quali lo precipitò la fua_» 
inclinazione fmoderata, efenza freno alcuno; peròbafta quello per quelli, che vivono 
nel Mondo; quella , e tutte le altre dottrine, che tengono nella Santa Chicfa: ma fopra 
teftelladevidi più applicare l’ infegnaraento di quello, c’hai fcritto; avvertendo, che^» 
tutta la perfezione della vita Crifliana fi ha da fondare nelle verità Cattoliche, e nella co- 
gnizione collante, e fiabile di cfsc, ficcomc l’infegna la Santa Fede della Chiefa: ed ac- 
ciocché reftinofcolpite nel tuo cuore, ti hai d’approfittare di tutto quello, che leggerai, 
ed udirai dalle Divine Scritture, e d’altri Libri divoti, e dottrinali, li quali parlano delle 
virtù. A quella Fede Santa poi ha da feguire l’efccuzione di efse, con l’abbondanza di 
tutte le buone opere ; attendendo fempre (e) la vifica , e venuta dell' Altiflimo. 

5<5a. Con quella difpofizione ftarà la tua volontà pronta, ficcome io la voglio, accio 
ritrovi in te quella dell’Onnipotente, la foavità, e fommeflìone necessaria, per non te- 
ner refiflenza in quello, che ti manifcfterà; talché inconofcerlo, 1 efcguifchi fenz altro 
rifpctto delle creature: cd io mi ti offerifeo in modo , chefe tu lo farai , come devi , laro 
Ja tua Stella, e ti (/) guiderò per li fentieri del Signore; acciò polii camminare con velocita 
finoa fi?) vedere, e godere in Sion della faccia del tuo Dio, e forarao Bene . lnquefta dot- 
trina, cd in quello, chefuccefse alli divoti Re dell’ Oriente, fi racchiude una verità eGen- 

zialiflìma per la Salvazione delle anime; maèconofciutadamoltopocht, e dai mo i 
no confiderata ; e quella è, cheieifpirazioni, e chiamate, che invia Dio alle Crea , 
per ordinario tengono quell’ordine, che le prime muovono ad operare qualche v ^ ^ 

ta ) Luci, i o. v. M- 0» Malati). 4. v .\. U) Lue*. U V. 79 • W W *Ì‘‘*.9* <0 Ai T,t ' 1,V ’ 1 3 ‘ 
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fc a quelle l’anima rifponde, invia l’ Altiffìmo altre maggiori, per operare pi'* eccellen- 
temente ; ed approfittandoli delle une, fidifpone per le altre, e riceve nuovi, e maggio- 
ri ajuti; e per quell’ ordine vanno crescendo li favori del Signore, fecondo che con eiìi và 
corrifpondendo la Creatura; da dove intenderai due cofe, l'una, quanto gran danno è il 
difprczzar le opere diqualfifia virtù , e non efeguirle fecondo il dittarne delle Divine ifpi- 
razioni . La feconda è , che molte volte darebbe Dio ajuti grandi alle anime , fe effe inco- 



corrente della fua Divinità, e non concede quello, che luidefidera , eie anime dovrebbero 
ricevere, fc non metteffero obice, ed impedimento; c per quello da un abiflofujfi ven- 
gono a precipitare in un altro . 

564. Li Magi, ed Erode s’ Gradarono per contrari fentieri; talché quelli corrifpofero 
con opere buone alli primiajuti, cd ifpirazioni: ecosìfidifpofer J con molte virtù, pec 
ellere chiamati, e tirati per la rivelazione Divina , alla cogniziox^dclli Miller j dell’ Incar- 
nazione, e Natività del Verbo Divino in carne, e Redenzione <il Genere umano, e da^ 
quella felicità a quella d’elfer Santi, c perfetti nel cammino de Cielo. Ma il contrario 
Cuccette ad Erode ; perchè la fua durezza , e disprezzo , che feo di operar bene con gli ajuti 
delSignore, lotrallero a grande, e fmifurata fuperbia , ed .mbizione; c quelli vizi poi 
lo conduffero fino all’ultimo precipizio della crudeltà, in telando levar di vita , primadi 
ogni altio degli Uomini , il Redentore del Mondo, e fingali verfo dilui pietofo , edivo- 
to con fimulata pietà » e sboccando poi il fuo fario/o Aiegj 0 per incontrarlo, ed uccider- 
lo, colfedi vita li Bambini innocenti, acciò nonrcffatte-odelufi li Cuoi nocivi, eperveró 
intenti « 

CAPITO LO XVII. 


Ritornano li Re Magi la feconda valta a 7 -'dere, ed adorare il bambino Cesi , gli 
offerire*** moro dmi , e per file licenziati, prendono un «/;ro 
cxmmno per il loro Taefe. - 

56?* TA Alla Capanna dellaNaffvità, dove li tre Re entrarono per via retta del fuo cJ&v 
L-' mino, fc ^andaroi* a ripofarcia una pofata dentro la Città di Bettclcmme, e 
ritirati quella notte folinghi ùuna danza, fpefero un grande fpazio di tempo con un'ab- 
bondanza di lagrime, e fofpir». conferendo quello, chcaveano veduto, e gli effetti, che 
in ciafchedJno tal villa avea agionato, e quanto aveano notato nel Bambino Dio, e nella 
diluiM^reSancidìnja. <> n£ l uc ft a conferenza s’infiammarono nell'amor Divino, am- 
ia j ra «doli della macftà, eplendore dell' Infante Gesù, della prudenza, fcrcnità,e roffoc 
I^wino della Madre della-santità , comcaaco dcldileiSpofoGiufeppe, e della povertà di 
oliti tre, e dell' umiltà ael luogo, dove area voluto nafcerc il Signore del Cielo, e della 
Terra* mentivano li divotiRcla fiamma del Divino incendio, che bruciava li loro pie- 
tosi cuori, e fenza porgli contenere, prorompevano in difeorfi di gran dolcezza, ed in 
azioni di polca venerazione, ed amore. Dicevano: chefucco è quello, che fperimcn- 
tiamo? che efficacia quella di quello gran Re, che ci muove a tali deliderj, ed effetti? che 
faremo /jer trattare con gli Uomini? come applicheremo modo, e ta Ila alli nollri gemiti, 
c fopiri? che faranno quclli,c' hanno conofciuto così occulto, nuovo,e Covrano Mifterio? 
ograndezza (b) dell’Onnipotente, nafcolla agli Uomini, e fimulata fottoil velo di tal pò- 
Tcrta. o umiltà giammai creduta da* mortali! chi vi potrà condurre tutti ; acciocché nin- 
no fi privatfe di quefta felicità. 

$66. Tra quelle Divine conferenze, venne alla memoria delli Re Magi la Comma ne* 
celtica, cnc aveano Gesù, Maria, e Giufeppe nella Grotta, e determinarono inviargli 
quaicue regalo, intellimonio della loro amorevolezza , corrifpondendo in qualche parte 
all' 
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all* affetto, che aveano di fervirli; mentre non potevano far altra cofa : onde inviarono 
con li loro Servidori molti de’ regali, che aveangli preparato, cd altri, che cercarono: 
]i ricevettero Maria Santiflhna, e San Giufeppe con umile riconofcimcnto; e *1 contra- 
cambio fu non follmente le mere grazie; (conforme fanno gli altri) ma molte benedizioni 
efficaci di confohzionc fpirituale per li tre Re . Ebbe con quello regi lo la noftra gran Re. 
gina ,c Signora formalità di fare allifuoi ordinari convitati poveri un lauto cibo, li qual» 
afvefatti alle di hielemofine, e maggiormente affezionati alla foavità delle parole di ella , 
la vifitavano, edordinariamente cercavano di vederla. Li Re fi ritirarono a dormire-, 
pv.ni d' incomparabile giubbilo del Signore; ed in fogno l’ Angelo gli diede avvifo del 
loro viaggio. 

567. il giorno fluente, al comparire dell’alba, ritornarono alla Grotta della Nati- 
vita, per offerire alFeCeleftc li doni, che portavano preparati. Entrarono,, e profit- 
ti in terra l’ adoraronocon nuova , e profondifliraa umiltà ; ed aprendo (a) li loro Tefori, 
(come dice TEvangelit) gli offerirono Oro, Incenfo, e Mirra. Parlarono dopo con la 
Divina Madre, confultajdoconlei molti dubbj, e negozi concernenti alliMifterj della-. 
Fede, ed al governo dclleoro cofcienze , eStati; perchè defidera vano ritornare in tutto 
ben informati, ecapaci p* governarli Tantamente, e perfettamente nelle loro operazio* 
ni . La gran Signora gli albicò con gran piacevolezza , e quando loro 1‘ avevano infor- 
mata, conferiva effa col Baiibtno nel Tuo interno tutto quello , chcaveadarifponder,ed 
infegnare a quelli nuovi Figliali della fua Santa Legge : e come Maeftra , e ftromento del- 
la Sapienza Divina, foddisfcceq tutti li dubbi, che le propofero cosi altamente , che re- 
carono ramificati, ed infegnaldi maniera tale, che maravigliati , ed allettati dalla-, 
feienza, e foavità della Regina, non potevano allontanarli da lei; talché fu neceffario» 
che uno degli Angeli del Signore Uro dueffe, che era fua volontà, e necellario, che ri- 
tornaffero alla loro Patria. Nonèmaranglia , che loro fuccedeffe quello; perchè alle-» 
parole di Maria Santiflìma furono Uluttraà dallo Spirito Santo , c pieni di feionza infufa ia 
tuttoquello, che domandarono, ed in ujo* € altre materie. 

<68. Ricevette ^ Divina Madre li doni deli Re., cd anonw toro offerì tutti tre all* In- 
fante Gesù: p sua Divina Maella con grato fembiaate m&ftrò, che gli acccw«^, e diede 
loro la fua benedizione, in maniera tale, che li Re meqffnni lo videro, e conobbero , che 
eiie la dava in cambio dclli doni offertigli, fovrabboqdvtdoli colli doni del Cielo più (b) di 
cento per uno . Alla Divina Prencipcffa poi offerirono alcune Gioie all’ ufo della loro 

Patria, e quelle di gran valore; però perche non erano dominici , nè»ppartenevanoat 
Mifterio, come l’Oro &c. non gli accettò, mali ritoroòaHRe; e folamer<erilcrbòlitre 
doni cioè Oro, Incenfo, eMirra.* edefiderandoeffa, chvfi partiffero maggiormente-» 
eonfolati, gl» diedealcuni panni di quelli, con li quali avea Molto il Bambino n l0 ; per- 
chè non teneva, nè poteva avere altre cofe vifibili di pregio, <on che farli dalla t*a pre- 



no^tale^ragrTnza , e copiofo odore , che fi forniva in più diftanza «runa lega; ^ero con- 
auefta qualità, c differenza, chefolamente «e godevano quelli > che avevano ede della— 
venuta di DioalMondo: e'i rimanente degl' increduli non parteciparono di qurllo favo- 
re , nè fentivano la fragranza delle prcziofe Reliquie, le quali di piu operarono ao>.ti mi- 

ra ^9 n offcmTnotnco«ìi Re alla Madredel doIciffinjoGesù, di rotola fervire con li 
loro beni , e poffeffioni : e che fe non guferà <1. effe, ma voleva vivere in quel luogodeL 
la Natività del fuo Figliuolo Santiflìmo, avrebbero fabbricato unaCafa perabitarv eoa- 
tutu comodità . Gradì quefte offerte la Prudentiffima Madre , fenza ; però accec rle . ed 
alfine nello fpedirfi li tre Re per la loro partenza, la predarono coll affetto piu .intimo 
del cuore, gliaflìcuraflc, che giammai farebbe per dimenticarli di cfli; e cosi g P 
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inife, ed adempì , ed il medefimo ricercarono da San Giufeppe: c con 1 * benedizione di 
tutti tre prefero comiato con tal affetto, e tenerezza, che pareva Jafciafiero ivi li loro 
cuori dileguati in lagrime , e fofpiri . Prefero però (a) un’altro cadmino diverfo dal pri- 
mo, per non ritornare in Gerufalemme a veder Erode : poiché l'Angelo in quella notte 
gli ammonì nel fogno, che non vi andatfero; c nel partir da Bettelemme furono guidati 
per un altro cammino, apparendogli lamcdefima, oaltra Stella , a talfine, e li condulle 
fino al luogo, dove s* erano uniti alfieme, da dove ciafcheduno poi profegui il fuo viag- 
gio perla fua Patria . 

570. 11 reftante della vita di quelli felicitimi Re fu corrifpondcntealla loro Divina vo- 
cazione; perchè nelli propri Stati videro, c procedettero, come Difcepoli della Maeftra 
della Santità, per la di cui dottrina governarono le loro Anime, c Regni; ecoH’efem- 
pio, vita, e notizia, che diedero del Salvatore del Mondo, convertirono gran moltitu- 
dine d’ Anime al conofcimento di Dio, c cammino della falvazione ; conche dopo, quan. 
do furono colmi di giorni, e di meriti, finirono la loro carriera in fantità, e giullizia ; 
effendo favoriti in vita, ed in morte dalla Madre della Mifcricordia . Partiti già li Re, e 
rimarti fra loro la Divina Signora, e San Giufeppe, celebrarono con nuovi Cantici di lo- 
de le opere maravigliofe dell’ Altillimo, e le conferivano con le Divine (fi) Scritture, e (c) 
Profezie de' Patriarchi, fcorgendocome già fiandavano verificando col BambinoGesù; 
benché la prudentiffima Madre , che profondamente penetrava quefti altiflìmi Sacramen- 
ti, confervava il tutto, e lo conferiva (d) con sèfteffa nel fuo petto: e gli Angeli Santi , 
che afliftevano a quelli Mifterj, diedero la buon’ora alla loro Regina, che fuffe conofciuto 
il fuo figliuolo Santiflirao, ed adorata (e) dagli Uomini la Divina Maertà Sua umanata, 
con che cantarono nuovi Cantici, magnificandolo per le mifericordie , che operava con 
gli Uomini . - • 

Dottrina , che mi diede la Regina del Cielo Maria Sant ijjì ina, 

571. Tagliuola mia, grandi furonolidoni, chcofferfero li Re al mio Figliuolo Santini- 
Jl mo ; pcròranggior fu l’affetto d’amore, col quale li donavano, ed il Mirterio, 
che Tonificavano; onde per tutto querto furono affai accetti , e grati alla Maerta Sua Di- 
vina. Quello voglio io, che tu gli offerifehi, dandogli grazie peraverti fatta povera di 
flato, eprofeflione; perchè ti afìicuro, mia Cara, che non vi è peri' Altillimo altro più- 
preziofodono,nécffcrta,chela povertà volontaria ; poiché fono molto pochi oggidì nel 
Mondo, che ufano bene delle ricchezze temporali^ che le offerifeeno a Dio loro Signore con 
la liberalità, ed affetto come quefti Santi Re . Li poveri del Signore in tanto numero, nel 
quale fi vedono alla giornata , fperimentano bene, e teftificano, quanto crudele, ed ava- 
ra fifia fatta la natura umana, quandoché effendo tanti li bifogni, tanto pochi vengo- 
no rimediati dalli ricchi . Quella empietà così (cortefe degli Uomini offende gli Angeli , 
«ontrirta lo SpiritoSanto , Porgendola nobiltà delle anime talmente avvilita, ed abbattu- 
ta, fervendo tutti (f) alla brutta ingordigia del denaro con tutte le loro forze, e potenze, 
come fcfuffcro Hate crea te per loro foli le ricchezze j cosìfc le appropriano, e leniegano 
a’ poveri loro Fratelli della medefima carne, e natura; anzi nemmeno le danno all' ilteffo 
Dio, che le creò, a le conferva, e può darle, (g) e toglierle a fua volontà: e lacofa più 
lamentevole fi è, che potendo li ricchi comprare la vita (fi) eterna con li loro beni tempo- 
rali, con limedefimi fi guadagnano la propria rovina, per ufarfi di querto benefìcio del 
Signore, come Uomini ftolidi , ed infenfati . 

57Z, Quella miferia ègenerale nelli Figliuoli di Adamo, e per quello ècosi eccellente, 
eficurala volontaria povertà; talché in effa facendoli con allegrezza parte col povero del 
poco, che fi ha, fi viene a far una offerta grande al Signorcdi tutto il creato: e tulopo- 
trai fare di quello , cheti tocca per tuo folìcnto, dando qualche parte al povero, cond> 

fiderio 
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fiderio di rimediare a tutti col tuo travaglio, cfudore,fc fuffe poflibile; però le tue con- 
tinue offerte hanno da effer le opere d'amore; perchè quelle fon l’ Oro : ed anco l'orazio- 
ne continua, eh' è l’incenfo: e per fine la tolleranza collante nelli travagli, e la vera— 
mortificazione in tutto, eh* è la Mirra. Quello poi, che farai per il Signore, offerifei- 
lo con affetto fervorofo, e con prontezza , fenza tiepidezza, ò timore; perchè le opere * 
rimeffe, ò morte non fono facritìcio accettabile agli occhj di Sua Divina Maellà: Ma per 
offerire inceffantemente quelli doni dellì tuoi proprj atti , è bifogno , che la fede , e la lu- 
ce Divina Hia Tempre accefa nel tuo cuore, proponendoti l'oggetto, ilqualehaida loda- 
re, emagnificare, come pure lo (limolo dell’amore, coi quale (lai Tempre obbligata dal- 
la delira dell’Altilfimo , acciò non celli da quello dolce efercizio tanto proprio delle Spofe 
di Sua Divina Maellà; perchè il titolo, ed il lignificato dell’ amore, non è altro» Tenone 
che un debito di affetto continuo. 

CAPITOLO XVIII. 

DìflrìbuifcQM Maria Santiffima , e San Giufeppe, li doni delli Re Magi, e dimorano in 
Bettelemmc fino alla VrefentazJone dell’Infante Gesù nel Tempio . 

57j. T) Artitifi già li tre Re Magi, e celebratoli nella Capanna il gran Millerio deirado- 
A razione del BambinoGesù, non rellava altro d'afpcttare in quel povero, e fa- 
gro Luogo, Te non che 1 * ufeirne ; onde la Prudentiflima Madre dille a San Giufeppe: Si- 
gnore, eSpoTomio, quella offerta , che li Rehanno lafciato al nollro Oio, e Bambino, 
non ha da Ilare oziofa; ma ha da Tcrvire a Sua Divina Maellà, con impiega rfi Tubito in 
quello, che farà di Tua volontà, ed ofiequio. Io non merito cofa alcuna; benché fuffe_j 
temporale-* difponete voi dunque di tutto, come di cofedi mio Figliuolo, e vollre. Ri- 
fpofe il fcdeliifimo Spofo con lafuafolitacortefìa, ed umiltà, con rimetterli alla volontà 
della Divina Signora, acciocché per effa li dillribuiffe ; però fecegli nuova ilìanza Sua_* 
Maellà, e gli dille: Te per umiltà volete, Signor mio, leufarvi, fatelo per carità de’ po- 
veri, li quali chiedono la parte, che gli tocca; poiché tengono diritto alle cofe, che il 
Padre Celelle creò per loro alimento: onde determinarono Tubito tra elfi Maria Puriflinaa, 
e San Giufeppe, che fi do veliero dillribuire in tre parti; una per portarla al Tempio di 
Gerufalemme, che fu l’Incenfo,c la Mirra, e parte dell’Oro: l’altra, per offerirla al Sa- 
cerdote, il quale circoncife il Bambino , acciò l'impiegaffein fcrviziofuo, e della Sina- 
goga, c luogo d’orazione, che vi era inBettelemme: eia terza, per dillribuirla alli po- 
veri; e cosi li efeguicon liberale, c fervorofo affetto. 

574. Per ufeire da quella Grotta , ordinò T Onnipotente , che una Donna povera, onora- 
ta, epietofa, luffe alcune voltea vedere la noflra Regina nella medelìma Capanna; poi- 
ché la Cafa, dove effa viveva, era attaccata alle mura della Città con poca dillanza da_, 
quel Sagro Luogo. Quella divota Donna , fentendolafama de’ Re , cnonfapendo quel- 
lo, cheavcano fatto, andò un giorno a parlare con MariaSantilfima,elc diffe, fefapeva 
ciò, che paffàva circa certi Magi , li quali dicevano elfcre Re, ed erano venuti da lontano 
a cercare il Melfia . La Divina Prencipcfla con quella occalione , conofcendo la buona na- 
turalezza della Donna , la illrui, e catechizò nella Fede così in comune, fenza dichiararle 
in particolare il Sacramento (a) nafcollo ,che in sé fieffa racchiudeva , e nel dolciflìmo Bam- 
bino, che teneva nelle Tue divine braccia: le diede ancora qualche porzione deli'Grodelli- 
jiato per li poveri , con che fi rimediane ; e con quelli benefici refiò in tutto migliorata la_, 
forte della felice Donna, ed affai affezionata alla Tua Maellra, c Benefattrice : onde le offe- 
rì lafuaCafa, la quale effendo povera, ma piti comoda per ofpizio degli Artefici, e de' 
Fondatori della fama povertà, glie ne fece grande illanza la poveraDonna, vedendo 1 * in- 
comodità della Capanna, dove Maria Santilfiraa, ed il felice Spofo dimoravano col Bambi- 
no . Non rifiutò l’ offerta la Regina ; ma con Tegni di (lima rifpofe alla Donna , che la_» 
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ragguaglierebbe della Tua determinazione; e conferendolo fubito con San Giufeppe, fi ri- 
fodero di accettarla , c pattare alla Cafa della divota Donna , ed ivi afpettare il tempo del- 
la Purificazione , ePrefentazionealTempio ; (limandoli più a quella determinazione io 
ttar vicini alla Grotta della Natività, ed ancora perchè cominciava ivi a concorrere mol- 
ta Gente per la notizia fparfa del fuccetto, e venuta delli Re . 

575. Lafciarono Maria Sa ntittìma. San Giufeppe, ed il Bambino la Sagra Grotta; per- 
ché cosi era ncccllario; benché ne lentivano gran tcnerezzaper 1 affetto, chele tenevano, 
eli trasferirono alla Cafa della felice Donna, che li ricevette con fomma carità, egli la- 
fciò franco il meglio dell’ abitazione, chetcneva. L'andarono accompagnando gli An- 
geli, eMinillri dell’Altittimo, nella medelima forma umana, colla quale fempre le affi- 
ttavano; e perchè la Divina Madre, ed il fuo Santo Spofo, da quella danza frequentavano 
le dazioni di quel Santuario, andavano, e ritornavano con etti la moltitudine de’ Prencipi, 
che li fervivano; ed oltre di quello, per difefa, e cudodia della Grotta, òCapanna,quando il 
£ambino,ela Madreufcirono di là, vi pofe Dio un Angelo, che la cudoditte, come quello 
del Paradifo (a) tcrreftre: ccosìè flato, e dà oggidì nella porta della Capanna della Nati- 
vità con una fpada ; talché d’allora in poi , mai è entrato in quel Santo Luogo animale alcu- 
no : onde fc l'Angelo Santo non iropedifee l’ ingretto agl’inimici infedeli, in potere de’ 
quali dà oggidì quello, e tutti gli altri Luoghi Sagri , quedo avviene per li giudi giudici 
dell’ Altifiìmo, il quale lafcia operare agli Domini, per li fini della fua Divina Sapienza, 
c Giudizia. E certo però , che non farebbe necettario quedo miracolo, fe li Prencipi 
Cridiani avellerò fervorofo zelo dell’ onore, e gloria di Crifto, per proccurare la ricupe- 
razione di quelli Santi Luoghi, confagrati colfangue, e colle piante del medefimo Signo- 
re, e della lua Madre Santiffima, e con le opere della nodra Redenzione; equandoquedo 
non futte pottibile , non vièperòfeufa, per non proccurare almeno, che diano coniai 
decenza debita que’ mideriofi Luoghi, ufando in ciò tutta la diligenza , e viva fede ; eden- 
do vcriflimo, checon quedafi fuperano montagne (b) grandi, ed ogni cofa è pottibile a 
chi (c) crede: tantopiù, che mi li è dato ad intendere, chela pietoia divozione, e vene- 
razione della Terra Santa è uno delli mezi più valevoli, ed efficaci , per idabilire,edatti- 
curare le Monarchie Cattoliche : ed effendo tale, non larderebbe feufa in efeguirfi, per 
ragione di altre fpefe eccettìve, c non tanto neceffarie, quando s’impiegattcro in cosìpie- 
tofa imprefa, la quale farebbe grata a Dio, ed agli Uomini; c per oncllare fpefe da farli 
atalfinc, non è necettario cercare ragioni peregrine. 

576. Ritiratali Maria Santittìma col fuo Figliuolo Dio in quella abitazione vicina alia 

Grotta, lì trattenne inetta lino al tempo, nel quale, fecondo la Legge della Purificazione, 
doveva prefentarli al Tempio col fuo Primogenito ; e per tal Miderio determinò nell’ani- 
mo fuo la Si ntittìma fra le Creature di difponerfi degnamente, confervidi defiderj di pre* 
fentare all’ Eterno Padre nel Tempio il fuo Infante Gesù , ed inlieme imitarJo,conprcfen- 
tarfi ella adornata, ed abbellita di opere grandi, le quali veniffero a fare un’ odia, ed- of- 
ferta degna per l' Altiflimo . Con quell’ attenzione fece la Divina Signora in quelli gior- 
ni , li quali framezarono fino alla Purificazione , tali, e così eroici atti di amore, e di 
tutte le virtù, che nè lingua d’Uomini, nè d’ Angeli può fpiegarlo , e molto meno una 
Donna in tutto inutile, e piena d’ignoranza: la pietà, e divozione Crilliana potrà meri- 
tare di penetrare quelli Millerj , quando che per la loro contemplazione , e venerazione fi 
difjponeranno; e così per mezod’ alcuni favori più intelligibili fra gli altri, che ricevette 
]a Vergine Madre, potranno cavare, e conofcere gli altri , quali non poffono fpiegare 
le parole. * 

577. Da! principio del fuo Natale parlò fempre l’Infante Gesù con la fua dolcittima^ 
Madre in voce intelligibile; talché fubito che nacque le ditte; Imitami, Spofa mia, e raf- 
fomigliati a me, come fi c riferito a fuo luogo, Cap. io. : e benché fempre le parlava con 
perfettittìma pronunzia, quello però pattava fra loro foli; perchè nemmeno il Santo Spo- 
fo Giufeppe l’udiva parlare, finatantochè il Bambino fu d’un' anno, ed allora parlò con 
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lui : nò tampoco quello favore la Divina Signora palesò al fuo Spofo; perchè conofceva 
effer folamentc per effa . Le parole poi del Bambino Dio erano con la maefià degna alla-, 
fua grandezza , c con l’efficacia del luo potere infinito, e come quello, che parlava con 
la piùpura, fama, favia, e pruderne delle pure Creature, c fuor di sé Hello, c come con 
la vera Madre fua ; talché alcune volte le diceva ; Colomba mia , Diletta mia , Madre 
mia cariffima» E con quelle parole di delizie, che fi contengono nelli Cantici di Salomo- 
ne, e con altri interni colloqui, li quali erano più continui, la pattavano il Figliuolo, e 
la Madre Santiffima; tantoché riceveva più favori la Divina Prencipetta, ed udiva parole 
di tanta dolcezza, e tali carezze, che hanno avanzato quelle de’ Cantici di Salomone, e 
tutte le altre, che hanno potuto udire , ò udiranno le Anime giufte, e fante dal prin- 
cipio fino al fine del Mondo. Molte volte ancora replicava l’Infante Gesù fra quelli amorofi 
colloqui quelle dolci parole, cioè: Madre, e Colomba mia, raffomigliatcvi a me: e co- 
mechè erano parole di vita, e d’infinita virtù, e con effe fi accompagna vaia feienza Divi- 
na, che teneva Maria Santiffima di tutte le operazioni, che faceva interiormente l’Anima 
del fuo Figliuolo Unigenito; perciò non vi è lingua, che poffa fpiegare , nè penderò, che 
pofla intendere gli effetti di quelle opere tanto recondite nel candidiffimo, ed infiammato 
cuore della Madre di tal Figliuolo, che era Uomo, e Dio. 

578» Tra alcune più rare eccellenze, e benefici di Maria Santiffima, il primo è refler 
Madre di Dio, che fu il fondamento di tutte. 11 fecondo è refler concetta fenza peccato. 
Il terzo, l’aver goduto in quella vita molte volte la vifione beatifica di palfaggio. II quar- 
to luogo lo tiene quello favore, cioè, che godeva continuatamente nel vedere con chiarezza 
l'Anima Santiffima del fuo Figliuolo, e tutte le di lui operazioni per imitarle; talché la_» 
teneva predente, come in unofpecchio chiariffimo, epuriffimo, nel qual fi mira va, e-» 
rimirava, ed andava adornandoli con le preziofegioje di quell'Anima Santiffima, copiate 
in sé (letta. La riguardava unita al Verbo Divino, e con profonda umiltà fi riconofceva 
inferiore a Dio nella natura creata d’uomo. Conofcea con villa chiarillima gli atti di ringra- 
ziamento, e di lode, chefacevagli, per averla creata dal niente, conforme tutte le altre 
Anime, e per li doni, e benefici, chefopra tutte le altre avea ricevuto in quanto creatu- 
ra ; cfpecialmenteperaver inalzata, e follevata la fua natura umana all' unione infepara- 
bile della Divina Pcrfona. Attendeva alle incettanti petizioni, orazioni,c fuppliche,che face- 
va, e prelentava all’ Eterno Padre per il Genere umano, e come andava difponendo, ed 
incamminando in tutto il redo delle fue operazioni la Redenzione , come unico Riparato- 
re, e la Dottrina, come Macftro di vita eterna. 

579. Tuttequcfle opere poi della Santiffima Umanità di Grillo noltro Bene, andava.* 
imitando la fua Madre Pur iffima : ed in tutta quella lltoria vi è affai che dire di così gran.* 
Millerio; perchè fempre ebbe quello alla villa per elemplare, ed originale, da dove for- 
mava tutte le fue azioni, ed operazioni, daH’iftanre dell’ incarnazione, e molto più dalla 
Natività del fuo Santiffimo Figliuolo, ecomc Ape diligcntiffima attcfeacomponereil fa- 
vo dolciffimo delle delizie del Verbo umana to: e Sua Divina Maeltà, la quale venne dal 
Cicloadeffer nollro Redentore, e Macftro, volle che la fua Madre Santiffima, dalla qua- 
le ebbe Teffere umano, partecipano per altiffimo, efingolarmodo li frutti della generai 
Redenzione , e che furte unica , e fegnalata Difcepola, nella quale fi ftampafle a] vivo la fua 
dottrina , formandola così limile a si rteflo , quanto era poflibile in una pura crea tura. Pe- 
rò da quelli benefici, e fini del Verbo umanato, fi ha da cavare la grandezza delle opere del- 
la fua Madre Santiffima, eie delizie, chegodcva con lui nelle fue braccia , quando effori- 
pofava nel di lei fenno, ch’era il Talamo, c Letto (b) fiorito di quello vero Spofo. 

580. In quei giorni, ne’ quali la Regina Santiffima li trattenne in Bcttelemmefino alia 
Purificazione, concorfero molte Perfonea vifitarla, e parlare; benché quali tutti erano 
de’ più poveri. Alcuni per elemo fina, che dalla di lei mano ricevevano; altri pcraver in- 
tefo, che li Magi erano flati alla Capanna: erutti parlavano di quefta novità, edella ve- 
nuta delMeffia; perchè inquelligiorni(aonfenzadifpofizioneDivina i )eraattaipubblico 

tra 


00 Car,t.i.v. io. &cap. 7 .v. 6. (b) C*nt.i,v. ij. 


PARTE II. LIBRO IV. CAP. XVIII. io* 

tra gli Ebrei, che fi avvicinava il tempo, nel quale avea da nafeer nel Mondo; e comune- 
mente fi parlava di quello. Con occafione di tutti quelli difeorfi, fi olferivano alla pru- 
dentiffima Madre reiterati motivi di operare grandiofamente , non folodi odervar il fe» 
greto nel Tuo petto, e di conferire in elio (a) tutto quello, che adiva, evedeva; ma anco- 
ra d’indirizzare molte Anime alla cognizione di Dio, confermandole nella Fede, ^fruen- 
dole nelle Virtù, ed illuminandole nelli Miflerj del Media, che afpctta vano , e di cavarle 
dalle igroran ze, nelle quagliavano, cerne Gente di volgo, e poco capaci delle cofc Di- 
vine. Alcune volte raccontavano tante novelle , e racconti femminili inquclle materie, 
delle quali il Santo , e (incero SpofoGiufeppe, che gli udiva, fe ne forrideva, con ammi- 
rar poi lcrifpofte pienedifapienza, ed efficacia Divina, con la quale la gran Signora ri- 
fpondeva , edinfegnava a tutti, cerne li tollerava, {offriva, ed incamminava alla verità, 
c conofcimento della luce, con profonda umiltà , ed affabile ferenità, Iafciando tutti con 
gufio, confoiati, c capaci di tutto quello, che gli conveniva; perché gli diceva parole (b) 
di vita eterna, le quali gli penetravano fino al cuore, e gl' infervorava, cd animava* 

Dottrina della Regina del Cielo Maria SantiJJima Signora noflra . 

581. Tagliuola mia, alla villa chiara della luce Divina conobbi io, fopra tutte leCrea- 
a ture , il ballo prezzo , e (lima , c* hanno dall’Altidimo li doni , e ricchezze del- 
la Terra ; e per quello mi fu di travaglio, ed a ngofeia perla mia Tanta libertà, il vedermi 
col carico de’ Tefori offerti dalli Re al mio Figliuolo Santiflìmo: pcròcomechè in tutte le 
mie opere doveva rifplendere rumiltà,c l’ubbidienza, non volli appropriarli a me, nò 
difpenfarli di mia volontà; ma per quella delmioSpofo Giufeppc; ed in quella rafiegna- 
zione formai un concetto di eder io Serva dieffo; e che niente di quelli beni temporali po- 
teva toccarea me; perchè è cofa brutta perogniuno: ma per le Creature fragili di più è 
molto pericolofa appropriarli, od attribuirti cofa alcuna de' beni terreni, tanto di tobba » 
quanto d’onore; poiché tutto quello fi fa con fomma ingordigia, ò ambizione, ed odenta.» 
zione vana. 

58*. Ho voluto, Cariflìma, dirti tutto quello , acciò in qualunque materia rellafli ad- 
dottrinata di noiiaccettare doni, od onori umani, come fe fi ti dovetic qualche cofa,nègli 
appropri a te (leda, e molto meno devi far ciò, quando li ricevcdì daPerfone potenti, e 
qualificate. Cullodifci la tua interior libertà, e non fare ollentazione di quello, che-» 
niente vale, nè ti può giuftificare appretto Dio. Sealcunacofa ti prefenteranno, giammai 
dirai alle Monache; quello mi hanno donato, quello mi hannoportato; maledirai: ciò 
invia il Signore per la Comunità; chiedete a Sua Divina Maedà per chi è dato Io dro- 
mento, della fua Divina mifericordia , nominandole il divoto, acciò lo facciano in par- 
ticolare, c non fi defrodi il fine di quello, che fa l’elemofina. Nemmeno l’hai da rice- 
vere per tua mano; perchè ciò modra avidità, ma per ma no delle ufficiali dedicatea tal 
fine : e feper 1 ufficio di Prelata farà necedario ( dopo d’ eder dentro del Monaderio) dar- 
lo achi fpetta, per diflribuirlo alla Comunità, fiacon magifierio di difprezzo, e raoftran- 
do non vi efler affetto; benché all’ Altidìmo, cdacolui, che ti fece il bene, devigradir- 
lo; edipiùdeviconcfccrc, che nonio meriti: quello poi, che portanoallc altre Religio- 
fe, tu come Prelata lo gradirai, e con tutta follecitudine procurerai fubito, che fiapplt- 
chi alCorpo della Comunità, fenza prender per tecofa alcuna, c non riguardare con cu- 
riofità quello, che entra nel Monaderio : acciò non venght a dilettarli il ftofo ,e s' inclini 
ad appetirlo, òguftar, chele facciano limili benefici? perchè il naturale, fragile, cpie- 
nodi padioni, incorre in molti difetti più delle volte, e poi molto di raro fi fà comodice- 
li, non potendoli alla natura infetta confidare cofa alcuna; perchè Tempre vuole più di 
quello, chetiene, e giammaidice : bada,- e quanto più riceve, tanto maggior fete le re- 
ità per più avere» 

58*. Ma in quello , che ti voglio più accurata , fi è nel tratto ìntimo, c frequente col 
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Signore, per inceflfante amore, lode, e riverenza. In quello voglio , Figliuola mia , eh: 
travagli con tutte le tue forze, e che applichi tutte le tu: potenze, e fentimcnti fenza in- 
tervallo} anzi con vigilanza, cfollecitudine; perchè fenza di elfo è neceilario, che la par- 
te inferiore, la quale (a) aggrava l’anima, l’annichili, l’atterri, la diverta, e la preci- 
piti, facendole perdere di villa il fommoBene; llantechè quello tratto amorofo del Si- 
gnore è tanto dilicato, cheli folo attendere , ed udire le favole del nemico, fi viene a per- 
dere; eperciòlui follccita con gran veglia , che l’attendono, come colui, il quale cono- 
fcc, che il galtigod’avcrlo udito, farà di (6) nafeonderfi all’ anima l'oggetto delfuoamo- 
re : onde fi vede , che chi fenz' avvertenza non conobbe (e) la fui bellezza , efee dietro lt pe- 
date dellcfue negligenze, fpoffelfata della fcavità Divina: equando poia fuo mal grado 
fperimenta (d) il danno nel fuo dolore , vuole ritornare a (e) cercarla j ma non femprc la ri- 
trova , nè fempre fc le reftituifee : e comechè il Demonio, che 1 * ingannò, le offerifee al- 
tri diletti tanto vili, edifugualia quelli , a' quali teneva afvefatto il gu Ito interiore , e da 
qui poi le rifulta, cd origina nuova triftezza, turbazione , laflìtudmc, tiepidezza , e-» 
naufea; con che tutta fi riempie di pericoli, e confufione. 

584. Di quella verità tu, Cariflima, ne tieni qualche fperienza per le tue omiffioni ,e 
negligenza, nel credere li benefici del Signore; però è già tempo, che fii prudente con fin- 
cerita, e collante nel confervare il fuoco (f) del Santuario, fenza perder di villa per un pun- 
to il medefimo oggetto, al quale io fempre iletti attenta con la forza di tutta l’anima mia, 
e di tutte le potenze : e quantunque fia grande la dillanza di te , la quale fei un vile vcrrnic. 
ciuolo, a quello, che in me ti propongo d' imitare, c non puoi godere del vero bene cosi im • 
mediato, come io lo teneva , nè far le opere di tal condizione, come io le faceva; però 
giacché io t’infegno, c dichiaro quello, che io operava, imitando il mio Figliuolo Santif- 
fimo, puoi fecondo le tue forze imitarmi , fapendo, che lo Hai rimirando in un’altra ve- 
tte; perchè io lo riguardava in quella della fua Umanità Santiflima , c tu in quella dell' 
Anima mia, c della mia Pcrfona; e fa ppi, che tutti (g) chiama, ed invitai’ Onnipotente a 
quella sì alta perfezione, fe vorranno feguitarla. Confiderà dunque tu quello, che devi fare 
circa ella , quando tanto liberale, e polfcntc fi moftratcco la delira dell’ Altifiimo per tirar- 
ti (b) dietro a sè . 

CAPITOLO XIX. 

Tartono Maria Santiffma , e San Giuftppe col Bambino Gesù da Bette lemme per Gerufalemme , 
• per prefentarlo al Tempio , e foddisfare alla Legge. 

585. CTavano già da compirli li quaranta giorni , ne’ quali conforme alla Legge fi giudi- 
3 cava per (!) immonda la Donna, che avea partorito Figliuolo mafchio ; e perciò 
dovea dimorare per il tempo prefilfo nella Purificazione del Parto, dopo il quale andavi 
al Tempio : onde per foddisfare la Madre dell’ ideila purità con quello precetto della Leg- 
ge, ed infieme con l’altro dell’Efodo, nel quale ordinava Dio, che gli fantificalfcro,ed 
offcrillero tutti (tyli Primogeniti, determinò pattare a Gcrufalcmme, dove fi avea lei da_» 
prefcntarc nel Tempio coll' Unigenito dell’ Eterno Padre, e fuo, e purificarli , conforme 
alle altre Madri. Nell' adempimento di quelli due precetti , per quanto a lei afpettava, 
non ebbe dubbio, nè feufa alcuna per ubbidire, conforme le altre Madri. Non però per- 
chè non fapeffe l'innocenza , e purità propria , la quale dall’ iflantc dell’Incarnazione del 
Verbo già conobbe, quando elio ringraziò ilPadre per avergli data Madre prefervata dal 
peccatoorigmale, ne tampoco per non fapere, cheavea concepito per opera (/) dello Spi- 
rito Sa nto , e poi partorito fenza dolore, reftando fempre Vergine, e più pura del Sole ; 
tuttavia per conformarli con la Lcggecocaunefcomc hoderto) non dubito la fua altittima 
prudenza, anzi veniva (limolata ancor dal fuo ardente affetto d’ umiliarli» c farli una cola 
iflelia con la polvere; il che femore (lava impretto nel fuocuerc. 
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•58Ó. Nella Prefentazione però, in quanto afpcttava al Tuo figliuolo Santiffimo, poteva 
avere qualche feufa , conforme 1 * ebbe nella Circoncifione ; perche lo conosceva per Dio v e- 
ro , fuperiore alle Leggi, che lui raedelìmoavea pollo: però per dover prefentarlo, della 
volontà del Signore ne fu informata con luce Divina , e con li medefìmi atti dell’Anima San- 
tiffiraa del Verbo umanato, feorgendoin ella li defiderj, che teneva di facrificarfi , ed of- 
ferirti viva Ollia all'Eterno Padre, in riconofcimcnto d’aver formato il fuo Corpo purif- 
fìmo , e creato l'Anima fua Santi dima, e delfina tole per facrificio(a) accettabile per il Ge- 
nere umano, e falutedc’ Mortali ; e febene 1 ’ Umanità Santiffima del Verbo avelie Tem- 
pre quelli atti, non folo come Comprenfore, conformandoli con la Divina volontà ; mu 
ancora come Viatore, e Redentore; contuttociò mollra vagli di voler conforme alla (b) 
Legge, fare quell’offerta al Padre fuo, nel fuo Santo Tempio, dove tutti l’adoravano, 
e magnificavano come inCafa d’orazione, c Cafadc'facrificj, edove lì purificavano le-* 
anime da’ peccati. 

587. Trattò la granSignora col fuoSpofo circa tal viaggio; ed avendolo difpollo per 
giungere a Gerufalcrame nel giorno determinato dalla Legge, e già preparato il neceflario, 
prefero congedo dalla pictofa Donna loro ofpite, lafciandola piena di benedizioni del Cie- 
lo, le frutta delle quali copiofamente raccolto avea; benché non fapendo il Millerio de* 
fuoi Divini Ofpiti. Si conferirono elfi fubito a vifitare la Capanna, e Grotta della Nativi- 
tà, per principiare da ivi il loro viaggio, con far l'ultima venerazione a quell’umile Sa- 
grario, ricco però di felicità; benché per allora non conofciuto. Diede la Santiffima Ma- 
dre nellemaniaSanGiufeppcil Bambino Gesù, per poterli proflrare interra, ed adorare 
il fuolo, il quale era teflimonio di Miller; tanto venerabili: ed avendolo fatto, con divo- 
zione, e tenerezza incomparabile, parlò al fuoSpofo, e gli dille; Signore, donatemi la be- 
nedizione, per poter con ella feguire quello viaggio, conforme mi date Tempre, quando 
efeo dalla voflraCafa: edancor vi fupplico, che mi diate licenza di farlo a piedi, e fcalza; 
giacchèdcvo portare nelle mie braccia l'Oftia, che li ha da offerire all’ Eterno Padre. Que- 
lla opera èmilleriofa, edelidero farla con le condizioni, e magnificenza, che ricercagli 
quanto mi farà poffibilc. Ufava la noflra Regina per onellà certa forte di fcarpe, che le 
coprivano li piedi, eie fervivano quali di calzette, c quelle erano d’erba, della quale-* 
tifavano li poveri , come canape, ò malve ben curate, e poi telfute alla groHolana , ma 
forti: e benché povere, erano nulladimeno di mondo, e decente addirizzo. 

588. SanGiufcppe le rifpofe, che fi alzaffe, perchè lei era gcnuflelfa, edilfele: l’Al- 

tiffirao Figliuolo dell'Eterno Padre, che tengo nelle mie braccia , vi dia la fua benedizio- 
ne, fìa anco in ora buona, che camminando a piedi lo portiate nelle voflre, ma noiu 
fcalza; perchè il tempo non lo permette, e gradirà il volìro defiderio il Signore, che ve l’ha 
dato. Di quell’autorità di Capo, in comandarea Maria Santiffima, ufava San Giufep- 
pe; benché con gran riguardo, per non dcfrodarla di quel godimento , che teneva la gran 
Regina, di umiliarli, ed ubbidire; ecomechè ilSantoSpolo anco la ubbidiva, e fi morti- 
ficava, ed umiliava nel comandarle, venivano ad effer entrambi ubbidienti, ed umili re- 
ciprocamente. E '1 negarle d’andare fcalzaaGcrufalemmc, lo fece San Giufeppe per il 
timore, che li freddi non le offendelfero la falute; e'1 timore nafeeva dal non fapere la_* 
compleffione ammirabile della compofizionc,e complcffione del Corpo Verginale, e per- 
fettiffimo di ella, come nemmeno molti altri privilegi, de’ quali la Divina delira 1 * aveva 
dotata. La ubbidiente Regina non replicò più al Santo Spofo , ed ubbidì al fuo ordine di 
non andare fcalza : e volendo ricever nelle fus mani l’ infante Gesù , fi prollrò in terra , ado- 
randolo, egli diede le grazie per li benefici, che in quella Sagra Capanna aveva operato 
conefia, e per tutto il Genere umano: c pregò Sua Divina Maella, che con ferva He quel 
Sacrario con riverenza tra’ Cattolici.; e che fulfc Tempre da effi llimato, e venerato ; ed 
all’Angelo Sa nto, delibato per cuftodirlo, fe gl’ incaricò, e raccomandò di nuovo. S» co- 
pri ella con un manto per il cammino; e ricevendo nelle Tue braccia il Teforo delCiclo, lo 
firinfe nel fuo petto verginale, c io copri con grande addobbo per difenderlo dal rigore 
dell’ Inverno. . 589. 
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589. Ufcirono dalla Grotta , chiedendo prima entrambi la benedizione al Bambino Dio, 
e Sua Divina Maefia glie la diede viabilmente; eSanGiufeppe accomodò full’umile Giu» 
mento la caffettina delle fafeie del Divino Bambino , e con elle la parte delli doni de’ Re^ , 
che riferbarono per offerire al Tempio . Con quello fi ordinò da Bettelemme per Gerufa- 
lemme la Proceffione più folcnne , che mai livide nell* ideilo Tempio; perchè in compa- 
gnia del Prencipe dell' Bternita Gesù, e della Regina Tua Madre, e San Giufeppe fuoSpo- 
lo, ufcirono anco dalla Grotta della Natività li diecimila Angeli, che avevano affittito in 
quediMiderj, e gli altri) che dal Ciclo difeefero col Tanto, e dolce Nome di Gesù nella^ 
Circoncilione; e tutti qucfti Cortigiani del Cielo andavano informa umana vilìbile, tanto 
belli, e rifplendcnti, che in comparazione della loro bellezza, tutto ilprcziofo,e dilettevole 
del Mondo era meno che fango, e fchiuma di metallo comparato coll' oro finiffimo; talché 
ofeuravano il Sole, ancora quando dava nella Tua maggior forza; ed in allenza di elio, le 
notti cambiavano in giorni chiariffimi . Della loro vida godeva la Divina Regina , ed il 
fuo Spofo San Giufeppe, li quali celebravano tutti li Mifter; con nuovi , ed altilfìmi Can- 
tici di lode al Bambino Dio, cheli andava a prefentare al Tempio: ed inqueda forma ca- 
mparono le due leghe, che vi fono da Bettelemme a Gcrufalemme. 

590. In tal occadone ( non fenza difpofizione Divina) il tempo fi trovava molto (tempra- 
to per il freddo, e geli , li quali non perdonando alfuo medefimo Creatore umana to, ej 
tenero Bambino , lo affliggevano a fegoo tale, che tremando, come vero Uomo, pian- 
geva nelle braccia della fua amorofa Madre, lafcianda più ferito il di lei cuore di com- 
padrone, e d'amore, che ilcorpodalle inclemenze del tempo : onde voltoffialli venti, ed 
elementi la potentiflima Regina, e come Signora di tutti li riprefe con divina indignazio- 
ne; perchè offendevano il loro medefimo Fattore, e con imperio gli comandò, che me- 
deraffero il rigoreeoi Bambino Dio, non però con lei. Ubbidirono gli elementi al co» 
mando della loro legitima, e vera Signora,* talché l’aere freddo fi cambiò in una foave, 
c temperata placidezza per il Bambino ; ma con la Madre non tolfefi l’iftefio (temperato 
rigore; e cosi lei lo fentiva, e non ilfuo dolce Bambino, conforme in altre occa fioni fi è 
detto, edappreffofidirà . Rivolfefi pure centra ilpeccato quella, che nemmeno l’avea 
contratto nella Concezione, edide: O colpa Concertata, ed in tutto inumana, mentre 
per tuo ri medio è neceffario,che il medefimo Creatore del tutto fia afflitto dalle Creature, 
alle quali diede l’ edere, eleflàconfcrvando ! Mofiro terribile, ed orrendo fei, offenfiva 
di Dìo, e deflruttrice delle Creature, le quali converti in abbominazione,e Je privi della 
maggior felicità, come è l’cffcr amiche di Dio. O Figliuoli degli Uomini, fiooaquan- 
doavete d’eder di cuore pefante, ed avete ad amare la vanità, e menzogna? Non fiate-» 
tanto ingrati col voflroDio Altiflìmo, c crudeli contra voi raedefimi. Aprite gli occhi, 
e riguardate il vodro pericolo. Non deprezzate (4) li precetti del voftro Padre Celefle, nè 
vi dimentichiate l’infegna mento della voftra Madre, la quale vi ha generato per n.ezo 
della carità ; e prendendo l' Unigenito del Padre carne umana nelle mie vifeere , mi ha fat- 
ta Madre di tutta la natura , e come tale vi amo; e fc mi fuffe pofiibile, e volclle l’ A Inflì- 
tto, cheiopatiffi tutte le penalità, che vi fono fiate dal tempo di Adamo fino adelio, le-» 
accetterei con gufio per la vofirafalute. 

591. Nel tempo, nel quale era in viaggio la noftra Divina Signora col Bambino Dio, ac- 
cadde inGerufalemme,cheil Santo Sacerdote Simeone fu illuflrato dallo Spinto Santo, con 
fargli concfcere, qualmente il Verbo umanato veniva a prefentarfi al Tempio, nelle braccia 
della fua Madre :e l’ifleffa rivelazione ebbe la Santa Vedova Anna, come anco della pover- 
tà^ tra vagì;, con li quali venivano, cd erano accompagnati daS Giufeppe Spofo della pu- 
riflima Signora; e conferendo fubito li due Santi quefla rivclazione,ed illuff razione, chia- 
marono il Maggiordomo del Tempio , cheavea la cura circa del temporale di eflo, e dan- 
dogli li contrafegni de' Viandanti, che venivano,efi comandarono, che ufcille dalla por- 
ta, che và verfo Bettelemme, eli riccvefleinGafafua con ogni carità, e benevolenza- Co- 
ti lo fece il Maggiordomo, con che la gran Regina , ed il fuo Santo Spofo ebbero un gran 
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confuolo'; perchè venivano con follecitudine di cercare qualche alloggio , che fufle 
decente per il Tuo Infante Divino: ed avendoli lafciati il fortunato Ofpite nella fua Cafa, 
ritornò a dar conto del feguito al Santo Sacerdote Simeone . 

592. Quella fera, prima di ritirarli, conferirono Maria Santiflima , e San Giufcppe-» 
circa ciò, che dovevano fare: eia prudentiflima Signora lo avverti, che portafie fubito 
nel medefimo punto al Tempio li doni de’ Re, per offerirli con filenzio , c lenza (a) ftrepi- 
co, conforme fi devono fare la eleniofine, ed offerte: e che nel ritorno porta ffe il Santo 
SpofoleTorcorelle, chcaveano da offerire pubblicamente nel feguente giorno col Bambi- 
no Gesù. Così l'efcguì San Giufeppe: e come foraftiero , e poco cognito, diede la Mir- 
ra, rioeenfo, el’Oroacolui, eh: riceveva li doni nel Tempio, fenza dargli luogo, che 
fi notaffe, chi avelie prefentato elemofina tanto grande: e quantunque potea con cfla (b) 
comprare l'Agnello, che offerivano li più ricchi con li Primogeniti, però non lo fece; per- 
chè gii parve cofafproporzionataallequalitàdeirumile,epovero Dato della Madre, Bam- 
bino, eSpofo, l' offerire in pubblicodoni di ricchi: e non era conveniente degenerare in 
azione alcuna dalla fua umiltà, e povertà; benché farebbe fiato confine pietolo, ed one- 
flo; pcrchèla Madre (c) della Sapienza, ed il fuo Figliuolo Santiflìmo, furonofempre in», 
tutto Maeftri di perfezione, c molto più nella (<0 povertà, con la quale nacquero, videro, 
c morirono. 

59;. Era Simeone (come dice San Luca ) giudo, (e) timorofo , ed attendeva laconfo- 
lazioncd'ifraclle, e lo Spirito Santo (/) flava in lui, egliavea rivelato, che non vedrebbe 
la morte fenza effe prima vedede ilCrifto del Signore j e modo dallo fpirito -, venne al 
Tempio, perchèin quella notte ( oltre a quello, che a vea intefo ) fu nuovamente iliuftra- 
to dalla Divina luce, ed in effa conobbe con maggior chiarezza tutti liMifierj dell’ Incar- 
nazione, e Redenzione umana; che in Maria Santiffima s'erano già adempite le Profezie 
d’ifaia, cioè, che una Vergine (g) farebbe per concepire, c partorire un figliuolo: cche 
dalia Verga di Cede do vea nafcerc(è) un fiore , che farebbe Crifto , e tutto il rimanente 
di quefia, e di altre Profezie j di più ebbe lume più chiaro dell'unione della natura uma- 
na colla Perfona del Verbo, e delliMifterj della Paffione, e Morte del Redentore; talché 
conl’intelligenza di cofc tanto fublimi, rimafe il Santo Simeone elevato, e per quefio favo- 
re ricevuto, con defiderio di vedere il Salvatore del Mondo :equando tenne quefia noti- 
zia, che già veniva a prefenta rfi al Padre Eterno , inifpiritofi portò al Tempio, all'ora 
conveniente del giorno feguente a quello, nel quale ricevette quefia divina luce, ed ivi 
fucceffeciò che dirò nel Capitolo feguente ; cosi ancora la Santa Donna nomata Anna 
ebbe rivelazione nella medefima notte di molti di quelli Miftcrj rifpettivamente, e fu gran- 
de il gaudio del fuo fpirito ; perchè ( ficcarne dilli nella prima Parte di queft’lfforia ) lei era 
iftataMaefira della noftra Regina, quando dimorò nel Tempio; c dice l’Evangelifta , che 
non fi allontanava da effo di giorno, (a) nè dinotte , digiunando, ed orando , e ch'era 
Profeterà, Figliuola di Panuele della Tribù d'Afer; ed avendo viffuto ( [b ) fett’anni col 
fuo Marito, era poi già d’ottanta quattro; e quefia parlò profeticamente del Bambino 
Dio, conforme u vedrà. 

Dottrina, che mi diede la Regina del Cielo* 

594 - figliuola mia , una delle miferie , le quali fanno infelici , ò poco felici le anime, è 
il contentarli d i fare le operedi virtù con negligenza , e fenza fervore , come fé 
operaflcrpcofadipoca importanza, òcafuale; perchè con quefia ignoranza, e viltà di 
cuore arrivano pochcal tratto, ed amiftàintiraa col Signore, Jaqualc folo fi confeguifce 
coll' amore fervente: e chiama fi fervente, ò fervorofoj perchè conforme l'acqua col fuo- 
co bolle, così quell’ amore con la violenza foavedel Divino incendiodello Spirito Santo 
folleva l’anima fopra di sè , e fopra ogni cofa creata , e fopra le fue mcdciìme opere»* ; 
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perchè amando , fi accende più , edalmedefimo amore gli nafce un’affetto infaziabile, 
col quale non folo difprezza, cfidimentica le cofe terrene , ma nè meno lo foddisfa , ò 
Sazia tutto il buono; e come che il cuore umano , quando non confeguifcc quello, che 
molto ama (fé però l’è potàbile cfeguirlo) s’infiamma più nel defiderio di confluirlo con 
nuovi mezi; perciò fe l'anima fi ritrova con fervente carità, allora con la medefima ri- 
trova Tempre che defiderare, ed operare per l'amato, e tutto quanto ella opera, (lima po- 
co; e cosi cerca metter in opera: con che patta la volontà da buona, e perfetta , e da quella 
a quella del maggior beneplacito del Signore , fino a giungere alla perfettitàma , ed intima 
unione, e trasformazione nel medefimo Dio. 

Da quello intenderai, mia Cara , la ragione, perchè defiderai io andar fcalza al 
Tempio , portando il mio Figliuolo Santiffimo a presentarlo in effo , per compir parimen- 
te alla Legge della Purificazione , perchè alle mie opere dava tutto il pieno della perfezione 
potàbile , con la forza dell’amore , che Tempre m’incitava al più perfetto , c grato al Signo- 
re.* ed era a ciò (limolata da quella fervorofa anfietà d’operare tutte le virtù col colmo del- 
la perfezione. Travaglia dunque per imitarmi con tutta diligenza , come la conofci in me , 
perchè ti avverto , Cara , che quella forte d'amore, e di operare, è quella, la quale 
ì’Altiffirao ftà defiderando, ed appettando quali dietro li Cancelli , (come dille la Spola) 
ed offervando, come lei opera tutte le cofe, e fi pone così da vicino , che Tolo un cancel- 
lo fi frappone, per godere della villa di elio ; perchè già arrcTo, ed innamorato, fe ne 
corredietro le anime , lcqualicosì l’amano, e lo fervono in tutte le loro opere: ma con le 
tiepide, e negligenti fi devia, ed allontana da effe,ò vi attende Tolamcnte con una provi- 
densa comune , e generale. Afpira perciò tu Tempre al più perfetto , e puro delle virtù , 
ed in effe ftudia , ed inventa Tempre nuovi modi, ed induflrie d’amore, di maniera che 
tutte le tue forze, c potenze intcriori, ed ellcriori ftiano Tempre intente, edufficiofe nel 
più alto, ed eccellente grado del compiacimento del Signore. Tutti quelli affetti devi 
comunicarli, e foggettarli all’ ubbidienza, e conTeglio del tuo Mae(lro,c Padre fpiritua- 
le, per efegu ire quello, che effo ti comanderà, che quelloè il premio, c più ficuro, 

CAPITOLO XX. 

Della TrefciitazJone dell ' Infante Gesù nel Tempio : e quello , che in 

effa fucceffe. 

jpd- ‘^/T’OnfolamcntepervirtùdellaCreazione era l’umanità fantitàma di Crifio cofa 
iPN propria dell’ Eterno Padre , come le altre creature; ma ancora per ifpecial 
modo, edirittogliapparteneva in virtù dell’unione ipofiatica con la Perfona delVerbo, 
il quale era generato della Tua medefima divina follanza , come Figliuolo fuo Unigenito , 
e vero Dio, da Dio 'ero; contuttociò determinò il Padre, cheglifuffe prefentatoilfuo 
Figliuolo nel Tempio, tanto perii Millerio, che ivi rinferravafi, come pure per Tadempi- 
mento della Tua Tanta Lcgge.il di cuifine(a) era Grillo nollro Signore; poiché perquclìa 
caufa fu ordinato, che gli Ebrei fantificalf.ro, ed offeriffero ( b ) tutti li loro Primogeniti, 
afpettando Tempre colui, che aveva da effere Primogenito delTEterno (c) Padre, e della 
Tua Madre Santiffima; talché in quello (a nollro modo d’intendere) fi portò Sua Divina 
Madia, come fuccede trà gli uomini, quando che guflano Te gli narri, e replichi quel- 
la cofa, che è di loro compiacimento , e foddisfazione ; così appunto, benché tutto 
fapeva, e conofceva il Padre coll' infinita Tapienza , nd ogni modo tenne gullo nell* 
olfertafegli faceva del Verbo Urna nato , che per tanti titoli era Tuo. 

597- Quella volontà dell’ Eterno Padre, che era la medefima del fuo San titànio Figliuo- 
lo, inquanto Dio, conofeeva la Madre deliavita, e Madre dell’umanità del Tuo Unigeni- 
to , la di cui Anima , ed operazioni rimirava in tutto conforme con la volontà del Padre; 
eda quella feienza pafsò a'colloquj divini la gran Principila quella notte, chegiunfero 
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aGerufalemme, innanzi la Prefentazione, c parlando col Padre, gli diceva : Signore, c 
Dio Altifiimo , Padre del mio Signore, fedivo giorno farà quello per il Ciclo , e per la Ter- 
ra, nel quale vi offerifeo, eportoal vodro fanto Tempio l’Oftiaviva, che è ilTeforO 
della vollra medefima Divinità; Ricca, Signore, cDiomio,è quella oblazione , e ben 
potere per ella fpalancare le voflre mifericordie al Genere umano, perdonando alli peccato- 
ri, che fi deviarono dalli retti fentieri della vita, confolando li medi, ^occorrendoli bi- 
fognali, arricchendo li poveri, favorendogli avviliti, illuminando li ciechi, ed indiriz- 
zando li traviati. Quello è , Signor mio, quello, che io vi domando, offerendovi il 
vollro unigenito,chc anco è Figliuolo mio per vollra benignità, e clemenza ? c fe me l’ave- 
te donato Dio, io veloprefentoDio, ed Uomo inlìeme , e quello, che vale è infinito, ed 
è molto meno quello, chevichicdo. Doviziofa ritorno al vollro Santo Tempio , da do- 
ve così povera nero ufeita. L'anima mia vi magnifiche» eternamente; perchè tanto li- 
berale , ed onnipotente li moftrò meco la vodra Divina dedra. 

598. Al mattino fubito, acciò nelle braccia dell’Alba puridima ufcifse il Sole dal Cielo 
alla villa del Mondo, la Divina Signora, preparate già leTortorellc, e- due candellc, ac- 
conciò l'Infante Gesù nei Tuoi panni, e col Santo Spolo Giufeppe ufeirono dall’Albergo per 
il Tempio, fi ordinò la Proceflione, ed in efia precedevano gli Angeli Santi , che {celerò 
dal Ciclo in Bei tclcmmc, nella medefima forma corporea , ebellimma, che narrai fovra;. 
però in quello viaggio aggiunfero li Celedi Spiriti molti Cantici dolcidìmi , che dicevano 
al Bambino Dio, con armonia di foa vidima; e concertata mulìca , la quale però fola Ma- 
ria Santidima udiva ; ed oltre a quelli dieci mila, che andavano in queda forma , fcefero 
dal Cielo altri ionumerabili, cdadìematicon quelli, che portavano nello Scudo il Santo 
Nome di Gesù , accompagnarono il Verbo Divino Umanato a queda Prefentazione * 
quediperòanda vano fenza forma corporea, come fono insèrte®, e folamente la Divina 
Principeffa li poteva vedere. Arrivata , che fu alla Porta de! Tempio la felicidima Madre 
intefe nuovi , ed altiffimi effètti interiori di dolcidìma divozione, e giunta poi al luogo 
dove davano le altre Madri, s'inclinò , e genufletta adorò il Signore in ifpirito, (<*)e venti 
nel fuo Santo Tempio, e fi prefentò al corpetto della fuaaltillima, c magnifica Maeda col 
fuoFigliuolo nelle braccia , eneH’idedo puncofele manifedòcon vifionc intellettuale la 
Sa ntilfima Trinità, ed ufcì una voce del Padre , la quale udì folamente Maria Santifiìma,. 
e dille: (b) Quedo è il mio Amato Figliuolo , nel quale ricevo il mio compiacimento. 
E*1 fortunato trà gli uomini S. Giufeppe intefe nel medefìmo tempo nuova commozione di 
foavirà dallo Spirito Santo, che lo riempì di gaudio, e luce Divina. 

ypp. li Santo Sacerdote Simeone , mollo ancora dallo Spirito Santo ,come fovra fi diffe 
nel Capitolo precedente, entrò fufcHto(c) nel Tempio, ed inviandoli al luogo dove dava 
la Regina col fuo Infante Gesù nelle braccia, vide il Figliuolo, eia Madre pieni di fp le ar- 
dore, edi gloria rifpettivamence. Era quedo Sacerdotccarrcodianni, ed m tutto vene- 
rabile, edall'idefiomodo era la Profeterà Anna , la quale( come dice l’Evangelio) venne 
( d ) nella medefima ora nel Tempio , e vide la Madre , el Figliuolo con ammirabile , e Di- 
vina luce, ed avvicinatili entrambi pieni di giubilo celede alla Regina del Ciclo , il Sacer- 
dote ricevette dalle di lei braccia l'Infante Gesù nelle (e ) Tue mani, e follcvando gliocchj 
al Ciclo, l'offeri aH’Etcrno Padre, e pronunziò quel Cantico pieno di Mifter; : (f) ^Adeffo 
Signore darai licenza al tuo Servo , fecondo la tua parola in pace ; perchè- già gli occhi miei 
hanno veduto il tuo Salvatore , il quale hai pollo alla prefenza di tutti li Topati , come lu- 
me per rivelazione delle Genti , e gloria d'Jfraelle tuo "Popolo : quali volede dire : Adeffo 
Signore mi fcioglierai , emi lancierai andar libero, ed in pace> fcioltodallecatenedi que- 
llo corpo mortale, dove mi trattenevano le fperanze della tua promeffa, ed il defideric di 
vedere il suo Unigenito fatto carne. Già goderò di pace ficura , e vera ; poiché gii 
occhj miei, hanno veduto il tuo Salvatore, rltuo Unigenito Figliuolo fatto Uomo p 
untto conia nofira natura, per dargli falute eterna, dedinata, c decretata prima de'Se- 
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coli nel fecrcto della tua Divina Sapienza, c Mifcricordia infinita. Già Signore Tappa- 
recchiafti,eThai porto (alalia prefenza di tutti li mortali, efponendolo a Ila luce del .Mon- 
do, acciò tutti lo godano, fe tutti lo vogliono godere, c prender da lui la falute, e la luce 
(b) la quale illuminerà tutti gli uomini nell’ Uni verfoj perchè erto è il lume, che s'hi da 
(t) rivelare alle Genti , per gloria del tuo eletto Popolo d’ifraelc. 

600. Udirono queftoCanticodi Simeone, Maria Santifliraa , e SanGiufeppe, (d)raa- 
ravigliandofidi quello, che diceva con tanto fpirito; li chiama però TEvangelirta paren- 
ti del Bambino , fecondo l’opinione del Popolo; perché quello fucccfie in publico; e Si- 
meone profeguì , dicendo alla Madre Santiflìma di Gesù , al quale lì voltò con a ttenzione : 
Avvertite Signora , che quello Bambino fiàpofio (e) per ruina , e per [alziamone di molti in lfr aelle , 
e per fegno , e feopo di contradiz.ioni grandi ; e l'anima voflra farà trafitta dal di lui coltello , ( f) 
acciò fi [coprano li fegreti del cuore di molti» Sin qui ditte Simeone; e come Sacerdote diede la 
benedizione alla felice Madre del Bambino : ciò fatto , fubito la Profeterà Anna ( g ) con felsò 
il VerboUraanato,econ la luce dello Spirito Divino parlò de’ fuoi Mifterj molte cofe con 
quelli, che afpettavano la Redenzione d’ifraclle ; e cosi dal detto profetico del Santo 
Vecchio Sacerdote, edella Santa Vecchia AnnaProfctelTa,reflòteftificata inpubblico la. 
venuta del Media, a ricomprare il fuo Popolo. , . ' > 

doi. Nel medelìmo tempo, nel quale il Sacerdote Simeone pronunziava le parole pro- 
fetiche circa la Paflione, e Morte del Signore, con ciffra, e lotto nome di coltello , e 
1 fegno di contradizione , il mcdcfimoB imbino inchinò il capo, c con queft’azione, e mol- 

ti atti d’ubbidienza interiore, accettò la profezia del Sacerdote, come fentenza dell’ E- 
tcrno Padre, dichiarata dal fuo Miniftro. Tutto quello vide , e conobbe Taraorofa Madre, 
e con l’intelligenza di Mifterj tanto dolorofi, iocominciòafcntirecomedi prefentcla pro- 
fezia di Simeone, rollando d'allora in poi ferito il fuo cuore col coltello, che per l’avvenire 
la minacciava^ ftantechèlcfùmanifcfto,ecome in uno fpecchio chiaro, fc le proposero 
, alla villa intcriore tutti li Mifterj , che comprendeva la profezia , cioè, che il fuo Figliuo- 

lo Sa ntiffimo farebbe pietra di fcandalo,(6) e ruina agli increduli , e vita per li fedeli, cadu- 
ta per la Sinagoga, e follevamento della Chiefa nella Gentilità , trionfo, (i) che gua- 
dagnarebbe da'Demonj , e dalla Morte , però che l’aveva ciò da coftar molto ; ta Ichè fareb- 
be conia fua vergognosa, edolorofa Croce la contradizionc, che l’Infante Gesù in sèftef- 
fo, e (/;) nella fua Chiefa a vea da patire; e finalmente vide la gran moltitudine , enumero 
, de’ Prefciti , ed ancora le eccellenze delli Predcrtinati. Tuttofo conobbe Maria Santiffi- 

' ma, e tra il godimento , e dolore della fua Anima puriflima elevata in atti perfettillimi 

per li Mifterj nafeofti, e per la profezia di Simeone, efercitò eminenti operazioni , poi le 
reflò nella memoria, fenza dimenticarlo giammai in untolo punto tutto quello, che co- 
nobbe, evidcconla luce Divina, e per le parole profetiche di Simeone, checon tal vivo 
, dolore riguardava il fuo figliuolo Santiffimo fempre, con rinnovare l'amarezza ,che come 

Madre, e Madre di Figliuolo di Dio, ed Uomo, fapcvafola fentire degnamente quello , 
che gli uomini, e creature umane , e di cuori ingrati, non fa ppiamo fentire. llSanto 
Spato Giufeppe, quando udiquefte profezie, intefe anco molti dc’Mifterj della Reden- 
zione,, e de’ travagli del dolcifumo Gesù, però non gli manifcftò il Signore tanto copio- 
fa , ed cfprettamente, come li conobbe, e penetrò la fua Divina Spofa, perchè teneva lei 
»• altre ragioni , ed il Santo non Taveva da veder efeguire mentre viveva. 

doi. Terminatala funzione, la gran Signora Isjcìò la mano al Sacerdote, gli doman- 

i, dò di nuovo la benedizione, ed il medefimo fece con Anna fua antica Maeftra; perchè leder 

Madre delmedcfimo Dio, benché fuffe la maggio/ dignità, che vi è ftata, ò vi farà tra 
tutte le E>onne , Angeli , ed Uomini, contuttociò- non le impediva gli atti di profonda 
umiltà : e con quello fece ritorno al fùo alloggio col Bambino Dio , e ’1 fuo Santo Spelo , 
eia compagnia dclli quattordicimila Angeli, che le a (Me vano, e diedi fi formò la Pro- 
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ceflione mentre caminarono. Si trattenne poi per Tua divozione (come appretto fi dirà) 
alcuni giorni in Gcrufalemme, ed inquefio tempo parlò col Sacerdote alcune voltecir- 
cade' Miller/della Redenzione, eProfczic, che le avea detto; e benché le parole della 
prudentifliraa Madre erano poche, roifurate, egravi, tuttavia erano di tanta pondera- 
zione, e piene di Capienza, che lanciarono il Sacerdote ammirato, e con nuovi godimen- 
ti, edaltiffimi, edolciffìmi effetti nell'anima fua. li medefimo faccette con la Santa Pro- 
feterà Anna, ed entrambi morirono nel Signore in brevi giorni: cd cfsi in quella Cafa 
furono alloggiati per conto del Sacerdote Simeone, il quale allora viveva ; e per quei gior- 
ni, ne’ quali vi fi trattenne la noftra Regina, frequenta va ilTempio, ed inetto ebbenua- 
vi favori, econfolazioniin contracambiodel dolore, che le cagionarono le Profezie del 
Sacerdote; ed acciò fe le rendettero più dolci, le parlò il fuo Santiflimo Figliuolo una 
volta, eledillc; Madre carilfima , e Colomba mia, acciugate le lagrime dagli occh; 
vofiri , cdilatateil voftro candido cuore; poiché la volontà del mio Padre è, che io ri- 
ceva morte di Croce. Compagna mia, vuole, che fiate nelli miei travagli , c pene, edio 
le voglio patire per le anime, che fono fatture^*) delle mie mani, a miaimagine, c(b) 
fomiglianza , per condurle al mio Regno, ( c ) trionfando de' miei nemici , e che (d) vivano 
meco eternamente. Quello raedeiìmo è quello, che voi defiderate, come lo defidero io. 
Gli rifpofe la Santifiìma Madre : O dolciflimo Amor miopie Figliuolo delle mie vifeere, 
fe l'accompagnarvi fu He nonfolo per afiifiervi conia villani e compaflione, ma anco per 
morire unitamente con voi, farebbemiil maggior alleggerimento, perchè maggior farà 
il dolore , che io viva , vedendovi morire .* ed in quelli efercizj, cd affetti amoroli , com- 
parivi, pafsò alcuni giorni la Santifiìma Madre, fino che San Giufcppc ebbe l’avvifo di 
dover fuggire in Egitto, come fi dirà nel Capitolo feguente. 

Dottrina , che mi diede la Regina Maria Santìfjìma • 

<Soj. Tagliuola mia, l’eferapio, e dottrina di quello, c’hai fcritto, t’infegna lacoftanza, 
1 cdilatazionedelcuore, c’hai da procurare , ftando preparata per accettare il 
profpero, cd avverfo , ildolce, e l’amaro con ugual fembiante. O carilfima , quanto 
vile , e da poco è il cuore umano per ricevere il penofo, c contrario alle fue terrene incli- 
nazioni ! come fi duole de’ travagli ! con quanta impazienzaliricevc ! quanto intollera- 
bile giudica quello, cheli oppone al fuogufio! come fi dimentica , che il fuoMaefiro, 
c Signore (e) li pati prima , c gli accreditò, e fantificò in sé fteffo ! gran confufionc , anzi 
ardire è , chea bborrifeano li fedeli il patire, dopo che il mio Figliuolo Santiflimo pati per 
loro ; poiché prima, che lui mori He, molti Santi abbracciarono la Croce con la fola fpe- 
ranza, che Crifto avea da patire in ella, benché non lo videro j ficchè fc in tutti è tanto 
brutta quella mala corrifpondenza , confiderà bene, carilfima, quanto tale farà in te, 
checosìanfiofa ti moftri di confeguire l’amicizia, e grazia dell’ Altiflimo, e di meritare il 
titolo di Spofa, e Diletta fua, e di eficre tutta per lui, c che Sua Macllà fia tutta per te, ed 
ancora perlcbrame, c’haid’efiere mia Difcepola,eche io fia tua Maeftra, edifeguirmi 
cd imitarmi, come figliuola fedele la fua Madre. Tutto quello non s’ha da rifolvere in 
foli affetti, ed in dire molte volte: Signore, (f) Signore; ed arrivando poi all’occafionedi 
guftare il calice, conia croce de’tra vagì; , ti atmili, ti conturbi, e fuggi le pene, nelle 
quali fi hà da provare la verità del cuore affettuofo , ed innamorato. 

<504. Tutto quello farebbe negare colle opere quello, che protetti con le promeffe, ed 
ufeiredaleamino della vita eterna j poiché non puoi giammai feguire Crifto, (g)fenon 
abbraccila Croce, e ti compiaci in ella, nè tampoco troverai me tteffa per altro camino. 
Se le creature ti traducono, fe la tentazione t’infulta, fe la tabulazione ti affligge, e li 
dolori (/;) di morte ti circondano, perniuna di quelle cofc t’hai da conturbare , nè t’hai 
damoftrar codarda ,* poiché al mio Figliuolo Santifiìmo, ed a me ci è molto a difearo, 
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elle cu impedifehi la fua onnipotente grazia per difenderti, fe pur non la ottenebrile la 
ricevi ( a ) in vano. Oltre di quello darai al Demonio un gran trionfo ; perchè effo molto 
fi gloria d’ avere conturbato , ed inquietato quella , che fi pregia d* effer Difcepola di Cri- 
Ilo mio Signore» ed ancor mia: e cominciando tu a declinar nel poco, ti verrà ad oppri- 
mere nel molto: confida dunque nella protezione dell’ Altiffirao, e che la tua cauta corre 
a conto mio : e .con quella lede , quando ti affaltcrà la tribolazione , rifpondi coraggiofa .* 
il Signore è (b) la mia illuminazione, e la mia falute , chi temerò? è il mio Protettore, co- 
me potrò perire? Tengo Madre, eMaeftra, Regina, e Signora, che mi difenderà, e mi 
fòllevcrà della mia afflizione . 

<5c<>. Con quella ficurezza proccura confervare la pace interiore, fenza perdermi di vi- 
lla, per potermi imitare nelle opere, efcguirlemie pedate. Confiderà il dolore, che-* 
trafifie il mio cuore con le profezie di Simeone, ed in quella peoa mi mantenni collante, fen- 
za mutarmi , ò patire alterazione alcuna ; benché avelli trapalata l’ anima ,cd il cuore dal 
dolore ; anzi da ogni cofa prendeva motivo di glorificare , e venerare l’ammirabile Sapiea- 
za del Signore . Se li travagli , e penalità tranfitorie fi accettano con allegro , e fercno cuo- 
re, fpintualizano la creatura, l’elevano, e le donano feienza Divina -, con che viene a fa- 
re degna llima del patire, e ritrova fubito il confuolo, ed il frutto del difinganno, e della 
mortificazione delle padroni . Quella è la feienza della fcuola del Redentore , nafeofta (c) 
da quei, che vivono in Babilonia, e fono amatori della vanità. Voglio ancora, che mi 
imiti nel rifpcttarc i Sacerdoti , e Minillri del Signore , li quali come hora tengono maggior 
eccellenza, edignità, che nella Legge antica j perchè dopo che il Verbo Divino fi uni alla 
natura umana, innalzò il Sacerdozio j perchè effo fi fece Sacerdote eterno , (d) fecondo 
l’ordine di Melchiledech . Afcolta dunque la loro dottrina, ed infegnamento; perchè 
proviene da Sua Divina Maellà , nel di cui luogo Hanno; e nota la potefta , ed autorità, che 
gli dona nel Vangelo , dicendo : chi voi afcolta , (e) me afcolta : chi a voi ubbidifee, a me 
ubbidifee: e cosi efeguirai quello, che è di più perfezione, come te l’infcgneranno : eia 
tua memoria fia di meditare quello , che pati il mio Figliuolo Santiffimo , di maniera tale , 
che l’anima tua fia partecipante de’ fuoi dolori, e quelli ti cagionino tale naufea , ed ama- 
rezza nelli contenti terreni, cheabbidapofporre, (f)c dimenticare tutto il vifibilc, per 
feguitare l’Autor della vita eterna. 

CAPITOLO XXL 

Trevi» te il Signore Maria Santiffima per la fuga in Egitto : parla l'angelo a San Otti 
feppe : ed altre avvertenze circa tutto quello . 


/^VUando Maria Santiffima , e’1 gloriofiffimo fuo SpofoS.Giufeppe ritornarono al 
fuo alloggio , fatta la Prefentazione nel Tempio dell’ Infante Gesù , determina- 
rono trattenerli in Gerufalemmc nove giorni , ed inerti vifitare il Tempio nove 
volte , replicando ogni giorno l’ offerta dell" Ollia Sacrofanta del fuo Figliuolo Santiffimo , 
la quale tenevano in depoGto ; e ciò in rendimento di grazie per beneficio tanto Angolare, 
che tra tutte le Creature aveano ricevuto . V enera va la Divina Signora con divozione-» 
fpeciale il numero di nove , in memoria delli novegiorni, ne' quali fu prevenuta, ed ador- 
nata per 1* Incarnazione del V erbo Divino , come fi difle fopra nel principio di quella fecon- 
da Parte, per li primi dieci Capitoli: ed anco per linove meli, nc’quali lo portò nel fuo 
ventre verginale : e dante tuttoquefto, defidcra va fare la Novena col fuo Bambino Dio, 
offerendolo tante volte all’Eterno Padre , come oblazione accettabile perii fini altiffimi , 
che lagran Signora teneva: c cominciarono la Novena andando ogni giorno al Tempio 
prima dell’ ora dì Terza, e dando fino alla fera in orazione, feiegliendo il luogo più infe- 
riore col Bambino Gesù , acciò degnamente ricevcffero quel meritato onore, che diede il 

Padro- 
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Padrone del Convitto ( nell’ Evangelio ) all' Invitato (a) umile, quando gli dille: Aulico 
afeendi più in alto. Così lo meritò la noftra umiliflìraa Regina, ei’cféguiconlci l’Eterno 
Padre, alla di cui prefenza (b) verfava elfa il Tuo fpirito, ed in un giorno di quelli orò, e dille: 

607. ReAltiflimo, Signore, e Creator univerfalc di tutto quello, che ha 1 ’ edere, qui 
ila alla voftra Divina prelenza la polvere, e cenere inutile, la quale la voftra fola benignità 
ineffabile ha innalzato alla grazia, chenonfeppi, nè potei meritare. Mi ritrovo, Signor 
mio, obbligata, e coftrctta dal torrente impetuofo dclli voftri benefici, per effervi grata- 
Però, che retribuzione degna potrà offerirvi quella, che effendo niente , ricevette Sedere, 
e la vita, e di più miSericordie, e favori tanto incomparabili dalla voftra liberalilfima de- 
lira? qual ricompenfa potrà predare in offequio della voftra immenfa grandezza , che ri- 
verenza alla Maeftà Voftra, che donativo alla voftra Divinità infinita, quella , che è Crea- 
tura limitata? l’anima mia, il mio edere, e le mie potenze, tutto lo ricevei, e ricevo dal- 
la voftra mano, e molte volte l’ho Sacrificato, ed offerto alla voftra gloria . Confeffo il 
mio debito, non folo per quello, che mi avete dato; ma molto più per l’amore, col qua- 
le me Io donafte; perchè fra tutte le Creature mi prefervòla voftra bontà infinita dal con- 
taggio della colpa, e mi elcffe per dar forma di uomo al voftro Unigenito , contenerlo 
nel mio ventre , ed al mio petto , effendo Figliuola d’Adamo di materia vile, e terrena. Co- 
nofeo, Altiffirao Signore, quella ineffabile benignità voftra, e nelriconofcimenco viene-» 
meno il mio cuore, e la miavita fi diffolvc inaffetti del voftro Divino amore, quando ve- 
do, che non tengo come retribuirvi, per quanto il voftro gran potere fi è fiogolarizato 
con la voftra Serva : però già s’ invigorisce il mio cuore , e fi rallegra ; perchè tiene già per 
offerire alla voftra grandezza quello , che è una coSa medefima (c) con voi nella Softanza_, 
uguale nella maeftà , perfezioni , ed attributi , ed è la generazione del voftro ( d ) intelletto, 
l'imagine del voftro (e) medefimo edere, la pienezza del voftro compiacimento, il voftro 
Unigenito , (f) e dilcttiflìmo Figliuolo . Quella è , Eterno Padre , c Dio Altilfimo, il do- 
no, che vi offerisco, l'Oftia, chevidedico, ficura che l’accettaretc, la quale avendo io 
ricevuto Dio, ve laxitorno Dio infieme, ed Uomo . Non ho io , Signore, nè averan- 
no le Creature altra coSa più da poter dare, nè Voftra Maeftà altro dono più prezioso da 
domandarle. Effendo cosi grande, chebaftaper ricompensa di quanto io ho ricevuto, 
ed a nome loro, e mio, l’offeriSco, e preSento alla voftra grandezza : e perchè effendo 
Madre del voftro Unigenito, con avergli dato carne umana, lo feci Fratello de’ Mortali, 
£lui volle venire ad efierloro Redentore, e Maeftro ,a me tocca effer loro Avvocata, pren- 
dendo la loro cauSa per mio conto, edeSclamar per il rimedio. Su dunque. Padre del 
mio Unigenito, Dio delle miSericordie, io ve l’offeriSco con tutto il mio cuore, c coru» 
lui, e per lui chiedo, che perdoniate a’ peccatori, Spargendo Sopra del Genere umano le 
voftre miSericordie antiche, rinnoviate li£?) Segni, ed il modo di efeguirfi le voftre mara- 
viglie; poiché quello è il Leone ( h ) della Tribù di Giuda , fatto già Agnello, (i) per toglie- 
re li peccati del Mondo : quello è il teforo della voftra Divinità . 

608. Quelle, ed altre orazioni, e petizioni limili, fece la Madre della pietà , e miSerì- 
cordia nelli primi giorni della Novena , che cominciò nel Tempio : ed a tutte riSpoSe 1’. fi- 
terno Padre, accettandole afiàeme con l’offerta del Suo Unigenito per gradito (acrificio, 
ed invaghitoli di nuovo della purità della Sua Figliuola unica, ed eletta, rimirò con com- 
piacenza la di lei Santità , ed in contracambio di quelle petizioni, le concede la Sua invitta 
Maeftà grandi, e nuovi privilegi ; edipiùpromiSele, che tutto quanto domandaffe (men- 
tre durerà il Mondo) perii Suoi Divoti, l' otterrebbe ; e che li gran peccatori, quando 
fi valeffero della di lei interceffione, ritroverebbero il rimedio; e che nella nuova Chie- 
fa, e Legge Evangelica di Crillo Suo Figliuolo Santifiimo, fùffeleicon effo Cooperatrice, 
e Macftra , Specialmente dopol’AScenfione di lui al Cielo , reftando la Regina per rifu- 
gio, « per iftromento del potere Divino in elfa, cornei! dirà nella terza Parte di quella 
liloria . Molti altri favori però , e Miller) comunicò l'Altifiimo alla Divina Madre io* 

quelle 
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qucflc petizioni , che non fi poffono Spiegare con parole, nè manifeftare con li mici (cari 

C V continuando in effe , quando poi giunfe il quinto giorno dopo la Prefentazione , 
e Purificazione, ritrovandoli la Divina Signora nclTempio col fuo Bambino Dio nelle 
braccia, fc le manifeflò la Divinità, benché non intuitivamente, c tutta elevata, fìi 
piena di Spirito Santo : c benché già era piena da innanzi , però come che Dio è infinito 
nel Tuo potere , ctcfori, giammai dona tanto, che non gli redi più che dare alle puro 
creature : Onde in quella vifione attrattiva, volendo l’Altittimo preparare di nuovo la fua 
unicaSpofa, per prevenirla alli travagli, che lcfovraftavanoj perciò le parlò, e confor- 
tandola , le dille ; Spofa , e Colomba mia, li tuoi intenti , edefiderj fono grati agli oc- 
chi miei, ed in elfi mi diletto Tempre , però non puoi profeguire li nove giorni della tua 
divozione , c’hai cominciato , perchè voglio , che tenghi altro efercizio di patire per amor 
mio; (lame che per allevare il tuo Figliuolo, efalvarglila vita, è neceflario ufeire dal- 
la tua Cafa , e Patria , e che ti allontani con lui, e conGiufcppc tuo Spofo , trasferen- 
doti in Egitto , dove dimorerai fino che io ordinerò altra cofa; perchè Erode ha da cerca- 
re la morte del Bambino. 11 viaggio è lungo , difagiofo , c di molte incomodità ; le foffri- 
raiperme, edioftò, ettaro Tempre tcco. 

dio. Qualunque altra fantita,ò fede, avrebbe potuto patire qualche turbazione, (co- 
me l’hanno tenuto infatti gl’ increduli) vedendo, che un Dio Onnipotente fugge da un’ 
uomo mifero , c terreno ; c per non pericolare la vita umana , fi parte , e fi allontana , come 
jfc fuffe flato foggetto a quello timore, ònon fuffe (lato, benché Uomo, infieme Dio; 
peròlaprudcntillima, ed ubbidiente Madre non replicò, nè dubitò, nè fi turbò, nè s’immu- 
tò con quella impenfata novità; ma rifpondendo, dille: Signore, e Padrone mio, qui 
Uà la voflra Serva, con cuore apparecchiato di morire Te Tara neccffario per amor voftro. 
Difponete di me a volontà voftra j folo chiedo, che la voflra immenfa bontà, non ri- 
guardando la fcarfezza de’ mici meriti , e le mie ingratitudini , non permetta , che arrivi 
ad effere afflitto il mio Figliuolo , e Signore : ma che li travagli vengano Tovra di me ; per- 
chè a me fi devono. La rimife il Signore alla difpofizione di S.Giufeppc , acciò ella in 
tutto feguiffe lui in quello viaggio ; e con quello ufcì dalla vifione, avendola avuta fenza 
perdere li Tenti elleriori, llantcchè manteneva nelle braccia il Bambino Giesù , e folo nel- 
la parte Tuperiore dell' anima fu elevata, benché da ella rifultaffcro altri doni- netti fenfi, 
li quali li lafciarono fpiritualizati, quali rettificando , che l’anima flava dove amava , più 

che dove animava. # ... 

611 . Ma l’amore incomparabile, che portava la gran Regina al fuo Figliuolo Santim- 
mo, intenerì alquanto il Tuo cuore materno , ccompaflivo, riflettendo netti travagli , 
che avea conosciuto nella vifioneper il Bambino Dio; e buttando molte lagrime, ufcì dal 
TcafpioperritirarfinelTuo alloggio, fenza ma nifettare al Tuo Spofo la caufa del Tuo dolo- 
re, il quale il Santo l’ attribuiva "alla fola profezia di Simeone, che a vea udita: però, co- 
me che lo Spofo fedcliflimoGiufcppe l’amava tanto, edifua naturalezza era ufficiofo, 
efollecito, fi turbò alquanto, vedendo la Tua Spofa cosi piangente, ed afflitta , c non gli 
manifeftava la caufa, le fuffe cofa di nuovo; perciò quella turbazione fu un motivo frale 
altre ragioni, acciò l’Angelo Santo gli parlaffc infogno ; al modo nel quale coll’occafione 
della gravidanza della Regina , ditti Covra ; poiché in quella medefima notte ftando S.Giu- 
feppe dormendo , eli apparve in fogno il medefimo Angelo Santo, eglidiffe (come rife- 
rire $. Matteo :) (à) Alzati, e col Bambino, efua Madre fuggi in Egitto , ed ivi ftaraifi- 
noatanto, cheiotidaròaltro avvifo; perchè Erode hi da cercare il Bambino per levar- 
gli la vita. NeH'iftefio punto fi alzò il Santo Spolo, pieno di follecitudinc, c di pene , 
confiderà ndo quelle della fua Amantifiima Spofa; ed avvicinatoli dove flava ritirata, le 
dille : Signora mia, la volontà dcH’Altiflìmo vuole, che fiamo afflitti, perchè illuoAn- 
gelo Santo mi hà parlato ,c dichiarato, che gulìa , ed ordina Sua Divina Maettà , che 
col Bambino ci portiamo fuggendo in Egitto ; perchè Erode tratta di levargli la vita. Ani- 
matevi 
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«natevi Signora alli difagj di quello (uccello , e ditemi »checofa devo fare in follievo voftro ; 
poiché tutto il mio edere , eia viu>l'hò da impiegare in odequio del noftro dolce Bambi- 
no, c fcrvizio voftro. 

. <5i2. Spofo» c Signor mio, ri/pofe la Regina» fe dalla mano libcraKfiima del Sovrano 
Signore riceviamo (a) canti beni di grafia, èancorgiufto,chc con allegrezza prendiamo ( b ) 
ii travagli temporali. Tanto più, che figgendo porcaremo con noi il Creator del Cielo» 
c della Terra, il quale ci hàpoftì cosi vicino a sé dello : che ma no dunque farà tanto ponen- 
te, che vaglia per offenderci , benché fude quella del Rè Erode ? e ritrovandoli con noi 
tutto il noftro bene, anzi il fommo Bene» e’ITcforo del Cielo , noftro Padrone» noftra 
guida, enoftra vera luce; non farà ciò per noi fuga, poiché lui è il noftro ripofo, luogo, 
e Patria, e ’i tutto abbiamo con la fua compagnia; andiamo dunque ad adempir la fuavo- 
lontà: e fubito avvicinatili Maria Santiftìma , c SanGiufeppc dove ftava in una culla il 
Bambino Gesù, il quale (non a cafo) dormiva in quell’occafione, lo feoprì la Divina Madre, 
ma non li rifvegliò,perchèattcfcaquelle tenere, edolorofe parole della Spofa nella Can- 
tica: fuggi ( c ) Diletto mio, e raflòmiglia tialca pretto, òal figliuolo del cervo fovra limon- 
tidegii aromati. Vieni Dilettomio,ufciamo(d)inCampagna » dimoriamo nelle Ville. 
Dolce amor mio (aggiunfc la tenera Madre) Agnello manfvetilÓmo, il voftro potere non 
fi limita perla poteftà, che tengono li Rè della Terra, nulladimeno volete con altiffima. 
fapienza occultarlo per l’amore de’ medefimi uomini. Chi de’ mortali potrà giudicare, 
mio bene,che vi potrà togliere la vita ? poichèil voftro potere annichila la loro poteftà: e 
fe voi date la vita (e) a tutti, perchè la vogliono levare a voi: efe cercate dargli quella , 
che è eterna , perchè loro procurano darvi la morte ? ma chi potrà comprendere gli occulti 
(f y fegreti della voftra Previdenza. Sù via , Signore, e lume dell’anima mia » datemi li- 
cenza, cheiovirifveglif poiché fe voidormite,^)iJcuor voftro veglia. 

61 j. Alcune parole fimiii a quelle dific ancora San Giufeppe, efubito la Divina Madre 
Bando genuflella rifvegliò, e prefe nelle fue braccia il dolciflimo Bambino ,e lui per inte- 
nerirla più, e per moftrarfi vero Uomo, pianfc un poco. O maraviglie dell’ Altiffimo 
in cofe tanto picciole al noftro fcarfo giudizio! ma fubito s’acchettò,e domandandogli!» 
benedizione la Puriftìma Madre, eSan Giufeppe, glie la diede il Bambino » in maniera » 
che lo conobbero entrambi, cdaccomodandocflilifuoipoveri pannicelli nella caffettina » 
che portavano , fenza dilazione alcuna partirono poco dopo meza notte , col folo vii Giu- 
mento, col quale venne la Reginada Nazaretto,. c eoa tutta, fretta camioarono verfo 
i’Egitto» comefidirà nel Capitolo fegucntc. 

<514. E per concludere quello, roifiè dato ad intendere là concardia dclli due Evangc- 
lifti, cioè San Matteo, eSan Luca fovra di quello Mi fterio; perchè come fcriffero tuttr 
con l’aflìftenza , e luce dello Spirito Santo; perciò con la racdefiraaconofceva ciafcheduno 
quello» che fervevano gli altri tré »e qucllo,chelafciavano di dire-.* e da quello procede» 
■che per la volontà Divina fcriffero tutti quattro alcune medefimecofe , e fucceflidclla Vita 
di Grillo Signor noftro, e deil’lftoria Evangelica ; ed in altre cofe fcriffero uni quello che 
tralafcia v ano g)i altri, come coffa dall’Evangelio di San Giovanni, e degli altri j talché 
San Matteo fenile l’Adorazione (ù)delli Rè,elafugain Egitto, enonlafcrifleSanLuca ; 
e quello fcrifle(i) la Cir conci (ione, Prcfcntazione, e Purificazione, le quali tralasciò San 
Matteo : e cosi come che San Matteo , narrato il (l() ritorno de’ Re Magi , racconta fubito, 
che l’Angelo parlò, a San Giufeppe , acciò fuggiffero in Egitto» fcnza toccare laPrc&nta- 
zione, non per quello fiegue, che non prefcntaffero prima il Bambino Dio; effendò certo» 
che la Prefcntazione fegui dopo la partenza de’Rò, e prima del viaggio per l’Egitto , con- 
forme lo racconta (!) San Luca : e così ancora , benché il raedèfimo S. Luca dopo la Prefcn- 
tazione, e Purificazione fcrive, che ritornarono (w) a. Nazaretto-, non perciò ne fiegue, 
che non fi trasferiffero prima in Egitto, perchè fcnza dubbio, vi andarono>confòrmc lo fcrive 

San » 
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San Matteo , (4) benché lo tralafciò San Luca, il quale nè prima, nè dopo fcriffe quella fu- 
ga ; perchè già (lava fcritta da S. Matteo ; e fu immediatamente dopo la Frefentazione, lènza 
che Maria Santilfìma,eSanGiufepperitornafferoprima in Nazareno; fìcchè non aven- 
do da fcrivere San Luca quello viaggio, era Decedano per continuare il filo della fua mo- 
ria, che dopo la Prefentazione fcriveffe il ritorno a Nazareno; onde il dire, che terminato 
quello, che comandava la Legge , ritornarono (fi) in Galilea, non fu negare, che furono 
in Egitto , ma continuare la narrativa , lafciando di raccontare la fuga da Erode ; oltre che 
dal medefimo Tello di San Luca fi cava , che il conferirli a Nazaretto fu dopo il ritorno di 
Egitto , perchè dice eflb, che il Bambino (c) crefceva,edera confortato con fapienza, eli 
conofceva in lui la grazia , il che non poteva effer prima degli anni compiti dell'infanzia ; e 
quello viene a propofito dopo il ritorno di Egitto , ftantcchè in quella età ne' Bambini li 
lcopre il principio dell’ufo della ragione. 

6 15. Anco mi fi è dato ad intendere , che adai flolido è (lato lo fcandalo degl’ infedeli , ed 
increduli , li quali incominciarono ad urtare in quella (d) Pietra angolare , Crilio nollro be- 
ne , ancor dalla di lui fanciullezza ; per vederlo fuggire in Egitto , per liberarli da Erode , 
come fe quello fuffe flato per mancanza di potere, e non Millerio grande , oltre agli altri 
fini piùalti, che di difendere la fua vita dalla crudeltà d’un’uomo peccatore. Ballerebbe 
per ferenareun cuore ben difpofto, quello, che il medefimo Evangelica dice: (e) che li 
doveva verificare la Profezia d’Ofea , che parla a nome del Padre Eterno, e dice : dall’ 
Egitto hò eh iamato(/) il Figliuolo mio. Elifini, ch'ebbe d’inviarlo in quelle parti, e 
poichiamarlo , fono affai milleriofi, e fe ne toccherà qualchecofa appreffo; peròoltrechè 
tutte le opere del Verbo Umanato fono tanto ammirabili , e piene di Sacramenti , niuno , 
che abbia fano giudizio, può riprendere, ò nonfapcrclafoavc previdenza, con la quale 
Dio governa le caufe feconde, lafciando operare la volontà umana fecondo la fua (g) li- 
berta; ffantechèper quella ragione, e non per mancanza di potere , permette fc gli faccia- 
no nel Mondo tante ingiurie, ed offefe d’idolatrie, creile, e di altri peccati, che non fono 
minori di quello di Erode , come per mife quello di Giuda, e di quelli,che infatti maltrat- 
tarono, c crocefiffero la Madia Sua Divina /chiaro è, che tutto quellolo potea impedire, 
c non lo fece, non folamente per operare la Redenzione, ma anco perchè confeguì tutto 
quello bene per noi, il che non farebbe confeguito , fe non lafciava operar gli uomini con 
libera volontà, dandoci però la grazia, ed ajuti, che convenivano alla fua Divina Previ- 
denza; acciò con cflìefercitaffero il bene, fc gli uomini aveffero voluto ufare della fua li- 
bertà per il bene, conforme l’adoprano per il male. 

616. Con quella medefima foavità della fua previdenza, dona tempo , ed afpecta la con- 
verficne de' peccatori, come la diede ad Erode; e fevoleffe ufare del fuo potere affoluto , e 
faccffegran miracoli per impedire gli effetti delle caufe feconde, fi confonderebbe l’ordine 
della natura, ed in un certo modo farebbe contrario, come Autor della grazia, a sèlleffo, 
come Autore della natura ; che perciò li miracoli devono effere rari, e poche volte , e 
quello quando vi è Jacaufa, ò fine particolare , perchè per tali cali li riferbò Dio a tem- 
pi opportuni , ne’ quali manifellaffe la fua onnipotenza , e fi daffe a conofcere per Autor 
deltutto, e che non dipende dalle medefirae cofe , alle quali diede Teffere, e dona la confer- 
mazione ; onde tampoco deve cagionar ammirazione l’aver permeilo la morte de’Bambini 
innocenti, li quali uccife (fi) Erode; perchè in quello non fù conveniente difenderli per 
miracolo, dante che con quella morte fecero loro acquiffo della vita eterna con abbon- 
dante premio; e quella fenza comparazione vale più che la temporale, e deve pofponerlì, 
e perdere per acqui dar quella ; poiché Teli Bambini tutti fuffero viffuti, e morti con la 
morte naturale , allora forfè , e fenza forfè , non farebbero flati tutti falvi. Le opere del 
Signore fono in tutto giuftificate , c fante, benché noi non si fubito giungiamo a conofce- 
re per adefso le ragioni della fua equità, comebennel medefimoSignore le concieremo » 
quando lo vedremo di faccia , a faccia - 

Dottri - 


Ca) M«tt. z»v. 14. (b) Luca u.v. 39. (.c) Lue* ibidem v.40. Cd) iJ’eiri i. v. 2 ~ Cc) Matt.l.zi. 1 J. 

I*) 0/i4i,i. ». 1. (g) Lccl. j 5. is..&c. Ol) Mam. u.vu 16.. 


I 


— - Digitized b? Googlé 


21 ? 


, PARTE II. LIBRO IV. CAP. XXI. 

Dottrina, che mi diede la Regina del ttelo Maria SantìJJìma • 

<517. Tagliuola mia , tra lecofe,chepertuoinfegnamento deviavvertirein qucftoCapi- 
F tolo, fia la prima Fumile riconofcimento deili benefici, che ricevi; poiché tra 
le Generazioni Tei così fingolarmente favorita, ed arricchita con quello, che il mio Fi- 
gliuolo , ed io facciamo teco, fenza tu meritarlo. Io replicava molte volte il verfo di Davide, 
cioè: che cofa darò al Signore (<*) per tutto quello, che mi ha donato? e con quello grato 
affetto mi umiliava fino alla polvere, (limandomi per inutile fra le Creature ; dimodoché 
ie tu conofci, che io faceva quello, emendo Madre vera del medefimo Dio ; confiderà bene, 
quale fia la tua obbligazione, quando con tanta verità ti devi confeffare indegna , 
lenza merito di quello, che ricevi, e povera per gradirlo, c foddisfarlo ! quella infuffi- 
cienza della tua miferia , e fiacchezza hai da fupplire , offerendo all’ Eterno Padre l’ Odia 
viva del fuo Unigenito umanato, e fpecialmente quando lo ricevi Sacramentato, e lo 
tieni nel tuo petto; talché in quello ancora imiterai Davide, il quale dopo la richieda-,, 
che a sé Hello faceva, circa quello, che doveva da re al Signore, per quanto l’ aveva favo- 
rito, rifpondevafi poi, dicendo: Il Calice (&) della Salute prenderò, ed invocherò il No- 
me dell’ Altilfimo: cosi hai tu da prendere, ed operare (e) la falute del Salvatore, ope- 
randoquello, che ti conduce ad elfa , dandogli il contracambio col perfetto procedere, ed 
invocando il Nome del Signore con offerirgli il fuo Unigenito, che è quello, che operò (d) 
la virtù, e falute, e colui, chela meritò, e può dar la ricompenfa adequata di quanto 
ne riportò il Genere umano, e tu fingolarmente, dallafua mano onnipotente. logli die- 
di forma umana , acciò converfaffe (e) con gli Uomini , e fuffe di tutti , come cola pro- 
pria di tutti loro : e Sua Maellà lì pofe fotta le fpecie(/) di Pane, e Vino, per farli cofa-. 
propria più a ciafcheduno in (ingoiare; ed acciocché come cofafua logodeffe, ed offerif- 
ic al Padre, fupplendo le anime con quella oblazione quello, che fenza di elfa non potrei 
bero dargli, relìandoTAltilfimo come focidisfatto eoo ella; poiché non può volere, ò do- 
mandar altra cofa più accettabile alle Creature. 

6 j8* Dopo di quella oblazione, la più accetta è quella, che fanno le Anime, abbrac- 
ciando, e tollerando con uniformità d’animo, e tolleranza paziente li tra vagì;, e contra- 
rietà della vita mortale : e di quella dottrina damo (lati Maellri eminenti il mio Figliuolo 
Santiffimo, ed io; talché la Maellà Sua Divina incominciò ad infegnarla dall’ ilhntc, (g) 
nel quale fu concetto nelle mie vincere; perchè fubito incominciaffimo, come Viatori, a 
pellegritare, a patire: e dopo elfendo nato al Mondo, foffrimmo la perfecuzione colla 
fuga ; alla quale ci obbligò Erode ; e durò il patire fino al morire di Sua Divina Maellà nel- 
la Croce. lo poi travagliai fino al fine della mia Vita, come in tutta effa Tandem cono- 
feendo, e fcrivendo: e giacché abbiamo fofferto tanto per le Creature, e per il loro ri- 
medio, voglio, che in quella conformità c’imiti , come Spofa di elfo, e Figliuola mia./, 
foffrendo con dilatato cuore , e travagliando per aumentare al tuo Signore , e Padrone li 
beni tanto prezioll alla fua accettazione, quali fono le Anime, checomprò(h)con la fua 
Vita, eSangue. Giammai hai da Icanfare travaglio, difficoltà, amarezza, ò dolori, 
fe con qualcheduno di quelli puoi guadagnare qualche anima a Dio, òajutarla ad ufeire 
dal peccato, e migliorar la fua vita : nètihaida perdere d’animo, per effer inutile, e po- 
vero, ò perchè poco buona riufeita avrà il tuo defiderio, e travaglio; poiché non fai co- 
me Faccetterà TAltiffimo , e come fi darà per fervito : c fe non fuffe peraltro , devi tu tra- 
vagliare ufficiofamcntc, e non mangiare il pane Q) oziofa nella fua Cafa. 


MiJÌ. Città di Dio, Tomoli. He CA- 
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Incominciano il viaggio per Egitto Gesù , Maria , e Giufcppe , accompagnati dagli 
Spiriti Angelici , ed arrivano alla Città di Gaia . 


rfip. T)Arrirono da Gerufalcpime per la loro fuga ii noflri Divini Pellegrini, occultaci 
JL dal filenzio , ed ofcurità della notte ; però pieni di follecitudine tale , quale dove* 
van ai pegno del Cielo, che feco menavano a Paefe forafticro da cflì noq conosciuto : e-» 
«juantuaque la fede , e la fperanza fi rincorava ( non potendovene effcr altra pili fublime , , 

e certa, come quella della nodra Regina, e del fuo fcdcliflimoSpofo); contuctociò il Si. 
gnore dava luogo a qualche pena; perchè quella non poteva naturalmente fcanfarG per 
l’amore, che portavano al Bambino Gesù : e perchè non Capevano tutti gli accidenti in par* 
«colare di cosilungo cammino, ed il noe di elfo, e come farebbero ricevuti in Egitto, ef- 
fendo foraflieri , e la comodità , che ternano per allevare il Bambino, ed il portarlo per si ^ 
lungo viaggio, non doveaeffer lenza gran penalità; talchèmolti furono gli affanni, e pen- 
fìeri, che affalirono il cuore della MadreSantiflìma,edel SantiffimoSpofo, nel partir con 
tanta fretta dalla loro abitazione; ma fi moderò molto quello dolore con l'aEìdenza della 
Cortigiani del Cielo; perchè fuhito li dieci milafopra riferiti lì prefentarono in ferma-, 
umana vihbilcconla loro folita bellezza , e fplendore ; cuoche fecero della notte chiariffi- 
mo giorno alli Divini Viandanti; ed ufcendo dalle porte della Citta, s'inchinarono in ter- 
ra, ed adorarono tutti il Verbo umanatonellebracciadellafua Madre Vergine, alla quale 
diedero animo, offerendoli di nuovoal di lei fervizio, ed ubbidienza , dicendole, che fareb. 
bero per accompagnarla, e guidarla in quello viaggio, per dove fuffe la volontà del Signore. 

6 za Ad un cuore afflitto, qualunque follicvo gli pare limabile: onde quello perelfer. 
affai grande, confortò molto la noftra Regina , ed il di leiSpofoSanGiufeppe; e cosi con 
gran coraggio diedero principio al cammino , ufcendo da Gerufalemme per la porta, e (bra- 
da, che guida a Nazareno: e la Divina Madre inclinava con gran delio paffar per il luogo 
della Natività, per adorare quella Sacrata Grotta, ePrefepe, che fu il primo ofpizio del 
fuo Figliuolo Santiflimo nel Mondo. Però gli Angeli Santi rifpoferoal penderò di effa_. # 
prima di manifeilarlo, elediffero: Regina, e Signora nollra, Madre del nollro Creato- 
re, conviene che affrettiamo il cammino, e fenza divertirci lo profeguiamo; perchè col 
ritorno fatto da' Re Magi, fenza paffar pcrGertifalemme, ed anco poi con le parole del 
SacerdoteSimeone, ed Anna, fiècommcffo il Popolo, ed alcuni hanno incominciato a 
pubblicare, che detela Madre del Media: altri, che voi ne avete notizia : ed ancor molti, 
che il voftro Figliuolo è Profeta: cdi più fopra il punto , che folle vidtata dalli Re inBet- 
telcmme, vi fono vari difcortì ; talché di tutto dà informato Erode, il quale ha comanda- 
to, fe ne faccia efatta diligenza per potervi ritrovare; e perciò ordinò l'Altifdmo, fi 
cfeguidie la partenza di notte , e con tutta fretta . 

6z i. Ubbidì la Regina del Cielo alla volontà dell’Onnipotente, dichiaratagli per mezo 
de’fuoiMinidri, cioè degli Angeli Santi: c voltatad nella firada medcdma verfo il Sagro 
Luogo della Natività del fuo Unigenito, gli fé riverenza, rinnovando la memoria de* Mi- 
flerj, che in effo d erano operati, e de’ favori, chciviavea ricevuto; e l’Angelo Santo, 
che cuffodiva quel Sacrario , ufcì nella drada in forma vifibile , ed adorò il Verbo umana- 
to nelle braccia della fua Divina Madre; con che effa ne riportò nuovo confuolo, ed alle- 
grezza; perchè lo vide, e gli parlò. Inclinava ancora l’affetto della pietofa Signora a_« 
prender il cammino di Ebron ; perchè effo poco era fuordi ftrada, e con quella occafione 
ivi flava Santa Elifabetta fua Cara , e Parente col fuoFigliuoloSan Giovanni ; però la fol- 
lecitudine di San Giufeppe , effendo di maggior timore , prevenne fubito quello divertimen- 
mento, e dimora; e perciò diffe alla fua Divina Spofa: Signora mia, io giudico, che im- 
porta molto il non trattenerci un'iftante nel viaggio, per liberarci fubito dal pericolo; e 
perciò non è conveniente il conferirci in Ebron, do ve potrebbero cercarci con più facilita dì 
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qualunque altra ,parte . Facciali h voflra volontà , rifpofe Cubito la amile Regina : però 
domanderò ad unodiquelUSpiritiCelellr, voglia dar contezza ad Elifabecta rau(Jugiaa_, 
della cagione del noftro viaggio, acciò metta in Calvo il fuo Bambino i pcrchècollo fdegno 
di Erode, non laCciera ancor etto di pencolare. 

óxi. Sapeva la Regina del Cielo l’intento di Erode di voler uccidere li Bambini; ben» 
chè non lo manifeftò allora: quello però» cheinqueftomiapporta maraviglia, è la umil- 
tà , ed ubbidienza di MariaSantiEìma unto rare , e prudentejn tutto ; poiché non Colo ub- 
bidì a S. GiuCcppe in tutto quello,chelui difponeva; ma pureinqucllo» che apparteneva 
a lei fola,come era l’inviare l’Angeloa Santa Elifabctu ;ii che nouvolleefeguìrlo.fenzala 
volontà, ed ubbidienza del Cuo Spolo; contuttoché mentalmente da ptr sé Beffa l'avrebbe pò- 
tuto inviare,ed ordinare. Confetto la mia confuiione,e pigrizia; mentre nel fonte puriffim» 
delle acque, che teogo alla vifta, non foddisfaccio alla mia Cete, né mtapprpfitto della lu- 
ce, ed efemplare, che inetta mi li propone; benché lìa cosi vivace» Coave, pallente , 
dolce per obbligare , e per tirar tutti a negare la propria , e nociva volontà; peròcolla_* 
_ volontà del Cuo Spofo (pedi la nottra gran Maeftra uno de’ principali Angeli , li quali le af- 
fittevano» acciòandaffe a dar notizia a Sanu EliCabetca di quello, che patta va: e come (u- 
penore agli Angeli in quella occafione, informò effa il Cuo Legato menulmcntc di tutto 
quello» che avea da riferire alla Santa Matrona» ed al Bambino Giovanni. 

6x?. Arrivò l'Angelo Santo a Ha felice, e benedetta Blifabetta; e conforme attardine, 
e volontà della Regina» la informò di tutto quello, che conveniva, e le ditte qualmente U 
Madre del medefimo Dio andava con lui in Egitto » fuggendo dallo fdegno di Erode, e la 
diligenza, cheufava etto nel cercarlo per togliergli la viut e di più, eh’ era bene prefer- 
vareGiovanni, nafcondendolo» e mettendolo in tteurot e perfinetedichiaròaltriMiftcrj 
del Verbo umanato, conforme gli avea incaricato la Divina Madre. Con quella imba- 
rdata rettò Santa filifabetta piena di maraviglia» e giubbilo, e ditte all’ Angelo Santo» che 
defidera va ufeire nella Brada per adorare il Bambino Gesù, e vedere la di lui Beau Madre j 
e perciò domandogli» fe potette fbrtirli. L’Angelo Santo le rifpofe, che il fuo Re» e SU 
gnore umanato andava con la Cua Madre molto dittante da Ebron ,e nonconvcniva tratte- 
nerli; con che Cvani dalla Sanu la fuafperanza: e così commettendo all’ Angelo Santo, che 
dalle da Cua parte dolci memorie di séal Figliuolo» ed alla Madre, rettò molto intenerita» 
c piangente; ed il Paraninfo fé ritorno alla Regina con la rifpofta. Santa Elifabctu fpc- 
dì Cubito unServo» e Tinviòcenalcuntregali alla feguelade’ Divini Viandanti» egli die- 
de cofe da mangiare, denari, etela per far pannicelli, efafcie per il Bambino» preveden- 
do la necefiìtà, che avrebbero da tenere in parte foraftiera: quetto Uomo però gli arrivi 
. nella CittàdiGaza, dittante da GcruCalemme circa venti ore di cammino; ver Co la Riviera 
del Fiume BeCor, che è via dalla Palettina per Egitto» non dittante dalMare Mediterraneo» 
624. In quella CittàdiGaza ripofarono due giorni, per effer alquanto faticato SanGiu- 
feppe, e ancor il Giumento »che portava la Regina e dall’ ifteffo luogo- diedero licenza di 
tornarli alScrvo di Sanu Rlifabctta: ed il Santo Spofonon tralafciòd’ incaricargli di non 
dire a Perfona veruna , dove gli a vette incontrati; ma Dio li liberò affattoda quello peri- 
colo; perché tolfe dalla memoria a quell’ Uomo, quanto dovea ucere, conforme & Giu- 
feppegli avea incaricato, e Colo Ce ne ricordò per darla rifpottaa Sanu ElifabettaHia Pa- 
drona . Del regalo por» che inviò effa a’ Sagri Viandanti , fece Maria Santiflìma convitto 
a' poveri » de’ quali non poteva dimenticarci colei , che era loro Madre ; e della tela fece un 
mantello, per riparare il Bambino Dio, eda San Giufeppe una cappa, la quale acconciò' 
ella Betta per il cammino; però col tempo debito r preparò ancora alcune altre cofe necef* 
Carie, che poteva no porure nel fuo povero carriaggio; perchè quello» chelaPtudentiflì- 
ma Madre poteva fare conia fua diligenza, etravaglio» non lo voleva per via di miracoli» 
nel lòftenur il fuo Figliuolo , ed anco a San Giufeppe ; talché in quello fi: go ver ima fecondo 
l’ordine naturale» c comune» efin dovea rri va vano le fue forze. In quelli due giorni»che 
dimorarono nella CittàdiGaza» pernonlafciarla fenza beneficarla» fece Maria purilfima 
alcune opere ammirabili; e furono, che liberò due informi in pericolo dimorte, i rape tra n- 
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dogli la falute : e ad un altra Donna ftroppia la refe fanale buona: nelle anime ancora», 
di molti, chela videro, e le parlarono, operò molti effetti Divini, come tirarli alla co- 
gnizione di Dio , «d alla mutazione della vita , e tutti ricevevano motivi grandi di lodare il 
Creatore; però a niuno palefaronoefiì lafua patria , nemmeno l’intento del fuo viaggio ; 
perchè fc con quella notizia fifuffe unitaquella, che davano le fue opere ammirande, fa- 
rebbe fiato potàbile, che le diligenze di Erode fuffero arrivate (gner conto del loro cammi- 
no, e gli farebbe dato alla fegucla. 

6x5. Per manifcftare quello, chemi fièdato a conofcere circa leopere, che perii cam- 
mino facevano il Bambino Gesù , e la fua Madre Vergine , mi mancano le parole degne , e 
molto più per la gravezza, e divozione, chericercano Sacramenti tanto occulti, ed am- 
mirabili: peròdico, che Tempre ferv ivano le braccia di Maria puriffimadi letto (a) regala- 
to al nuovo, e vero Re Salomone; di più rimirando lei gl’intimi fegreti di quella Uma- 
nità, ed Anima Saotiflìma di Gesù, accadeva allevolte, che il Figliuolo, elaMadre, in- 
cominciando lui, alternavano dolci colloqui , e cantici di lode, magnificando prima 1* in- 
finito eflcre di Dio, con tutti li fuoi attributi , e perfezioni; e per quefie operazioni dava 
Sua Divina Maefià alla Regina nuova luce, e vifioni intellettuali, colle quali conofceva_* 
Y altifiìmo Mifierio dell’ unità dell’ Etlenza Divina nella Trinità delle Perfone , le operazio- 
ni (ad intra ) della generazione del Verbo, e procefiioae dello Spirito Santo, come fia_* 
Tempre il Verbo generato per via dell’ intelletto, e lo Spirito Santo ifpirato per via della.* 
volontà: non perchè ivi vifia fucceffione di prima, e dopo, quando diciamo , che (Tem- 
pre )fia generato; poiché il tutto è infieme nell’eternità ; ma perchè noi lo corniciamo al 
modo della durazione Tucceflìva del tempo. Intendeva anco la gran Signora , come le tre 
PcrTone fi comprendono reciprocamente con un raedefimo intendere, e come conofcano 
la Pcrfona del Verbo unita all’Umanità, e gli effetti , che in ella rifiatano dalla Divina». 
PerTona con lei unita . , 

< 5 x 6 . Con quella Tcicnza cosi eminente, diTccnde va dalla Divinità all’Umanità, ed or- 
dinava nuovi Cantici in lode, e ringraziamento d’avere creato quell’ Umanità Santiffima 
nell'Anima, e Corpo in tutto perfectiflima; l’Anima piena di Tapienza, grazia, e doni 
dello Spirito Santo, con la pienezza, ed abbondanza poflìbile; il Corpo purilfimo , ed in 
fommo grado ben diTpofio, ecomplefiìonato; e fubito rimirava tutti gli atti tanto eroici» 
ed eccellenti delle potenze di effo : ed avendoli imitati tutti riTpettivaroente, pafiava a be- 
nedirlo, dandogli le grazie per averla fatta Madre Tua , concetta Tcnza peccato, Tcielta_» 
fra migliaia, ingrandita, ed arricchita con tutti li favori, c doni della (uà defira onnipo- 
tente, li quali può capire una pura Creatura . In efaltazione, e gloria diquefii, e di al- 
tri Sacramenti, che in cffilirinferrano, parlava il Bambino, e rifpondeva la Madre ciò, 
che non può fpiegar lingua d’Angeli , nè può capirli da Creatura alcuna . A tutto quello 
attendeva la Divina Signora , lenza mancare alladifefa, e riparo del Bamftno , porgen- 
dogli il latte tre volte al giorno , con fargli vezzi, ed accarezzarlo, come Madre più amo- 
rola, cd attenta, che tutte le altre infieme con li loro Figliuoli. 

6x7. Altre volte gli parlava , e diceva: Dolcifiimo Amore, e Figliuolo mio, datemi li- 
cenza, che io vi palefi il mìo defiderio; benché voi , Signor mio , loconofciate, acciò ri- 
ceva quefio coninolo d’afcoltare le voftre parole nel rifpondermi. Ditemi, vita dell’ani- 
ma mia, e lume degli occhi miei, Te vi dà fatica il travaglio del cammino, elevi affligge 
l’inclemenza del tempo, e degli elementi, e checofa polla io fare in Tervizio, e follie vo 
del voftro patimento ? Rifpofe il Bambino Dio : li travagli. Madre mia, e 'lfentir fatica 
per l’amore del mio Padre Eterno, e degli Uomini, li quali vengo ad infegnare, e ricom- 
prare, tutti mifirendono facili, e molto dolci, e tanto maggiormente in compagnia vo» 
lira . Alcune volte poi piangeva il Bambino 3 però con ferenità molto grave , e da Uomo 
perfetto ; cd afflitta l’amoroTa Madre, atteadeva fubito alla cagione, cercandola nel di 
lui interno, qual conefceft, e rimirava, ed ivi intendeva, eh’ erano lagrime d’amore, 
e compaffione, per il rimedio degH Uomini, c per la loro ingratitudine; edin quella pe- 
na , e pianto l’accompagnava ancora la dolce Madre ; effondo folica, copie compattivi 
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Tortorella, accompagnarlo ne' gemiti, c come Madre pietofa l’accarezzava, e lo baciava 
con incomparabile riverenza » c’1 fortunato Giufeppe attendeva molte volte a quelli Mille- 
ri tanto Divini , e di effi partecipava qualche lume , con che s’alleggeriva la ilracchezza del 
camino. Altre volte parlava con la lua Spofa, domandandole come (lava , e fe gultava per 
sè qualche cofa, ò per il Bambino, ed accofiandovifi,lo adorava, baciandogli il piede,e gli 
domandava la benedizione , ed alcuna volte lo prendeva nelle fue braccia. Con quelli 
confuoli andava Allevandoli dolcemente il gran Patriarca dalli difagi del camino , e la 
fua Divina Spofa lo rincorava, ed animava, attendendo a tutto con cuor magnanimo, 
fenza impedirli l’interna attenzione per l'applicazione al viiàbile; nè tampoco mancare 
a quello per l'altezza delli fuoi Allevati penlieri , a frequenti affetti; perchè in tutto era 
perfettmiraa . 

Dottrina della Divina Madre , e Signora* 

3x8. Tagliuola mìa cariflima , per l’imitazione , e feienza , che in te voglio, Avrà 
JL quello c’hai fcritto , ti farà d’efempio l’ammirazione, ed affetti , che faceva nell* 
anima mia la luce Divina, con la quale conofceva, che il mio Figliuolo Santiflìmo li Ag- 
gettava di propria volontà al furore inumano degli uomini perverti , come fucceUe con 
Erode in quella occafione, per la quale a ndaflimo fuggendo dalla fua ira, e dopo con li 
mali Minitiri de’Pontefici , e Magitirati . In tutte le opere dell'Altiltimo rifplende la fua 
grandezza , la fua bontà, efapieoza infinita; però quello, che apportava maggiore am- 
mirazione al mio intelletto, era quando conofceva ad un naedefimo tempo con altillìma 
luce l'effer di Dio nella Perfona del Verbo unita all’umanità, e che il mio Figliuolo San- 
tiffimo era Dio Eterno , Onnipotente, Infinito, Creatore, c Conferva tore del tutto ; e 
che non folo da quello beneficio pendeva la vita , e l’ edere di quell’ iniquo Re , ma che 1’ 
umanità fantiflìma intercedeva , e pregava al Padre, acciò nel medefimo tempo, che fe 
gli porgefferoifpirazioni, a juti,e molti altri beni ; cdeffcndogli facile il poterlo gaftigare, 
non lo fece ,- anzi con le fue fuppliche ottenne , che non fulfe tale effettivamente , e fecon- 
do la fua malizia; e quantunque al fine fi perdè , come prefeito, e pertinace , però tiene 
minor pena di quella, che fe gli farebbe data, fe il mio Figlinolo Santilfimo non avelie per. 
lui pregato. Tutto quello è quello, chequi li racchiude dell’incomparabile mifericor- 
dia, e manfvetudinedel mio Figliuolo Santilfimo, la quale procurai io imitare ; perchè 
come Maetirom’infegnava con opere quello, che aveva d’ammonire coll'efempio , paro- 
le , ed «fecuzioni circa l'amare (a) li nemici .* e quando io conofcevo, che celava ,edilfimu- 
lava il fuo potere infinito; talché effcndo( 6 ) Leone invincibile, fi trattava come Agnello 
(c) umile, e raanfvetiffimo al furore delli Lupi fanguinolcnti; allora il mio cuore fi disfa- 
ceva , e venivano meno (d) le mie forze ; defiderando d’amarlo , imitarlo, a feguitarlo 
nel fuo amore, carità, pazienza, e manlvetudine. 

6 19 . Quello eferapio ti propongo, acciò lo abbi fempre prefente, ed intendi come, e 
fin dove devi foffrire, patire, perdonare , ed amare chi ti offende; poiché nè tu, nè il 
rimanente delle creature, vi trovate innocenti, e fenza peccato ; anzi molti con repli- 
cate, e gravi colpe, non poffono meritare l’imitarlo; ma fe per mezo de’ travagli, e con- 
trarietà hai da confeguire il gran bene di quella imitazione, che ragione vi potrà edere, 
che tu non l’abbi da riputare per una gran fortuna , ed amare, chi ti fàacquiftare il foro j 
mo della perfezione, per gradire quello gran beneficio , enontiimare per nemico, anzi 
per tuo benefattore quello , che ti offerifee l'occafione di quello , che tanto t’importa ? Coll* 
Oggetto, che ti fi e propotio , non avrai difcolpa , fe in quello manchi; poiché te lofi 
prefente la Divina luce, e quello, che da effoconofci, e penetri. 
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Continuano il viaggio Gesù , Maria , e Giufeppe dalla Città di Gota , fino ad 

Eliopoli d' Egitto . 


6jo. T L terzo giorno , dopo che il noftfi Pellegrini giunfcroa Gaza , partirono da detta 
X Città per l'Egitto ; e lardando (ubico li luoghi popolati della Puleftina, s’ invia- 
rono perii Deferti arrenofi, chechiamanfidi Berfabea» caminando per ifpaziodifeifan- 
ta leghe di Paefedifabitato » fin che giunfcro a fermarli nella Città d’Eliopuh, ch'oggi fi 
chiama il Cairo d’Egitto . In quello Deferto pellegrinarono alcuni giorni ; perchè le gior- 
nate erano brevi» tanto per l’incomodo del camino molto arrcnofo, quanto per il trava- 
glio» che patirono per la mancanza del riparo» edclfoftentamcnto; e perchè furono raol- 
ti li (uccelli, che loro pattarono in quella folitudinc* nediròalcuni» dalli quali potranno 
intenderli gli altri; perche tutti non è neccffariodi riferirli : e per conofcere quanto pa *, 
tirono Maria» eGiufeppe» ed anco il Bambino Gesù in quella pellegrinazione » fi deve 
fupponcre » che l’Altfffimo diede luogo, acciocché il fuo Unigenito Umanato, con la ; 
fua Madre Santiffiraa , e San Giufeppe fcntillero le moldtic , c difagj di quella fuga ; e fe 
bene la Divina Signora li pativa con tranquillità, fenza mai perderla, però fi affliggeva 
affai, edilmedefimofuccedevarifpettivamente al fuo fedeli liimo Spofo ; perchè tutti due 
patirono molti incomodi » e moleflic nelle loroPerfone , e maggiori nel cuore della Madre, 
per quelle di fuo Figliuolo, e di Giufeppe, edeffo ancora per il Bambino, e per la fua 
Spofa ; vedendo, che non poteva rimediarli con la fua diligenza» e travaglio. 

’ i. Era neceffario inquei Deferto palfarle nottial fercno, e fenza coperto in tutte 
lefctfanta leghe, perchè non vi era abitazione , e quello in tempo d’inverno ; perchè il 
viaggiare accadde nelmefediFebrajo, incominciando fei giorni dopo la Purificazione, 
ficcome s’infcrifcc da quello, che diflinel Capitolo paflato; talché la prima notte, nella 
quale fi ritrovarono foli in quelle campagne, fi appoggiarono alla falda d’una collinetta , 
che fu il folo ricovero , ch’ebbero; e la Regina delCielocoI fuo Bambino nelle braccia fe- 
dette in terra , ed ivi prefero qualche refpiro, e cenarono di quello» che aveano portato 
da Gaza. L’imperadrice del Cielo diede latte al fuo Infante Gesù, c Sua Divina Maella 
confembiantepiacevolcconfolòla Madre, e’1 fuoSpofo » il quale con gran diligenza for- 
mò un Tabernacolo » ò Padiglione del fuo proprio mantello, con certi legni ,.acciochè il 
Verbo Divino» c Maria Santiffima 6 difendettero alquanto dal fereno , riparandoli con 
quella Tenda di campo tanto flretta, ed umile; però nella medefima notte li dieci mila 
Angeliche con ammirazione aflìllcvanoalli Sagri Pellegrini, fecero un corpo di guardia 
al loro Re, e Regina; ma inmaniera tale» che circondandoli, formarono quali un cor- 
po umaoo vi Ubile; e conofcendolagran Signora, che il fuo Figliuolo Sancimmo offeriva 
all’Eterno Padre quel fuo difagìo , e travagli » e quelli della medefima Madre , e di San 
Giufeppe ,elfa l’accompagnò tanto in quella oblazione, quanto nel refiante degli atti , che 
quell’anima deificata faceva per la maggior parte della notte ; finalmente poi iL Bambino 
Dio prefe un poco difonno nelle di lei braccia, rellando però ella fempre in veglia , paf- 
fandolacongli AngeliinDivini colloqui. Il Santo Giufeppe fi pofe a giacere in terra, col 
capofovra la caffettina » dove fi confcrvavano li pannicelli , eie altre povere robbe , che 
feco portavano. 

òjz. Continuarono il giorno feguente il fùo camino , ed a poco a poco gir venne a man- 
care la provifione del Pane, e delle altre frutta» che avevano portato .♦ onde la Signora del 
Cielo, edella Terra, edilfuoSantaSpofoarrivaronoapatirecllremaneceffith.cd a fen- 
tircla fame ; e benché la patiffe più San Giufeppe» però-entrambi la foflrirono con parti- 
colare afflizione : talché in unode’ primi giorni fucceffe ,chc paffarono molto tardi , fenza 
avere prefo forte alcuna dialimento , eziandio di quel povero, e groflolano mantenimento, 
che folcvano prendere dopo la fatica, cmoleftiadcl camino, quando la natura era piu 
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bifognofa d’effer foccorfa: e comechè non poteva fupplir fi quella ncceflìtà con diligenza 
umana, rivolta la Divina Signora all’ Aitiamo, dilfe: Dìo eterno, grande, ed onnipo- 
tente, io vi ringrazio, e benedico per le opere magnifiche del vofiro beneplacito: e per- 
chè lenza io meritarlo, e per la voftra fola benignità mi avete dato l’effcre, e la vita, cd 
in ella mi avete confervata , ed innalzata, effendo polvere, ed inutile Creatura; hornon 
avendovi per tutti quelli benefici degna tritate corrifpofio, come potrò domandare per me 
quello, che non pollo ricompenfarc ? Però Signore, e Padre mio, riguardate il vofiro 
Unigenito, e concedetemi con che gli alimentila vita naturalo, come anco quella del mio 
Spofo; acciòconeffa polli fervire alla Maeftà Volita, ed io al vofiro comandamento, e 
parola fatta ( a ) carne per la falute umana . 

6jj. Acciocché quefii clamori della dolciffima Madre procedettero da maggiore tribo- 
lazione, l’Altiffimo diede luogo, che gli elementi con le loro inclemenze raffliggeffer®, 
in ordine alla fame, fiacchezza, ed abbandono; perchè fifollevò una tempefia di venti 
tanto furibondi, che colla rena quali l’acciecava, edopofegui l'acqua, che molto l'af- 
fannava . Quello travaglio intele a maggior fegno la pietofa, ed amorofa Madre , per ri- 
guardo del Bambino Dio tanto tenero , edificato, che non era ancora di cinquanta giorni: 
c benché lo coprì, e riparò per quanto potette; però non ballò, acciò come vero Uomo 
non fcntilTe l’inclemenza, e rigori del tempo, inoltrandolo col pianto, e col tremar dì 
freddo, come l’avrebbe fatto qualunque altro Bambino puramente uomo. Allora Tamo- 
rofa Madre, ufando del potere di Regina, e Signora delle Creature, comandò con impe- 
rio agli elementi , che non ofiendefiero il loro medelìmo Creatore; ma che lo fervilTero di 
difefa, e follievo; e che con lei fola efeguiffero il fuo naturai rigore. Rfubito avvenne-» 
all’ ifteffo modo , che dilli fopra nella Natività , e nel cammino di Gerufalemme; perchè 
nell’iftcffo punto fi mitigò il vento, e ccfsò la pioggia, fenzadar piùnoja alSantiflimo 
Bambino: ed in corrifpondenza di quella anfietà amorofa, il Bambino Gesù comandò alli 
fuoi Angeli , che afiifielfero alla fua Amantil&ma Madre , e la fervilTero di cortina , ripa- 
randola dalli rigori degli elementi; fiche efeguirono prontamente: e formando un globo 
difplendore molto denfo, ed eftremamente bello, racchiufcro in elfo il loro Dioumanato, 
ia Madre, eloSpofo, reftando preludiati , edifefi più che fulTero fiati in un Palagio orna- 
to con ricche tappezzerie de’Magnati del Mondo : cd U mcdeOmo fecero altre volte in quel 
Deferto . < 

ÓJ 4 . Però gli mancava il fofieotamento, e gli affliggeva la neceffità; effendo irrepara- 
bile per qualunque umana indufiria; ma il Signore prima pcrmife,che giungeffero a tanto 
diremo; e poi inclinato alle guitte domande della fua Spofa, li providdeper raanodc’me- 
defimi Angeli; perchè fubitogli portarono pane foavillimo, e frutta molto belle, e matu- 
re, ed oltre di quello ua licore dolciffimo , e fervendoli li medefimi Angeli ; e dopo tutti 
inficmc facevano Camici di ringraziamento , e lode al Signore , che dona l’ alimento ( b ) ad 
ogni carne in tempo (c) opportuno , acciò fi poveri fi fuftentino , e rimangano (i) (zzy t per- 
ché gli occhi loro , e fperanze (la nno colloca te nella previdenza , e prodigalità reale di etto. 
Quelle furono le dilicate vivande, con le quali regalò il Signore della fua menfali fuoi tre 
Pellegrini, e fuggitivi nel Deferto di (e) Berfabea , chefuilmedefimo, dove Elia, fuggen- 
do da jezabelle , fu confortato col Pane (f) fuccinerizio , che gli diede a mangiare l’Angelo 
delSignore; acciò poi confortato, digiunando giungeffe fino al Monte ^g)Orcb. Però nè 
quello Pane , nè quello , che prima gli a veanofomminiftrato miracolofa mente li Corvi ( b ) 
con carni , per cibarli la mattina , e la fera nel torrente di Caritte : nè la Manna , (:') che-» 
piovette da 1 Cielo (U agl’ Ifraeliti; benché fi chiamato Pane ( l ) di Angeli, e piovuto dal 
Cielo; nè ie Quaglie condotte dal vento Africo; nè ilParafolc(m) diNuvola, col quale 
venivano difefi dalli calori del Sole; niuno di detti alimenti, e di quefii benefici fi può com- 
parare con quello , che fece il Signore in quello viaggioeoi fuo Unigenito umanato , conia 
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affetti, ed in delizie per levoftre parole. Altre volte il Figliuolo, e la Madre (ì parlavano- 
nell'interno, cfimilmenterifponderano; però quelli colloqui erano cosi fublimi, e Divini, 
che non poffono dichiararli con le paroi-. Al Santo Spofo Giufeppe fi facevano partecipi 
molti di quelli Millerj, e confola2Ìoni, con le quali (egli rendeva facile il camino, e fi di. 
menticava delle mckllie, c lenti va gran foa vita, c dolcezza dalla fua defiderabile com- 
pagnia ; benché non fa peffe, nè udiffe, che il Bambino parlava fenfibilmer.te conia Ma- 
dre; perchè quello favore era per lei fola per quel tempo, come dilli fopra: ed in quello 
modo profeguironolinodri Fuggitivi il fuo camino per Egitto. 

Dottrina della "Regina del Cielo Maria Santi filma Signora noflra . 

<$38. 'Ciglinola mia, così come quelli, che conofcono il Signore, fanno fperare in lui; co- 
L si Umilmente quelli, che non confidano nella fua bontà, ed amore immenfo, non 
hanno perfetta cognizione (a) della Maella di elio; ed al difetto della fede , c della fperan- 
za , fiegue il non amarlo; perchè colloca no (6) l’amoreìn quello, in che (là la confidenza, 
e il molto alto concetto , e (lima loro . Da quello errore proviene tutto il danno , e rovina 
de’mortali; perchè della Bontà infinita, che gli diede l’effere, e gli dà la confervazionc , 
ne fanno ballo concetto ; e perciò non fanno mettere in Dio tutta la fua confidenza, e man* 
cando in effa gli viene a mancar l’amore, che gli dovrebbero ; Onde fi rivoltano ad amar 
creature, nelle quali confidano, apprezzando in elle quello, che appetifeono, cioè il 
potere, le ricchezze, il fallo, eia vanità: c benché li Fedeli pollano ovviare a quello 
danno con la fede, cfpcranza infufa , però non lo fanno , ma le lafciano morte , oziofe, 
e fenza ufare di effe lì rivoltano alle cole baffe; talché alcuni fperano (c) nelle ricchezze, 
fé le hanno: altri nell’avidità di (di effe; perchè non le poffedono : altri le procurano per 
camino, •mezi(e)moltopcrniziofi: molti confidano (/)nelli Potenti, egli adulano, ed 
applaudifcono, con che vengono ad efler molto pochi quelli, che li domandano al Signo- 
re, e meritano la di lui accurata providenza. Si confidino in effa , e loconofcano per Pa- 
dre, che ha cura dd’fuoi figliuoli, che gli alimenta, e conferva, fenza abbandonar alcu- 
no nella necelfità. 

òj?. Quello sì velato inganno ha moltiplicato il numero degli amatori del mondo, e 
l'hà riempito d’avarizia , econcupifcenzacontra la volontà , e gullo del Creatore, ed hà 
fatto vacillare gli uomini nel medefimo , che deGderano , ò dovrebbero dcfidcrare ; perchè 
tutti communeraenteconfclfano, che defiderano le ricchezze , e beni temporali, per ri- 
mediare le loro necelfità: e dicono quello; perchè non dovrebbero defidcrare altra cofa .* 
ma in fatto di verità, molti mentifeono, perchè anelano al fuperfiuo, non al neceffario, 
eda quello, che ferve, non al naturai bifogno, ma allafuperbia del Mondo; fe però gli 
uomini defideraffero quello, del qualecon verità fono bifognofi , farebbe pazzia u mette- 
re la fperanza nelle creature, e non in Dio, il quale con ineffabile providenza fovvicne 
fino alli pulcini (j)de’corvi, come il crocitare loro fulic voce articolata , collaqualcinvo- 
caffero il fuo Creatore. Appoggiata io a quella ficurczza non poteva temere nel mioelì- 
lio, e lunga pellegrinazione : e perchè io confidava nel Signore; perciò veniva dalla fua 
Providenza foccorfa nel tempo del maggior frangente; c tu figliuola mia, checonofci 
quella gran providenza , nontidevi affliggere fuor di modo nelle necelfità, nè mancare 
alle tue obbligazioni ; per cercare mezi di foccorrerlc, confidando nelle diligenze umane, 
edcllc creature; poiché avendo fatto quello, che ti tocca , allora il mezo efficace è confi* 
dare nel Signore fenza turbarti, nè alterarti, ma fperare con pazienza, benché lì pro- 
lunghi alquanto il rimedio, il quale certamente giungerà nel tempo più conveniente, (h) ed 
opportuno, e quando fi manifelierà maggiormente l'amor paterno del Signore, come 
fucceffe meco, col mio Spofo nella nollra povertà,ebifogni. 
tfyo/'Qtiellì, chenonfoffronocon pazienza, e non vogliono patire necelfità, come 
M ifl. fitta di Dio. Tom. IL F f anco 
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anco quelli, che fi convertono (a) alle cillerne dilfipa te , confidando nella menzogna e nelli 
Potenti del Mondo , e quei, che non fi contentano dello (Iato moderato, ed appetirono 
con ardente brama quello, cheèfuoridelneceffarioperlavita,e quelli, che tenacemente 
cudodifconociòchepoffeggono, acciò non gli manchi, negando alli poveri la limofina , 
che (egli deve , tutti quelli p odono temere con ragione, che gli mancherà quello, che 
non potrebbero fperare dalla Providenza Divina , fe pure lei folle tanto fcarfa nel dare, 
come fonoelfi nello fperare in lui , enei dare per amor di effo al bifogno: Mail Padre 
vero, che (là nel Cielo, fà che nafca (è) il Sole fovra li giudi , edingiufti, e dà la pioggia ■ 
fovra li buoni, e li mali, e foccorre a tutti, dandogli vita , ed alimento ; però come li be- 
nefici fono comuni a' buoni, ed a’ mali, così il dare maggiori beni temporali aduni, e ne- 
garli ad altri , noni regola d’amore, che Dio tiene verlo di loro : anzi più predo vuole (c) 
poveri glieletti, epredeftinati; primo acciò acquiftino maggiori meriti, c premi; e fe-> 
condo, acciò non s’inviluppino coll’amore delli beni temporali j perchè fono pochi quel- 
li, che fanno ufare bene di elfi, e poffedcrli fenza fregolata ingordigia : e quantunque non 
tenefiimo quedo pericolo il mio Figliuolo Sa ntifiìmo, ed io ; nulladimeno volfe Sua Di» 
vina Macdà coll’efempio infcgnarc agli uomini queda divina feienza , nella quale con- 
fide la vita eterna. 

CAPITOLO XXIV. 

Arrivano ad Egitto li Tellegrini Gesù , Maria , e Giufeppe , effendo andati però alquanto 
circuendo fino alla Città di Eliopoli , ed ivi {accedono 
grandi maraviglie. 

641, là toccai Copra, chela fuga del Verbo umanato, ebbe altri Mideri, e più alti 
VJ fini, che il lottrarfi da Erode, e difenderli dal di lui fdegno ; perchè quedo fù più 
todo mezo , che prefe il Signore per trasferirli in Egitto, affine di operare ivi le maraviglie, 
che fece , delle quali ne parlarono gli antichi (d) Profeti , e molto efpreffamente Ifaia , quan- 
do dille : che falirebbe il Signore fovra una (e) leggiera nuvola , ed entrarebbe in Egitto , e 
fi moverebbero li fimolacri di Egitto alla fua prefenza , e lì conturbarebbe il cuore dell’Egit- 
to in mezo di eflò, ed al tre cole, che contiene quella Profezia, le quali tutte accaddero nelli 
tempicklla Natività di Crifio Signor nodro; Però lafciando quello, che non appartiene 
al mio intento, dico, che profeguendo la loro pellegrinazione Gesù, Maria, e Giufeppe 
nella forma, chefiè dichiarato, giunfero dopo più giornate alle Terre abitate d'Egitto: 
e per dover trattenerli in Eliopoli, furono guidati dagli Angeli (difponendolo cqsì il 
Signore ) con andar alquanto girando ; talché con quedo entrarono prima in molti 
luoghi, dove Sua Divina Maeda volfe operare alcune maraviglie, e benefici , di quelli con 
li quali aveva d'arricchire l’Egitto} ecosifpefero in quedi viaggi più di cinquanta giorni; 
ftantcchè da Bettelemme , ò Gerufalemme , caminarono più di ducento leghe , quando per 
altro camino più diritto non farebbe fiato necclìariocaminar tanto, per arrivar dove pre- 
fero dato, e domicilio. 

Ó41. Erano gli Egizi molto dediti all’Idolatria , ed alle fuperflizioni , le quali per ordi- 
nario l’accompagnano; talché ancora li piccioli Villaggi di quella Provincia erano pieni 
d’idoli, ed in molti vieranoTempi, ed in elfi aflìftevano molti Demoni, a’quali ricorreva- 
no gl’infelici abitatori per adorarli con facrificj, e cerimonie ordinate dalli medefimi De- 
moni > ed effi davano rifpode, ed oracoli alle loro domande, conche quella Gente fto- 
lida ,e fuperdiziofa fi lafciava portare così alla cieca . Con quelli inganni vivevano fpen- 
fierati, ed attaccati all’ adorazione del Demonio; talché vi era di bifogno del (f) braccio for- 
te del Signore ( ch’è il Verbo Umanato ) per rifeattare quel Popolo, che non aveva chi l’a ju- 
taffe,c lo cavalle dall’oppreffione, nella quale lo teneva Lucifero , più dura , epericolofa» 
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che quella tollerata (a) dal Popolo di Dio . Per confeguirli quella vittoria contra il Deraoà 
nio, cd illuminar quelli, che viveano nella Regione, (b) ed ombra della morte, c che quei 
Popolo vedefle la luce grande , che dille lfaia , determinò l’ Altiflìmo , che il Sole (c) di Giu» 
ftizia Criflo , pochi giorni dopo al Tuo Natale, apparile in Egitto nelle braccia della Tua 
felicilfima Madre, e che andato girando, e circuendo laTerra per illuminarla tutta conia 
virtù della Tua Divina luce. 

643. Arrivò dunque il Bambino Gesù con la fua Madre, e San Giufeppe alla terra abita- 
ta dell' Egitto, ed all'entrar ne' luoghi di eto>, il BàmbinoDio nelle braccia della Madre fua , 
alzando gli occhi al Cielo, e giunte le iqani , prega va il Padre , e chiedeva per la falutedi 
quegli abitatori fchiavi del Demonio; e fubito contro di quelli, che alfiftevano negl’idoli , 
ufava della fua Divina ,e Reale poteflà , e li lanciava , e precipitava al profondo , e come 
raggi tramandati dalle nuvole, uCcivano dalle loro abitazioni, e fi profondavano fino ai 
più rimoto delle infernali, e tenebrofe caverne. Al medefimo tempo , (d) cadevano con 
grande ftrepito gl’idoli, fi abito vano li Tempi, e fi rovinavano gli Altari degli Idolatri : e la 
caufadi quelli effetti prodigiofi era notoria alla Divina Signora , la quale accompagnava 
il fuo Figliuolo Santifiimo nelle petizioni , come Cooperatnce in tutto della falute umana ; 
così anco San Giufeppe conofceva , che tutte quelle opere erano del Verbo Umanaco,e 
per elle coq Tanta ammirazione lo benediva, e lodava ; ma li Demoni, benché fentitoro la 
forzadel potere Divino, nonjpcrò conofceva no da dove ufeiva quella virtù. 

6 44. Si maravigliavano li Popoli dell’Egitto per una novità cosi impenfata; e benché 
tra li Savi vi era qualche lume, ò tradizione ricevuta dagli Antichi , fin dal tempo , nel qua- 
le Geremia dimorò in Egitto,che un Re de’ Giudei (e) dovrebbe etor in quel Regno, e fareb- 
bero dillrutti li Tempi degl’idoli d’Egitto; però di quella venuta non ne a veano cognizione 
quelli del Popolo, nè meno liSavjfapevanoilmodo, come avea da fucccdere ; c cosi ert 
comune il timore, c confufione, e tutti (/) fi turbarono, e temettero, conforme alla Pro- 
fezia d'ifaia: e con quella novità fi domandava no l’un l’altro, ed alcuni s'accodarono alla 
nodra gran Regina , eSignora, ed a San Giufeppe, colla curiofità di veder li foradieri , e 
ragionavano con edì della rovina de’ loro Tempi, e Dei, cheadoravano; e prendendo mo- 
tivo da quedi difeorfi la Madre della Sapienza , incominciò a dilìngannare quelli Popoli , 
dandogli notizia del vero Dio, edinfegnandogli, chefololui era unico (g) Creatore del 
Ciclo, e della Terra, e che lui $7) folo doveva ctorc adorato, riconofciuto per Dio, e 
chegli alcri erano (i) fallì, emenzogneri, eche non fi differivano da’ legni, dal fango, ò 
metalli, da’quali erano formati, nè tenevano occhi, nè (ty orecchie , nè potere alcuno, e 
che li medefimi Artefici li poteano didruggere, e disfare , ò qualunque altro uomo ; perchè 
tutti gli uomini fono più nobili, e potenti di tali Dei:echele rifpode, che davano ,era-* 
no peraftuzia(/)dc’Demonj ivirinferrati, ingannatori, e mendaci, e non aveanoalcuna 
virtù vera, perchè il folo Dio è vero. 

64 5. Come che la Divina Signora era tanto foave, e dolce nelle fue parole, ed eto tan- 
to vive, ed efficaci, ed il fuo fembiante tinto affabile, ed amorofo , e gli effetti de’fuoi ra- 
gionamenti tanto falucari; perciò corfe la famade’forallieri,e Pellegrini ne’ luoghi, do- 
ve arrivavano, e concorreva molta Gente per vederli , ed afcoltarli ; ccomechenel rac- 
defimo tempo opera va l’orazione, e petizione del Verbo umanato,c gli faceva acquiflo di 
ajuti grandi, ed infieme fuccedeva la novità di rovinarli gl’idoli; perciò era incredibile 
la commozione della Gente , e la mutazione de’ cuori, convertendoli alla cognizione dei 
vero Dio, facendo penitenza de’ loro peccati, fenza fapere da dove, nèperqual mezo gli 
veniva quello bene . Profeguirono Gesù, e Maria il camino per molti luoghi popolati 
dell’ Egitto, operando quelle, e molte altre maraviglie, difcacciando li Demoni, nonfo- 
Jamente dagl’idoli, ma ancora da molti corpi , li quali tenevano in poffeffo,fanando mol- 
ti infermi di grandi, e pericolofe infermità, illuminando li cuori di varie Genti , catechi- 
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2andoli, ed infegnandogli la Divina Signora , eSanGiufeppe il camino della verità , evi- 
ta eterna. Conquedi, ed altri beneiìcj temporali, colliquali tanto fi Tuoi muovere il vol- 
go ignorante , e terreno , venivano tirati molti ad afeoleare i'infegnamenco , e dottrina del- 
la vita ,efalute delle anime loro. 

Ó4Ó. Giunfero alla Citta d’Ermopoli , che dà verfolaTebaida,la quale alcuni chiama- 
no Città di Mercurio. Vi erano in ella molti Idoli , e Demon; aliai potenti , ed in 
particolare uno a Ili de va in un certo Albero, che dava all’ingretfo della Citta ; perchè 
eilendo dato quedo Albero aliai dimato dagli abitatori di quel luogo per la Tua bellezza , 
e grandezza ; perciò il Demonio prefe occafione d’ufur parli quella dima , c venerazione, 
collocandola Tua Sede in quell’Albero ; ma quando poi fi avvicinò il Verbo Umanato al- 
la Tua vida , non (blamente lafciò il Demonio quel domicilio , perchè fu precipitato al pro- 
fondo ; ma anco Tinello Albero s'inchinò fino al fuolo , quali mollraudofì grato, per ef- 
fergliftato tolto d’addofiò il Demonio j e quedo acciò le creature infenfibili te di fica fiero 
ancora quanto tirannico è il dominio di quedo nemico ; il miracolo però d'inclinarfi gli 
Alberi fuccclle altre volte nel camino per dove palla va il Creatore , benché non redò me- 
moria di tutti ; ma queda maraviglia d'Ermopoli perfeverò molti fccoii, e le foglie , e 
frutta di queU’Albero curavano molte infermità, e di quedo miracolo ne (brillerò molti 
(a) Autori , come anco di altri , chefuccedevano nella Citta , dove venivano per paflag- 
gio, ò fi trattenevano il Verbo Umanato , eia fua Madre Santiilima ; e tra le altre vi fù 
una fontana, cheli ritrova vicino al Cairo, dove la Divina Signora prefe dell'acqua, e 
bevette diefià, e diede anco a bereal Bambino, elavò india li dilui panni, e dove corfe 
l’acqua produfie il bahàrno ; e fino addio ne dura la tradizione, eia riverenza di quelle 
mera viglie, non Colo tra lifedeli , che vifitano li Luoghi Santi, ma ancora tra li medefi- 
mi infedeli , che fecondo li tempi ricevono alcuni benefici temporali dalla mano del Signo- 
re , il quale con efiì giudifica la fua caufa , e conferva ancor la loro memoria ; talché mol- 
ti fono li luoghi, dove loro dimorarono, ed operarono maraviglie grandi , però non è 
recedano addio farne relazione, perchè il fuo principale intento nello (lare in Egitto, fu 
Tabitarcnella Città d'Eliopoli, la quale non fen2a millerio fi chiamava Città del Sole, cd 
addio la chiamano il gran Cairo. 

<$47. Scrivendo quelle maraviglie , demandai alla gran Regina del Cielo, con mia ammi- 
razione , come aveva fatto col Bambino Dio a pellegrinare tante T erre , e Luoghi incogni- 
ti f giudicando, che per queda caufa fi era no aumentati molto li Tuoi travagli , c difag/ ; 
marni rifpofe la mia Signora, e Madira: non ti maravigliare, che per aver fatto acquido 
di tante anime, avelfimo pellegrinato mio Figliuolo, ed io; poiché per una fola, (fe folle 
necdfario) non eflendovi altro rimedio, fi girerebbe per noi tutto ilMondo .* ficchè il ri- 
putarli molto da noi, quanto fecero il Figliuolo, e la Madre Santiilima per la falute uma- 
na , è perchè non penetriamo Tiramcnfo amore, col quale ci amarono «nè tampoco Tappia- 
mo noi amare in corrifpondenza di quedo debito. 

<548. Con la novità, che intefe l’Inferno, nel vedere feendere tanto numero di Demoni 
precipitati con nuova, edinufitata virtù, s’alterò molto Lucifero, e bruciando nel fuoco 
del fuo furore, ufei al Mondo, feorrendo per molte parti di elio , per invedigare la 
caufa di fucceffi tanto nuovi. Pafsò per tutto l’Egitto, dove eranfi rovinati liTem- 
pj, e gli Altari con li loro Idoli , cd arrivando ad Eliopoli , ch'era la maggior Citta , 
cper quedo in ella vi era dato più notabile rovina del fuo imperio, procurò fapere 9 
cd efamioare con grande attenzione, che qualità di Gente vili ritrovane ; e non incon- 
trò altre novità, le nonché Maria Santiilima era venuta in quella Città , ePacfc; perchè 
circa del Bambino Gesù , non ne fece rifledione alcuna , giudicandolo Bambino , co- 
me gli altri fenzadifferenza ; perchè lui non lo conofceva. Ma comechè dalle virtù, e 
fantità della prudente Madre , c Vergine era dato fuperato , e vinto tante volte , en- 
trò in nuovi fofpetti ; e benché riputafie molto poco una Donna , per opere tanto 
grandi , con tutto ciò determinò di nuovo perfeguitarla , e valerli a tal fine de' fuoi 
malva gi Miniflri. • <$49. Fece 
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Ó49. Fece ritorno fubito nell'Inferno, e convocando un con.iliabolo de’ Prcncipi delle 
Tenebre, gli diede ragguaglio della rovina degl’idoli, e de’ ’fcinpj d’Egitto; perche li 
Demoni, quando ulcirono dalli fuddetti , furono precipitati dal poter Divino, con tanta 
preiiezza, confufionc,e pena, che non potettero avvederli di quanto fucceilc negl’ idoli, 
e neluoghi ,chelafciavano: Però Lucifero, informandoli di quanto palla va, e che ilfuo 
imperio lì andava già diftruggendo in tutto l'Egitto , gli ditte: che non ritrovava, nè com- 
prendeva la cagione della fua rovina ; perchè folamente aveva incontrato in quella Terra la 
Donna fua nemica ( cosi chiama va il Dragone Maria Santifiiraa ) la di cui virtù , benché co- 
nofceva efler molto rara , non però prefumeva cller caufa di tantogran violenza , confor- 
me in quell’ occafioncaveanofperimentato: però non ottante quello, determina va mover- 
le nuova guerra, e che tutti iì preparaffero. Rifpofero li Minittn di Lucifero , che Ita- 
vano pronti a’ cenni di elio, e conciandolo nel di lui difperato furore, fc gli offerivano; 
aflkurandolo della vittoria , come fe le loro forze pareggiaflero (a) la loro arroganza . 

<550. Ufcirono dall’ Inferno molte Legioni fra sè unite, es’ inviarono per l'Egitto, do- 
ve fi ritrovava la Regina del Cielo, ftimando, che fc la fupera vano ,folo con quello trion- 
fo riftorerebbero la loro perdita, e ricupererebbero tutto quello, che nel detto miferabile 
Regno gli era flato tolto dal potere di Dio, del quak fofpetta vano fulfe ftromcnto Maria 
Santittima. E pretendendo avvicinarli a tentarla , conforme li Tuoi diabolici intenti , fu 
cofa maravighofa , che non poterono accollarli a lei per più di due miglia di dittanza ; per- 
chè occultamente li tratteneva la virtù Divina, e quella riconofcevano, che ufeiva dalla 
parte ddla medelima Signora : e quantunque Lucifero, e gli altri nemici faceffero sforzo , 
e violenza; tuttavia venivano debilitati, e trattenuti, come in forti legami, che li tormen- 
tavano, fenza poterli avvicinare al luogo, dove flava l’invittiflìma Regina; ed effa mira- 
va il tutto, fortificata dal potere del medefimo Dio, cheteneva nelle braccia. Perseveran- 
do pero Lucifero in quella contela , fu repentinamente un altra volta precipitato al profon- 
do con tutti gli operar; della malvagità. Quella oppreffione, c fracalfamcnto diede gran 
tormento, e pcnlìero al Dragone : ecomeché in quelli giorni dopo l'Incarnazione erano 
Rate replicate alcune volte quelle opprellionicontra li Demonj, (come fi è riferito ) diede 
che fofpettare a Lucifero, fe il Melila fulfe venuto; omettendogli flato celato il Mifterio, 
cd etto l’afpettava molto mani fello, e pubblico, reflava perciò Tempre confufo in equi- 
voco , e pieno di furore , e rabbia, che lo crucciava» e fi mordeva nell’ invclligar la caufa 
del fuo malore: e quanto più la discorreva, tanto più ne retta va ignorante, e meno la co- 
nosceva . 

Dottrina della Regina del Cielo Maria Santijjima . 

6<}i. Tagliuola mia, è grande, cfopra ogni beneftimabileil confuolo delle Anime fede- 
T li, e dilette del mio Figliuolo Santiffimo, quaodocon fede viva conGderano, che 
fervono ad un Signore, cheèDio detti Dei, e Signorede' Signori, e colui, chefolo tiene 
l’ imperio ,(b) la poteftà , e dominio d‘ ogni cofa creata , e colui , che regna , e trionfa de' 
fuoi nemici . in quella verità fi diletta l' intelletto , fi ricrea la memoria , gioifee la volon- 
tà, etutte le potenze dell’ anima di vota fi confegnaoo fenza paura alcuna alla foavità, che 
Sentono con operazioni tanto nobili, rimirando quell’ oggetto di bontà, Santità, e potere 
infinito , che di niuno ha (c) neceflìtà , e della di cui volontà (d) pende ogni cofa creata . Q 
quanti beni accoppiati perdono le Creature, le quali dimenticateli detta loro felicità, im- 
piegano tutto il tempo della vita , e le fuc potenze nell’ attendere alvifibile, amare il mo- 
mentaneo, e cercare li beni apparenti, e fallaci ! Ondecon lafcienza, e luce, c’hai, io 
guttarei. Figliuola mia , che tu evitafii quello pericolo, e che il tuo intelletto , e memoria 
li occupa fiero Tempre nella verità dett’efier di Dio. In quello mare interminabile ingolfa- 
ti, efommergiti, replicandocontinuamente: Chi è come (e) Dio noftro Signore, che abi- 
ta nell’Altezza , e riguarda gli umili nel Cielo, e netta Terra? Chi è come lui, il quale è 
onnipotente, e da niuno dipende t Colui, che abbatta li fuperbi , ed annienta quelli, 

• che 
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cheti Mondo cieco chiama potenti; Colui , che trionfi del Demonio , e l'opprime fino al 
profondo ? 

dyx. Ed acciocché meglio polli ampliare il tuo cuore in quelle verità , ed acquiflar me- 
glio la fuperiorita fopra li nemici dell’ Altiflimo, e' tuoi» voglio che m’imiti fecondo la_ 
tua polfibilità , gloriandoti nelle vittorie, e trionfi del fuo onnipotente braccio, proccu- 
rando tener parte in quelle vittorie, che vuol confeguirluicontra quello crudel Dragone. 
Non è poflìbile , che lingua di Creatura , benché da di Serafino , dichiari quello , che l'aoi- 
ina mia Tenti va, quando rimirava nelle mie braccia il mio Figliuolo Santi (fimo , che ope- 
rava tante maraviglie contrali Tuoi nemici, ed il beneficio di quelle anime cieche, ctiran- 
nizatc dagli errori di elfo, e che reptazione del nome deH’Altiffimocrelceva , e fi dilata- 
va permezodelfuo Unigenito umanato: con qucftogiubbilo magnificava l’anima mia il 
Signore, e col mio Figliuolo Santiffimo faceva nuovi Cantici di lode, come Madre Tua , e 
Spofa dello Spirito Santo : Onde ellendo tu Figliuola della Chiefa Santa , e Spofa del mio Fi- 
gliuolo Benedettiffimo, favorita dalla Tua grazia, giuftoè, che fii diligente, czeiantein 
acquifiarci quella gloria , edelaltazione, travagliando contralifuoi nemici, e combat- 
tendo con dii, acciocché il tuo Spofo tenga quello trionfo. 

CAPITOLO XXV. . 

Trendono domicilio nella Città d’ Eli opoli Gesù , Maria , c Giufeppe per volontà Divina , 
ordinano ivi la loro vita , per il tempo del loro efiUo. 

6 jj. T E memorie, che in molti luoghi d’Egitto rimafero d’alcune maraviglie, le qua- 
JL/ li operò in elfi il Verbo urna nato, diedero occafionealli Santi , e ad altri Autori, 
acciò alcuni (crivellerò , che abitarono in una Città li Santiflìmi cfiliati, ed altri affermaf- 
fero, che pofarono in altre; però tutti pollono dire la verità , e concordarli, parlando per 
diverfi tempi ; talché in un tempo dimorarono inErmcpoli, inaltro inMenfi, ò Babilo- 
nia d’Egitto, in altro in Mataria , &c. poiché non folo fi trattennero in quelle Città g;à 
dette; ma ancora in altre. Quello, che io hointcfo,è,cheavendofcorfo per effe, giun- 
fero adEliopoli, ed ivi fi pofero di fiato; perchè gli Angeli Santi, che liguidavano,dif- 
fero alla Divina Regina, ed a S. Giufeppe, che in quella Città aveano da fermarli, dove 
oltre alla rovina degl’ Idoli, e Tempi, che fuccelie col fuo arrivo (conforme fu nel rima- 
nente dell’Egitto) voleva il Signore fare altre maraviglie per fua gloria, e rifeatto di mol- 
te anime, echealli Cittadini di quellla Città, fecondo il felice prefagio del fuo nome, che 
era Città del Sole) gli ufeiffe il Sole di(a)Giulìizia, e della Grazia , che piùcopiofamente 
l’ illuminane . Con quello avvifo prefero pofata comune , e fubito ufcl San Giufeppe a_* 
cercarla, offerendo la paga , chefuffe competente: ed il Signore difpofe, che ritrovalfe 
una Cafa umile, epovcra; però capace per la fua abitazione, e ritirata un poco dalla Cit- 
ta , ficcome la dcfidcrava la Regina del Ciclo. 

6 %$. Ritrovato dunque quello domicilio in Eliopoli , vi pofero la loro danza, eracco- 
gliendofi fubito la Divina Signora col fuo FigliuoloSantiflìrao,ed il fuo Spofo Giufeppe in 
quello ritiro, fi prollrò in terra , baciandola con profonda umiltà, edaffettuofo ricono- 
feimento : diede grazie all’Altiflìmo d’aver ritrovato quella quiete, dopo d' una si mole- 
ila, e proli (fa pellegrinazione, c gradì lamedefima terra, ed elementi per il beneficio di 
averla a fuflentare; perchè per fua incomparabile umiltà fi giudicava Tempre indegna di 
tutto quello, che riceveva. Adoròl’cffere immutabile di Dio in quel pollo, dirizzando 
al fuo culto , c riverenza quante in elio a vea da operare . Interiormente poi refe offequio, 
e fece facrifkio delle fue potenze, efenfi, efi offerì a patire pronta, cd allcgram;nte_j 
quanti travagli fuffe fcrvito l’ Onnipotente d’ inviarle in quell’ efilio, chela di luiDivina 
Frovidenza le preparava; ed ella col fuo affetto gli abbracciava , apprezzandoli come do- 
veva conia feienza Divina; perchè in ella aveva ccnofciuto , che nel Divino Tribunale fo- 
no ben accetti ; e che il fuo Fi gliuolo Santiflimo li doveva tenere, cerne eredità per sé, e per 
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li Tuoi detti , e come teforo prezio fiflìmo ? e poi da queftosi alto efercizio , e fublimc abi- 
tazione fi umiliò a purgare, e raffettarela povera Cala, coll’ ajuto degli Angeli Santi, fa- 
cendoli predare gli ftromenti per nettarla ; e benché li oofiri Divini Poraftieri ritrovaffero 
già la Cala ben acconcia circa le mura, e fabbricai nulladimeno gli mancava tutto ilrcftan- 
te, come vitto, e provinone neceffaria alla vita: e perchè davano già in parte abitata, per- 
ciò gli cefsò la provifione mira colofa , colla quale nella folicudine erano flati fovvenuti per 
mano degli Angeli, con la (ciarli il Signore alla providenza della menfa ordinaria de’ pove- 
ri , la quale è la limofina mendicata /talché effendo arrivati a fentire ia ncccrtìtà, ed a patire 
la fame, ufcì SanGiufeppea chiederla pcrl’amor di Dio; acciò con tal efempio li poveri 
nonfi querelino della loromiferia, nè fi vergognino di rimediarla per quello mezo, quan- 
do non ne tengono altro; poiché sì predo fi pofe in pratica il mendicare , per fodentare la 
vita del medefimo Signore di tutto il creato* e ciò di più per obbligarti di pa (faggio, a dar 
cento per unodi contanti , a chi lafcia qualche cofa per lui . 

6 5 £. Li tre primi giorni, da che arrivarono ad Eliopoli( come tampoco in altri luoghi) 
d’Egitto, non ebbe la Regina del Cielo per sè ,eper ilfuo Unigenito, più fodentamento di 
quello, cheproccuròd’elemofina il di lui Padre putativo Giufeppc, finché col fuo trava- 
glio incominciò a guadagnare qualche foccorfo; econquedo fece fubito una predella di le- 
gname fenza coperta alcuna , nella, quale fi reclinartela Madre, ed una culla per il figliuolo; 
perchè il Santo Spofo non teneva altro letto , che la nuda terra , e la Cafa fenza maflèrizie , 
finché col fuo proprio fudore potè acquidare alcune di quelle, delle quali non fi può fardi 
meno, c quelli per vivere tutti tre. Non voglio però partare in filenzio quello,che mi fi è dato 
aconofcere,cioè, che in mezo di tanto edrema povertà, eneceffità, non fecero memoria 
alcuna Maria,eGiufeppe Santificai della Cafa di Naza retto, nè delli Tuoi Parenti, ed Amici, 
nè meno dell! regali de* Regi, che ripartirono a' poveri, li quali avrebbero potuto conferva- 
re? niente diquedo fi ricordarono, nè fi querelarono per vederti in tanta tirettezza, ed 
abbandono, nè rirtetterono al parta to, nè temettero il futuro; anzi in tutto fi mantenne- 
ro con un' incomparabile codanza , allegrezza, e quiete, rimettendoli tutti alla Divina 
Providenaa nella loro maggiore feonrodita , e povertà . O pufillanimicà de’nodri infede- 
li cuori! quali affanni, e turbazione non fogliamo patire in vederci poveri, e con qual- 
che bifogno? Subito ci lamentiamo d’aver perduto l’occafione di poter preparare, ò ac- 
quifere querto, ò quel rimedio, echefe aveffimo fatto auefia, ò quell’ altra cofa, non^ 
lareflimo canto alle Erette. Tutte quedeangofeie fono dolide, e vane; perchè non fono 
di giovamento alcuno? e benché farebbe data cofa buona il non aver dato caufa alli noftri 
travagli con le colpe, colle quali molte volte ce li guadagniamo; però di ordinario fentia- 
rao ilnortro danno temporale, che ci abbiamo acquidato, e non il peccato, per mezo del 
quale l’abbiamo meritato . Tardi , e rtolidi di cuore fiamo per intendere le cofe (a) fpiri- 
tuali della nodragiudificazione, ed aumenti della grazia , e molto fenfitivi, terreni, ed au- 
daci per darci in potere alle cofe terrene , ed alli loro affanni . Riprenfione affai fevera è 
per la nodra villania , e rurtichezza , la povertà delli nodri Divini Poraftieri. 

La prudentifiàma Signora , ed il fuo Spofo fi accomodarono con allegrezza , foli, e 
dedituti di tutto il temporale nella povera Cafa , che ritrovarono: e di tre luoghi, che te- 
neva, uno fi confagrò per Tempio, òSagrario, dove da rtc il Bambino Gesù, e con lui la 
fua Purirtìma Madre , ed ivi fu poda la culla , e la predella nuda , finché dopo alcuni gior- 
ni, col travaglio del Santo Spofo, e colla pietà di certe divote Donne , le quali fi affezio- 
narono alla Regina , furono proveduti di qualche robba , per poterti riparare tutti . L'al- 
tro luogo fi dedinò per il Santo Spofo, dovedormiva, e fi raccoglieva perorare: ed il ter- 
zo fu impiegato per officina d’ cfcrcitarfi nel fuo travaglio . Vedendo però ia gran Signo- 
ra l' edrema povertà, che parlavano, e che il lavoro ad Santo aveva da effer maggiore per 
fodenta rfi in Paefe, dovenoneranoconofciuti, determinò aiutarlo, travagliando ancor 
efla colle fue mani per follcvarlo in quello , che poceffc : c conforme lo determinò , così l'cfc- 
guì, cercando lavori di mano per mezo di quelle pietofe Donne, che incominciarono a_. 

con- 
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converfarci j affezionate alla fuamodcftia, efoavità.; e comechè tuttoquello, cheufci- 
va dalle Tue maniera cosi perfetto, corfe Cubito la voce della Tua maeftria nel lavoro ; tal- 
ché giammai le mancò da travagliare, per alimentar sèfteflì, ed il fuo Figliuolo Uomo, 
c Dio vero. 

Ò57. Per procacciarli tutto quello, ch'era neceffario per il vitto, e veffitodi S.Giufcppe, 
per addobbare la Cala, benché poveramcnte,e per pagare l'affitto di effa, parve alla noffra 
Regina , eh* era bene impiegare tutto il giorno nel travaglio, vegliando poi tuttala not- 
te nelli Tuoi cfercizj fpirituali . Quello rifolfe , non perché avelie qualche avidità , nem- 
1 meno perchè mancalle di giorno un punto nella contemplazione ; perchè Tempre flava in_* 
effa, ed alla prefenza del Bambino Dio, come tante volte lì è detto, e fi dira; però in al- 
cune ore, nelle quali di giorno vacava a fpccialicfercizj, volle quelli trasferirli alla notte, 
per più travagliare, c non domandare, ò fperare, cheDio operafle miracoli in quello, 
che la Tua diligenza (aggiungendo più applicazione )potcvacoofeguire; perchè in tali cali 
farebbero le petizioni de' miracoli più per comodità, che per neceliìtà. Domandava la_» 
prudentiffima Regina all' Eterno Padre } che conia Tua miTericordia li provedeffe del ne- 
ceffario, acciò poteffe poi alimentare il Tuo Figliuolo Unigenito; ma parimente trava- 
gliava, come quella, che non confidava di sèfteffa, nè delia Tua diligenza; talché do- 
mandava (travagliando) quello, che per quello mezo concede il Signore alle alerei 
Creature-# . 

<558. Si compiacque molto il Bambino Dio di quefla prudenza della Tua Madre, e della 
conformità , colla quale abbracciava la Tua Aretta povertà , ed in ricorapenfa di quefla fe- 
deltà di Madre, volle alleggerirla alquanto del tra vaglio, che a vea incominciato: ed un 
giorno dalla Tua raedffima culla le parlò, ediffe; Madre mia, io voglio diTponere l'ordine 
della voflra vita, e travaglio corporale; fi pofe fubito gcnuflelfa la Divina Madre, e ri- 
fpofe, dicendo: Dolciffimo mio Amore, e Signore di tutto il mioeffere, io vilodo,ema- 
gnifico; perchè avete fecondato il mio defiderio, e penfiero, il quale inclinava, a che la 
▼offra Divina volontà regolaffe li miei palli, (<*) indirizzane le mie opereal voffro benepla- 
cito, edordinaffe l’impiego, che doveva tenere in ciafchcdun’oradcl giorno, Tecondo il 
voffro compiacimento : e giacche fi è umana ta la Maefià Voflra , e degnatali la voflra gran- 
dezza condifcenderealle mie brame, parlate ( 6 ) lume degli occhi miei, che la voflra Serva 
afcolta. Soggiunfe il Signore, ediffeler Madre mia cariffi ma, entratala notte, quando 
faranno verfo le ore quattro, dormirete, e ripofarete alquanto, e dalla meza notte fino 
a far del giorno , vi occuparete negli efercizi della contemplazione meco, e lodaremo il 
mio Eterno Padre, poi vi applicarete a preparare il neceffario perii voffro foflentamento, 
e diSanGiufeppe: eda queftopafferete a darmi alimento, tenendomi nelle voffre braccia 
fino all’ ora di Terza: quando mi darete in quelle del voffro SpoTo per Tollievo del di lui tra- 
vaglio, e voi vi ritirante al voffro Gabinetto, finché farà ora di mangiare; e ciò fatto , 
ritornante al lavoro: e perchè qui non avete la Sagra Scrittura, la di cui lettura vi ap- 
portava confolazione ; perciò leggerete nella miafeienza la dottrina della vita eterna; ac- 
ciò in tutto mi feguiate con perfetta imitazione, ed orate Tempre al mio Eterno Padre per 
li peccatori . 

6 jp. Con quelle tavole di Legge fi governò Maria Santiflima per tutto il tempo, nel qua- 
le dimorò in Egitto , ed in ogni giorno dava latte al Bambino Dio tre volte » perchè quan- 
do lei ebbe la licenza d’ allattarlo, conforme gli domandò effa Beffala prima volta, come 
lo fece nel di lui Natale, non le fu vietato, che glie ne da ffe altre volte. Qqando poi la 
Divina Madre faceva il fuo lavoro, flava Tempre alla prefenza del Bambino Gesù gcnuflef- 
fa.* e tra li colloqui, econferenze, cheavcano, era molto ordinario, cheilRedalla Tua 
culla, e la Regina dal Tuo lavoro, facefsero Cantici mifteriofi di lode, li quali Teli fufsero 
ferirti, farebbero più che tutti li Salmi , e Cantici, che celebra la Chiefa Santa, e quanto 
inefsa fi ritrova fcritto; giacché non vi farebbe dubbio, che parlarebbe il medefirao Dio, 
efsendo lo flromcnto de’ Cantici la Tua Umanità, e la Madre Santiflima; anzi con mag- 
gior 
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gior Tublimiti , ed ammirazione di quella , che cagionano quelli di Davide, Mosè , Ma- 
ria, Anna, e di tutti li Profeti . In quelli Cantici Tempre la Divina Madre reità va rinno- 
viti , ecoima di nuovi affetti verfo la Divinità , e con efficaci brame dell' unione col di lei 
effere immutabile ; perchè fola lei era la Fenice , che rinafeeva in quello incendio , e l’Aqui- 
la Reale, che poteva Affare gli occhj verfo il Sole dell' ineffabile- luce , pigliando bene la 
mira, e cosi da vicino, dove niun altra creatura potè mai follevarc il volo. Ella foddisfe- 
cc col fine, per il quale il Verbo Divino prefe carne nelle fue Verginali Vifcerc, cioè d'in- 
camminare, e portare al fuo Eterno Padre le fue Creature razionali; e come che fra tutte, 
lei loia era quella, che non veniva impedita dall'obice del peccato, né dagli affetti, paf- 
fioni, ò appetiti di effo, e la quale Ha va libera da ogni cofa terrena, e gravame della na- 
tura; perciò volava dietro del fuo Amato, e cosi s’innalzava a fublimc abitazione, fen- 
za celiare , fino a giungere ai fuo centro, eh* era la Divinità; e come che teneva Tempre 
a villa il cammino, (a) elaLuce, ch'era il Verbo Uroanato, ed il dcfidcrio, edaffetto 
fuo Tempre indirizzato all’ effere immutabile di Dio j perciò correva a luifcrvorofa, dia- 
vapiùnelfinc, chenclmezo, e più dove amava, che dove animava. 

660. Dormiva ancora alcune volte il Bambino Dio, prefente la felice, e fortunata Ma- 
dre, acciocché ancora fuffe verità in quello, quello, che dille nella Cantica: cioè, io dor- 
mo, cd il cuor mio veglia: ed cllcndopcr leiquel Corpo Santiffìmodel Tuo Figliuolo, 
criflallopuriflimo, e chiaro, per dove riguardava, c penetrava il fegrcto dell’anima dei- 
ficatadieffo, e delle lui operazioni; perciòeffa fi mirava, e rimirava in quello Specchio ' 
(c) immacolato: era pcròdifpeciale confuolo alla Divina Madre, vedere tanto vigilante 
la parte fupcriorc dell’ Anima Santilfima del fuo Figliuolo nelle opere eroiche di Viàtore, 
cd unitamente di Comprenfore, enelmedcfimo tempo dormire li fenfi con tanta quiete, 

e rara bellezza del Bambino, Bando tutto 1 ’ umano unito ipoftaticamentc con Dio. Cir- 
ca poi degli effetti dolci, cd infiammate elevazioni, ed opere eroiche, che la Regina del 
Ciclo faceva in quelle occafioni, non balla parlarne la nollra lingua , fenza offendere la 
materia: ma dove fono mancanti le parole, fupplifca la fede, ed il cuore. 

66 1. Quando era tempo di dare a San Giufcppe qualche alleggerimento del travaglio , 
condarglia tenere l'Infante Gesù, gli diceva la Divina Madre : Figliuolo, c Signor mio* 
riguardate al voffrofedel Servo con amore di Figliuolo, e di Padre, e prendete le vollre 
-'delizie con la purità dell' anima Tua Moto lineerà , ed accetta agli occhj voftri : ed al Santo 
gli diceva :Spofomio, ricevete nelle voftrc braccia il Signore, che contiene nel fuo pu- 
gno tutti gl'ibi del Cielo, e della Terra, alli quali diede V edere per fola fua bontà infi- 
nita , ed alleggerite la vofìra ftracchczza con quello, fh'è la gloria di ogni cofa creata . 
Quello favore gradiva il Santo con profonda umiltà , e foleva domandare alla Sua Spofa 
Diviaa , fe poteffe prenderli licenza d’ufare col Bambino qualche carezza? edafficurato 
dalla prudente Madre, lo faceva; e con quello alleggerimento, fi dimenticava la molcflia 
de’ fuoi travagli , c tutti Ce gli rendevano facili, e molto dolci . Quando poi fi cibava no Ma- 
ria Santilfima , c San Giufcppe, Tempre tenevano Ceco il Bambino, ed apparecchiata la 
Menfa, la Divina Regina lo riceveva nelle fue braccia; e fi cibava con gran deprezza , 
mantenendolo in effe, e dava alla di lui Anima Puriffima, dolciffimo, e maggior alimen- 
to, cheal Corpo, coi venerarlo , adorarlo, ed amarlo, come Dio Eterno: efuffentan- 
dolo nelle fue braccia, come Bambino l’accarezzava con tenerezza di Madre affettuofa, e 
come a Figliuolo Diletto; talché non è poffibile ponderare 1 ' attenzione grande, conia 
quale efcrcita va alfieme due uffici, uno di creatura verfo il fuo Creatore, con riguardar- 
lo lecondo la Divinità, Figliuolo dell' Eterno Padre , come Re (d) de' Regi , c Signore de* 
Signori, Fattore, cConfcrvatore di tutto 1 ’ (LJniverfoj efecondo, mirandolo, come Uo- 
mo vero nella fua infanzia per fervido, ed allevarlo. In quelli due elìremi, e motivi d* 
amore veniva tutta infiammata* ed acccfa in atti eroici di maraviglia , lode , ed affettuofo 
amore. In tutto poi il rimanente, che operavano li due Divini Spofi, fola mente pollo <ii- 

Mifl. Città di Dio. Tomoli. Gg re. 
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re, ch'erano di ammirazione agli Angeli, e che davano il colmo alla Santità, ed al com- 
piacimento del Signore . 

Dottrina della Regina del Cielo Maria SantiJJìma. 

66 u TJ 1 Igliuola mia, effendo verità, come in fatti è, che io entrai nell’Egitto col mio 
JT Figliuolo Santifiimo, ed il mio Spofo, dove non tenevamo Amici, nè Parenti, 
inPaefedove fi otfervava diverfa Religione, fenza indirizzo, protezione, òfoccorfo uma- 
no, conche potelfimo alimentarci , e nutrire un Figliuolo , che io tanto amava ; da ciò 
ben fi potrà conofccrc la tabulazione, e travagli, che tolleravamo; poiché il Signore diede 
luogo, che fofiìmo afflitti; ed in tal maniera , che la tua confidcrazione non potrà render- 
li capace della pazienza , e tolleranza, con la quale li futfriamo, nè meno però li medefimi 
Angeli fono valevoli a ponderare il premio , che mi diede l’Altiflìmo per l’ amore , e coftan- 
za, con la quale tollerai il tutto, più che fe avelli godutola lemma profperità: verità è, 
che mi doleva molto il vedere il mio Spofo in tal necefiìcà, e tanto alle ftrette; però nella 
medefima pena benediva il Signore con allegrezza di patirla. In quella nobili filma pazien- 
za, e pacifica dilatazione di cuore, voglio Figliuolamia,chem’imitinelleoccafioni, nel- 
le quali ti porrà il Signore, e che in elle fappidifpenfar con prudenza dell’interno, c dell' 
efierno , dando a ciafcheduna quello , che devi nell' attiva, e contemplativa , fenza che una 
fia impedita dall’ altra . 

66 Quando mancafle alle tue Suddite il neceffario per la vita , travaglia in cercarlo, 
fecondo aldovere; perchè illafciare la tua propria quiete qualche volti per quella obbli- 
gazione, non è perderla; e tanto più quando offervi l’avvertenza, che ti ho dato molte 
volte, cioè, che per niuna occupazione perdi di villa il Signore; poiché colla fua Divina 
Luce, eGrazia, tutto fi può fare, fe pur farai follecita , lenza turbarti: e quanto per me- 
zi umani fi può confeguire debitamente , non fi ha d’ alpectar per via di Miracoli , nè feu- 
farfi ditravagliare, con lafciarea Dio, che ci provegga, e foccorrafopranaturalmcnte^ 
perchè la Maefta Sua Divina concorre con li mezi foavi , comuni , e convenienti , ed il tra- 
vagliar il corpo è mezo opportuno, acciò ferva ancor elio con l’anima, e faccia il fuo Sa- 
crificio al Signore , ed acquili! il fuo merito con la forma , che può : e travagliando la crea- 
tura razionale, può lodare Dio, ed adorarlo in ifpirico, e verità; ed acciò tu lo facci , or- 
dina tutte le tue azioni all’ attuai beneplacito di effo, e confutale con Sua Divina Maefià, 
pefandole nel pefo del Santuario , tenendo attenzione fida alla Divina Luce , che t’ infonde 
l'Onnipotente. 

CAPITOLO XXVI. 

o 

Delle maraviglie , e he in Eliopoli di Egitto operarono f Infante Gesù , la fua 
Madre Santtjfima, e San Giufeppe . 

664 > Uando Ifaia dille , che farebbe l’ entrata il Signore i n Egitto (a) fopra una leggie- 

. ra Nuvola, per le maraviglie, che in quel Regno voleva operare ; nel chiamare 
Nuvolata Madre Santiflìmi , ò come altri dicono, l’umanità, chedaLei prefe, nonè 
dubbio, checonquefta metafora volle lignificare, chepermezodi quella Nuvola Divina 
aveva da fcrtilizare, e fecondare quella terra llerile delli cuori de’ fuoi Abitanti ; acciocché 
d’ allora in poi producefie nuovi frutti di Santità, e di cognizione di Dio, come avvenne 
dopo , ch’entrò in ella quella Nuvola Celcfte ; perchè fubito fi propagò la Fede del vero 
Dio nell' Egitto , fi diftruffe l’Idolatria, s’aprì il cammino per la vita eterna, che fino a 
quel tempo l’avea tenuto ferrato il Demonio? tanto che appena vi era in quella Provincia 
chiconofcellela vera Divinità, quando arrivò in ella il Verbo Umana to; e quantunque 

alcu- 
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alcuni avevano procurato qualche notizia di ciò per la comunicazione degli Ebrei, che vi 
erainquclla Terra, però inqucfta cognizione mefcolavano grandi errori, fuperftizioni , 
e culto del Demonio, conforme in altro tempo 1* avevano fatto quei di Babilonia, che ven- 
nero ad abitare nella (a) Samaria: ma dopo che illuminò il Sole (b) di Giuftizia l’Egitto, e 
lo refe fertile la nuvola efented’ ogni colpa. Maria Sa nttffima, reftò cesi feconda di Santi- 
tà, eGrazia, che diede copiofo frutto per molti Secoli, comefivide ne'Santi, chedopo 
produce, e negli Anacoreti in tanto numero, che fecero diftillarc (c) quei Monti, e fab- 
bricar dolciflìmo mele di Santità , e perfezione Criftiana . 

d<5j. Per difponere Nollro Signore quello beneficio, che preparava agli Egizi, prefe 
Sede nella Citta d* Eliopoli, come già fi è riferito, ed all’ingrclfo di ella , come eh' era 
tanto popolata, edi più piena d'iioli. Tempi, ed Altari del Demonio, iquali tutti fi 
diftruflcro con grande itrepico, c terrore dell» Cittadini, fu grande (d) la commozione, e 
turbamento, che patì tuttala Citta, con quella novità impenfata; talché andavano tutti 
comeftupidi, e fuori disè (letti, ed accolla ndofi per la curiofita a vedere li Poraftieri ivi 
frefeamente arrivati, furono molti Uomini, e Donne, che vollero parlare alla nollra 
Gran Regina, edalGloriofoSanGiufeppe. La Divina Madre, che fapera il Millerio, c 
la volontà dcll’Aicifiìmo, rifpondevaatutti, parlava moltopiùal cuore, prudente, fa- 
via , e dolcemente , lafciandoli maravigliati della fua piacevolezza incomparabile, illumi- 
nati con l’altilfima Dottrina , che li comunica va, e con il difinganno, che gli cagionava 
circa gli errori, nelli quali (lavano, e con guarire di pedaggio alcuni Infermi di quelli , 
che andavano da lei , li rimediava , e confola va per ogni modo : onde fi divolgarono di for- 
te quelli Miracoli, che in breve tempo fu così grande il concorfo della Gente, che veniva 
a cercare la Divina Foraftiera , che la obbligò a chiedere dal fuo Figliuolo Santi (Timo le or- 
dinafieciò, ch’era di fua volontà, che faccfic con quella Gente: e ’l Bambino Dio le rifpo- 
fe, che tutti informane della verità, e conofcimento della Divinità, e gl* infegnalfe il coir 
to da farli a Dio , e come a vea no da ufeire dal peccato . 

666. Quello Ufficio di Predicatole Maellra degli Egizjefercitòla nollra Celelle Pria- 
cipelfa , come llromentodel fuo Figliuolo Santilfimo, il quale era quello, che dava la 
virtù alle di lei parole: etantofuilfrutto, cheli fece in quelle anime, che farebbero di bi- 
fogno molti Libri , fe fi doveflero riferire le maraviglie , che occorfero , e le anime, che li 
convertirono alla verità , per ifpazio delti fette anni, ne’ quali dimorarono in quellaPro- 
vincia; perchè tutta reftò ramificata, epicnadi benedizioni (e) di dolcezza . Quandoché 
la Divina Signora a fcolta va , erifpondevaa quelli, che venivano a lei, fempre prendeva 
xiellefue braccia il Bambino Gesù, comcquello, ch’era l'Autore di quella grazia, e di tut- 
te lcaltre, che ricevevano li peccatori. Parlava a tutti fecorylo la capacita, ebifogno , 
checiafchedunoavea, acciò Tenti (fero, ed intendeffero la Dottrina della vita eterna. Gli 
diede cognizione, elume, non folo della Divinità; ma ancora, che Dio eraunofolo, e 
ch’era imponibile l’efiervi più Dei. Gl' infegnò anco tutti gli Articoli, evcrità, lequali 
appartenevano alla Divinità , ed alla Creazione del Mondo, e fubito poi gli dichiarò, 
qualmente il medefimo Dio l’aveva da ricomprare, e riparare per il peccato; gl’infegnb 
tutti li Precetti, che fpettano al Decalogo, che fono della mcdefimi Legge naturale , e ’l 
madocol quale dovevano dar culto a Dio, ed adorarlo, ed afpettarc la Redenzione dei 
penere Umano. 

66 7. Gli diede ad intendere, come vi erano li Demon; nemici del vero Dio, edegli Uo- 
mini, e li difinganni degli errori, li quali in quello tenevano con li loro Idoli, clerifpo- 
ftefavolofe, chegli davano, eli bruttiffimi peccati, olii quali Pinducevano, e provoca- 
vano per via delle confultazio ni , che con effi facevano , ccomedoponafcoftamenteli ten- 
tavano con fugp.ellioni, e moti difordi nati; e benché la Signora del Cielo fuflc tanto pu- 
ra, e libera di tutto 1’ imperfetto, contuttociò perla gloria deU’Altiffimo, e perrimc- 
diodi quelleanime, non fi fdegna va di difuaderli dalli peccati impuri, e bruttiffimi , nell» 
quali flava tutto l’Egitto fommerfo . Gli dichiarò ancora , qualmente il Riparatore di 
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tanti mali, il quale avea da vincere il Demonio, conforme che di lui flava fcritto, era 
già venuto, benché non gli di fle , che lo teneva nelle fue braccia; ed acciocché s‘ accettar- 
le meglio quefta dottrina , eli affczionaffero più alla verità, la confermava con gran mi- 
racoli, guarendoogni forte d'infermità, ed indemoniati, che venivano da diverfe parti.* 
ed alcune volte fl conferiva la medcfima Regina agli Ofpedali , ed ivi faceva ammirabili be- 
nefici agl’ infermi , ed in tutte le parti conloia va gli affannati , follevava gli afflitti , rime- 
diava li bifognofi, e tutti riduceva con foa ve amore, cd ammoniva con piacevole fcrenità» 
egli obbligava conl’cffere loro Benefattrice. 

668. Nel medicare però gl’ infermi piagati, fi ritrovò la Divina Signora dubbiofa tra 
due affetti, uno era quello della carità, che la obbligava a curare le piaghe con le fue pro- 
prie mani; l’altro della renitenza, che teneva nel toccare perfona alcuna; onde accioc- 
ché il tutto efeguiffe come conveniva , lcrifpofe ilfuo Figliuolo Santillìmo, che gli Uomi- 
ni li guariffe con le fole parole, ed esortandogli al bene, e conqueflorcftarebberofani; e 
le Donne potrebbe medicarle con le fue mani, toccando, e nettando le loro piaghe; e 
cosilo fece d’ allora in poi; ufando ufficio di Madre, ed’ infermiera rifpettivamente»fi»- 
chè dopo paffati due anni, incominciò ancora S. Giufeppe a medicare gl'infermi, come 
fi dirà . Alle Donne affitte va piùla Regina concarità tanto incomparabile, checoneffcre 
la medefima purità, e tanto delicata, e libera d’infermità, e limili peofioni del peccato , 
tuttavia medicava le loro piaghe per ulcerofe che fodero, applicandogli colle proprie mi- 
nile pezze, e fafcienccelfaric, e le compativa, come feto ciafcheduna delle inferme avef- 
fe patito li loro malori. Alcune volte fuccedeva, che per poter medicarle, domandava li- 
cenza al fuoSantiffimo Figliuolo, di poterlo lafciare dalle fue braccia, e lo coricava nella 
culla per fov venire (a) a' poveri ; dove però per un altro modo affitte va il medefimo Signore 
de*poveri, con la caritativa , ed umile Signora; ma in quelle opere , e cure, (cofaamr 
mirabile ) giammai mirò la Modettiffima Signora la faccia d’ Uomo, ò Donna alcuna; e 
contuttoché in quelle vi fuffe qualche piaga , era così in eftremo il fuo contegno, che per 
attendere alla cura di tal, òtal’ altra perfona determinata, inniuna maniera poteva co- 
nofceralcuna per averla veduta, fe per altro mezo non l’avefie conofciuta» cioè per via; 
della luce interiore. 

66 $;. Con li caldi eccellivi dell' Egitto , e per li molti difordtni «fi quella mifera Gente 
erano gravi, e di continuo le infermità inquelPaefe, ed alcuni anni di quelli, ne* quali 
dimorarono ivi il Bambino Gesù, e la fua Santiffima Madre , s’attaccò- la pefte iti Eliopo- 
li, ed inaltri luoghi ; onde per quefla cagione, e per la fama delle maraviglie , eh’ etti 
operavano, vi concorreva molta Gente di tuttoqud Paefe, c ritornavano guariti di cor- 
po , ed’ anima ; ed acciocché la grazia del Signore fi diffondeffe in efficon maggior abbon- 
danza , e la Madre pietofilftmaaveffe Coadiutore nelle opere di mifericordia , che faceva» 
come ittromento vivo del fuo Unigenito , determinò Sua Divina Maettà , (a riducila della 
Divina Signora )che S. Giufeppe ancora attendere al Mimfterio dell’ infegnare, e curare 
gl’ infermi, ed a tal fine gl' impetrò nuova luce interiore» e grazia di fa ni tà; onde al prin- 
cipio del terzo anno , nel quale dimorarono in Egitto, incominciò il Santo Spofo ad efer- 
citare quelli doni del Ciclo, e così lui infegnava, catechizava» e medicava d’ordinario 
gli Uomini, claGranSignora le Donne; talché con quelli benefici tanto continuile la 
grazia , ed efficacia , eh* era fparfa nelle labbra della noftra Regina , era incredibile il frut- 
to, che fi faceva, per l'affezione, che tutti fentivano, refi alla di lei ruodeftia, edalletMci 
• dallà fua virtù » e Santità - Le-offerirono molti regali » e. doni , acciò fe ne fervUfe , però 
giammai accettò, òrifcrbòcofa alcuna per sé; perchè effi fenapre fi alimentava no del tra*. 
vaglio delle(f>) fue mani ; e quando talvolta riceveva qualche dono » da chi ttunavarAlcca^ 
zaSua, che così conveniva per giufti rifpetd, allora il tutto lo ripartiva a' poveri, cbifcv 
gnofi, e {blamente a quello fine coafentiva colla pietà, e coll’ amorevolezza di alcuni di- 
voti >. e pure talvolta foddisfacevali» condargli qualchecofa del- lavoro, che faceva. Da 
quefteoperc maravigUofe li può cavare quali » e quante fia no fiate tutte quelle, che fecero 
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nell' Egitto» per ifpazio di fette anni , che dimorarono in Eliopoli, perchè tutte in parti- 
colare e imponìbile ridurle a numero » ed a relazione • 

Dottrina, ohe mi diede ta Regina del Cielo Maria San tifi ma . 

670 . TJ Iglìuola mia , ti averi cagionato maraviglia il conofccre le opere di mifericordia , 
JT cheio efercitai nell’ Egitto, affluendo alla cura de' poveri, cd ammalati di tan- 
te infermità, per dar loro la falute del corpo, e dell’ anima; però intenderai bora, quanto 
fi compativa con quello la mia accortezza, edaffetto, che teneva diilarmene ritirata, fe 
attenderai all* immenfo amore , col quale il mio Figliuolo Santiffimo volle fubito nel nafee- 
re, che fece, andare a rimediare quel Regno, e mettere in pratica nelli Tuoi Abitatori il 
fuoco della carità , che ardeva nel fuo petto , perla falute de* mortali . Quella carità co- 
municò a me; talché mi fece iftromcoto della fua, e del fuo potere, fenza del quale non 
avrei ardito per me Beffa impiegarmi ad opere tali; perchè Tempre ra' inclinava a non par- 
lare , e non aver commercio con perfona alcuna : però mi remili tutta alla volontà del mio 
Figliuolo, eSignore, ilqualeera il mio governo in tutto , epertutto. Da te, mia cara , 
voglio, chea mia imitazione travagli nel bene, e falute de’ tuoi proffimi, procurando fe- 
guirrai iu quello, con la perfezione , e qualità, colle quali io operava. Non hai tu da cer- 
care le occalioni ; perchè il Signore te le porgerà , tolto quando per qualche gran ragione 
fuffeneceffario, chctu tiefibifcbiadeffa ; però in tutte travaglia, ammonifei, edillumi- 
naquclli, che potrai con la luce, che tieni, non come chi efercita ufficio di Maeffra,raa 
come quella , che confola , e fi conduole delli travagli de’ Tuoi Fratelli, e vuol in elfi acqui- 
ilare la pazienza, valendoli dell'umiltà* ed accortezza prudente, inficine con l’ ufo del- 
la carità . 

671. Alle tue Suddite, ammonifei, correggi, e governa, incamminandole alla mag- 
gior virtù , e compiacimento del Signore , perchè dopo di operar ciò tu con perfezione, il 
maggior guflo dell’ Altilfimo farà, che tu animi, ed infegni agli altri, fecondo le tue for- 
ze, e grazia, c’ hai ricevuto : e per quelli, alli quali non potrai parlare , domanda, ed ef- 
clama verfoDio per il loro rimedio incefianumente , e con quello Benderai la carità con 
tutti ; e perchè agl’ infermi , che fon fuori del MonaBcrio, non potrai giovare perfonal- 
mente, loricompenferaiconquelledellatuaCafa, con attendere al loro (ervizio, carez- 
ze, e mondezza per te Beffa; ed in queffo non t'hai da giudicare fuperiora per l’ ufficio di 
Prelata; perchè per il medefimofei Madre, cl* hai da moffrare nella follecitudine, ed amo- 
re verfo tutte , e nel rimanente t'hai da riputare la minore nel tuoconcetto; e perchè il 
Mondo per ordinario impiega li più poveri, ed abietti in fervire agli ammalati, che come 
ignorante, non conofce l’altezza di aueflo minifferio; perciò ridono, cornea povera, e 
come la più inferiore, l’ufficio d’infermiera, acciò imitandomi, lo polli efeguire* 

CAPITOLO XXVII. 

Determina Erode la morte degt Innocenti: lo eonofee Maria S enti f ma , e fa nafeondere 

San Giovanni per falvargli la vita . 

673* T Afciamoadcffonell’ Egittoil Bambino Gesù con la fua Madre Santilfima , e San 
■L# Giufeppe, che Bau fantificandoquei Regno con la fua prefenza, e benefici , che 
non mer itò la Giudea , e ritorniamo a vedere quello , in che terminò la diabolica aBuzia , 
cd ipocrisìa d’ Erode» Afpettòl’ iniquo Re il ritorno de* Magi, e la relazione, che gli dove- 
vano dare di aver ritrovato, edadorato il nuovoRede’ Giudeinato djfrefco, per poter to- 
gliergli inumanamente la vita . Ma trovandofiburlaco, fa pendo già, che li Magi erano Bar 
ti ioBettelemrae da Maria , e Giufeppe Santiffimi, e che avendo prefoun altro cammino, 
fi ritrova vanogià fuori della Paleffina » ( Banteché di tutto qucBo fu informato , con altre 
«q£c di quelle, che nel Tempio esano fucccdutc) perchè ingannandoli (onUluamedefima 

affo 
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afluzia , afpettò alcuni giorni , finché gli parve , che li Re Orientili fenza dubbio tardava - 
no, c la follecitudine della fua ambizione l’obbligò a domandare di effi : ondeconfultò di 
nuovo con alcuni Dottori della Legge; ecomcchc concordavano in quello, che dicevano 
di Bettclemme; perciò conforme alle Scritture, e fecondo quello, ch'era ivi accaduto, co- 
mandò con gran diligenza cercalfcro la noftra Regina col fuo Bambino, e San Giufc ppc , 
Ma il Signore, il quale gli comandò, che ufcille di notte da Gerufalemme, occultò il fuo 
viaggio; acciocché niuno lo fapellc, nèifcopriffe fegno alcuno della loro fuga , c fenza 
poter averne cognizione li Miniftrid’ Erode , ò altro alcuno, rifpofero tutti , che non ap- 
pariva tal Uomo , Donna , c Bambino in tutta la terra . 

Ó7j. S’infiammòconqueftolofdegnofa) d’ Erode, nè lo lafciava ripofare un iftante , 
perchè non trovava mezo, nè rimedio per impedire il danno, che temeva col nuovo Re : 
onde conofciutolo il Demonio, difpofio ad intraprendere qualfifia barbarie, glipropofe 
nel penfiero gran fuggeftioni per confolarlo, incitandolo, chcufiifedclfuo Regio pot:re, 
c che uccidere tutti li Bambini di quella Comarca , li quali nn palla fiero lidueanm; per* 
chè fra loro farebbe quali impoifibilc il non incontrare il Re de’ Giudei , ch'era nato in 
quel tempo. Si rallegrò il tiranno Re con quello penfiero,chcgiamm\i cadde nell* imagi- 
nazione di altro Barbaro, e l’abbracciò fenza timore, ò orrore, che poteva apportare 
opera tanto fanguinolente in qualfifia uomo, chedifcorre; epenfando, e decorrendo co- 
me poteflccfeguirlo a foddisfazione , e compiacenza della fua rabbia, fece unire alcune 
Truppe di Milizia, econ Miniftri di maggior confidenza , che li governafiero, gli coman- 
dò fotto gravi pene, che uccideflero tutti liBambini, che non avellerò più di due anni , in 
Benelcmme, c fuo Territorio. Come l’ordinò Erode, cosi a fuo tempo fi efeguì , riem- 
piendoli tutta la terra di confufione, di pianto, e lagrime de' Padri, e Madri, Parenti 
degl' Innocenti già condannati a morte, fenzachèniuuo potefie refifiere, ò rimediarli. 

'674. Ufci quello empio mandato da Erode alli fei meli dopo il Natale del nofiro Reden- 
tore, e quando s'incominciò ad efeguire, accadde, chela noftra gran Regina teneva un 
giorno il fuo Figliuolo Santifiimo nelle braccia, e mirando la di lui anima , ed operazioni, 
conobbe in ella , come in un chiaro fpecchio , tutto quello, chepafiava in Bettclemme più 
chiaramente, che fc fi fufie trovata prefentej talché fentiva le grida de’ Bambini, e de' lo- 
ro Padri, e Madri. Vide ancora la Divina Signora,comc il fuo Figliuolo Santilfimo orava al 
Padre Eterno per li Padri', e Madri degl’ Innocenti, eli Defon tigli offeriva, come primi- 
zie della fua morte : e che acciò follerò fagrificati a conto (b) del medefimo Redentore , do- 
mandava fe gli dalle l' ufo * della ragione, econ quello volontariamente offenderò le loro 
vite , ed accetta fiero la morte a gloria del medefimo Signore , il quale li pagafie con premi , 
e corone di Martiri quello , chcpativano. Tutto lo concefic il Padre Eterno, eloconob- 
bela noftra Regina nel fuo Figliuolo Unigenito, e l’accompagnò, ed imitò nelle offerte, e 
petizioni, che faceva. Accompagnò ancora li Padri, e Madri delli BambìniMartiri nel 
dolore, compalfione, e lagrime per la morte de’loro Figliuoli: e lei fu la vera, e prima 
Rachele, che pianfe (c) li Figliuoli di Bettelerame, efuoi: niun’ altra Madre feppepian- 
gerli come lei; perchè niuna feppc effer Madre, conforme tale fu la noftra gran Regina, 
c Signora . 

<575. Sino allora non area avuto notizia di quello, che Santa Elifabetta a vea fatto per ri- 
ferbare il fuo Figliuolo Giovanni , conforme all’avvifodatolcdalla noftra Regina per me- 
zo dell'Angelo, quando ufcirono da Gerufalcmme per andar all’ Egitto , come fi dific fovra 
nel Cap.iz.n. <5 2j; E benché non dubita va, che fi adempirebbono in elio tutti liMifterj, 
che circa 1* ufficio di Precurfore aveva leiconofciuto conia Divina Luce, contuttociò non 
fa peva il batticuore, edangofeia , nella quale aveva portola crudeltà di Erode la Matrona 
Santa Elifabetta , ed il di lei Figliuolo, nemmeno per qual mezo sacrano di fi: fi da e fio. Non 
ardiva la dolciffima Madre domandare al fuo Figliuolo Santifiimo quello fucccfio, per la 
riverenza, eprudenza, con la quale lo trattava in quelle rivelazioni; talché con umiltà , 
«pazienza fi annientava, eli raccoglieva in sé ftefla; però la Divina Macfta foddisfece al 

1 fuo 
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Aio pictofo , e comparivo defidcrio , c Jc d ichiarò qualmente 2 tecaria Padre di S. Giova tini 
era morto quattro mefi dopo del fuo Verginal Parto, e quali treilcri dopo, eh’ elfi erano 
ufcitidaGcrufalemrac: c che Santa Elifabetta già Vedova non teneva altra compagnia , 
che quella del fuo figliuolo Giovanni, e con lui pattava la Tua folitudine, ed abbandono, 
ritirata in parte fegregata ; perche coll’avvifo, ch’ebbe dall’Angelo, vcJendo di piùla 
crudeltà, che voleva efeguire Erode, prefe risoluzione di fuggirfenc al Deferto infiera: col 
fuo Pargoletto , ed abitare tra le Fiere , per allontanarli dalla perfezione d’ Erode ; c che 

S ucfia rifoluzioneSanta Elilabetta l’aveva prefa per impulfo, ed approvazione dell’Altif- 
rao; talché flava nafcolla in un Antro, ò Grotta, dove con travaglio, e feomodita gran- 
de foftentavasè Bella col fuo Figliuolo Giovanni . 

6y6. Conobbe finalmente la Divina Signora , che Santa Elifabctta dopo tre anni di quel- 
la vita folitaria, morirebbe nelSignore, e Giovanni refierebbe in quel luogo deferto, per 
dar principio ad una vita Angelica , c folitaria , e che non ulcirebbe da quella , fin tanto , 
che per ordine dell’ Altilliraoufcilfe a predicare la penitenza, come fuo Precursore. Tutti 
qucfiiMiflerj, e Sacramenti manifeflòil Bambino Gesù alla fua Madre Santillìma, con 
altri molti occulti, e profondi benefici, che ricevuto avevano Santa Elifabetta, c’ifuo 
Figliuolo in quel Deferto. Tutto lo conobbe perii medefimo modo, col quale laraggua* 
gliò dell’ occafionc delli Bambini innocenti . Con quefia notizia reflò la Divina Regina pie- 
na di giubilo, edicompaffione; fiantechèfi conlolava per fapere, che il BambinoGio- 
vanni, e la fua Madre erano in lalvo: però fi affliggeva per li travagli, che in quella foli- 
tudinc pativano; con che chiefe licenza al fuo Figliuolo Santifiìmo, di fare qualche aBi- 
BeuzaaJla fua Cugina Elifabetta , ed al Bambino Giovanni, c d’ allora in poi con volon- 
tà del medefimo Signore inviava fpefie volte a vifitarla gli Angeli di fua cuBodia, econ li 
medefirai le facea capitar alcune cofe da mangiare, ch'era il maggior regalo, ch’ebbero 
in quell’ Eremo il Figliuolo, eia Madre folitarj. PerqueBomezo degli Angeli, ebbe con 
elfi continua , ed occulta corrifpondcnza la nofira gran Signora dall’ Egitto : c quando poi 
giunfe l’ ora di dover morire Santa Elifabetta , le inviò gran numero d’ Angeli , acciò le af- 
iiftclTcro, ed ajutaffero infierite col fuo Bambino Giovanni, il quale allora era diquattro 
anni, c con li medefimi Angeli fepellì fua Madre defonta in quel Deferto; ed allorainpoi 
ogni giorno inviò la Regina a S. Giovanni il mangiare, finché ebbe età di poterfi foflentare 
conlafuainduBria, e travaglio, con le erbe, radici, e melefilveflrc, vivendo in una afli- 
nenza ammirabile, della qualcapprelfoqualchecofa fc ne toccherà • 

677. Fra tutte qucBe opere tanto ammirabili, nèpenfiero, nè lingua di creatura può 
esprimere li meyriti, ed aumenti di Santità, ediGrazia, che cumulava, e congrega va,Mr- 
ria Santilfima ; perchè di tutto ufava con prudenza più che Angelica : » quello, che fa raof- 
fc a più tenerezza, e lode dell’ Onnipotente, fuil vedere, (quando il fuo Figliuolo 5 antif- 
fimo, e la medefima Signora intercedettero per li Bambini Innocenti all’ Eterno Padre) 
quanto liberale fi portola Divina Providenza con elfi; poiché conobbe, come fc fu He fiata 
preferite, l' eccellevo numero di quelli, chemorirono, ech’eflcndo li più grandi di elfi dì 
non più di due anni ; talché altri tenevano giorni, altri meli ec.nulladimeno a tutti fu con- 
ceflo, a chi più , a chi menol’ ufo della ragione, c fc gl'infufe altilfima cognizione dell’ 
efierdiDio» e virtù perfette di carità, fede, efperanza; con che efercitarono atti eroici 
difede, diculto, riverenza, edamordiDio, e dicompalfionede’loro Padri, c Madri: 
onde pregarono per elfi , acciò in remunerazione del dolore, chefcntiyano perla morte 
degli Belli Figliuoli , gli dalle il Signore lume, egrazia, per procurarmi beni eterni; tal- 
ché elfi accettavano il martirio di buona voglia , Superando la fiacchezza della natura , che 
tenevano perla loroeta puerile, con che venivano a Sentire maggior tormento, col quale 
{egli aumentava il merito. Gli alfiftevano moltitudine di Angeli, ed in morire portava- 
no le anime al Limbo nel feno d’Àbramo ; e con la loro prefenza fi rallegrarono li Santi Pa- 
dri , perchè gli confermarono le fperanze , che in breve farebbe la loro libertà . Tutto que- 
llo fu effetto delle petizioui del Bambino Dio, e delle orazioni di Maria Santifiima.* enei 
darciaconofcerequefie maraviglie, infiammato nell’ amore, dille : (a) Landatc pueri Do- 
mintati* 
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mir.um. Ed accompagnandolo l'Impcradrice delle Altezze , lodò l’Autore di opere tanto 
magnifiche, degne della Tua Bontà , ed Onnipotenza, le quali fola Maria Santiflima cono- 
fccva, trattando in effe con la fapienza , e ponderazione, che ricercavano. Ma lei fola 
era ancor quella, chefenzaefempio, ellendo la più profilala al medefimo Dio , conobbe 
il grado, c puntodeli’ umiltà, el’ebbccon tutta la perfezione; perché effendo lei la Ma- 
dre della purità , innocenza, efantita, fi uanliòpiù, che feppero umiliar fi tutte le Crea- 
ture, profondamente umiliatcconk loro raedefime colpe. Sola Maria S intiflìma fra tut- 
te le Creature confcguiqucfta forte d' umiltà, che fi annientava alla villa deili p»ùfublimi 
benefici, e doni, che tutte loro infieme ricevettero j perche fola Iti penetrò degnamente, 
chela Creatura non può (a) dar ccntracambio proporzionato alli benefic;, e molto meno 
all' amore infinito, da dove fi originano in Dio; ed umiliandofi la Divina Signora con que- 
lla feienza, mifuravaconeffa ilfuo amore, gratitudine, cd umiltà, e dava ilcorapimen- 
to al tutto, per quanto la Creatura pura può arrivare a dargli degna ricorapenfa; c quello 
col folo conofcere , che niuna di loro è degna di farlo per altro modo . 

Ò78. Nel fine di quello Capitolo voglio avvertire, che in molte cofe di quelle, cheftò 
fcrivendo, mi coda, che vie gran diverfità d’opinioni tra li Santi Padri, ed Autori, si in 
ordine al tempo, nel quale Erode pofe in effetto la crudeltà contra li Bambini innocenti, 
come anco circa (e furono quelli, eh' erano allora nati, ovvero d’ alcuni giorni, purché 
nonpaffafferolidue anni, ed altri limili dubbj, nella dichiarazione de’ quali non mi trat- 
tengo; perchè non è ncccffario al mio intento , ed io folamcnte ferivo quello, che mi fi IU 
ìnfegnando, e dettando, ò quello, che l’ubbidienza alle volte mi ordina, che io doman- 
di per teffere meglio quella Moria Divina; non convenendo nelle cofc , che ferivo, intro- 
durre difputc; perchè dal fuo principio, come allora dilli , inceli dal Signore, che voleva 
liferiveffe tutta quella Opera lenza opinioni, ma con la verità, che la Divina Luce m'in- 
fegnarebbe: c ’1 giudicare fe quello, che ferivo tenga convenienza con la verità della Scrit- 
tura , e con la maeltà, e grandezza del difeorfo, che tratto , e fe hanno le cofe tra loro 
delle conveniente confcquenza, c conncflìonc, tutto quello lo lafcio alla Dottrina deili 
mieiMaeftri, c Prelati, cdalgiudiciode’Savj , e Pietofi. Laveritàdelleopinionièqua- 
fi neccffaria fra quelli , che ferì vono, regolandoli alcuni per altri Autori, e feguitando 
gli altri quelli , che meglio li foddisfano , e non quelli per li quali fi regolano li primi ; pe- • 
rò gli uni, c gli altri (fuor delle Iftoric Canoniche) fi fondano nelle congetture, ò in Au- 
tori dubbiofi ; ed io non poteva fcrivere per quella via ; perchè fono Donna ignorante • 

Dottrina della Regina del Ciclo Maria Santiflima. 

679. TJ Igliuola mia , di quello , che hai fcritto in quello Capitolo, voglio, che ti ferva 
Jl di Dottrina il dolore, elacompallìone, colla quale l'hai fcritto; talchèil dolo- 
re ti ferv irà per conofcere, che la Creatura Nobile ècrcata per mano del Signore a fua ima- 
gine, (fr)efomiglianza, con qualità tanto eccellenti, eDiviue, com’ è il conofcere Dio, 
amarlo, effer capace di vederlo, e di goderlo eternamente , e quella poi tanto li dimenti- 
chi di tal Dignità , e fi av vilifica , che arrivi a tenere così brutali , ed orribili appetiti , com’ 
è lo fpargere fangue innocente, che non può fare ingiuria ad alcuno. La compaflìone . 
poi è quella, cheti deve obbligare a piangere la rovina di tante Anime, e molto più nel Se- 
colo prefente , dove la medefima ambizione, che acccfe Erode, hagiàfufcitato odii, ed 
inimicizie crudeli tra’ Figliuoli della Chiefa, le quali fon cagione della perdita d'infinite 
anime; talchèil Sangue del mio Figliuolo Sancillitno, che fparfc(c) in prezzo , cper ri- 
catto loro , poco frutto fa , anzi fi perde con tanta feiagura. Piangi dunque quella sfortuna 
amaramente. 

<58o. Prendi perkefempio in altri, e pondera bene ciò , che può una pafiione cieca , ri- 
cevuta nella concupifcibilc; perchèfefi impadronifee del cuore , allora o io confuma nel 
fuoco della concupifcenza , con efeguirc il fuo defiderio , o in quello dell' ira , fe non lo può 
- • otte- 
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ottenere. Temi dunque Figliuola quello pericolo, non folo per quello, che fece l’ambi- 
2Ìone in Erode 1 ma ancora in tutto ciò, che adeUo intendi, econofci, che fa in altre Pec- 
ione . Avverti , e fiiaccorta a non affezionarti a cofa alcuna per picciola , che la giudichi $ 
perchè per fufeitare un grande incendio , bada dar principio con una picciola fcintilla ; ed 
in quella materia di mortificazione delle inclinazioni, ti replico molte volte queda Dottri- 
na; e lo farò più in quello, chereda; perchè è la maggior difficoltà della virtù, il morire 
a tutto ciòch’ è dilettabile, e fenfibilc, giacché non puoi edere dromento nelle mani del 
Signore, conforme la Maedà Sua lo vuole , fenon cancelli dalle tue potenze tutte le fpe- 
cied' ogni Creatura , acciò non ritrovino ingredo nella tua volontà ; onde voglio, che 
per te ha legge inviolabile, che tutto quello, c'ha effetti fuor di edo Dio, degli Angeli, 
«Santi Cuoi, fiaperte, comefènonfude. Queda ha da edere la tua profeifione , e perciò 
il Signore ti mamfeda tanti occulti Midcrj, e t’invita allafua familiare, ed intima con* 
veruzione, ed io ancor alla mia; acciocché tu non vivi fuori della Maedà Sua, nemmo» 
ao t abbi da pretendere . 


CAPITOLO XXVIIL 

4 

Tarla il Bambino Gesù a San Giufeppe, compito l'anno: e difponc Maria Santiflima 
di metterlo in piedi , e calzarlo ; ed incomincia a celebrare li giorni 
dell’ Incarnazione , e 'Natività, 

tf8i. TN una delle conferenze, e ragionamenti, che avevano Maria Santiffima, ed il fuo 
JL Spofo San Giufeppe circa li Miderj del Signore, accadde, che un giorno, com- 
pito il primo anno del Bambino Gesù , determinò l’Altezza Sua Divina rompere il filenzio, 
c parlare con voce chiara , e formata al fedeliffimo Giufeppe , che faceva l’ ufficio di fetic- 
ci to Padre, conforme aveva parlato con la Divina Madre, dal principio del fuo Natale , 
come diffinelCap. io. E dando li due Santiifimi Spofi, riattando dell’ edere infinito di 
2>io, e della bontà, che l’aveva obbligato all' amore (4) canto ecceffivo, come fu rinvia- 
re dal Cielo il fuo Unigenito per Maedro, (ù) e Redentore degli uomini, dandogli forma 
(c) umana, acciò potè ile converfare (d) con effi , e patire le penalità della natura corrotta; 
ìaqueda meditazione fi maravigliava molto S. Giufeppe delle opere dèi Signore, e fi acccfe 
in affetti di riconofcimcnto, ed in lode del grande amore di efiò; ed in queda occafione il 
BambinoDio, che fi trovava nelle braccia della fua Santiffima Madre, facendo di effil* 
prima Cattedra (e) di Maedro , parlò a S. Giufeppe in voce intelligibile , e gli dille ; Padre 
mio, io venni dal Cielo in Terra, per efler luce (J) del Mondo, e per riscattarlo dalle (g) 
tenebre del peccato, per cercare, e cooofcere le mie (b) pecorelle, come buonPadore, 
dando loro pafcolo, ed alimento di vita (i) eterna, infegnandolc il cammino per arrivar- 
vi, c per aprire (10 le porte, chcpcrli loro peccati erano ferrate; voglio perciò, chefia-, 
te entrambi Figliuoli (l) della Luce ; giacché la tenete cosi da vicino. 

68x. Quede parole del Bambino Gesù, come piene di vita , ed efficacia Divina, infu-, 
fero nel cuore dei Patriarca S. Giufeppe, nuovo amore, alhgrezza,erìverenza; ondefu- 
bito piegò leginocchia a’ piedi del Bambino Dio con umiltà profondiffima > e gli diede le 
grazie; perchè avendo parlato la prima parola, ch’egli aveva udito pronunziare, fu di 
chiama rio Padre , ricercò da Sua Divina Maedà con molte lagrime , che la fua Luce Di vi- 
ltà lo illumina flc, e*l conducete all’ adempimento perfetto della fua Divina volontà, egli 
tnfegnaffe ad effer grato per li benefìe; tanto incomparabili, come erano quelli , chcricc^ 
reva dalla liberaliffima mano di eflò. LiPadri, che molto amano li Tuoi Figliuoli, ricevo 
no graaconf dazione , e gloria, quando Scoprono qualche prosodico , che faranno favi, 
ò grandi nelle virtù 5 e benché non fiano tali , tuttavia per la naturale inclinazione, che gii 
Mift. Città di Dia. Tom. IL H k por- 
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portano, fogliono celebrare, edefaggerare molto le frascherie, cheli fuoi figliuoli fan- 
no, e dicono; perchè tutto ciò può l'affetto tenero con li figliuoli picciolini. S. Giufcppe, 
benché non fuffe Padre naturale del Bambino Dio, ma Putativo, tuttavia l'amore, che 
gli portava, eccedeva fenza mi fura a quanto li Padri naturali hannoamato lifuoi figliuo- 
li! perchè in lui la grazia, e la naturalezza furono più polenti , che in altri; anzi in tue. 
ti li Padri infierae, e così gli cagionavano amore eccellilo : onde aggiuntovi a quello il 
pregio, che teneva di effer Padre Putativo del Bambino Gesù, veniva a fovrabbondaie; e 
da tutto quello deve mifurarfi il giubilo dell'anima fua purillima, nell’ udirli chiamar Pa« 
dre del Figliuolo del medefimo Padre Eterno; etanto più vedendolo cosi bello, pienodi 
grazia , e che incominciava a parlare con così elevata Dottrina , e Sapienza . 

68 Tutto quell’anno primo del Bambino Dio , l’avea tenuto la fua Dolcillìma Ma- 
dre involto nelle fafeie, conforme fogliono Bar tutti eli altri Bambini; perchè in queBo 
non volle egli differir dagli altri, in teBimonio della lui vera Umanità; edanche per 1* 
amore, che portava a’ mortali, perii quali tollera va quella moleBia, quando poteva fen- 
za njtafottrarfene. Giudicando dunque la Prudentiliìma Madre , ch’era già tempoop- 
portunodi slegarlo dalle fafeie, e metterlo in piedi, òcalzarlo, (come fi fuol dire) polla- 
li genufleffa alla prefenza del Bambino Dio , che Bava nella culla , gli dille : Figliuolo mio, 
edamor dolciflimo dell’ anima mia, e mio Signore , dcfidcro, comcfchiava vollra , effer 
puntualenel darvi guBo. Già lume degli occhj mici a vece dimorato lungo tempo oppreffo 
nelle liga ture delle falcie, ufando una tal finezza per l'amore degli uomini; tempo è già, 
che mutiate foggia di vefiire. Ditemi dunque mio Signore, che farò per mettervi in piedi ? 

684. Madrcmia, ( rifpofe il Bambino Gesù) per l’amore, che portoagli uomini, li 
quali iocreai, e vengo a ricomprare, non ho riputato per molefii li legami della mia in- 
fanzia; poiché nell’ età mia perfetta ho da efiere legato, prefo, e dato (a) in potere a’ miei 
nemici, e per elfi aliamone. £ fe quella memoria è dolce per me, perilguBo, (b) che 
donoal mio Eterno Padre, tuttofi rimanente mi fara facile, il mio vefiito però ha da ef- 
fcrc falò uno in queBo Mondo ; perchè da efio non voglio altro , fe non , che l’effer coper- 
to , benché ogni cofa creata (c) fia mia , per averle iodato l’ effere : però tutto lo lafcio agli 
uomini, accio maggiormente mi devano, ed acciò gl’ infegni col mio efempio, ed amore» 
come debbano negare, e dimezzare tutto quello, eh’ è fuperfiuo alla vita umana. Mire- 
fiirete. Madre mia, con una Tonica lunga fino a’ piedi» di colore umile, e comune; e 
quella fola porterò , ecrefceràcollamiaPcrfona, ed ha da effere quella, che alla .mia mor- 
te fi ha da efponere (d) alla forte ; perchè eziandio auefia nonhadareflare a mia difpofi- 
«ione, ma degli altri , acciò vedano gli uomini, che nacqui, e voglio vivere , e morir 
povero, e nudo delle cofe vifibili, le quali effendo terrene, opprimono, ed ofeurano il 
cuore umano ; talché nel punto medefimo , che fui conceputo nel voBro Verginal Ventre, 
feci queBa rinuncia di tutto ciò , che racchiude , e contiene il Mondo , benché tutto fia 
mio , per l’ unione della mia natura umana alla Perfona Divina ; talchènon ho avuto azio- 
ne (?) alcuna in quello vifibile, fuorché offerirlo tutto al mio Eterno Padre, rifiutandolo 
in tutto per fuo amore , ca ntochè non ammifi altro per me, fe non quello, chericercava 
la vita naturale, la quale poi poteffi impiegare per gli uomini; e con queBo efempio vo- 
glio riprendere la cupidigia , ed infegnajral Mondo , cheami la povertà ,e non la deprez- 
zi; poiché fe io, efendo Signore del tutto, lo rinuncio, e la allontano dame, farà poi 
molta confùfione per quelli, che mi conofocranno con la fede» l’ a verneavidità contro di 
quello, che gl’ infognai, cioè a deprezzare ogni cofa terrena . 

68$. Operarono nella Divina Madre le parole del Bambino Dio» ammirabili, e diver- 
ti effetti; perchè la memoria, e rapprefentazione della morte, e prigionia dclfuo Figliuo- 
lo Sa ntiflìmo, trafife Ufuocandidiffimo, c compaffivo cuore. La dottrina, ed efempio 
di una povertà , e nudità tanto efirema, la eccitò, e provocò all’ imitazione. L’amore ìra- 
menfo a’ mortali rinfiammò ancora a ringraziare il Signore da parte di tutti, edinquefio 
fece atti eroici di molte virtù : conoscendo poi , che il Bambino Gesù non voleva altro ve- 

dito; 
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dito; nè calzarli, ditfea Sua Divina Maeftà : Figliuolo, e Signor mio, nonavera Ve- 
drà Altezza cuore , nè animo, in età così tenera di metterli colli piedi nudi lovra la terra» 
accettate Amor mio qualche riparo, che vi difenda. Di piùconofco, chela Vede afpera, 
che mi chiedete, fenza voler ufare di fotto altra di lino, ha d’ affliggere molto lavodra 
delicata compleflionc, e tenera età. Rifpofe il Bambino Gesù ; Madre mia, accetto per 
li piedi qualche cofa povera , finché giunga il tempo della mia predicazione; perchè allora 
T ho da fare fcalzo ; però il panno di lino non lo voglio ufare , perchè è fomento della car- 
ne , e di molti vizj negli uomini , e col mio efempio voglio infegnare a molti , che lo rinun- 
zino per mio amore, ed imitazione. 

686. Pofe fubito la Celede Regina gran diligenza per adempire la volontà del fuo Santif- 
fimo Figliuolo; e cercando lana naturale , fenza tintura , la filò con le fuc mani molto di- 
licata , e eoa ella fu inteduta una Tonicella fana fenza cucitura , comefe fuife data fatta ali' 
aguglia, e più propriamente pareva quella tela, che fi chiama ( terliz jcioètcffutaa tre 
lizzi, perchè faceva come uncordoncello, e non era comeuo panno lifeio, e fenza nodi: 
fu quella teffuta in un tela retto , come fi fa il lavoro di punto , cavandola intiera da una pez- 
za inconfutile , ma non fenza miderio, perchè ebbe due cofe rairacolofamcnte; una che 
riufeì tutta (a) uguale fenza rughe, l'altra, che fi migliorò , e mutò il color naturai della 
lana , e ciò a petizione , e volontà della Divina Signora , in colore tra morato , ed argenti- 
no perfettiflìmo , redando in mezo dell’ uno, e l’altro, talché non fi poteva determinar 
colore alcuno ; perchè non pareva del tutto morata , nè del tutto argentina , nemmeno bi- 
gia; ma di tutti quedi teneva parte. Gli fece pure li fanda li, come fcarpe di canape, òfilo 
forte, con liquali calzòil Bambino Dio ; ed oltre di quello, una meza Tonicella di cela, 
cheli fervide di brache, ò vcdcd’oncftà. Nel Capitolo feguente poi fi dirà ciò, chefeguì 
nel vedire l’ Infante Gesù . 

6 87. Si adempì per allora l’anno delli Midcrj dell* Incarnazione, e Natività del Verbo 

Divino ; ciafcheduno però rifpettivaraente a fuo tempo; mentrechè dimoravano nell'Egic- 
to : e celebrando quedi giorni tanto fedivi la Celede Regioa , incominciò quedo codume 
dal primo anno, eloconfervòpertutto il tempo della fua vita, come fi vedrà nella terza 
Parte, come anco de’ Mifterj , che dopo intra vennero. Con quedo però, chequellodcll* 
Incarnazione lo celebrava , incominciando nove giorni prima a fare efercizj grandi, in 
corrifpondcnza delli nove, che precedettero a detto Miderio per prepararla Sua Divina 
Maedàcon ammirabili, e grandi benefici, conforme nel principio di quedafeconda Par- 
te ho riferito. 21 giorno poi, che corrifpondeva a quello dell’ Incarnazione, ed Annuncia- 
zione, invitava gli Angeli Santi del Cielo, con quelli della fua cudodia , acciò l'ajutade- 
ro alla celebrazione di quedi magnifici Mider;, per riconofcere, e dare degne grazie ali* 
Altidìmo ; ed al medefimo Bambino Gesù domanda vagli prodrata in terra in forma di cro- 
ce, che per lei lodaflc l'Eterno Padre , c gli raodrafle qualche riconofcenza per quanto la 
Sua Divina dedra ]’ aveva favorito, e per quanto fatto aveva per il Genere Umano, indar- 
gli il fuo medefimo (b) Unigenito. L'idefio replicava, quando compiva l’anno del fuo 
Parto Verginale , ed in quelli giorni era la Divina Signora molto favorita , e regalata dall* 
Altitfiroo; perchè rinnovava la memoria, e riconofcimento di Sacramenti tanto fublimi 5 e 
perchè aveva avuto eda intelligenza di quanto fi obbligava l’ Eterno Padre , e fi compiaceva 
per il facrificio di dolore, che faceva prodrata in terra in forma di croce , con ra mmentarfi , 
chein ella doveva edere inchiodato il fuo Divin Agnello; talché ufava di quedo efercizio 
in tutte le Fedi vità, chiedendo, che fi placade la Giudizia Divina, e follecituva la Mife- 
ricordia per li peccatori, ed infiammata nel fuoco della carità fi alzava, e dava fine alla ce- 
lebrazione delle Fedività , con Cantici ammirabili, che diceva alternativamente con gli 
Angeli Santi, li quali ordina vano Cappella Celede di fonora mufica, dicendo loro il fuo 
verio, erifpondendola Regina il fuo, il quale era di maggior dolcezza (c) per l’udito di 
Dio , di quella di tutti li Cori più follevati de’ Serafini » e Beati , e di maggior accettazione 
appò la Divina Maefià ; perchè rifonavano in elfo gli Echi delle di lei eccellenti virtù , 
[ fì h x fino ' 
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fino a giungere al Conciftoro della Bcatifliraa Trinità , e Tribunale dell' edere di Dio 
Eterno. 

, Dottrina , che mi diedt la Regina , e Signor 4 del Cielo • 

< 538 . Tagliuola naia, non può la tua capacità, nè di tutte le Creature infìetne, fapere 
r perfettamente , qual fu lo fpirito di povertà del mio Figliuolo Santiffimo , e quel- 
lo, che infegnòame: Ma per quanto ti ho manifestato, potrà» molto conofcere dell* ec- 
cellenza di quella virtù, che tanto amò il fuo Autore, e Maeftro : e per quanto ebbe in 
odio il vizio dell’ avidità . Non poteva il Creatore (a) abborrire le medesime cofe , alle qua-) 
li aveva dato l’ edere; però conofcendo la fua infinita Clemenza l’ incomparabile danno * 
cheli mortali dovevano ricevere dall'avarizia, ed ingordigia disordinata delle cofe visibi- 
li, e che quello infano amore aveva da pervertire la maggior parte della natura umana; 
perciò qual fu la Scienza, ch’ebbe del numero de' peccatori, eprefeiti, cheli avevano da 
perdere per il vizio dell'avarizia , edavidità ; tale ful’abborrimento, eh’ ebbe di eda . 

6S9. Per ovviare a quello danno, e per preparargli qualche antidoto, e medicina, clcffe 
il mio Figliuolo Santimmo la povertà, e la infegnò con parole, ed efempio di nudità tanto 
ammirabile; eciò affinchè fe poi li mortali non fi approfittadcro del medicamento, reftaf- 
fe giuftificata almeno la cagione del Medico , che gli prevenne il rimedio per la loro Salute . 
Queda medefima Dottrina infegnai , ed esercitai io in tutto il tempo della mia vita : con 
ella piantarono la Chiefa gli Apostoli , ed il medesimo hanno fatto , ed insegnato li Patriar- 
chi, eSanti, che l’hanno riformata , e la fuflentano; perchè tutti hanno amatola po. 
verta, come mezo unico , ed efficace della Santità, ed hanno detestato le ricchezze, come 
incentivo di tutti li mali, e radice (b) de’ vizj. Quella povertà voglio, che ami, e cerchi 
con tutta diligenza; perchè è l'ornamento delle Spofe del mio Figliuolo SantiSfimo , Sen- 
ta del quale ti aSficuro, chenon lirifguarda, anzi li repudia, come disuguali, diSTimili, 
e roofìruofe ; poiché non tiene proporzione la Spofa ricca , e che abbonda di Superflui mo- 
bili di Cafa, collo Spofo poverissimo, edeflituto del tutto; Sicché non può averli amore 
reciproco in tanta difuguaglianza. 

690. & fe come Figliuola legitima vuoi imitarmi perfettamente fecondo le tue forze. 
Siccome lo devi fare; chiaro c , che io povera non ti riconoscerò per Figliuola, fe tu noni 
feitale, nè amerò in te quello, che per raeèdiabborrimcnto. Ancorati avverto a non di- 
menticarti de’ benefici deU'Altiflimo , che con tanta liberalità ricevi ; e fe in quello non Sei 
molto a eterna, e grata, Sappi, che per la medefima tardità, e pefo della natura , verrai 
con facilità ad incorrere in quella dimenticanza, e rustichezza . Rinnova giornalmente que- 
lla memoria fpelle volte , dando Sempre grazie ai Signore , con umile , ed amorofo affetto; 
e Sappi, che tra tutti li benefici, li più memorabili fono l' averti chiamata , ed aspettata; 
dilumulando , ed oeculcando le tuemancanze ; e Sovra di quello l’ averti moltiplicato tan- 
ti replicati favori . Quello ricordo cagionerà nel tuo cuore dolci, e forti affetti d'amore 
per travagliare con diligenza ; ecosi nel Signore ritroverai grazia , e nuova rimunerazio- 
ne; perchè fi dà molto per obbligato del cuor fedele, e grato : e per il contrario fi offende 
grandemente, quando li Suoi benefici, ed opere non fono Slimate, egradite; perchèco- 
melefa effo con pienezza d’amore; cosi vuol edere corrisposto, col contri cambio ufficio- 
so, leale, ed affettuoso. 

CAPITOLO XXIX. ! 

Vefle la Maire Santiffìma U Bambino Gesù colla Tonica inconfutile , e lo calza : e fe 
azioni , ed efercizj , che il medeftmo Signore faceva . 

1 

6 9 1. T) Er velliretl Bambino Dio colla Tonicella già tefluta, brache , efandali , che la 
JL medefima Madre aveva fatto con le Sue proprie mani , fi pofe la prudentiflìma Si- 
gnora 
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gnora genufleffa alla prefenza del Tuo dolciflìmo Figliuolo , egli parlò in quella maniera : 
Signor Alt filino, Creator de* Cieli, e della Terra; iodefidcrava veftirvi , fe fu Ifc fiato 
pofiiòile, fecondo la dignità della Voftra Divina Perfona; anco avrei voluto, chcilvefti- 
to, il quale vi porto, fufie fiato fatto col fangue del mio cuore; ma giudico, che farà di 
voftro compiacimento , per quanto è povero, ed umile. Perdonate Padrone, e Signor 
mio, le mancanze, e ricevete l’affetto di quella inutile polvere, e cenere : e datemi licen- 
za , che io vi velia. Accettò il Bambino Gesù il fcrvizio, ed ollcquio della fua Puriflìma 
Madre, edeffa fubitolo v«fti, ccaizò, elopofeinpiedi. LaTonicclla riufci allafua mi- 
fura , fino a coprirgli il piede , fenza firafeinare, e le maniche coprivano fino alla metà 
dell* mani; quandoché non s‘ era prefo prima di cofa alcuna la mifura. 11 collo della To- 
nicella era rotondo , fenza efferc aperto di dietro, nè d* innanzi, ed alquanto follevato,ci 
aggiuftatoquafi alla gola; e con efferc nella predetta forma, tuttavia glielo vefii perlate- 
fta, fenza aprirlo; perchè gli ubbidiva il vefiito, c fi accommoda va graziofa mente alla fua 
volontà, non avendofelo giammai levato; finché quelli Carnefici lo fpogliaronoper fla- 
gellarlo, cdopo un'altra volta per crocifiggerlo; perchè femprc andò crcfcendo col Sagra- 
to Corpo, quanto era neceflario. L* ifteflo accadde con li fandali , e colle brache, che gli 

? ofc l’accurata Madre, e niente di quelli fi refe lacero, òvccchioin trentadueanni; nè la 
onica perdè colore , òluftro, col quale ufcì dalle proprie mani della Gran Signora, nè 
tampoco s’imbrattò, òfporcò,ma femprc reftò nel fuo edere; però la verte, (4) chedc- 
pofe il Redentore del Mondo, quando lavò li piedi a’fuoi Apolidi, era un Manco, ò Cap- 
pa , che portava fovra le fpalle , c quella anco la fece la medefima Vergine al ritorno in 
Nazaretto, c crefceva pure, come la Tonica già detta, cderadel medefimo colore, al- 
quanto più ofeuro , te fiuto della medefima maniera . 

69 1. Rcllòin piedi il Bambino, e Signore dell’Eternità , chedalfuo Natale era fiato 
involto ne* pannicelli, ed ordinariamente nelle braccia della fua Madre Santiflìma . Com- 
parve bellilfimo (b ) fovra li figliuoli degli uomini; maravigliandoli perògli Angeli della 
elezione, che aveva facto circa così povera, ed umile foggia di veftire colui, che verte li 
Cieli di luce, e le Camprgnc di bellezza. Camminò fubito con li fuoi piedi perfettamente 
?lla prefenza della Santiflìma Madre, edi S. Giufcppe; perchè con quei di fuori pcrqual- 
che tempo difiìmulòquefta maraviglia, prendendolo la Regina nelle fue braccia, quando 
concorreva Gente firanicra, e di fuori di fua Cafa. Fu incomparabile il giubilo della Divi- 
na Signora , cdcl Santo Spofo Giufcppe, in vedere il loro Bambino camminare co’ Tuoi 
piedi, e che teneva sì rara bellezza. Seguì a ricever latte dalla fua Madre Purilfima , fino 
a compirl'anno, emezo; c dopo nel mangiare, femprc fu parco nella quantità; inquan- 
to poi alla qualità , il fuo mangiare era nel principio alcune fuppe con oglio , frutta , ò pe- 
fcc; e finché andò crcfcendo, gli dava la Vergine Madre tre volte da mangiare, come fa- 
ceva prima col latte, cioè alla mattina , amezodi, ed alla fera. Giammai però il Bam- 
bino Diolodomandò; ma l’ amor ofa Madre a ve va cura con rara avvertenza a’fuoi tempi 
di porgergli il cibo; finché efiendo già crefciuto, mangiava alle medefime ore, cheli Di- 
vini Spofi, cnon più. Così perseverò fino all* età perfetta ; del che fe ne parlerà a ppre fio.* 
c quando mangiava con erti, femprc loro attendevano, che il Bambino Divino daffe al 
principiola benedizione, eie grazie ai fine del mangiare. 

69 Dopoché il Bambino Dio camminava persérteffo, incominciò a ritirarli, eftar 
folo qualche fpazio di tempo nell’ Oratorio di fua Madre; e desiderando la prudencifiìma 
Signora fapere la volontà del fuo Figliuolo Santiiiimo, fe gurtafie di rtarfolo, ò conici; gli 
rifpofe il medefimo Signore al penfiero , e gli dille : Madre mia, entrate, e Hate meco 
fempre, acciò m’imitiate, ecopiate rifpcttiva mente le mie opere; pcrchèin voi voglio, 
che fi efeguifea , e Ita m pi l’alta perfezione, c’hodcfideratofr) per le anime tutte; perchè 
fe loro nonavefferorefiftito alla mia prima volontà, ch'era di volerle colmedi Santità , e 
doni, li riceverebbero copiofiflima, ed abbondantemente ; ma avendolo impedito il Gè- 
nere Umano, voglio, cheinvoifolafiaderapifca tutto il miobtneplacito , eli depositino 
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Bell’anima vofira li tefcri , e beni della mia delira , li quali tutto il rimanente delle Creatu- 
re ha demeritato, eperduto. Attendete dunque alle mie opere per imitarmi in elle. 

Óp4- Con quell’ordine fi coftituì di nuovo la Divina Signora per Difcepola del Tuo Fi- 
gliuolo SantiuùnOi ed' allora in poi fra loro due pafiarono tali occulti Miftcrj, che non è 
pofiibile ridirli, ne fi conosceranno fino al giorno dell’ Eternità. Si profirava molte volte 
in terra il Bambino Dio, altre fi poneva in aere colle mani in croce, Sollevato dal Suolo , e 
Sempre ora va al Padre per la Salute de' mortali, ed in tutto lo Seguiva , ed imitava la Sua 
Anfantifiìma Madre } "perché le erano manifefle le operazioni interne dell'Anima Santifii- 
ma del Suo dolci flìmo Figliuolo, come pure l'efierne del Corpo. Di quella Scienza, eco- 
nofeimento ne ho parlato alcune volte in quella istoria, ed è dibifogno rinnovarne la memo- 
ria in altre occafioni; perchè quella fu la lace, e l’originale , dal quale effa copiò la fua 
Santità, efusl Angolare quello beneficio per l’Altezza Sua, che non lo poflono compren- 
dere, nè manifeffarc tutte le Crea ture inficine: e benché non Tempre a vea la Gran Signora 
vifioni della Divinità, Sempre però l’ebbe quella dell' Umanità, ed Anima Santiiiimadel 
fuo Figliuolo, e di tutte le di lui opere, c per ifpecial modo rimirava gli effetti , che risul- 
tavano in ella dall’ unione ipoftatica, e dalla Beatifica ; benché non Sempre vedeva la glo- 
ria, e l’unione in folla nza; ma conosceva gli atti interni, con li quali l’umanità riveriva» 
magnificava, ed amava la Divinità , colla di cui Perfona fiava unita ; e quello favore fu 
Angolare nella Vergine Madre. 

695. In quelli efercizj accadeva molte volte, che il Bambino Gesù alla villa della fua 
Madre Santiflima piangeva , e nella faccia fudava (angue, prevenendo quello, che poi 
fudò nell’ Orto , e la Divina Signora gli rasciugava il vifo, «nel di lui interno rimirava, 
e conofceva la cagione di quell'angoscia, ch’era per la perdita delli prefeiti, ed ingrati 
a 'benefici del loro Creatore, e Riparatore, e per dover riufeir vane in effi le opere del po- 
tere , e bontà infinita del Signore. Altre volte lo ritrovava la fua Madre felicilfima tutto ri- 
fulgente , e pieno di Splendore , e che gli Angeli gli cantavano dolci Cantici di lode, eco- 
nome va ancora , che l’Eterno Padre fi compiaceva del fuo Figliuolo unico, (a) c diletto. 
Tutte quelle maraviglie incominciarono dall’ora, che il Bambino Dio fi pofe in piedi» 
compito l’anno della fua età, e di tutte ne fu Solamente tefiimonio la fua Madre Santilfima, 
nel di cui cuore (b) fi avevano da conservare come in quella, la quale era fola, unica, (c) 
cd eletta per il fuo Figliuolo, e fuo Creatore. Gli atti poi, colli quali ella accompagna- 
va il Bambino Gesù , cioè d’amore, lode, riverenza, e gratitudine, e le petizioni , che 
faceva per il Genere Umano , eccede lamia capacità, per poter dirne Solamente quello, 
checonofco ; onde mi rimetto alla fede, e pietà Crifiiana. 

6p6. Crefceva il Bambino Gesù con ammirazioae , e compiacimento di tutti quelli, che 
lo conoscevano. Giungendo poi al principio de’ Sei anni, incominciò ad ufeire dalla fua 
Cafa alcune volte, cd andava agl’ Infermi, edOfpedali, dove vilìtava li bifognofi , eciò 
non Senza mifierio; perchè li confolava, e confortava nelli loro travagli; talché molti 

10 conoscevano in Eiiopoli, e con la forza della fua Divinità, e Santità, tirava a sèli cuori 
di tutti, emolteperfonegli offerivano doni , e fecondo le ragioni, e motivi, che con la 
fua Scienza conofceva, alle volte li rifiutava, cd altre li riceveva, edilpenfavaallipovcri; 
e con l’ammirazione, che apportavano le Sue parole piene di Sapienza, e colla modella , 
e grave corapolìzione, che teneva, molti davano la buona ora, e molte benedizioni a Sua 
Madre, ePadre; perchè tenevano tal Figliuolo; e benché tutto quello era, nonfapcndo 

11 Mondo li Miftcrj, e Dignità del Figliuolo, c della Madre, contuttoché dava luogo il 
Signore del tutto, comcqucllo, che voleva onorar la Madre, acciò la venerafferoiniui, 
e per lui; in quanto per allora era potàbile, Senza ancor conofcere gli uomini la ragione 
in particolare; perchè Se le doveva la maggior riverenza. 

<597. Molti Bambi ni d’ Eliopoli s’ accollavano al nofiroB 1 mbino Gesù , come è Solito in 
quelli d’ugualetà, cfimilitudineefteriore; e non avendo difeorfo, nè tal perspicacia per 
iaveftigarc, ògiudicareSc era più» che uomo, nemmeno per impedire la luce, che Se gli 
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comunicava ; perciò il Maeftro della verità la dava a tutti quelli , che gli pareva convenien- 
te. Talché 1* informava della notizia della Divinità» cdelle Virtù; li dottrinava, ed iftrui- 
va del cammino della vita eterna più abbondantemente, che alli più grandi ; ecomechcle 
Tue parole erano vive, (a) ed efficaci , gli attraeva, e moveva di manieratale, che fé gl* 
imprimevano nelli cuori loro ; onde quanti ebbero quella fortuna, furono dopoi tutti 
grandi Uomini, e Santi ; perchè col tempo diedero il frutto di quel Teme Cclcfte, (b) fc- 
ininato cosi per tempo nelle loro anime. 

69 8. Di tutte quelle opere ammirabili ne avea notizia la Divina Madre ; e quando il fuò 
Figliuolo Santiffimo veniva ad adempire la volontà (c) del fuo Eterno Padre , c ad olfcr- 
vare le pecorelle, chegii avea raccomandato. Bando fra loro due foli, fi proftrava la Re- 
gina degli Angeli in terra, per dargli le grazie dclli benefici, che fatto aveva a' pargolet- 
ti, ed innocenti ; li quali prima non lo conofce vano per loro Dio vero; e di più gli bacia- 
va il piede , come a Pontefice (d) Sommo in Cielo , ed in Terra : e l’ ideilo faceva quando 
il Bambino ufeiva fuori di Cafa , e la Maclla Sua 1 ' alza va dal fuolo con piace volezza , e be- 
nevolenza di figliuolo. Gli chiedeva ancora la Madre la fua benedizione per tutte le opere, 
che faceva; perchè giammai perdeva occafione alcuna di efercitare tutti gli atti di virtù, 
coll’ affetto, e forza della grazia; nemmeno la trattenne vacua, ma Tempre operò con 
tutta pienezza, aumentando quella , chcfeledava ; onde cercava molte maniere, eme- 
zi di umiliarli quella Gran Signora , adorando il Verbe (/manato con profondiffimegenu- 
fleffioni, cd affettuofe probazioni , e con altre ccrcmonie piene diSantità, e Prudenza 5 
equelloera con tanta fapienza , che apportava maraviglia a’ medefimi Angeli, cheTalli- 
ftevano, egli uni, e gli altri alternando lodi Divine, dicevano a loro medefimi ; chiè 
quella pura Creatura cosi abbondante (e) di delizie , per mezo del nollro Creatore, e Fi- 
gliuolo fuo; chi è quella cosi accurata, e favia nel dare onore, e riverenza all’ Altiffimo, 
la quale nell* attenzione, e diligenza ci avanza tutti con affetto incomparabile? 

699. Nel tratto, c convenzione poi con fua Madre, e con S.Giufcppe, dopo che inco- 
minciò a crcfcere, e camminare quello ammirabile, e beliiffimo Pargoletto, offervava 
maggior fc verità di quella della prima età > talché celiando le carezze piu tenere , chefem- 
prc erano fiate, (nel modo , che dilli fopra) perchè nel fuo fembiantepalefava molta raae- 
flà della fua occulta deità, che Tenoni’ avelie moderato con qualche foavità, ed affabilità , 
molte volte avrebbe cagionato tal timore riverenziale, che nonavrebberoavutoardiredi 
parlargli; ma conia fua villa, fentiva la Divina Madre, ed anco S»Giufeppe efficaci, 9 
divini effetti, oelli quali manifefiava la forza della Divinità, ed il fuo potere: e Umilmen- 
te, eh' era Padre benigno, e piefofiffimo, ed inficine con quella grave maefià, e magni- 
ficenza , da va a conofcere , eh’ era Figliuolo della Divina Madre , ed a S. Giuleppc lo trat- 
tava come quello, che aveva nome, ed ufficio di Padre, e cosi (figli ubbidiva, come fa il 
Figliuolo umilifiimo al fuo Padre, e Madre. Tuttiquclli peròufficj, ed azioni di fevarità, 
ubbidienza, maefià, umiltà, gravità divina , ed affabilità umana, le ripartiva il Verbo 
Incarnato con fapienzainfinita, dando a ciafchcduna ciò,, che gli apparteneva, fenzache 
fi confondeffero , ò contradiceilero fra loro la grandezza con la piccolezza . La Celeiìe Si- 

f noraltava attenti ifima a tutti quelli Sacramenti, e lei fola penetrava alta , e degnamente 
cornea pura Creatura era poliibi le) le opere del fuo Figliuolo Santiffimo, edilmodo,che 
incile teneva la fua infinita Sapienza ; talché farebbe intentare una cofa imponìbile, vo- 
ler con parole dichiarare gli effetti, che tutto quello faceva nel fuo purilfimo , e prudenti fil- 
ino fpirito ; e come imitava il fuo Dolciffimo Figliuolo , copiando in sé Beffa una viva in»- 
magine della fua ineffabile Santità. Leaniroe, che fi riduffero alla via della fulute, eli fal- 
cono in Eliopoli, cd in tutto l’Egitto, gl’infermi, che guarirono, le maraviglie, che 
operaronoiu fette anni , ne’ quali ivi abitarono, non poilono ridurli a numero. Tanto 
fortunata fu peri' Egitto h colpa, e crudeltà d’ Erode; e canta è la forza della bontà, cSa- 
picuzainfinita, che li medefimi mali, e peccati l'indirizza a beni grandi; Efe per una 
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parte viene rifiutata, e fc le chiude la porta, chiama colle fue mifericordie (a) per Un’al- 
tra, e fa, chcfe leapra, e fe le diaingreflo; poiché non ha limite la propenfionc, che 
tiene in fa vorire il Genere Umano : c la fua ardente carità non la poffono citinguerc le (ù) 
molte acque delle nollrc colpe, ed ingratitudini . 

dottrina, che ni diede la Regina del Cielo Maria Santifjìma . 

700. 'C' Igliuola mia, dal primo precetto, che averti di fcrivere quella Iftoria della mia 
Jl vita, haiconofciuto, che tra gli altri fini del Signore in voler ciò, unoèperda- 

re a conofcere al Mondo , quanto devono li mortali al fuo Divino Amore, ed al mio, del 
quale vivono, fenza averne fenfo alcuno, edimenticati. Vcritàè, che '1 tutto fi compren- 
de, craanifefta nell’ avergli amati (c) fino a morire in una Croce per erti, che fu l’ultimo 
termine, dove giunfcro gli effetti della fua immenfa carità. A molti però ingratiffimi gli 
dà naufea la memoria di tanto beneficio, quando per erti, e per tutti do vrebbecffcr nuovo 
incentivo, cfiimolo, per effer grati, il conofcere alquanto di quello, che fece Sua Divini 
Maeftà perloro in trentatre anni; poiché quaififia delle fue opere fu d’infinito prezzo, 
e merita , che fia aggradita in eterno . A me pofe il potere Divino per tertimonio del tut- 
to; e ti aflìcuro Carifiima , chedal primo iftantc, che fu concepito nel mio Ventre , noi» 
riposò, nè cefsò d’invocare il Padre, c chiedere per la falutc degli uomini ; ed allora inco- 
minciò ad (^abbracciare la Croce, non folo coll'affetto, ma anco in effetto, nel modo, 
chegliera poflibilc, ufando della politura di Crocchilo, ancor fanciullo; c quelli efcrcizj 
continuò per tutto il tempo della vita, ed io l' imitai in erti , accompagnandolo nelle ope- 
re, «petizioni, che faceva per gli Uomini, dopo del primo atto, che fece digradire li 
benefici della fua Umanità Santillima. 

701. Conofca no aderto li morta li, feio, la quale fui tertimonio, e Cooperatrice della 
loro falute , farò tale ancora nel giorno del Giudicio , quando fi vedrà quanto bene giuftifi- 
cata terrà Dio la fua caufa con loro; e fe iogiuftiflìmamcnce negirò la miaintercefiìonea 
quelli, c’hanno deprezzato, e dimenticatili ftolidamente tanti, e cosi a fufficienza li fa- 
vori, e benefici, effetti dcll’amor Divino, del mio Figliuolo Sanridìmo, e mio. Cherif- 
pofia , che feufa , che difcolpa terranno? ellcndortati talmente addottrinati, ammoniti, 
ed illurtrati della verità? come gl’ ingrati, e pertinaci hanno d’afpetcare mifcricordia da 
un Dio giuftilfimo, erettifiìmo, il quale gli concedè tempo determinato, ed opportuno, 
nel quale gl* invitò, chiamò, afpettò , e favori conbenefici iramenlì,edi tutti non fiappro- 
fittarono, eli perdettero , pcrfeguitarela vanità? Temi Figliuola mia quello maggiore 
de' pericoli, ececita, e rinnova nella tua memoria le opere del mio Figliuolo Santilfimo, e 
le mie, imitandolecon tuttofervore. Continua gli efcrcizj della Croce, acciò abbj in erti 
prelènteciò, c’hai da imitare, egradire; però avverti, che il mio Figliuolo, eSignorc, 
potè fenza tanto patire, ricomprare il Genere Umano, e pure volle aumentar le fue pene 
per l'immcnfo amore delle anime; la corrifpondcnza dovuta a tanca benignità, ha daef- 
fere il non contentarli la Creatura col poco , come ordinariamente lo fanno gli uomini con 
infelice ignoranza. Aggiungi tu una virtù ad un'altra, ed un travaglio all'altro; acciò 
porti corri fpondere alla tua obbligazione; ed accompagna il mio Signore, cmeinquello, 
che travagliammo nel Mondo ; perchè elio tutto 1 ‘ offerifee per le anime , infieme con li fuoi 
meriti alla prefenza del Padre Eterno* 

CAPITOLO XXX. 

** » • . » • - 

Ritornano dall’Egitto a T^azaretto Gesù , Maria , e Giufeppe , per volontà dcll'^ltijjìmo.' 

701. /^Ompì li fette anni della fua età il Bambino Gesù, mentre dimorava in Egitto, che 
V-/ fu il tempo di quclmifleriofocfilio, defiinato dall’ Eterna Sapienza; cdacciòti 
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verificaffero le Profezie, era ncceffario , che ritornaffea Nazaretto. Quella volontà in- 
timò 1 * Eterno Padre all’ Umanità del Tuo Figliuolo Sanciffimo,un giorno alla prefenza della 
fua Divina Madre, (landò infieme selli loro cfercizj; e lei lo conobbe nello fpecchio di 
quell’anima deificata, cvide, come accettava l’ ubbidienza del Padre, perefeguirla. Fe- 
ce l’ ideilo la Gran Signora , benché nell* Egitto aveva già più Affezionati, eDivoti,chc 
in Nazaretto. Non manifeflarono però il Figliuolo, claMadreaSanGiufeppeilnuovo- 
ordine del Cielo; ma in quella notte gli parlò in fogno l’Angelo del Signore, come dice San 
Matteo, el’avvisò, eh e prendeflc il Fanciullo, (a) e la Madre, e ritornane alla terra d’ 
lfraele; perché Erode, equelli, che con lui procuravano la morte del Pargoletto Dio, 
eranogia morti. TantocontofaPAltidìmodelbuonordineintuttelccofecrèate, checon 
effer Dio vero il Bambino Gesù , e la fua Madre tanto fuperiore nella Santità a San Giu Tep- 
pe , contuttociò non volle , che la difpofizione del ritorno in Galilea ufcilfe dal Figliuolo, 
nò dalla Madre San ti (lìmi ; ma la lafciò tutta all'arbitrio di S.Giufeppe, il quale in quel- 
la Famiglia tanto Divina teneva l' ufficio di Capo , per dar forma, ed eferapio a tutti li mor-' 
tali, di quanto fi compiace il Signore, che tutte le cofe fi governino per l’ordine naturale, 
difpofìodalla fua Previdenza : e che gl’ inferiori , e fudditi nel Corpo Miflico; (benché 
fiano più eccellenti in altre qualità , e virtù) hanno d'ubbidire, craffegnarfi a quelli , che 
fono Superiori , e Prelati nell’ ufficio vifibile . 

705. Si conferì fubito S.Giufeppe a dar conto al Pargoletto Gesù, edallafua Puriffima 
Madre dell’ordine del Signore , e tutti due rifpofero, che fi fa ce (Te Ja volontà del Padre Cc- 
leile ; con quedo determinarono il viagio fenza dilazione , ripartendo fubito a'povert 
.quel poco di mafTerizie , che tenevano nella loro Cafa , e quedo fi fece per mano del Bambi - 
no Dio; perchè la Divina Madre gli dava molte volte quello, cheaveva da portare, d’ de- 
molì na a’ neceffitofi , conofcendo, che il Bambino , come Dio di mifcricordia , fi compia- 
ceva d’ efeguirla con le fue proprie mani : e quando la fua Madre gli dava (b) tali elcraounc, 
s’inginocchiava, e gli diceva : Prendete Figliuolo, e Signor mio ciò, chcdcfiderate , per 
ripartirlo allinodri amici, lipoveri, e fratelli vodri. in quella felice Cafa, che per l'abi- 
tazione di fette anni redò fantificata , e confagrata in Tempio dal Sommo Sacerdote Gesù, 
entrarono ad abitarvi certe Perfone delle più divote , e pietofe , che lafciavano in Enopo- 
li ; perché la loro Santità , e Virtù le fecero degne della fortuna , eh’ elle non conofce va- 
no; benché per quello, cheavcvano veduto, e praticato, fi riputarono per bene fortu-ì 
nati, di vivere dove li loro divoti Foraftieri erano vifiùli canti anni. Queda pietà, ed a fi. 
fettodivoto fu pagato con abbondante lume , ed aiuti del Signore , con li quali confeguif- 
fcro la felicità eterna. 

704. Partirono da Eliopoli per la Paledina con la medefima compagnia degli Angeli ; 
cheavcvano avuto nel l’altro viaggio. La Gran Regina andava fovra un umilGiumeuto, 
e portava il Bambino Dio nella fua falda, e S.Giufeppe camminava a piedi molto vicino 
del Figliuolo, c della Madre, 1 ! commiato, che prefero dagli amici, econofccnti, che 
ivi tenevano, fucofa molto doiorofa per quelli, che perdevano Benefattori cosi grandi; 
talché con vive lagrime, e fingh tozzi 11 licenziavano da edì, conofcendo, econfeifando, 
che perdevano tutto il (ùo confuolo, rifugio, e rimedio delle loro necedìcà : e con 
l’amore, che gli Egizi portavano ad effi tre, fi refe loro molto difficile ilpoterufctreda 
Eliopoli; (fintantoché furono poi facilitaci dal potere Divino) perchè internamente ne' 
loro cuori lenti vano gli Egizi la notte delle loro miferie, neli’allontanarfi il Sole, ( c) che 
gl’ illuminava, econfolava. Prima di arrivare a’ Paefidifabitaci,palfarono peralcuniluo- 
ghi dell’ Egitto, ed in tutti andavano fpargendo grazia, e benefici; perché non erano già 
unto occultclc maraviglie fatte finoallora, che non fe ne aveffe qualche notizia per tutta 
quella Provincia ; e con quella fama di Volgata per tutta la terra, ufcivaao a cerca re il ri- 
medio gli a ramalati, affimi, cbifognofi, e tutti l’ottenevano enei l'anima , e nel corpo. 
Guarirono molti languidi, e diacciarono gran moltitudine di Demoni, fenza che loro 
conofcefferochi li precipitava al profondo; benché fentivano la virtù Divina , che a quello 
coflringeva loro , quando per altro faceva tanti beni agli uomini. , 70$. 
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705. Non mi trattengo in riferire li fucccfli particolari, eh’ ebbero in quello viaggio , 
ed ufeiti dall’ Egitto l'Infante Gesù, e la fua Bcatiffima Madre; perchè nonèneceflario , 
ne farebbe poffcbile fenza trattenermi molto in qucftalftoria. Bada dire, che tuttiquelli, 
che trattarono concili, e tenevano quaJche affetto più, ò meno pietofo , ufcironp tutti 
dalla fua prefen2a illuflrati dalla verità, fowenuti dalla grazia , e feriti dal Divino Amore ; 
talché fentivano un* occulta forza, che li muoveva, cd obbligava a feguitare il bene, eia. 
feiato il cammino della mone, a cercare quello della vita eterna ; onde venivano al Figli- 
uolo tratti («) dal Padre, c ritornavano al Padre } inviatidal (b) Figliuolo con la Divina (c) 
Luce, che accendeva ne* loro intelletti , per conoscere la Divinità del Padre; benchèl'oc- 
cultavainsè fletto; perchè non era tempo di manifedarla ; però; mpre,cdin tutti li tem- 
pi operava divini effetti di quel fuoco , (d)che veniva a fpargere , ed accendere nel Mondo . 

7od. Compiti già in Egitto li Mifterj, che la Divina volontà aveva determinato , e la- 
rdando quel Regno pieno di miracoli, c maraviglie, ufeirono li noftri Divini Pellegrini 
dalla terra abitata , ed entrarono nclli Deferti , per dov’ erano veouti, ed in effi patirono 
altri nuovi travagli , limili a quelli, che tollerarono quando viaggiarono nella Paleftinaj 
perchè fempredava il Signore tempo , e luogo al patire neceflita, c tribulazione, acciò 
poi fuffe (e) opportuno il rimedio j e quando fi trovarono alle Uretre , come nell’altro viag- 
gio, allora gl’ inviava ilmedefimo cibo alcune volte per mano degli Angeli Santi, nella 
maniera iftelia , che nel primo viaggio. Altre volte gli comandava l’ifleflb Bambino Ge- 
sù, che portatfero da mangiarealla fua Madre Santiflima , edalfuo Spofo, al quale ac- 
ciò a vede goduto maggiormente di quello favore , gli faceva udire l' ordine , che ricevcan? 
gli Spiriti Angelici Tuoi Miniflri, c come ubbidivano , e fi efibivano pronti; c vedeva 
quello, che portavano, con che prendeva animo, e fi confola va il Santo Patriarca nella 
pena di mancargli lo follentamento ncceffario per il Re# c Regina de’ Cieli. Altre volte-» 
ufava il Bambino Dio della potcftà Divina, ed’ un pezzettodi Pane faceva, cheli moìtipli- 
cade quanto era neccfiario. 11 redante di quello viaggio fu all’ ifteffo modo , c’horiferico 
del primo, Cap. zi., e per quello non mi è parfo aecelfariodi replicarlo. Però quando 
giunfcroalli confini della Palellina, l’accurato Spofo ebbe notizia, che Archelao (f)erz 
fucceduto nel Regno della Giudea ad Erode fuo Padre; c temendo, fc forfè col Regno avef- 
fe ereditato ancor la crudeltà contra l’Infante Gesù, avvifacoin fonno di nuovo dall’An- 
gelo del Signore, mutò il cammino, c fenza andar a Gcrufalcmme, nè pa Bare per la Giu- 
dea, s’internò perla terra della Tribù di Dan, ed’lflacar, nell'Inferiore Galilea, cam- 
mina ndo per la coda del Mare Mediterraneo , lafciando a mano dritta Gerufalemme . 

707. Arrivarono a Nazarctto fua Patria; perchè il Pargoletto fi aveva da chiamar# 
(g) Nazareno, c ritrovarono la fua antica , e povera Cafa in potere di quella Donna San- 
ta, cconfanguinea di S.Giufeppe in terzo grado, che come fidine nel terzo Libro , Cap. 
17., attendeva a fervido, quando la noftra Regina flette in Cafa di Santa Elifabetta ; e 
prima di ufeire dalla Giudea, quando viaggiarono per l’Egitto, l’aveva fcrittoil Santo 
Spofo, che avefie avuto cura della Cafa, ediquantoin effa aveva Jafciato. 11 tutto ritro- 
va rono molto ben cufiodito dalla detta fua Parente, la quale li ricevette con gran confola- 
zione, per l’amore, che portava alla noftra gran Regina , contuttoché per allora non 
fapeffe la di lei dignità. Entrò la Divina Signora col fuo figliuolo Santiflimo , ed il fuo Spo- 
fo Giufeppe, efubitofiprodròin terra, adorando il Signore, dandogli le grazie, per 
averla reiìituita alla fua quiete, libera dalla crudeltà di Erode, e difefa dalli pericoli dell’ 
efilio lungo, e moleflo viaggiare , efovra tutto, diche veniva col fuo Figliuolo Santiffi. 
mo tanto crefciuto , e pieno di grazia , (h) e virtù . 

708. Ordinòfubito la Beatiflima Madre la fua vita , ed eferciz; a difpofizionedel Fan- 
ciullo Dio, non perchè fi fufie nel cammino difordinata in cofa alcuna; perchè fempre la 
prudentiflìma Signora continuava refpettivamente le azioni perfettiflirae per il cammino 
ad imitazione del fuo Figliuolo Santiflimo; però dando già nella ferenità della fua Cafa , 

a vra 
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uvea difpofizione d’operare molte cofe, che fuori non era poffibile; e benché in ogni par- 
te la maggior follecitudiac era di cooperare col Tuo Figliuolo Santitomo nella falutc delle 
anime , eh’ era V opera raccomandatale dall' Eterno Padre , per ^uefto fine altifiìmo , dif- 
pofe la noftra Regina li Tuoi efercizj col medefimo Redentore , ed in effi fi occupavano , co- 
me vedremo nel drcorfo di quella feconda Parte. 11 Santo Spofo Giufeppe ancor ordinò 
ciò, che gli toccava perilfuo impiego, ed ufficio, perjprocacciar col fuo travaglio lo fo- 
ftcntamento del Pargoletto Dio, della Madre, e di sé fieno. Tanta fu la felicità di quello 
Santo Patriarca , che fc negli altri figliuoli di Adamo fu gafiigo, e penai! condannarli al 
travaglio delle loro mani , ed al fudore (4) della faccia , per poter con quello alimentare la 
vita naturale j però in S. Giufeppe fu benedizione, beneficio, e confuolofenza uguale, 1 ' 
edere fiato eletto , acciò il fuo travaglio , e fudore alimentane il medefimo Dio , e la di lui 
Santiffima Madre, di cui è il Cielo, (Ir) e la Terra , c quanto in effi fi contiene. 

709- Il gradire quella cura, e travaglio di San Giufeppe, lo prefe a fuo conto la Re- 
gina degli Angeli; talché in corrifpondenza di quello, lo ferviva, con attendere al di lui 
povero mangiare , con incredibile attenzione, e delicatezza, cura, e benevolenza. Gli 
llava ubbidiente in tutto , ed umiliata nella fua efiimazione , come fe gli fude fiata Ser- 
va > e non Spofa , quandoché in fatti era Madre del medefimo Creatore , e Signore del tut- 
to. Oltreché fi riputava più indegna di tutto quello, c'ha edere, ancor della medefima 
terra, che la follentava ; perilché giudicava, che di giuftizia le doveffe mancare ogni co- 
fa . E nella rilleffione d' edere fiata creata dal niente , lenza poter prima obbligare Dio per 
quello beneficio , nemmeno dopo ( afuo parere ) per riceverne alcun altro; profondò tan- 
to la fua rara umiltà , che fempre vide, come più vile dell' ifieda polvere, e da niente più , 
che la cenere, nella fua propria fiima : onde qualunque beneficio del Signore per piccio- 
lo, chefifude, lo gradiva con ammirabile fa vieaza , edendoedoprima origine, ecagio- 
ned* ogni bene, e le Creature le gradiva, comefiromeoti del potere, e bontà del Signore, 
ed alcuni; perché gli facevano il beneficio, e ad altri; perchè glielo negavano, e ad al- 
tri, perché la foffrivano, con che veniva a confedarfi debitrice a tutti; eli riempiva di 
benedizioni di dolcezza, mettendofialli piedi di tutti, con cercare mezi, artifizi, arbi- 
tri, edindufirie, acciò in ni un tempo, nè occafione, trafeurafle d'operare in tutto il più 
Tanto, perfetto, e folle vato delle virtù tutte, eoa adunirazione degli Angeli , c compia- 
cimento, e beneplacito dell’Altiffimo. 

Dottrina x la quale mi diede la medesima Regina del Cielo * 

710. T Igliuola mia, nelle opere , che TAltUBmo fece meco, comandandomi , che u» 
r peregrinatoci' una parte all’ altra, e da un Regno ad un altro, giammai fiturbò 
il mio cuore, néfiattriftò il mio fpirito; perchè fempre lo tenni preparato , perefeguic 
in tutto la volontà. Divina; e benché la Maefià Sua mi da va a conofcereli fini altitomi del- 
le fue opere ; quello però non era fempre al principio, per dar con ciò luogo al patire; 
flantechè acciò liradegni la Creatura, non fi hanno da cercare altre ragioni, fuorché il 
folocomandodelCreatore, e chiedo difponga il tutto; talché per la fola cognizione di 
quello, fi riducono le anime, alle quali bada folamente apprendere, che dan gufto al Si- 
gnore, fenzachéfaccianodifierenzadifuccefiiprofperi, edavverfi, e fenza attendereal- 
li fentimcnti delle loro proprie inclinazioni . In quella fapienza , voglio di te , che ti 
avanzi , e ad imitazione mia , e per quanto Tei obbligata al mio Figliuolo Santi tomo, 
e che ricevi le cofe avverfe, e profpere della vita morule , con una medefima faccia , 
uniformità d’animo, e ferenità di cuore; fenzachè l’uno ti conturbi , ò l’altro ti fol- 
levi ad allegrezza vana; talché folo attendi , che il tutto T ordina l’ Altifiìmo a fuo be- 
neplacito. 

711. La vita umana è teduta con quella varietà di fucceffi , alcuni di gufio, ed altri 
di pena per li moruli, alcuni di quello , che abborrifeoao , ed altri di ciò, chedefide- 

rano; 
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rierano; ed eficndo la Creatura di cuore limitato , e molto Eretto, da ciò hafcel’ incli- 
narli con difuguaglianza a quelli direnai; perchè accetta con gufto difordinato quello , 
che ama, e defidera; e per il contrario li affligge, econtrifta, quando gli fuccede quel- 
lo, che abborrifce, e non vuole. Quelle trafmutazioni, e vicende fanno pericolar mol- 
te, e forfè tutte le virtù; perchè l’amore difordinato d’ alcuna cofa, che non fi confc* 
guifce , muove fubito ad aver appetenza d’ un’ altra , cercando nelli nuovi defider; il 
lollievo della pena, che fente per quello , che non confegul; e fé l’ottiene, diviene li- 
ccnziofa la Creatura, e fi ubbriaca nel gufto d’aver quello, che appetiva; e con quelle 
velleità fi precipita a maggiori difordint di diverfi moti , e paffioni . Avverti dunque 
Carilfima a quello pericolo, e procura fvellerlo dalla radice, conservando il tuo cuore 
indipendente , e folamente attento alla Divina Providenza , fenza lafciarlo inclinare a 
quello, che tu appetifei, e galli, òabborrire ciò, che ti farebbe di pena; talché fola- 
mente nella volontà del tuo Signore ti rallegri , e diletti , fenzachè li tuoi delider j; ti 
precipitino, ò li timori di qualunque fucceno ti disanimino' » ò le occupazioni efterne 
t’impedifcano, ò ti alienino dalli tuoi Santi Eferciz; , e molto meno il rifpetto uma- 
no , c riguardo delle Creature ; ed in tutto attendi a quanto io faceva , e Seguita le 
jiiie pedate afiettuola, c diligente, 


FINE DEL LIBRO QUARTO. 
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'Impegnarti in materia fopra modo follevatay è temerità, 
ò profonzioney in chi lo fa per proprio dettame; ma chi 
non 1* ha ,. te defidera operar bene , deve abbandonarti 
del tutto alla direzione di chi lo governa . Molti moti- 
vi ideava San Profpero per ifcularfi con Giuliano dallo 
fcriver il Libro De Vita comtemplativa y che gli coman- 
dava fcrivefTe r ebbe tuttavia per bene 1 arrenderti , vincendo il timore^ 
fuggeritogli dalla Tua umiltà, per non mancar all* obbedienza : Hit , &' 
aliti folicita con fideratione profipecìif , neceffarium' dux't ( dice nel Prologo) ut 
me ab fc ribendi prarfumptione fufpenderem’ . Sed quia ficut cogitanda futi injun - 
Zìi operti diffcultas , ità cogitari debuti injungentti autorità ! , nec volui , nec de- 
buti ufque quaquc refifiere , [ciens , quod virer me as multo amplius adjuvaret fui 
pr<eciptentis ratio , quam gravar et ipftus materia magnitudo . Deinde illa. con « 
fide ratto ani mura meum fui t viribur diffide ntem in audaciam fubeund# praceptio ■ 
nis veflne per duxi t, quod jam non bumilitatti e ([et , perfeveranter tenere filen- 
ti um y [ed fuperb'ue ultra renuere, quamvti infirma cervicibus onus impofitum gra- 
ve (tt y cui bonori fuftinendo , et fi me a rufticitas faciebat invalidum , vefira fieri 
ere di dì fide , qui jubebatis tdoneum. 

Succede in quella congiuntura in me rifletto . M* ingiunge il noflro- 
Reverendilfimo Padre CommefTario Generale di continuar le Note alli 
due Tomi della Ven. Madre d’Agreda, alle quali diede Tua Reverendif- 
fima principio, annotando il primo dei tre, e lenza troppo penfarvi, mi 
fi prefentarono molti motivi per difpenfarmi da quella obbligazione. La 
materia, di cui trattano i Libri, elevatiflìma,. eglino ferirti con luce fo- 
vranaturale r che il Signore fi degnò comunicar a quella fua Serva io_r 
quelli ultimi tempi , come in altri fi compiacque comunicarla a Santa Bri- 
gida , alla Beata Angela da Foligno, a Santa Meichiade, a Santa Elifa- 
betta Efconagenfe, a Santa Catterina da Siena, ed a Santa Terefa di Ge- 
sù : Nec efi contra ordinerà Divina Providenti<e in opprobrium virorum carna- 
lium , doZìricem faccrc mulierem , come dille Arnoldo nel primo Prologo al- 
le opere della Beata Angela da Foligno . Io lontano per la mia tepidez- 
za dalle efperienze di quella illuminazione : Et fine pura mente , & SanZlo- 
rum imitatane nemo comprebendit SanZlorum verta , come avverte Sant’ An- 
felmo, lib. de Incarnai, in fine, giulla quello deirApollolo, i.adCorintb. i. 

A % aini- 




4 * 

Animato homo non percipit ea , qu<e funt Spiritus Dei: fiultìtìd enim c(l Mi ; 

& non potè fi intelligere , qu<£ Jpiritualiter examinantur . 

L’aver dato principio con sì grande erudizione il Padre Reverendifii- 
mo, era un’altro molto grave motivo , che men inconveniente riputò 
Ottaviano Augufto il confagrar alla memoria diCefare fenza luftro 1* im- 
magine d* Anadiomène» che dipinfe A pelle, che permettere la ritoccafle 
un’altro pennello difuguale : e l’altra pittura di Venere , che incominciò * 
il medefimo Apelle in Coe , reftò imperfetta , fenza risolverli Pittore al- 
cuno a metter la mano fu quella tela, che era da sì fegnalatoMaeflro ab- 
bozzata : fieque qui fuccederet operi ( dice Rodigino ) ad prafcripta linea- 
menta inventus eft ullus . 

Quelle, ed altre ragioni propofi per ifchivar l’impiego, lenza che me 
ne giovafie alcuna per fare, che non fi replicafiero i comandi ; onde mi è 
convenuto piegar all* obbedienza , fidandomi piò di ella , che non pollò 
temere della mia infufficienza : ficut cogitanda fuit injuntìi operis diffcultas , 
ità cogitati debuie injungentis autboritas , &c. Combattevano in me il timore 
della mia infufficienza , e la cordiale divozione con cui venero la V en. Madre 
Maria di Gesù: e fraponendofi, non già le preghiere, ma i comandi del 
mio Prelato, rinvigorii la debolezza della mia confidanza, per applicarmi 
a queft’Opera : Sed repentè inter formarne m , devotionemque deprabenfus , cum in 
Largitoremmunerumoculos mentis att olle rem , c unti at ione pofipofitaftllico certur 
attendi , quia imponibile effe non poterai , quod defraternis mibi cordtbus ebaritas 
imperdbat . Fore quippe idoneumme ad ijia de f per avi : Jed ipfa me a defperatione 
robuftior , ad ili am fpem protinus animum erexi , per quem aperta eji lingua mu- 
torum , qui linguai infantum facit effe difertas . Quid igitur mirum , ft intei leElum 
fiulto bomini preebeat , qui veritatem fu am, cum voluerit , etìam per orajumen- 
torum narrat ? Dirò io con San Gregorio in Epijl. ad B. Leandrum. 

Incominciò Sua Reverendifiima , profeguirò io per fuo ordine : difu- 
guale farà lo Itile : una però la divozione d’ambidue a quella V. Vergine, 
di cui piamente credo, che godendo di Dio, come eletta, e diletta fua_* 
Spofa, premierà la noltra fatica, cflendo nollra interceditrice : così chieg- 
go con le parole, con le quali termina San Bafilio la Vita di Santa Tecla: 
Contingat autem utrique nojìrum , o Virgo , viro inquam illi Religiofo , alumno 
tuo , qui mibi boc munerit impofuit , & mibi ejufdem mandati! obtemperanti , ac 
fuperioribus temporibus conceptum animo defiderium , quomodocumque restuas ex- 
ponendi , nunc enitenti , te ut propitia , oc facili ut amur t Jemper in bis , qu<e ju- 
fia funt apud Deum interveniente perpetua nojlra adjutrice , & cufìode ; ea qua? 
per te nobis fuppeditari fai ejì fuppeditante , à Deo denique , qu<ecumque pulcber- 
rima , optima , utili ffma , ac tibi Virgin/, & ipfo Cbrifio Deonojìro largitori gra- 
ta , acceptaque funt nobis concimante, cui convenit ornai! gloria , bonor , potè fai 
nunc j & Jemper , <3 in ocula frcnhwm . 
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NOTE A QUESTA SECONDA PARTE 

DELL' ISTORIA DELLA VITA 

DELLA MADRE DI DIO». 

Scritta dalla V. M. Suor Maria di Gesù, Religiofa dell’Ordine dell* 
Immacolata Concezione , ed Abbadefla che fu del Convento delle 
Scalze del medeflmo Ordine della Villa d’Agreda. 

FATTE 

Dal R P. Frà Giovanni Sendin Calderone Lettore Giubilato Compiuteti/? > 
Qualificatore del Sant* Officio dell' Inquifi^ione , e Guardiano del Con- 
vento dei Santi Pietro , e Paolo , dell * Gmvcrfità d* Ale alà . 


NOTA L 

TESTO . E fe bene a nirtn altra creatura darà tanto la fna liberale mano , come a meS 
ha conceffo, non farà , perché non poffa, ò non voglia , ma perchè ninno fi difporrà per\ 
la grada , come feci io , Num. 84. 


$. L 

L E accennate proporzioni fi contengono nella 
dottrina, che Maria SantilTìma dava alia no» 
lira Ven. Scrittora : e perchè non fembrano vere, 
non poterono elTere dettate disi Divina MaeAra. 
F. che non lo fiano, pare , perchè quando dice : 
Agli mitri rum fi dà la gratta , che fu data a Maria , 
a pecche non fi difpongono , come ella fi difpofe : ò fi 
intende indipendentemente dalla grazia , ò col Tuo 
infiulfo, ed aflìllenza Indipendentemente dalla 
grazia nò : perchè ciò (irebbe un dar nell’ erore 
dei Semipelagiani , li quali volendo fcandagliare la 
profondità dell’ Oceano degl’ imperfcrutabili giu- 
di/; di Dio con la corta mifura dei proprj, attri- 
buirono alla terra ciò che toccava all’Artefice, dan- 
do alla natura il principio della fua giudiheazio- 
ne, togliendolo alla grazia i tutto che a dilli azio- 
ne dei Pelagiani le concedeffero i progrelfi , fenza 
darli per paghi con la rifpofta dell’ Apoftolo ad 
Rom. 9. An non habet poteflatem fi guitti luti ex ta- 
elem maffa f acero aliud quùiem vat in honorem > altud 
vero in contumeliam ? Profontuofi fi precipitarono, 
inciampando nelle ombre per effere flati troppo 
curiofi in eliminar, ( è di San Profpero) più del 
dovere, la luce al Sole , Elegantemente Sant’Am- 
brogio de vocatione Gentium , cap. 7. Quo Mifierio 
foto Scripturarum torpore dilatato innotuit quidtm no- 
tti , quid fattum fit . qui d fiat , quidvt faeicndum fit: 
Jtd quare ita fieri placuerit ab human* intelligenti* 
contempl.uiont fubt aclum eff . l/li autern , qui ne- 
! cirt altqw.d trubcjcunt , & ftr tctqfiontm objcmita- 


ris tendunt laquttt deeoptionìt , omnem difcrttiontm l 
qua Deus alias elegie, ad merita human* voluntatit 
reftrunt , docente} J alte et , ntminem grati s , Jtd ex 
rttributione Jalvari : quia naturalittr omnibut fit it* 
Citum , ut fi veline, pojfint veritatit effe partictpet « 
eijqut affitterò gratiam , à quibusfuerit expetit a . Im- 
pugnarono quell 'errore i Padri: lo condannarono 
1 Condì), fpecialmente l’Arauficano 1. quali in 
tutti li Canoni ; nel if. Quod in ornai opere bona 
noi non intipimui , & pojlea per Dei mifericordiam 
adtuvamui . E nel Canone 14. Kullum mijeram- 
dum de quaeumque mijeria liberati , nifi qui Dei ml~ 
fericordia pravenitur . E finalmente nel Tridenti- 
no Sejfion. 6. e ap. f. (> 8. 

Se li parla di difpofizione in ordine alla grazia* 
è un dire, che agli altri non fu data tanta grazia* 
come a Maria SantifTima ; perchè non corrifpofe- 
ro si perfettamente gli ajuti, ò abufandofi d’elTì * 
ò valendotene men perfettamente. Eciònemme-i 
no può elferc j perchè fuppone , che gli altri eb-: 
bero gli a)uti almeno ftifficienti , acciocché fudfl 
in Aia morale poteflà Pacquiftarc quel folJevatiffi- 
mo grado di grazia, a cui giunfe Maria SantifTima; 
e quello non può elTere nè per buona Teologia * 
nè in verità; poiché chi dirà con ragionevole fonda- 
mento, che le altre creature ebbero gli ajuti fufficien- 
ti 'per acqui dar una grazia immenfa , la quale chia- 
mano quella di Maria S. Damafceno, Orar. 1 ,&xJ 
de AJfumpt . Sant’ Epifanio Orar, de Laud. Virg. Sant* 
Anfelmo de excellentìa Virg. cap. 8. San Bonaven- 
tura Spee. Mar. cap. f. Una grazia , che eccedette 
Ja grazia t ch’efebgj© gl) Angeli , f gii Uomini r 

come 
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come provano il dotti ilìmo Padre Svarez tom t.in 
5. part. dijp. 18. Secl. 4. Saavedra in fua S^cra Dei- 
para vefitg. 3. dijp. 6. à num. nz. N'ovato de imi- 
ncntia Deipara cap. z. quaft. qz. Valenza tom. 4. 
dijp, z. quaft. 1. punii, J. Mendoza tom. z. in 1. Reg. 
cap. 4. num. n .annoi. 1 l. fe8. z. Virgo Beata in Con* 
ceptionis Filii Dei con/en/u , plus mtruit , quam omnes 
creatura , tom Angeli , quam homines in cuntlis afti- 
bus, motibus , & cogitationibus Juis , dice il mio Pa- 
dre Sa a Bernardino da Siena Strm. ji. art. 3. cap. 

I. Del medefimo fentimento pajono edere San Ci- 
priano de fingularitatt Clericorum . San Damafcc- 
no Serm. 3. de Nat- 

Fu la grazia, che corri fpofe al merito di Maria, 
tale, che giudicò il noflro Aleflandro de Ales 3. 
part ■ quafl. 9. mernb. 3. art. z. ed Almaino in 3. di/i. 

3. quafl. 3. Che non poteva d’ allora più aumen- 
tarli , per elTer giunta a tutto quel termine di per- 
fezione , di cui era capace un3 pura creatura . L’in-‘ 
finua parimenti il noflro Dottor Sottile inq.difl. 

4. quafl. 6 . §. ad primum argumentum , ove dice -• 
Forti babuit in Concepitone Filli fui illam plcnitudi- 
ntm grafia , ad quam Deus dijpojuit eam pervenire . 
F- l’Angelico Dottor San Tommafo, 3. part.qiufl. 
z 7. art. f. ad Jeeundum , afferma ; Grattai n Vtrginis- 
futjfe conjummatam in Concepitone Ftlii . 

Chi dirà, che nelle altre creature vi fufferogli 
ajuti fuiHcienti , per meritar in tutti gl’ iflanti , 
come lo fece Maria SantifTìma nella connine fen- 
tenza dei Padri , e Teologhi ? Oltre li citati dal 
Svarez, ubi /upra feci. z. l’afferma Alberto Magno 
de Beata Vtrg. cap. 116. 117. & 1 97- Gettone trafl. 
4. fuper Magnificat , e Sant’Antonino 4. pare. art. 

J. cap. zo. §. 6. 

Si danno negli altri gli ajuti furficienti , per non 
interromper il merito con il forino , come non l’in- 
terruppe Maria, come dice San Bernardino da Sie- 
na Jerm. fi, art. 1. Canifìo lib. \.cap. 13. Dionilìo 
Carthuffano , eRuperto fuper illttd Cant.f, Ego dor- 
mio , cor meum vigilai ? 

Tuttoché fia vero , che non ripugna in un uo- 
mo Duro tanta grazia abituale , che fia eguale a 
quella di Cri ilo, e che quella non fia categorema- 
tice , òfimphciter infinita, come infegna la comu- 
ne Temenza dei Teologi con il Maefiro nel 3. difi. 
13. Ad ogni modo, ninno fi rifolverà a dire, che 
vi fiano negli altri ajuti futficienti, nè vera potè- 
Uà, per acquiffar la pienezza di grazia che Cri- 
Ilo ha . Non perchè nei viatori fia impoffìbile 
l’aumento, per tener punto prefitto di perfezione, 
fopra il quale ripugni il più crefcere, come fognaro- 
no i Beguardi , e Beguini contra ciò che infegna 
lo Spirito Santo nel 4. dei Proverbj : Ju/lorum /«• 
mila fìcut lux fpltndtns procedit , cre/cit ufque ad 

perfeclum diem . E contra i confeglj , sì dell’Ec- 
cleliallico t8. Non ver cari s ufque ad mortem jufii - 
ficari , come di San Giovanni , Apocaltff. cap. ult. 
Qui juflus e/l jufiificetur adhuc. L’ errore dei quali 
condannò Clemente V. nel Concilio Viennenfc : Et 
habetur in Clementina ad noflrum de Hareticis . Im- 
plicitamente nel Tridentino feff. 6. cap. io. & ex- 
preffius cap. 16. Ma perchè la dignità di Capo del 
Corpo della Chiefa , che rifplende in Crillo ( ip- 
fum dedit caput fuper omnem Eccleftam , ad Epbef. 1. 
Qui e fi caput omni s Printipatus , & Pottfiatis , ad 
Colc/enf. z. richiede un fuperiori Ilìmo eccello nella 
grazia, e nei doni gli altri {Membri, come perché 


la maggior unione, cd intimità con Dio, Autore 
della grazia, c cagione, che più perfettamente la 
partecipi, come dice l’Angelico Dottore 3. part. 
qtufl. 3. art. 9. perilchè neìl’arr. 11. ad ttrtium , 
infegna :Quod fìcut virtusignis quantumeumque crefeat, 
non potefl adequare virtutem j olisi ita grafia alterius 
hominis , quantumeumqut crefcat , non potefl adequa- 
re gratiam Chrifli .■ 

Ciò che fi c detto di Crirto , fi verifica , fetba- 
ta la dovuta proporzione, anche di Maria Santif- 
(ima . Per li fuoi meriti partecipano gli altri quan- 
ta grazia loro comunica Dio , effendo quella Di- 
vina Signora il canale delle fuc Mifericordic .• Hac 
e/l voluntas Dei, qua forum not b.ibere voline per Ma- 
ri am , ut proinde , fi quid (pei ,fi quid grafie in nobis 
e/l , ab ea noverimus redundare . Ideo enim grana 
piena dicitur , ut ex plenitudine illius altipiani uni. 
veifi- B. Bcrnardmus Strm. de Nativit. V ng. Regina 
degli Uomini , e degli Angeli , fuperiote a tutti ; 
Marta ( dice Gerfone fuper Magnificat ,Alphat. 83. ) 
juxta Hierarchicam. Dicnyfii legein coni me t eminente r 
omnem perfechonem crtaturarum , ut iure dicatur Ho. 
gina Mundi, & Domina. JL’efTcre Madre di Criflo 
le diede l’impero fopra tutte le creature : Eoenim 
ipfo , quod Mater Creatoris effecia tfl , omnium crea- 
turarum jure optimo Domina , Rcgmaque conflituta 
efi , dirte San Tommafo di Villanova , Serm. de 
Nativit. Più vicina, ed intima a Dio, come Ma- 
dre Tua . Criflo Capo, Maria Collo : CrifloRe- 
dentore , Corredentrice Maria - Mediatore Cri- 
llo , Mediatrice Maria : Mariam dico txaltatam fu- 
per Choros Angtlorum , ut nihil eontempletur futer fe 
Maree , nifi folum Filium : nihil miretur fuper [e Re- 
gina , nifi Regem folum : nihil miretur fuper ft Me- 
dtatrix , nifi Mediatorem folum - Guarr. Abb. Strm. 1 • 
Affumpt. 

§. IL 

S Timo cofa fenza fondamento, t’affermare , che 
fi diano nelle altre creatine gli ajuti (inficien- 
ti , per ottenere grazia uguale a quella di Maria. 
Nei proprj termini il Padre Svarez, lib.9-de gra- 
tin , r.tp. 6. num. 8. Beata Virgo , ut poffet ere/ cere 
ad t.intam perfclìontm , nectffe habuit talibus avvi- 
lii s , £!• fingularibus prorogativi s , quo Jeeundum or- 
dinariati) legein in ahis homimbus non dantur , nec da- 
buntur unqttam : e r go abfolute loquendo non pofj'unt 
cateti )nfls ad illum augmenti termmum pervenire : 
quia ncque propriis virìbus poffunt , ncque ex parte Dei 
ofjcruntur auxilia e. .am fufficientìa ad tam txctlltns 
augmtntum promerendum . Anche di quei Santi 
eletti da Dio, per più fuperior Minirtero , come 
gli Apolidi, il Batti Da , e San Giufcppe , Tenie 
il medefimo , paragonati agli altri ; ondenel num. 
feguente dice : Infbnui» SanJum fupremi Ordinis effe 
quali minimum terminare) , ad quem totus fecundus 
orda pervenire no» potefl • quia illi fecundo ordini non 
dantur auxilia grana ad tam infigne augmtntum fuf- 
fic lentia . 

Con molto fondamento dice Fagundez , in 1. 
pracept- Decalogi , lib. I. cap. 31. quod Jpes illa , qua 
quts fperaret à Deo fe habirurum tantam gratiam , 
quantam habuit Virgo Deipara , j aperti Jpem Lutera- 
na, m > oc promde ttiam peccatum gravijfunum contra 
virtutem Jpei . 

Ji la ragiouc fi è : perchè come dice San Tom- 

mafb , 
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mafo, 3. part. quell. ^7• art . f. Vnicuique à Deoda- i. Parte , poffa , e -voglia fanno di fl'onanza contradit- 
tur gratta fcctmdum hoc , ad quod eligttur : e coni; tqria . La ragione li è .* perche la potenza artolu- 
che le dignità, ed i minillerj , che compongono ta lignifica in Dio un vero potere , pei dar P eli- 
il corpo addico della Chiela non fono eguali , ftenza a rutti quegli oggetti , che conofce polfibili , 
nemmeno in quella peovidenza deve eflerlola gra- ed il non darcela , non c perche non polTa , ma 
zia, che dà l’idoneità per tali miniderj. Perciò perchè non vuole : dunque , fe il poffa , riferito 
condanna San Tommafo per temerario raffermare, nella Nota , appella fopra la potenza alfoluta , il 
che qualche Santo di Gerarchia inferiore eguagli in voglia è totalmente implicatone : perchè il non da* 
Santità gli Apolloli .• Ex quo app.tr et ( dice) ( fu- re ciò clic può col fuo potere afl'oluto, folo è per- 
per Epi/l. :B. Pauli ad Epheftos ) temerità! illorum , chè non vuole. 

ut non dteivn error , qui aliquos Salici os prefumunt ccm- Nc può dirli , che il voglia , benché non (igni* 
parare cum Apofiolu in gratta , Cagiona . Veggali fichi volontà confcguente , con cui Dio cificace- 
ia cenfura , che dà ad Odiionio il Gravina, tcm. mente determini di dar a tutti tal grazia, può al- 
3. praferiptionumpag. yy. perchè dille, che $.Mar. meno lignificare volontà antecedente .condiziona- 
tino eguagliava in lantità , e grazia gli Apolloli. ta , quale è. quella, come dicono i Teologhi: Qua 
Finalmente tutti li Cattolici confelfano , e lo vult Deus omnes homines felvos fieri , 1. ad Timoth. 
ripete molte volte la nollra Ven. Scrittora , che z. Sic non ejì voluntat ante Patron vtflrum , ut pe- 
lingolarilTimi fono i privilegi conceffi da Dio a rtat unus de puftllis ijlit , Aiatt. 18. Onde Ila, che 
Maria Santiffima : come dunque li ponno conce- tutti non fi falvano ,* e quello non nafee, perchè 
deragli altri gli ajuti futficienti , per giunger a f elfi non .poifino, ò Dio non voglia ,• ma perchè 
quella pienezza di grazia di Maria nollra Signora, non li difpongono , corri fondendo agii ajuti, che 
che in sè comprende tanti privilegi da Diorice- Dio ci dà. 

•vuti ì Gli ajuti .fufficienti , come comuni a tutti Quello, come dilli, non foddisfa ; perchè la vo- 
fpettano alla povidenza ordinaria: ciò che fi con* Ionia antecedente , quantunque non determini Dio 
cede per ifpecial privilegio alla (Iraordinaria. Per* ,« dar difatto la gloria, a tutti , lo determina pe- 
ciò neghiamo .gli ajuti futficienti comuni a tutti rò a dar a tutti gli ajuti futficienti, con che abbia* 
li giulli, per evitar nel tempo di fu a vita tutti no potedà vera di confcguirla . Eflendo il non 
li peccati veniali : perchè ciò folo fi confeguifce .conseguir la colpa della fua mala corrifpondenza ; 
per ifpecial privilegio concerto a Maria Santiffima , ma nel noflro cafo non dà Dio gli ajuti fufficien- 
come definifee il Concilio Tridentino Stjf. 6. Can. .ti agli altri, affinché fii.jn fua potellà morale il 
13. Dunque 1’ affermar in Maria Santiffima confcguir l’aumento sì grandiofo di grazia , come 
fpeciali privilegj in ordine alla fua grazia , e ebbe Maria ho lira Signora, giuda il dettodi fopra. 
poi concedere gli ajuti fufficienti negli altri per Onde il voglia non può dare nc con la volontà 
uguagliarla, èun confonder li termini, edequivo- antecedente, nè con la confcguente. 
care la providenza comune con la fpccialc. Nè il voglia, può ivi lignificare fempliee com- 

Dal detto s’inferifce, che quefla propofizione : piacenza in Dio i perchè fc bene Dio l’ha in tutte 
Agli altri non diede Dio tanta grazia , come a Alaria, le perfezioni polfibili, e confequentemente nella 
perche come ella non fi difpofero : pare degna di cen- grazia di Maria , come comunicata a tutti, peref- 
fiira perchè fe parla di difpofizione morale indi- fer oggetto poflibile : ad ogni modo la parola vuo- 

J iendente dalla grazia è l’errore dei Semipelagiani: le , nella. comune accezione, e Itile , non fìgnifi- 

c pirla di difpofizione dipendente diedi , è un di- , ca fempliee compiacenza , ma affetto efficace , ò af- 
re, che in .queda providenza fi danno in tutti gli foluto, ò condizionato , come avverte il Padre' 
ajuti fufficienti , c vera potedà fovranaturale , per Ruiz de voluntate , di/p. 6. feS. 3. Oltre, di che 
uguagliare da difpofizione, eh’. ebbe Maria Santilli- la fempliee compiacenza non c affetto, che deter- 
ma, il chealmeno è temerario . Develi «dunque, mini Dio a dar li mezi, in virtù dei quali fia in 
dire, che niuna creatura avrà tanta fintiti , è gra- nodra potedà il difporci , ò meritar quell* ogget- 
aia, come erta; perchè niuno ha, nè averi la di- to , in cui fi compiace,. Si compiace nei meriti 
gnuà di Madre del .Verbo,. che c il titolo, in cui polfibili dell’ (Jnione [portatici, congrui , ò con- 
fi fonda la comunicazione degli ajuti, grazie , e degni, dal che bora prefeindo ; e. ciò nonollantr, 
privilegi, coi quali. con tutta abbondanza .l’arric- in queda Providenza nè vi è potedà, nc Dio da 
chi Dio, come dice San Tommafo in g..difl, 11. gli ajuti , acciocché l’Unione Ipodatica porta elìce 
quefl. 3.0* 3. part. qutfl. zy. art. y. & in cap. 7. premio delle nollre opere . E nel nodro cafo, fi 
jfuper ljaiam, ©» alibi ■ iRicardo di San Lorenzo , parla di volere, in ordine alla difpofizione , che 
in lib. de B. Vtrgint _• Sant’Anfelmo Uh, de ,txcel - potiamo avere, e non abbiamo , perchè non cor- 
lentia Virgmis , cap, 1, San Bernardo ampiamente, rifpondiamo alia grazia, che ciò ci dà : .onde non 
Hom. Juptr Miffus eli , e quali tutti li Teologhi , potendo lignificar il voglia, fopra pofto , nò fèm- 
e Padri, ’ plice compiacenza, nè affetto efficace , afl'oluto, ò 

condizionato, deve darli per impropria, c mal fo- 
§. HI. nantc la detta propofizione. 

N On pare men difficile Paggiudar la. corrifpon- §. IV. 

denza di quelle due. parole t Poffa K e voglia 

K e fe bene a niun' altra, creatura darà tanto la fua y^NUede fono, a mio intendere, le oppofizioni , 
liberal mane, come a me conceJfe,non farà perche non che ponno farli a quella Nota ancne dal più 

poffa, è non voglia ) poiché appellando il poffa fcrupolofo Fifcale . Confide la prima nel- 

lopra la potenza alfoluta di Dio , come con la pretenlione , che fi equivochi con l’errore dei 
grave erudizione teda piegato nella Nota »j. della Semipelagiani : la propofizione, che dice : che 

Maria 
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Maria ebbe più grazia , che tutti perchè fi difpo- 
nellc meglio , toglie lo fcrupolo . E quelìione 
plaufibile : Veruni Beata Vitgo fanti firata fuetti per 
proprtam difpofitionem ? Ed anche parlando della 
làntificazione del primo ittante, rilponde disi il 
Tadre Svarez, tota. z. in 3. p. di/p. q./efi. S. No- 
Vato de emirentia Deipara cap. 3. qutfi. 8. il nofiro 
l’iritigiano in 3. difi. 3. q. f. art. 9. Saavedra de 
Sacra Deip. vefiig. 3. di/p. 4. Va/quez tom. 1. in }. 
p. di/p. 119. ea p. 3. Cile gli Angeli , e gli Uomi- 
ni ricevellcro la prima grazia, in cui futono crea- 
ti, mediante la prt pria dilpofizione , c comunif- 
lima temenza, che difende Ferrar. 1. cmtraGentes 
cap. no. Caetauo , 2.2. q. 14. art. 3. ad tertium. 
Lumel i. p. q. 62. art. 3. quali. 3. cor, ciuf. z. CV 
qutfi. loy. art. i. qutfi. 2. aub. 2. 11 noilro Di* 
csllillo traci, de y1r.gr/. cap. 1 1. dif. 1. n. 17. e l’in- 
lì mia Scoto 1» 1. difi. j. qttafi. 1. n. io. E ninno 
di quelli gravi Autori, per nome di propria di» 
fpolizione , intende dilpofizione naturale , ma ben- 
sì lovranaturale , con ordine, e dipendenza dagli 
ajuti della grazia. 

In quello medefimo fenfo parla la noflra Scrit- 
tota . Nel Capitolo antecedente, rhe c il Tello 
da dove lì cava la dottrina , con cui rifiruiva Ma- 
ria Santillana , dice cosi : la Beatijfma Trinità 
( a nofiro baffo modo d'intendere , e parlare ) conferi- 
va fra u- rncdef.m.i , quanto grata era ai futi occhi 
1.1 Prcncipcffa Alarla, come aveva corrijpofio perfetta, 
ed intieramente alti Ltneficj , e doni, che le trarrò fia- 
ti fidati . Quella fu la lua dilpofizione, il corri- 
/pondere meglio ai doni , c benefici della grazia : 
fiere he nulla fece , che non hi mevefie la grazia , e che 
non l'mdirizz.fj'e alla maggior gloria , e beneplacito 
del Signore, dice nella prima Parte n.481. linea 
porte obice di colpa, d’imperfezione, d’innav ver- 
tenza, nc tardanza corrilpondendo efattainentc agli 
ajuti, chiamate, ed iropulli della grazia . Perciò fi di- 
f polir meglio , che gli altri , tenendo Maria fola quella 
perfetta dilpofizione, che agli altri mancava , co- 
me dice nella medefima Parte n. 514. 

Quella buona corri Ipondenza agli ajuti fi chia- 
ma dai Padri, Teologhi, e Concilj dilpofizione . 
Così il Concilio Tridentino nt\h/ejf, 6. cap. y. 6. 
j.Can. >. ©* 4. L’Angelico Dottore San Tommafo t. 
part. q. iz.art-S.z.z.q. 109. art.6.ad. 3. q. 1 iiutrt. z. 
Scoto in 4. di fi. 1 i.q. 1 . infine, & difi. zz. §. ad hoc dico: 
Vietili fecui.dùm quvn Deus dat Jua dona unicuiquc efi 
difprfino , Jeu prepara fio prac eden t ,five conatus gratiam 
acctptentis , Jid hanc difpofitionem pravenit Spirimi 
Santini movens mentem (rominit , dice S. T ommàjo 2.2. 
q. 24. artic. 3. 

Nella medefima forma intende quella mancanza 
di difpolìzione negli altri , in fenfo compoflo de- 
gli ajuti, non fenza di elfi . Lo fpiegò egregia- 
mente la Ven. Madre in quella feconda Parte nel 
rum. 578. ove dice .* Le i/pirazior.i , e chiamate , 
thè manda Dio alle creature , regolarmente tengono 
qutfi' ordine : che le prime muovono a pratticare alcu- 
ne virtù , e Je a quelle corri/ ponile l 'anima , manda 
VAltiffimo altre maggiori , per operar eccellentcminte 
ed approjfittandcfi delle une , fi di/pongcno perle altre. 
Al line del medefimo numero : E pere, ire difpregia- 
no qutfi' ordine , e procedura delle fue chiamate , Jo- 
Jptnde la corrente la Divinità , e non concede ciò che 
fi dtfid.tra , t le anime avevano da ricevere , fe ncn 
ponrjfcro obice , od impedimento. 


Non poterono idearli parole più pjroprleper ifpi&l 
gar quello difetto di dilpofizione , con cui impe- 
dirono gli uomini quei doni di grazia , che Dio 
vuole, e delidera dar loro . Comunica loro Dio 
gli ajuti della Tua grazia , acciocché crefcendo di 
virtù, in virtù, s’aumentino nella perfezione, ed 
elfi addormentati nell’ oziofità , lafciano la grazi» 
lenza il frutto delle opere ; quello è l’obice , che 
trattiene, ed impedifee le liberalità di Dio . E 
quello c il non difporfi col buon ufo degli ajuti . 
Grafia Dei in me vacua non fuit diceva J’Apofitolo 
1. ad Corinth. 1 j. E fpiega San Tommafo ; Ofien- 
dit Panini quomodo fit ufut gratta ifia, quia ad bo- 
num i O' ideo dicit , in me vacua non fuit , td efi 
otiofa : quia ea ufui efi ad id , ad quod data efi (ibi . 
E del tutto certo, quod qui auxilio Dei defhtuun- 
tur,ideo deflituunrnr quia una cum ipfo manum operi ad - 
hibere non volunt , come dire Andrea Celarienfe, 
Sctm.7. Apocahpf. cap. 19. e la noli ra Kforiogtafa . 

In Maria SantilT.ma fu ben impiegata la grazia ; 
perchè non mai oziob fruttificava con abbomian- 
tilfima mette di virtù , che fu ciò che difie Ricar- 
do di San Vittore, lib . z. de Emanue. cap. 18. Fiir- 
gini omntm otiefi totem fuiffe Jublattm . A quella 
corri fpofe fenza tardanza , lenza imperfezione, fenza 
tepidezza. Nihil in ea, non duo tenebrofum , aut ob- 
feurum faltem , Jed ncque ttpidum qui de m ahquid , 
aut non fervtntifj rr.utn lireat Jn/ pie ari, dille S. Ber- 
nardo , Setm. juper Jignttm magr.um . Quello fu il 
non porre cbite .* perche opno lenza colpa, fenza 
inavvertenza, lenza ignoranza , feuza imperfezio- 
ne , fenza tardanza nella volontà . In ciò confi- 
(lette il difporfi Maria meglio, die tutti glialtri , 
cerne dice la Ven. Madre. 

§. V. 

L A maggior difficoltà confitte in fottenére ; co2 
me pofla efler vera quella propofizione : Che- 
agli altri ncn dà Dio tanta grazia , conce a Maria r 
perche non fi di/pongcno, come effa fece ; poiché , fe 
li parla di dilpofizione dipendente dagli ajuti , ed 
in quella providenza niuna creatura gli ha per pa- 
reggiar quell’abitto di grazia, che fu in nottra Si- 
gnora , il che provano con evidenza le ragióni al- 
legate di fopra nel §. 1. 

Acciò però con facilità fi foddisfa avvertendo* 
che quelle parole -.Tanta grazia , come a Maria , non. 
lignificano nell’accezione della Ven. Madre egua- 
glianza, ma proporzione, giuda lo Hile delie Sa- 
gre Carte . Di Critto dicono : Plenut grafia , O* 
vtritate , Joan. 2. Di Maria Santiifima : Grafia pla- 
na , Lue. z. Di San Stefano : Virnm plenum fide , 
& Spiritu Smelo , All. 6. Cum autem ejfet plenut 
Sfiritu Smelo, AH. 7. Ed il plenut nei tre, ligni- 
fica folo proporzionecomparativa . In Grillo co- 
me Redentore : in Maria per la dignità di Ma- 
dre di Dio: ed in San Stefano, come Minittro dell* 
Evangelo , come elpone San Tommafo ,cpu(c. 7. art. 
3. e nel medefimo fenfo devono lp : egatiì quelle 
parole dell’ Apollolo ad Ephef. 3. Ve cmpleamirn 
in omntm pltnuudintm Dei . E confeglio di Ob- 
lio : Eflote ergo perfetti , fieni Pater v efler Caclefiiu 
ptrfeUut efi : Matth. t f. Ed il fieni , come è chia- 
ro, non lignifica uguaglianza , che ciò c imponi- 
le , ma immitazione . L’avvertì San Remigio m 
Catena : ip/a quidtm (dice) ptrfeclus efi ut omnip». 

tas. 
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toni , homo auttm ut ab onnipotente adjutus : nam 
fu ut qitandcque in Scripturis prò ver itati , 0 » egua- 
lità te ac cip tt ter , ut ibi : ftcut fui rum Moj/t , ero 
ttcutn : a! /quando autem prò fimilit tedine . 

In quedo fenfo di proporzione , e finaiglianza 
parla la Ven. Madre, quando dice : Che J e bene a 
ninno darà Dio tanta grazia , come a Maria , non i 
perche non poffa , è non voglia , ma perche ejjì non fi 
dijpongono . Ma concede alle altre creature il po- 
tere; ne gli ajuti fu/ficienti per difporfi, ò meri» 
tar quell* abi flo di grazia, e doni lovranaturali , 
che pofledette . £ che tale fia il fuo fentimen- 
to, è ma ni fello : nella prima Parte parlando del- 
la Fede, che in fublimiiTìmo grado ebbe Maria nel 
num. 498. dice : Conofchino i Cattolici il copio/o pre- 
mio di quefla eccellente virtù , e chiodino con gli A fb- 
fieli al Signore , che loro aumenti la Fede , non per 
arrivar , a quella di Maria Santijjìma , ma per immo- 
tarla, e fcgutrla > poiché con la /tea Fede c’ in/tgna , 
o ci dà speranza d' ottenerla anche noi per li fuoi al- 
tiflìmi meriti . Speranza ci promette d’ ottener- 
la , non con uguaglianza , eli’ ella pria nega ( non 
per giunger a quella di Maria Santi/fìma ) ma con 
iimnitizione, ( ma per vomitarla , e/eguirla) che 
fu ciò che dille Sant* Idclfoniò, Orar. 1. Ajfumpt. 
Qua/o vos filii imi tarami fignaculum /idei vedrà , Ma- 
riam , quam velati igni} fcrrum Spiritai Satólli} to- 
tam decoxit , incanduit , ©• ignivit . Sempre però 
con la di danza , che deve pafl'ar fra la copia , e 
l’originale, fra l’efempiare, ed il eresiato . Nel 
num. 381. dice : Venne ad acquifiar urt abito tanto 
interi (0 , e roluflo d' amore , thè pareva più Divina , 
che httmana creatura , e niuna potrebbe ejftr capace di 
quefto benefìcio: in quella providenza , come relU 
detto, e Spiegato nella Nota aj. della 1. Parte . 

§. VI. 

R Eliaci da fpiegjre in che confida quella man- 
canza di difpolìzione, che fi trova in tutti, 
anche per quella grazia, che ciafcuno può avere 
in fua proporzione, e non ha, perchè non fi di- 
fpone ? Spiegali con la dottrina del Padre Svarrz 
comunemente da tutti ricevuta , lib. 9. de grafia 
cap. 6. Soppone come del tutto indubitabile; che 
Maria Sxntillìma corri fpofe adequatamente a quan- 
ti ajuti le diede Dio : e parlando degli altri nel 
num. it. dice cosi : Siene vero ed de homimbus , qui 
i> longo tempore , & multi} all t bui optrantur J ala - 
tem , è» in fui} «fcrtbus magnam ha ben} varietatem. 
rat ione eu\us edam , qui pìihfftmi junt , rtgulariter 
in termino via non perveniunt ad totum augmentum 
grafia , quod pen/atis omnibus auxiliit ipfit per dijcur - 

N O T 


fum vita e oliati} adequati cooperando tonfi qui po[l 
Junt . Dà la ragione nell’ ideilo luogo : Quia 
nulltu eft )uflus , qui aliquando , vel /epe non deficutt 
aliquota um in re/pondendo Divina vocationt /ufficien- 
ti , O* in con/entiendo illi , Jtu cooperando cum illa , 
vel nullum conatum ex parte Jua adhibendo , ©• con - 
fiquenter refi (lindo , ni Jufficitns grafia effe cium ha- 
beat . Di modo che il più giullo , il più Tanto 
non corrifponde a tutti gli ajuti, che Dio gli dà 
in quella providenza ; e così tutti, eccettuata Ma- 
ria , mancano alla difpolìzione, onde non confo- 
guifeono tutta quella grazia, che potrebbero , che 
Dio con volontà antecedente vuole dar loro ; e 
per confeguirla hanno gli ajuti fmEcienti . Fi- 
nalmente : Non efl homo , qui faciat bomtm ,&non 
ptccet. EccltJ. 7. 

Nè oda il dire , che di San Stefano fi afferma, 
afóf. 7- Ch’era plenut Spirita Sondo : petilchè pa- 
re debba concederfegli pienezza di grazia propor- 
zionata alla fua dignità ; perchè dato ciò , non 
s’ intende però della grazia giudificante, ma bensì 
delia grazia gratis data, in ordine al fuo minilie- 
to, come s’intende il Tedo di San Paolo ad Fbhefi 
l. Secundùm divi fiat gratiat e) tu, qua J uperabunaavtt 
uobn . Nell’efpofizione di Sant’ Anfelmo, e San 
Grifodomo-. ^,’iuno dirà, che Santo Stefano ecce- 
dette in fkntità , e grazia gli Apodoli, edilpren- 
cipe di tutti loro S. Pietro ,avanti,e dopo la venuta 
dello Spirito Santo, non corrifjràlé a tutti gii aju- 
ti, eh* ebbe di fatto. Avanti, nella negazione del 
fuo Maedro : dopo , nell’offervanza delle ceriino. 
nie legali ; perilchè lo riprefe San Paolo , come 
Io feri ve ad Galat. cap. 1. In faciem ti reflui , quia 
rtprehtnflbtlis era/, il che intende la comune fea- 
tenza dei Teologi con Sant’ Agollino Epifl. 19. 
di vera colpa, benché veniale, come dice Scoto 
nel 4. Difl. j. q. 4. n. id. Con che è certo, che 
peccando più , ò meno in entrambi le occafioni , 
ebbe in entrambi gli ajuti futficienti per ifchivare 
la colpa ,* onde mancò la difpofizione per quell* 
aumento di grazia, che averebbe confeguito , fé 
non avelie peccato . 2( medefitno è in tutti , che 
anche li piu giudi peccano, e peccarono venial- 
mente, come dice il Concilio Melivitano, cap. 6 , 
ed il Tridentino Seff. 6 . Co», zg. conche in tutti 
fu mancanza di difpofizione, oer non corrifpon- 
dece a tutti gli ajuti , che di latto loro diede Dio. 

A fola Maria fu riferbata queda perfettiflima 
cogrrifpondenza , il feguir in tutto gl’ impulfi del- 
ia gxazia : U non porre obice d’ imperfezione , 
tardanza, od inavvertenza ; perilchè ebbe la di- 
fpofizione , che niuno degli altri ebbe , come dice 
la Veo. Madre nel num. fa*, già citato. 

A IL 


TESTO; E cerne il poflo ove flava la Regina delle creature era eminente a tutte , e fola 
a Dio era inferiore : tale fu parimenti la fcienz.a , che le diedero ; perchè foto era infe * 
tiare al medefimo Signore , e fuperiore a tutto il creato * Num. 101. 


§. I» 

C He fia la feienza di Maria SantidTma fuperio- 
re a tutte quante fi trovano nelle creature , 
è tanto certo , come lo è, che pofiìedc Gerarchia 
tdotj alla II. Fartt Tomo IL 


più eminente; che perciò San Tommafo, 1. part. 
qu. SS- art - 3 - concede agli Angeli più fuperiori , 
lpecie più univetfali : come lo è, erte per Regina 
degli Angeli, e degli Uomini, la riconofcono gli 
uni, e gli altri con odèquiofo Yadallaggio .* Hot 

H ethm 
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edam competi ( diceva il mio Serafico Dottore , fortore , tale fu patimenti la feiesuti. ) Fd il po- 
San Bonaventura in jpecul. liti. 8. ) tanta Impera - ito , o Trono di Maria non foto non TaHcrma lii- 
friei , qiu re vera Domina eft Cocltfiiiim , TerrtCtrium, periorc a quello dell’Umanità di Crillo , ma nè 
flp 1 lnftrnorum , Domina, inquarti Angelo um , Domi- anche uguale : Sua Mae/la omnipotente ( dice nel 
va Homntttm , Domina Demonum . E San Bctnar- numero 100.) I innalzo , e colloco al fuo lato, affé* 
dmo da Siena , tom. i. Seri». 61. cart. 3. c. 6. Prop- gnandole la fedi», e luogo , che fempre aveva da te- 
letta lue eft vera propofirio : Divino imperio omnia ner in Jua pre/enva . E fu il più alto , e più imme- 
farnulantur , & ttiam Virgo > & itti uni lue tjl vera: dialo al medefimo Dio , Juon di quello , che fi n/er— 

Imperio Virgulti omnia Jamulantur , ttiam Deus . bava per l'V matura di Cnfio . Avendo fatta l’ec- 
Quindi SatT Tommafo i. pare, qm.fi. 94. art. 3. & cezione nel Trono, ed avendo paragonato il Tro- 
de ventate, queft. 186. art. 4. provò in Adamo la no con la feienza, l’eccezione non doveva rcpli- 
feienza di tutte le creatura visìbili , perchè domi- carlì , ma fuppotfi . 

nava fopra di efic . Di quello mezo fi valfc AI- Nella prima Parte num. 116. Dimodo, che dal 
berto Magno/'» Marial. cap. 149. Potefias Imperia, primo ifiante nel ventre di jua Madre fu più faggi a , 
lis incomparabili! eft juptr omntm potefiatem mintfle- più prudente , illufirata , e capace di Dio , e di tur - 
rialem : Sed potefias Vngims eft Imperiali ! , omnium te le Juc opere , che tutte le creature , thè, e fuori 
autem Ange! or um potefias eft Minifierialis: ergo potè- del fuo Santtjfmo Figliuolo , fono fiate , ne far anno 
Jfas ejus efì Jnper omnem potefiatem Angtlorum : fed eternamente . 

in perfetti ordmatis ad majorem petentiam feqiutur Se il Trono, che nel Cielo Empireo fu aflegna- 
tna)or Jcientia , & ad ma)orem feienttam ma)or epe - to a Maria fu il più alto, e fuperiore a tutti gli 
ratio : ergo & hoc in Beata Virgint fuerunt infuni - altri , come può Ilare, che il Cielo Empireo fia 
mo . di forma sferica, in cui non fi dà nè alto , nè 


Madre dei Credenti la chiama Sant* Ambrogio 
lib. a. de Virg. ©• Serm. de Puufic. Sant’ Agollino , 
Serm. de AJJumpt. Sanbernardo, Serm. Jf . /» Cane. 
Maeltra degli Apofloli , e della Ch:cfa SantTgna- 
zio Martire, F.pifi. 1. e lo ridice molte volte la 
noflra Ven. Scrittura 1. Part.lib.z, cap. 6 . Quale 
feienza non fi deve a sì Sovrana Maeltra? L’cllcr 
Mac fi co delle Genti San Paolo , come dei Giudei 
Mose, fu la ragione, in cui fi fondo San Tomma- 
fo 1. part.q. iz. art. 11. & in z. z. q. 1 7f- art. J. 
& quafi. 10. de ventate art. 11. ad prtmum per 
concedere all’uno, ed all’altro la vilionc beatifi- 
ca , benché di padnggio, eccettuandoli per quelli 
titoli da quelle regole comuni , ed uni ver fa li .* 
Deurn verno vidit unquam, Jean. 1. Quem nullus 
horninum vidit , nei videre potefi. t. ad Timoth. 6 . AV/j 
vide bit me homo , O» vivet , Ixod. 33. 

Ciò fuppolto , occorre una difficoltà , che dicen- 
do la Ven. Madre , che a Maria SantifTìma fu da- 
ta feienza tale, ch’era inferiore folo al medefimo 
Signore , e fuperiorc a tutto il creato , pare che 
l’aflèrmi fuperiore a quella di Crillo, come Uo- 
mo, perchè quella parimenti è creata, ed infini- 
tamente dittante da quella di Dio. 

Il cenfurar quello c un inciampare in piano . 
Può farfi la medelìma obbiezione a Sant’ Epifanio, 
il quale Orat. de Land. Detp. ( dice ) Solo Deoex - 
cepto eunchs exritit fuperior natura . Al Cardina- 
le Pietro Damiano, Serm. de AJfumft. Virg. quid- 
quid ma)us t(l , mtnus Virg: ne , foiumque cptficem opus 
ifiud fupergredi . E avi Andrea Ctctenfe, chcSe/r». 
de dormii. Detp. dice tfclo Deo exccpto, efi omnibus al- 
tìor . Ma sì in quelli Padri, come nella nollra 
Illoria s’intende fuperiore a tutto ilcreato , tanto 
puramente creato, che non ha comunicazione de 
idiomi col medefimo Dio : che anche in quello 
fenfo non fi può chiamare feienza di Dio , perle- 
zione di Dio, bellezza di Dio . Ohrcdichè nel 
num. antecedente pofe l’eccezione di Crillo con 
tal chiarezza, che fa fvanir ogni difficoltà . E 
manifcllo. 

Paragona la Ven. Madre il Trono, che diedero 
a Maria nell’Empireo, con la feienza, che le fu 
comunicata alIora(e come il pofio in cut flava la Regina 
delle creature , era eminente a tutti , e folo a Dio in- 


baffo ? Si rifponde con Gaetano 3. part. quefl. S7. 
art. f. Qitod licer Juperficics convcxa Ulna Cali fit 
Sfherica, C 7 hac ratione nulla pars Ctt altior altera 
rtfptcìn centri s poffe tamen in ea fuperficie confiderà - 
ri quondam partem v. g. orientai *m Divinitus defii - 
nntam , ut fit veluti fchum Principi! , & illt etnfe • 
tur locus jupremus tatua Cals , o* alia , qua funt 
maga , vtl mtnus propinqua to inftriora , vel fupcrto- 
ra cenfcntur , O* boi modo fatili tuteli igitur , non fo - 
lum Chnfium , fed ttiam Beat am Virgmem fuperare 
omnts Angelos in fitti. 

Che fe quella «degnazione non gradifee, per le 
repliche, che ad efia oppone Svarez tom. z. in 3. 
part. eadem q. fi può con lui dire: che l’eminenza del 
luogo non li indura nell’Empireo per il più alto, 
ò più balio d’eflbi ma per la dignità di chi l’occu- 
pa : e come quella di Maria fu dichiarata fuperiore 
a quella degli Angeli , conciò rcltò dcltinata a luo- 
go fuperiore. 

s. ir. 

P Uo parimente farfi difficoltà fopra ciò, che la 
Ven. Madre quivi afferma, che la feienza , che 
in quell’ occafione ebbe Maria Santillima , fu allrat- 
tiva della Divinità , in cui dice ; Vide di nuovo 
tutte le cojt create, e molte poffìbili , e future : que* 
fio però non è altro, che dar in Maria Santillima 
quella cognizione, matutina, che concede agli 
Angeli viatori Scoto z. dtfi. 3. quid. 9 . feguitando 
il gran Padre della Chicfa Sant’ Agollino hb. 4 de 
Ci ienef. ai liti, à cap. zi. ufque ad z 3. Quella co- 
gli. zione , che concede ad Adamo nello (lato dell* 
innocenza il Maeflro delle Sentenze in z.difl. 13. 
ed il mio Serafico Dott. San Bonaventura , eadem 
difi. art. z. qiufi. 3. Quella cognizione , che (fen- 
de agli altri Enrico Gandavenfe 1. part. fumme 
art. 13. q. 16. O» quodd. iz. ad fteundum Quella 
cognizione, ch’ciprelfamente concede a noflra Si- 
gnora Alberto Magno juper miffus efi , cap. 149. 
Notum efi , C dice ) quid habuit Matutmam , CT 
Vefpertinam cognitiomm : Matutinam per gratiam . E 
S.Antoninodi Fiorenza', a.par/. eart. tir. tf. e. 18. §. 
z. & in c. 19. lpja fecundum Albertum videro poruit 
Sf tritura intrecuum per fpecitm proprietà . 
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Conoscendo la Divinità potè conofcer in ella, 
tome inifpecih:o volontario, clic eminentiflima- 
niente contiene il tutto , quelle creature , die Dio 
volle man<feilarie . San bernardino da Siena , 
tom. 4. Strtn, 4. cap. z. dopo d’aver riferito quell* 
eminente faenza , che ci manicò Dio a Maria San 
tilfima nel pnmo illante della fua Concezione , 
con cui conobbe tutte le creature fpirituali , e cor- 
poree , dividendole in dalli*, aflegna il motivo di 
quella cognizione in quello modo ; A quar- 
ta quippe , qui trai cognitio Cr catoni , tres con • 
ftquentct , 0> tres precedente! habebant origi- 
ne»! . Qual fu Afe quella quarta cognizione lo (pie* 
gò avanti : Quarto cognovti naturam ine re. il am Di- 
■viri al an . Di modo, clic la Divinità era il mo- 
tivo, da cui aveva origine la cognizione delle al- 
tre . E benché alcuni voglino , che San Bernar- 
dino par .'alfe ivi, non di cognizione attrattiva , 
ma intuitiva della Divinità , a me pare più con- 
forme alla fua mente, lìa dell’ attrattiva , e non 
dell’intuitiva : poiché non la chiama vi!ìone,ma 
contemplazione : proindeque fui/ in Jublimiori con- 
templationis /lotti, quam fuent ah qua creatura Inu- 
mana in perfetta nate . Non olla che condì uda 
jficut Propheta teflatur in lamine tuo xidebimus lu- 
men : poiché quello nome di lume , parimenti 
conviene all’abito, ò fpecie della Icicnza per sé 
infu fa ; Porro lumen i/lud non c/l Deus j ftd previa 
quidam lux ir.tclleclu.ihs : /ed atra factnlem vifio- 
nern , prout /ibi flacuent o/ltndcrc /e untcutquc juxta 
rnodum coltaci lumini s , dii e il noliro Enrico llar- 
fio , lib. i. My Ilici Theol. pare. 4. c. 61. 

Il voler eliminare, fc quella cognizione aflrat- 
tiva della Divinità fìa quidditativa per ifpecieim- 
prefla propria, è un perder il tempo, e la fatica 
jn copiar in lingua materna [e quJilioni comuni 
Teologiche agitate nelle Scuole . Egli è certo in 
tutte , che Dio fuole manifeitarlì per modo (tra 
ordinario, e fpecialilTìmn , che non è cognizione 
intuitiva della Divinità, ma inferiore ad elfa , co- 
me è fuori di dubbio, che lì dà Teologia miliica 
infufa , che per li divedi gradi d’eminenza , che 
ha , i Santi le danno diverti nomi: hora chiaman- 
dola contemplazione Jub nubilo : hora contempla- 
zione modonc/cia . Vegga (ì Rusbroquio opujc. de 
gradibus amorts tap. 14. In grado più eminente la 
chiamano contemplazione fopraemincnte , fopra- 
intellettuale, Miliica , Divina . In quella dice 
Mallìniiliano Sandco Commento 19. Myjt. Theol. 
txereit. 1. di/qui/it. 3. Intelligenti* /iugulari Sfumi- 
ni} favore , & ip/a ad fuperiora cvocatur : adita , ac 
velutt Sanila Santtorum caiitinoft T empii ingreditur: ac 
per den/iffìmam incomprehenfibilitatis nubcm ertiti tur :ad 
ip/um Maje/tatis Thronum adducitur, novis fplendo- 
ribus illu/tratur : & quamvis velum omne à Divini- 
tatis vultu non J ubdiuatur : tamen ita irrctorto in 
Deum , luce inaccejfibilicireumdatum , obtutu fertur. 
Ut non nifi tenuiffìmà ex carbajo traslucente , aut In- 
ternali papyro cortina inter ip/am , 0 > Diletti faeiem 
intercedere videatur . Et exercit. z difquit. fp le- 
gando , che cofa conofee dice.- Dum in caligine ha- 
bitat , immititur perfetttfftma quidam fpectes , ve luti 
imago Dei, ac Dimno<um , qua fupernatttr alia obi e 
Ha ad cum fere modum , quo luccm corporis oculis 
eon/pieit . Videi Monadcm in Triade . ©• in Mona- 
de Trtadem contempi >tur . Vtdct , 0 » naturi Divi- 
na communtter perftttiones ab/olutas , O* Jeparatim 


fingularum Per/onarum proprietates . • Denique videe 
alia innumera , tum ad Divina my/teria , rum ad ani- 
mi Jalutem /pettinila , idque non J ut ceffi ve , Jed mo- 
mento temporis , quo patto , dum amiium cernimus , 
fimul vultum , in coque frontem , genas , os,labia , 
rncntum con/picimus • Scd nondum htc c/t vifio per- 
fettijjima ,quu ptrfruilur anima, dum lamine gloria 
perfuja , ab/que ulto velamme txoptaeiffìmamfaatm, 
fic ut i t/t , itttuebitur . 

Che non ne dicono i Santi , li quali parlarono 
per tlperienza ? San Bernardo de Vita fclit. ad Fra- 
tres de Mente Dei propt finem . Nonnunquam pcr- 
tranfitns gratta pcr/trtngit fen/um amanti s , 0* cripte 
ip/um /ibi , 0* rapit in dicm , qui tjt à tumulili re- 
rum ad gaudia fileni 1 a . Et prò modulo Juo ad mo- 
mentum in id ip/um , oftendens et vtdendum fiditi 
eft , interim edam , 0* ip/um tfficit in td ip/um , ut 
fit /uo modo , Cicut illud td . Della chiarezza , *d 
evidenza di quella miliica cognizione, Sant’An- 
felino cap. 4. Prolog, in fine. (ìratias ubi bone Domi- 
ne \ Grafia s ubi : quia quod prius eredidi te donante , 
pam fic inceli igo te illuminante , ut fi te effe nohrn 
credere, non pojfum non ititeli igere. Santtus Hiuon. Epi/l- 
ad Virg. Nam ut meam infipientiam loquar : ego ho- 
munculus fic abjettus , fic vilis in domo Domini adhuc 
vtvens tu torpore Angclorum ftpt Chons interfut, de 
corporis Per hebdomadas Ju/lentatiomèus , O* nutrimen- 
ti} mi jenttcns Divini vfiunis intuita al/ortus. Po/l 
multorum forte dierum /patta prifcms fiituro’um red- 
ditus corpori fiebam . Quid ibi manens fitti ita tis 
habebam , quid inenarrahltter deleclationis Jentiebam, 
Te/lis e/l ipfa T rinitas , quam cerne barn , ne/cio que 
intuitu . 

la gran Maellra di fpirito Santa Terefa fpiega 
l’altezza, la luce, chiarezza di quella fovrarmi- 
nente cognizione nella fettima delle fue Manico- 
ni , cap. 1. con quelle parole : Po/la in quifla M.m- 
fione per vi/ione intellettuale , con un certo modo di 
rappre/entatione della verità , /e le fa vedere la San- 
ttffima Trinità , e tutte le tri Divine Ptr/one dijhnt » 
con un ’ infiammazione , la quale puma viene al J uo 
jpirito come una nuvola di graniiiffìma chiarezza , t 
per un' ammirabile notizia , che fi dà all' anima , in- 
tende ccn gran verità t(fere tutte tre le Divine Per - 
Jone una fola fo/lanza , un potere , un Japere , un Jol 
Dio . Di maniera, che rio che teniamo per Fede , 
ivi l'intende F anima ( per tosi dire ) come per vifia, 
benché non con gli occhi corporali , perche quefia vi/l» 
non e vifione immaginaria . 

L’il'uminatiUìmt Serva di Dio, la Beata An- 
gela di l oligno nel cap. 17. de ottava con/olat. Et 
in illis boni s inejfabittbus , 0 * in operationibut Divi- 
ni} prediche in anima mta : Deus le primo pn/entat 
in anima faeiens operationes ineffabile! , 0 * poffea con- 
Jequenttr fe mantfcjlat aperiendo fe animi . E più 
al di folto : Et Jlatitn cum Deus prd/entat / e ani- 
mi , e on/equenter manifedat jt , 0 * td extratta tane 
anima mea de omni tenebra , 0 * fit animi mei major 
cognitio Dei quod inttlligam poffe fieri : 0 » fit cum 
tanta claritate , 0 » cum tanta dulctdine , 0 > ter mu- 
dine , 0* cum tanto abyjfo , quod non t/l cor , quod ad 
id pcffìt attingere. 

11 molto a che li flende la fua cognizione io 
quella manifcltazione di Dio lo fpiega dicendo » 
come in elfa conofce tutta la Scrittura , il recon- 
dito de* fuoi fenlì , che alcuni luoghi fono facili, 
ed alni difficili .• ebe conofce gli fpiriti , ed all* 

g è fine 
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fine conchiude : & comprehtndo totum mundwn : ma era la fpecie , ò l'abito, che apparteneva alla 
C> non videtur tnibi , quod non firn in terra, Iti (lem feienza Per sì in fu/ a, e negli Angeli l'abito del lu- 
in Carlo , in Deo . me della gloria, che fenza dubbio eccede in per- 

Dal detto lì vede aon poterli negare, che Dio fezione quelli voglia altro abito , ò fpecie intel- 
polTa manifeftarfi con cognizione inferiore all’in- lettuale. 

tuitiva, dando a conofcere in sè le creature , che A quello però facilmente fi foddisfa con la dot- 
vuole, o fia per cognizone immediatamente termi- trina, che da San Tommafo 3. part. quefi. tu art. 
nata a Dio, o per cognizione mediata . Sia per 4* ove paragonando la feienza inlufa degli Angeli 
ifpecie propria attrattiva della Divinità, » d’altro con quella di Crifto, dice, che quella di Crifto 
modo . Abbondi ciafcuno nel fuo fenfo, perchè eccede qua ntumad multitudintm objtdorum : ilme* 

, tutti conveniamo nella conclufione, che potè Dio defimo diciamo di quella feienza di Maria Santif- 
manifettar a Maria Santittìma con manifettazione lima, che fe bene attrattiva della Divinità, ecce. 

* attrattiva nella Divinità le creature , ch’egli voi- deva la feienza beata , od intuitiva degli Angeli, 
le rapprelcntarle . Edio mi perfvado, chela con- guantone ai nmltitudinem objtdorum . Di quell* 
templazione infufa fopraerainente, non fi fi per ifpe- eccetto parla la Ven. Madre così nel nura.6. Con 
eie, che rapprefenti immediatamente alcun oggetto qteefio fe le manifeffò la Divinità per vifione , non 
creato, ed in etto come irt ifpecchio più chiaro , intuitiva ,* ma aflrattiva : con tanta evidenza però, 
che le creature vifibili , e corporee patti a cono- e chiarezza , che di quell' oggetto incomprehcnfibi-e 
feer Dio j ma per ifpeeie , che rapprefentando im- comprtfe piu que/la Signora, che i Btati , tutto eira 
mediatamente Dio, in elfo, come in ifpecchio cliia- ejfi intuitivamente lo conofchino, r godino . E mol- 
li (fimo fi conofchino le creature . Almeno, que- to chiaro l'efempio dell’ Eminentiffimo Lugo , 
ttoi è ciò, che danno ad intendere li Santi (peri- di/p, ao. de huamat. feti. y. DiledioDti, quam Bea- 
raentati nella luce inittica fovranatutale, non di- ta Virgo habmt in via, fi comparetur cum diledient 
cono, che conoftefliero qualche vifione beatifica , Dei, quam etiam Angelus habmt, excedit, 0 » ex- 
l'Unione Ipottatica , qualche mifiero fovranatu» ctditur ; diltdio enim Angeli oriebatur ex cognitiona 
tale della grazia , e che da ivi falifiero a co- Angelica, qua habebat perfediorem modum reprefen- 
nofeer Dio : ma che conofcendo Dio in sè mede- tandi Denm , Jcilictt , omnim immaterialiter , hce 
fimo, conoscevano in etto li Miflerj, e Scritture, efl, independenter ab objedo corporeo j diltdio vero 
e le altre creature , che Dio allora loro nunife- Vtrginh oriebatur ex cognitionr Dei rtpreftntati per 
flava , fptckm rei corporea , 0 1 per conjtqutns difedio Ange- 

lica ferebatur in Deum immaterialiter : diledio veri 
IH. Virgtnis ferebatur material iter in Deum , 0 * cum da- 

peni enfia à fenfibus , 0* ex hoc capite e xc e di batter ab 

F inalmente potrebbe ferii difficoltà , anche con Angelo : C aetcrum txcedebat Angelkam in interpone 
maggior apparenza , nell’ eccetto comparativo, multo majori , 0- ajfedu : j*are fimpliciter dicitur 
che dà la Ven. Madre alla feienza di Maria San- major, O* melior diledio Virghus, qnàm Angelica - 
tiffima fopra quella degli Angeli : poiché dato , Ciò che Lugo dice, paragonando l’amore di no- 
«he la feienza di Maria fatte attrattiva della Di- Signora in via con quello dell'Angelo pur in 
vinità, quella degK Angeli è intuitiva; onde non vi* » ® Novato tornai. cap. 4. qua/t. u. parago- 
no quella non potette eccedere quella ,• ma nè nandolo a quello dell Angelo in patria- , propor- 
• anche uguagliarla . Mifurafi fa perfezione della zonatamente lo diciamo della feienza ; che febe*. 
faenza per li principi dai quali nalce hora ef- ne la vifione beatifica dell A ngelo eccedeva raftrat- 
fendo l'intelletto dell’Angrio più perfetto , come tiva di noftra Signora nella perfezione fpecifica , 
tale anche è la fua natura-, e l’abito da cui nafee- non però- nell’ ellenfione , e maggior penetrazione 
va fa vifione beatifica Angelica fuperiore a quatti- degli oggetti : come fuccede nella feienza per 
voglia abito, ò fpecie, che appartiene alla feien- infu/a diCritto, che fe bene la vifione beatifica dell* 
aa infufa, non vi è modo, per cui la feienza attraf- Angelo l’eccede , per efter collocata in ifpecie piò 
tiva delfir Divinità in Mar iapofla eccedere, òegua- perfetta, e perchè ha relazione al lume della glo- 
riare la feienza beatadegli Angeli . Anche Sco* *«*» che è principio fopranatnrale più perfetto 
to comparando fa feienza infufa degli Angeli con che l’abito, ò fpecie delia (cienza per sì infu/a j. 
quella di Crifto 3. di/?. 14. qua/f. 4. acciò quella ad ogni modo conofce per la faenza per sè infufa 
fatte uguale a quella, ebbe ad ammettere fpecie più oggetti, che V Ange lo per la- vifione beatificai 
infufa in Crifto più perfetta . E perchè nella co- Per la feienza infufa conofce Crifto r diceS. Totn«. 
gnizione intuitiva in proprio genere degli oggetti mafo 3. pare, que.fi- 11. art. 1. infine s Omnia fin* 
creati non aveva fpecie più perfetta a cui ricorre- gularia proferiti», preterita, & futura , Enel cor* 
re potette, confetto men perfetta in quella linea po del Capitolo : Et ideò Jecundum eam , Anima 
Ja cognizione di Crifto, dando per ragione Teffer Chrifii primo quidem cognovit, qtucumque ab homi- 
men perfetto if fuo intelletto . »* coptofti poffmt per virtutem lumwit mttlUdue 

E quando anche ammettefimo l’intelletto di Mai agenti: : ficut ftmt , qualunque ptrtmem adfcitntiae 
.ria, e degli Angeli deira medefima fpecie , e per- fumana» - Secando vero per hanc fetennam cognovit 
fezione (che per me è fopra modo dittici le, ben- Chriftu: omnia illa , qua per revslationtm Divinane 
chè non manchino Scotifti, che lo dicano , non homtnibus irmortfeunt : uve pertineant ad donum fa- 
to fe con qualche fondamento in Scoto, ) quello piemia : fivì ad donum prophetie :fivo ad quodeuna. 
effugio non vale nella preferite occafione ; perchè qae donum Spiritar Smcti . Ed c certo, chel A tz. 
anche ammetta Fuguaglianza negl’ intelletti , re- gelo, anche per vifione beatifica ,ao n cono/ca 
(lavano fra di loro «di (uguali li principi elevanti , tanto . Le vifioni dei beati fono fra di loro di,. 
f per coafeguctua 1$ jiifJue f m Mari» é^uagU « tome i meriti , pm perfrtu 1 una , cU^ 
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film i e quello , che ha vifìone più! perfetta di 
Dio , fuole conoscere meno creature , perchè tan- 
te non appartengono al fuo flato . £ perciò non 
fi arguì fce bene, che per effere la cognizione bea- 
tifica dell’Angelo più perfetta, che la cognizione 
aflcattiva di Maria Santiflìma, quefta non ecceda 
quella nel maggior numero degli oggetti conofciu- 
ti . Le fu data find’allora cognizione di maggior 
cflenfìone , perchè fin d’allora era maggiore la sfe- 
ga delia fua dignità . CoronavaG Regina di tutto 


il creato : Et in perfetti ordinati s ad ma)ortm potetti 
tiam , fequitur maper [denti* , come dille Alberto 
Magno . Tocca quella ragione la Ven. Madre nel. 
la terza Parte oum. 538. ove paragonando la co-' 
gnizione aflrattiva di Maria Santiflìma , eoo fin: 
tuitiva degli Angeli , ed affegnando la difparità , 
che fra loro evvi , fra le altre mette quella : La 
ftmilitudine era, che Maria Santi/s . mirava ilmedefimo 
oggetto della Divinità, ed attributi Divinici cui eglino 
godono confinerò pcffejfo, e di ciò cono/ctva pia cotjfi. 


NOTA HI* 


[TESTO i Solo avverto una cofa degna d’ ammirazione, che per ricevere V Annunzio del 
Sant'Arcangelo , e per l’effetto di sì alto Miflero , come aveva da operar fi in quefta Di- 
vina signora , la lafciò Sua Maeftà nell’ effere , e (iato comune delle virtù , che diffi neh 
la prima Torte • N uni. 1 19. 


S. I. 

N Ella prima Parte nnm. 492. trattando del mo. 

do , con cui poteva flar inficine la Fede ec- 
cellentiflima di noflra Signora con la feienza in- 
fufa , eh’ ebbe dal primo illante , fpiega la Ven. 
Madre in che fenfo prenda quefl’efercizio , e flato 
comune delle virtù , che quivi dice , con quelle 
parole : Ma non perciò rtflavano ozi fi gli otiti delle 
duo virtù Teologali , Fede , Speranza ; perche il Si- 
gnore , acciocché Maria Santifima fi vai effe de fi , fo- 
Jpendeva il concorjo , od impediva V ujo delle fpecie 
chiare , ed evidenti , con che ceffava la fetenza attua- 
te , ed operava la Fede ofeura : nel di cui perfettifji- 
mo flato reflava alle volte la Sovrana Regina , oc- 
cult and ofi il Signore per tutte le notizie chiare , come 
fucceffe nell' aitiamo Miflero dell’ Incarnazione delVerbo. 
£d in quella feconda Parte nel num. 133. Perchi 
come difi nel Capitolo paffuto , la lafciò /’ Altifimo , 
per operar quefto Miftero , nello ftato comune della 
Fede , Speranza, Carità , fofpendendo le altre forti 
di favori , ed elevazioni interiori , che frequente , e 
comunemente riceveva . 

Quella viciffìtudine alternativa di Fede, e feien- 
za, Appendendoli l’ulo della, 'feienza, affinchè ten- 
ga il fuo compito efercizio la Fede, l’ammette la 
comune fentenza dei Scoti Ai negli Angeli , ed in 
Adamo : nel Filofofo Crifliano, il piu plaultbile 
fentimento dei ToraiAi, acciocché fia oggetto del- 
la fua Fede, l’efìAenza, l’unità, l’onnipotenza , 
ed altre perfezioni di Dio, che con evidenza co- 
no fce , per mezo della ragione naturale . S. Pao- 
lo nel ratto, di coi fa menzione, a. ad Corinth. 
iz. giunfe ad plenum, perfettamque cognitionem re- 
rum, qua Anotlit ineft. dice Sant* Agollino, lih.z. 
de Genef. ad ìitt. cap. pentoli. E vide l’eflenza Di- 
vina in quello ratto, come dice il medelimo San- 
to nel libro citato c. 17. O* aS. 0 > in Epift. 1 1 z.e. 1 u 
feguitato da San Tomnufo nei luoghi citati nella 
Nota paflata ; benché nella r. z. q. 98. art. 3. ad 
fecundum pace fenta il contrario : o non la vedef- 
fe, come all'erma Saa Dionigi Areopaghi ,£.4 . de 
Cale/t. Hierarch. & c. 1. MyfticaTheol. San Grego- 
rio lib. 18. Mordi, ©» c. 17. alias 38. conobbe però 
i Miflerj tutti della Fede, e dell’ Evangelo; edo- 
po del tatto retto con l’cfcccizio comune delie vis- 


tò , acciocché crede (Te con Fedé certi (lima : Scio 
cui eredidi , O certui fum. z. ad Timoth. 1. Ciò 
che conofceva fra gli enimmi , e le ofeurità : Vidi- 
miti nunc per fptculum in enigmate , 1. ad Co - 
rintb. 

Concedono Vifìone Intuitiva della Divinità • , 

Maria Santiflìma nel primo illante di fua Conce- 
zione, Salazar. e. 31. à num. 48. Guevaxa 1. tom. 
in Matth. Obfervat. iy Seti. II. §. 7 . num. yo. 

Saavedra de Saera Deip. vejtig. z. difp. 18. feti, 
unica . Pinto Ramirez de Concept. num. 670. E 
non perchè ce la concedino allora , affermano per-’ 
ciò cne l’aveffe fempre. San Bernardino , che nei l 

luoghi citati nella Nota antecedente , riconobbe 
in Maria Santiflima una cognizione univerfale del 
tutto , delle creature , e del Creatore j nell’ An- 
nunzio dell’ Angelo afferma, che operò unicamen- 
te guidata dalla Fede , Serm. 7. deconfenfu Virg. 
art. 3. Onde non lì arguifee , ne anche in appa- 
renza , da che aveffe Maria Santiflima feienza in- 
fura della Divinità avanti , che aveva d’averla ho- 
ra, nè da che nonl’avefle in quella occa(ìone,chc 
non l'ebbe avanti. 

Come non lì può arguir fofpetto nella feienza, 
che riferifee la Ven. Madre comunicò Dio a Maria 
Santiflìma nei nove giorni antecedenti all’ Incar- 
nazione del Verbo, l’eflèxii turbata nel farle l’Ara, 
bafeiata il Nunzio Celefte , effendo il motivo l’aver- 
la l’Angelo nel falutarla chiamata piena di grazia, 
e l’averle propoflo la dignità attillimi di Madre 
di Dio, come dice la noflra Scritto» nel numero 
131. il che non fe l’era manifeflato avanti, aven- 
dole manifeflati altri reconditi millerj ; come nem- 
meno lì fa difficoltà nel ratto di San Paolo , eh» 
manifeflandogli Dio in elfo sì alti Sagramenti , 
non gli difeopriffe nè il termine della fua vita , 
nè il luogo del fuo martirio. Infoiandolo in ciò 
all’ofcuro, come egli confeffa Att. 18. Et nunc ipf» 
alliganti Spirita vado in Hurufaltm , qua in ta ven- 
tura firn mihi ignorane , nifi quod Spiritai Santtus per 
o’rnes Ctvitates prott fiatar dicent, quod vinati a, Q* 
tribulationes Hierofolymis me mxnent . E nel mede- 
fimo ratto, e dopid’effo, rimafe nell’ignoranza, 
fe flava l’anima unita, ò feparatadal corpo, fivb 
in cor por e , fi vò extra corpus nefeio , 1. ad Corimbi 
iz, e di Saoi’^goilijw, dt Gtnefi ad tilt, lib- iz. 
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cap. f. Re/la t ergo fortore , ut hoc ip/um eum igno- 
rine ineelhgimus , ut rum , quando in tertium Coclutn 
raptus efl , in corpore fuent anima, quemodo anima 
eft in corpore , cum corpus vivere die user , fivk vigi- 
lanti! , fi vi dormienti! , fi ve in extqfs à /enfi bus cor- 
por is alienati : an omnino de corpore exierit , ut cor- 
pus mortuum jaceret . Vengali l'Angelico Dotto- 
re X. x. qu. 7 f. *rt. 6. 

Nei nove giorni antecedenti all’Incarnazione 
del Verbo illufirò Dio Maria con quelle Covrane 
elevazioni, che dice la Ven. Madre, con quel co- 
nolcimento matutino, e vespertino , che dice Al- 
berto Magno . ConofcevA con Scienza infufa le 
creature nel matino della Divinità, e nella fera 
di loro medelìme , acciocché discendendo dalla 
Divinità alle creature, ed ascendendo dalle crea- 
ture alla Divinità, godellé quei giorni mi Sii ci , 
che ammìSe negli Angeli Sant' Agoltino de Genefs 
ad lift. l:b. 4. cap. 13. ed in tal guiSa fi diSponelfe 
per elice Madre del Verbo Eterno : nel tempo pe- 
ro dell’Incarnazione la laSciò Dio in giorno , Se 
non del tutto efeuro, almeno non tanto chiaro: 
perche quefìo enfierò fi aveva da operare , come Sa- 
gramelo di Fede, dice la Ven. Madre . E quella 
di Maria fu la chiave, che aprì li Cieli , acciò da 
elfi difcendellè, cd entrarti? nel Mondo l’Unigeni- 
to del Padre : Porta per quam intravit Je/us ,efl Fi- 
des Maria, dilT: Sant' Anielmo in c. 10. Luca. La 
zefe feconda la Sua Lede , e credendo cooperò all* 
Altifiimo : In conceptu Virginali C clclamò Ruper- 
to in Cant. cap. 1 . ) quo Deus concipiebatur , conci - 
f tendi vinus Àltijfimi obumbrans cau/a fuit operane, 
Fides vero Virgmis cauf.\ cooperarli. Elìen.ìo il ca- 
lore della 'Sua Fede il vigore della nortra vita : 

» Credendo enim concepit vitamnoflram . Finalmen- 
te afcoltò l’Angelo, e dando umile il Suo confen- 
So , fa iJ Figliuolo parto della Sua Fede : De calo 
fufeepit Ver bum , ut fide conciperet Fi.’ium , il che 
dille San Lorenzo Giulliniano, Serra, de Nativi t. 
Virg. Che perciò Sant’EliSabetta , quando intonò 
le Sue lodi , le fondò Sopra la Sua Fede ; Beata , 
qiu credidifii , Lue. 1. 

E fia la Fede, in quanto dice puramente arten- 
So, per l’autorità del tefiimonio componibile con 
ia Scienza per se infufa , e Sovranaturale, ò nonio 
Ila, dal che prefeindo ,• almeno la Fede oflequiofa. 
Fede in cui fi captiva l’intelletto , difficilmente 
può fiat con la Scienza : poiché Paflentir a ciò , 
che nè anche portò dubitare , non è un captivar 
l’intelletto neil’autorità di chi mi parla, nè trop- 
po ortequio al Suo testimonio . Credere ciò che 
non conofco è il principal merito della Fede ; e 
come la Fede di Maria eccedette quella di tutti li 
credenti, la lafciò Dio nello fiato comune delle 
virtù, acciocché cosi credendo più meritarte , che 
Sarebbe fiato meno. Se la Scienza averte moli rato 
allora ciò che fi proponeva al credito della Fede» 
jcome avverte S. Gregorio hom. 16. in Evang „ 


§. IL 

A ffinché refi! del tutto chiara la ménte della 
nofira Scrittora in quella parte, fa di me* 
{lieti Spiegare, che ufo di Scienza infufa è quello, 
che in quell’ occafione nega a Maria Santifiima » 
Jt k il conofcimcnto qi^duativo dell’Angelo, pei 


ifpecie propria, appartiene a quella Scienza, que- 
llo ufo non fi lolpelc . Cosi la Ven. Madre nel 
numero 131. Lo vide la Divina Prencitcffa dei Cie- 
li , e mirollo con Jcmma modtflsa , e comp fìttone , 
non più di quello fi richiedeva , per conojcerlo per An- 
gelo del Signore . E conciandolo con la Jua Jolita 
umiltà volle fargli riverenza . Dilli in calo , che 
la Specie prooria dell’Angelo appartenertcaquell» 
Scienza i perchè in lenii mento di Scoto, e de’ Suoi 
Dilccpoli, la Ipecie dell’Angelo è tanto conna* 
turalmente dovuta all* intelletto di quella Signo- 
ra , come agli occli; la Ipecie del colore j perché 
la dipendenza , che ha l’intelletto dai Santafmi ,e 
Senfi , non nafce dallo fiar unita l'anima al corpi: 
poiché nello fiato gloriofo vi Sarà quell’ unione 
Senza quella dipendenza, ma dalla prima colpa , 
pena d’clfa , come molte altre, che contra limo 
per il peccato . Cosi Scoto 1. di/l. 3. qruft.3.%. 
Sed contea iftam conci ufi onem , ed in 1. dt/t. f. qu. 
8. §. ad argomenta pnncipatia : periichè , giulla 
quello Sentimento non vi Ma titolo , perule Ma- 
ria Santillana lafcialie di conofcer 1 ’ Angelo per 
ifpecie propria . Ed in cafo , che furto privilegio 
il conofier in tal modo l’Angelo : non evvi ragio- 
ne di negarlo a Maria Specialmente , avendolo Dio 
concertò ad altri : poiché come dille l’Angelico 
Dottore San Tommalo 3. part. qtuft. 17. art. 1. 
quanti privilegi fi trovano concerti ad altri, devo- 
no coniertarli in Maria . Con ciò reità , clie tan- 
to quella vifione , come le altre , eh’ ebbe degli 
Angeli, furono del genere più perfetto , non pura- 
mente immaginarie, ma intellettuali: Fwffct auttm 
rubi! or , fi ipfum Angelum inttUeiiuali v.Jione tnjua 
fubj tanti* vidiffet , come dice il Santo, $.part.qu. 
30. art. 3. Ciò che aggiunge, Piatendo , Jtclufo 
privilegio . 

Il medefimo fondamento mi petfvade , che la 
tutbazione riferita dall’Evangelifta , non fu tuba- 
zione, che indurte debolezza alcuna nel corpo, e lue 
potenze.-tiinore, che alborotando i Senfi , Spaventa rte 
il cuoce : moti, che vengono cagionati da indeli- 
berata apprensione dell’oggetto ; poiché fe ben è 
vero, che l’apparizione di San Gabriele i fia, ò 
non fia il medefimo , che l’identità del nome , noa 

{ irova identità dell’Angelo, come avverte l’Abu- 
enfe, Exod. zg. qtuft. Hi. & }uJ . 13. a. 3 j.) fat- 
ta a Daniele, ed aZacatia, l’uno, e l’altro fi tur- 
bò con tal forte di paura, e timore : non remanfit 
in me fortitudo, fed fpecies mea immutata eft in me, 
O emarcui , ncque haLut quid quam virasi» , dice di 
sé il primo c. io. e di Zacana San Luca e Timor 
irruit (uper eum : In Maria SantilTìma però corre 
un’altra ragione, per cui non abbiamo da darle 
moti indeliberati unica origine di tali timori , nell"' 
apparizione d’un Angelo . Di Mosè mai fi legge 
cne l’intimorillero quelle forte di vifioni , come 
nota il Padre Vazquez 1. part. di/p. SS- c. 4. Non 
abbiamo da dare men fortezza a Maria, in cui Sii 
più Superiore il conofcimento; maggiore la comu- 
nicazione coi Spiriti Beati, maggiore la luce inte- 
riore , e di più Sublime Gerarchia , e dignità . 
L’Angelico Dottore San Tormnafo , Juper z. ad 
Corinth. ix. Nec e/t etiam probabile , ut Moyfes mi- 
ni/ ter veteris Te/t amenti ad ] ttde.es vide-tt Deum , O» 
Doftor Genttum hoc dono fue it privatus ■ l 'argo- 
mento, che fa il Santo da Mosè a San Paolo , con 
«dicaci» maggiore lì fa da Mosè a Maria Santirtì, 

ma. 
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ma , in quanto fia privilegio, e perfezione : con 
eh" non lengo per molto conforme alla mente 
dell’Angelico Dottore i’efpolìzione di Gajetano , 
3 - part. q. 30 .art.}. 

Fu , dunque , la Tua nutazione non debolezza 
del corpo, ma alta ponderazione del fuo fpirito; 
ed ebbe due cagioni , dice la Ven. Madre. L’iina 
la Aia profonda umiltà , che le fece parer molto 
Arano quel fatato, in cui le venivano date tante 
lodi tanto aliene dal giudizio, che di se faceva : 
l’altra la dignità di Madre del Verbo, di cui A 
conliderava tanto indegna : Quidam tamen dicunt, 
dice San Tomnufo 3 part. q. 3. art. 3. in firn , quod 
rum Beata Virgo affutta tjfet viOombut Angelorum , 
non furiata futt 1» vifione Angeli , Jed in adm ir at io- 
ne torum , qua ab Angelo due bau tur ; quia de (e tam 
magnifica non eogitabat . Vnde Evangeli/la non di- 
ete , quod turbata fuerit in vi/ sorte Angeli , Jed in Ser- 
mone e)us . Quelli , che fenza noni-natii citaro- 
no Eulèbio Emi fieno, Ha#?. 4 .pofi. 4. l>om. Adventus , 
Origene Hom. 6. in Lue am , San Pietro Grifologo, 
Serm 140. e molti altri citati, c legniti da Svarez 
z.tom. in 3. part. d.Jp. 9/ctt. 3. Vazquez , dtjp. 1 16. 
e. 4. Vicenzo Regio Evangel. ciucisi, hb. s. c. f. 
Theoria, Novato de Vug. Annunt. q. 14. ed efprel- 
famenre Sant’ Agolìino dai detti Autori non cita- 
to, Strm. 1. Annunt . qui efl 18. de Sanciti : Quelle 

N O T 


i? 

fono le fue pirole : Salutai Angelus putii am viri fa- 
lutatiorus ignaram , terretur Virgo riovitate verbo- 
rum . 

La feienza infufa, dunque, il di cui ufo non eb- 
be in quella occalione , fu il non manifcllarfele nell’ 
eflcnza Divina , in cui l’erano Dati msnilelìati tanti 
altri oggetti li nove precedenti giorni, i,e la pie- 
nezza della Aia grazia, ne l’cfler elia eletta per 
Madre del Verbo, lafciandola perciò ncll’eicrcizio 
comune delle virtù, effendo il fuo conofcinicnto 
effetto unico di Aia Lede . Lo dille cosi San Fui- 
genzo de Incarnai. & gratta c. si. Non Jolum prius 
quam Virgo Marta Chrtfistm conciptret , [ed etiarn pnnt 
qttam [e conctpturatn agnofeeret , gratta piena Angeli 
voet nuncupata efl , cum nulla e)us precederei conci - 
piendi Filli Dei vel cognttio , vcl voluntas . Può 
edere non avelie l’ufo di quella feienza in ordine 
al conofcere, che la Madre del Melila aveva da 
eflèr Madre Vergine, come indicano quelle paco- 
le ; Quonixm virum non cognojco ? E che anche al- 
lora non avelie attuai memoria del vaticinio d’Ifa- 
ia . Così lo dà ad intendere Sant’ Agallino nel 
luogo cit. Fecole, dice. Maria in libro ifais Prop be- 
te Virginem , quam pari tur am legifli , & gaude , at- 
out txulta , quia tu effe merusfii . Con che per 
conofcere quelli oggetti vi entrava 1’ ufo della 
Fede. 

A IV. 


TESTO.’ E come la Ter fona del Figliuolo era quella, che veniva ad umanarft nel Mon- 
do, avanti , che fenna ufeir dal fieno del Tadre , deficende[]e dai Cieli, in quel Divino 
Conciftoro, in nome della medefiìma umanità, che aveva da ricever nella fina Terfiona , 
fece una propofitdone , e petizione . Num. lló. 


§ . I. 

A lla dottrina di quella Nota fi può opporre , 
che pare, che la Ven. Madre affermi in ef- 
fa , che il Verbo Divino, pria d’ incarnarli , fa- 
cete una dimanda, ò orazione ( che tutto c uno; ) 
e che il Verbo, pria di folTìllere nella naturauma- 
na , facelfe orazione , non folo c falfo , ma ereti- 
co ; come tale pure c raffermare , che Criflo è 
Mediatore fecondo la natura Divina : del di cui 
errore fa menzione, e l’impugna il Bellarmino , 
tom. t. Controv. hb. 4. de Chrifio mediat. e Cani- 
fio , Iti. i • de co-rupttl- Verbi Dei in Proamio .* < co- 
me pure tale fi c il negata l’uguaglianza delle Per- 
fone : poiché l’orazione Tempre è d’un inferiore al 
fuperiore , come con tutti li Teologhi infegna San 
Tommafo , a. s. q. 83. art. 1 o. come anche !’ è il di- 
re , chenelle tre Divine Perfonenon ovvi uni me. 
defima volontà ; perchè , fi in Chnjio tjfet tantum 
una voluntas , [alte et Divina , non competer et Chri- 
jlo orare, come dice San Tommafo , 3. part. qusfl. 
zi. art. 1. Come dall’affermar orazione nello Spi- 
rito Santo inferirono Ario, e Macedonio, chenè 
era Dio, nè uguale al Padre, come fra gli altri 
riferifee, e confuta Sant* Agofiino , lib. 7. conuà 
Maxim, pojl initium . 

Dalle parole però della Ven. Madre conila evi- 
dentemeote il luo fenfo, e con chiarezza effer in- 
valida l’oppofizioQe . Alle parole riferite sella 


Nota : Fece una propofiziont , e petizione, aggiunge,' 
rapprefentando i menti previfli i e nel numero Ar- 
guente, dice; Accetto l' Eterno Padre qucjla petizio- 
ne , e meriti previfli del Verbo . Di modo , che il 
Verbo dimanda , e chiede non in quanto fulfifie 
nella natura umana . Quello è chiedere in nome 
dell’ umanità : offerir all’ Eterno Padre ciò che in 
eflà opera, ciò che in effa merita , tutto ciò che in 
effa fa . Chiede il Verbo offerendo i meriti pre- 
villi , • li meriti non furono previlli nel Verbo , 
in quanto ipolìafi della natura Divina , ma in 
quanto tappo (lo della natura umana. 

Quella forma di parlare è propriilfiraa , e dog- 
matica . Così nel Concilio Efelìno , Canon. 4. 
Nella feda Sinodo Generale, A£l. u. (fi 18. Nel 
Concilio Lateranenfe Jub Martino x.concluj. f. Ca- 
non. 4. E nei Padri, ipecialmente San Citilo, lib. 
li. Thefaur. e. ij. In San Damafceno , lib. 3. de 
Orthodoxa fide , r. 46. & it. Dei medefimi termini 
di propoAzione, ò petizione fi valfe Scoto , in 3. 
difi. 1 9. §. in ifta qus.fi. Et lì cut Verbum pravidit PaJ '- 
ftonem Patri off er end am prò pradefiinatit , & tic tisi , 
fic efficaeiter obtulit in effcciu . Chieder il Verbo in 
nome dell’umanità , e l’ offerir l’umanità , ed i 
fuoi meriti . Così San Tommafo, 3. part. q.^7. 
art. 6. E nell’ Efpofizione Juper. 1. Canonie. Jo,vt. 
eap. z. Et Itti. 4. Juper ad Hebraot 7. Interpelli 
prò nobis primo humanitattm fuam , quam prò nobis 
ajjumpfit , rtprojemandt : ittm Sanbhjjìm* Anima fu*. 
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deftderium , quid de J alme nofha habuit exprimendo. 
e nel Concilio 1 rancfordienfe , co'.um. 6- (piegan- 
do, corno chiede il Verbo, dice : gaia cameni , 
quam prò nobit affumpfit , Patri mani/eflat, 

§. II. 

N E ofta il dite, che quantunque quella propo- 
rzione lì a vera : il Verbo chiede ; come q ne- 
tta : il verbo merita ; o per la comunicazione degli 
idiomi , nella fentenza di quanti affermano con Sco- 
to in 4 - di/l. 1 1. §. ad Jecundum principale , che le 
azioni nalcono dai fuppofli , come da principio ef- 
fettivo, o in fenfo formale, nella fcntenza con- 
traria; acciocché perònell’una, e nell’altra fulfi- 
fta quella verità, è necelfario cheli fupponga l'U- 
nione Ipoflat ica , poiché fenza di ella non può darli 
comunicazione d’idiomi , nè può il Verbo eflére 
principio quod elicitivo delle operazioni dell’uma- 
nità E la Ven. Madre parla del Verbo , anche 
avanti l’Incarnazione, avanti, che ipoflaticamen- 
te li uniUe con la natura umana : Avanti , che ftn- 
za ttfcir dal /erto del Padre , di/cende/fe dai Cieli . 

Poiché tal iflanza a niuno parerà efficace, fe av- 
vertirà, quanti di (tinti ordini fono l’ intentivo , 
e l’efecutivo, l’efecuzione, e la prefcienza , Fe- 
ce la petizione il Verbo pria di farli Uomo: pria 
d’ufcirdal fcno del Padre nell’ dedizione ; ma non 
pria nell’ordine d’intenzione, e della prefcienza. 
Era petizione, in cui il Verbo rapprcfcnt ava i me- 
riti pre villi , come dice la nollra Scrittora; onde 
era petizione, che diceva ordine alla previlìone 
eterna; e quella petizione, e meriti prc villi mof- 
fero il Padre Eterno a conceder al Figliuolo la Re- 
denzione del genere umano ; la qual fpiepa con 
adattato efempio Sant’ Anfelmo, lib.z.Cur Deus 
homo, c. 16. Come polla ammetterli petizione , 
od orazione in Crillo fatta in tempo, per la gra- 
zia , ed ajuti , che già li Apponevano dati agli 
antichi Padri, avanti che Crillo efillelfe , Io di- 
fputano li Teologhi ; ma non li afpetta al nollro 
cafo . Vegga li fra gli altri Valenzia , a. a. difp. 
6 . qiu/l. a. punii. 8. Che per bora balla il fapcre 
efler certo, che Crillo orò, chiedendo la Reden- 
zione del genere umano, come conila ad Hcbreos 
1,&Joannif 17. 

Nè tampoco é conliderabile l’obbiezione , che 
nuovamente può farli fondata in ciò, che la Ven. 
Madre parla di petizione de pra/enti , e non de fu- 
turo : Fece una jropcfiziont , e petizione : e fe parla 
in ordine alla previlìone , e prefcienza , doveva 
dire, farà, chiederà, in futuro, e non fa, e chie- 
de in predente : quella, come dilli, cuna leggie- 
ri ITÌ ma difficoltà, perche, come avvertono San Ci- 
rillo y. Tht/aur. c. 8. Sant’Atanalio, Vrat. 3. cantra 
Arrianot , e Sant’ Ireneo , lib. 3. adverj. Heret. c. 
33. e con foda dottrina negli Atti del Concilio 
Niceno , 3. tom. Condì, poft. Conni. Fphef. del tem- 
po prefente non folo lì ferve la Scrittura per fpie- 
gare elillenza , ma ancora previlìone ,perclfcr in- 
differente al tempo, ed all’eternità : fono palma 
rj gli efempj, Provtrb. 8. Dominus poffedit me in 
imtio viarum fuarum . O comelelfcro i Settanta; 
Ante /ernia fundavit me ; che del Verbo urna nato 
intendono i detti Padri, ed il p</fedit , ed >1 fun- 
davit di prefente , non cade fopra la fua elillenza 
polla in elocuzione, ma folo previlla . Come nò 


anche nel cap. 3. Hell’Apocalifle : ‘Apuli , quìocci- 
fus t/l ab origine mundi j Vtfi , cade lopra i’efccu- 
zione . E fe bene é così , che quantunque alcuni vo- 
gliono , che nelle dette parole vi lia Hypeibaton , 
e che 1* ab origine mundi non cada fopra , V Agnus, 
qui occi/us eft, ma fopra i reprobi, i nomi dei 
quali non Hanno fcritti ab origine mundi in libro 
Agni, quia occt/use/t ; però l’intendere quefio Te- 
Ho fenza Hyperbaton c comunillimo ; quantun- 
que i’ e/t in prefente dica ordine alla previlìone 
nell’eternità , che ciò lignifica ab origine mundi , 
come nel TeHo di San Matteo zy. Po/Jfìdeteparatum 
vobii regnum à con/t itutiono mundi, lignifica ab eter-, 
nitato . 

§. III. 

F inalmente, quando dalTimo, che la petizione 
fatta dal Verbo in nome dell’umanità , s’ in- 
tendere del Verbo come fuHIHente nella Divina 
natura , refiava nè più nè meno licura da ogni 
Nota la dottrina . intendendo la detta petizione, 
non per troprietattm , Jtd per appropriai iontm , come 
s’intende , che lo SpiritoSanto prega per noi :lp~ 
/e Spiri tus po/tulat Pro nobts gtmttilut jnenarrabiltbut , 
ad Roman. 8. poiché fe bene alcuni Interpreti in 
quello TeHo , per nome di Spirito non intendine» 
lo Spirito Santo, la più comune efpolizione però 
l’intende così con San Gregorio Nifleno , orat. y. 
Theol. con Sant’ Ambrogio , Epi/t. 13. ad Horont. c 
con Sant’ Agoflino, Eft/t. m.r. ty. E le alio Spi- 
rito Santo fi attribuì Ice il pregare per noi, petchè 
egli ci muove acciocché preghiamo , come fpiega 
San Gregorio, lib. 1. Moral.e.11. e Sant’ Agoflino 
nel luogo citato ; perchè il Verbo muove, dirige, 
e lignifica l’umanità, con ragione fe gli attribui- 
Ice , che preghi in nome fuo . 

Spiegando in queflo luogo dell’ApofloIo Corne- 
lio a Lapide, dice così : Tertio & genuini Spiritus 
Sanllus po/tulat , id e/t deftderia amicar um fuorum , 
eorumqut gemitui inenarrabile s in Confi /torio Sancii/- 
[ima T rimtatis , quqfi Paraclytut , id t/t Advocatut 
no/ter txponit magna in/tantia . Et infri : Exponit 
Spiritus Sanllus hoc vota, & hot gemitus no/tros S au- 
lì i/fìm e T finitati , hoc ip/o , quod illa per inttlleQiontm 
cognofcit , O inttllcdu ta proloquitur cum affilia , d» 
amore cor am SanSiJfma Trini tate . Ciò che para- 
gonato agli altri , fi dice dello Spirito Santo , lì 
può dire del Verbo in ordine all’ umanità , cho 
aveva d’allumere dopo. 

Dal detto confla, quanto libere da ogni intop- 
po fiano le propofizioni riferite nella Nota :pcr- 
chè, fe la petizione del Verbo , in nome dell’uma- 
nità, s’intende in fenfo proprio, e non appropria- 
to , parlala noflra Scrittora del Verbo, inquanto 
fuppofita la natura umana : fe s’intende del Ver- 
bo, in quanto ipoflafi della Divina, parla in fen- 
fo appioppato , e non proprio , ed in niuno dei 
due fenfi hanno forza li riferiti argomenti . Io 
mi perfvado , però, che la Ven, Madre intenda 
quella petizione , nel primo fenfo già fpiegato , 
perchè nel medclimo fenfo , che dice, cheihiedet. 
te il Verbo in nome del l’umanità, dice , che me. 
ritò la Redenzione del Mondo , e che per li meri- 
ti previfli del Vetbo concelfe il Padre la petizio- 
ne : hora li meriti previdi del Verbo , lempr» 
dicono ordia* al rncdefioio, come Cuppofìto dell* 
uotaniià. 

NOIA 
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N O T 

TESTO, Le doti, che [pettino all’ anima 
pr enfine, e Fruizione. Nura. ijj. 

S- I. 

T uttoché nella beatitudine , come in illato 
fopra modo felice, fi unificano tutti quei be- 
ni, che con eleganza, e divozione dcfcrive Sant* 
Anfelmo in lib. fimil.c.qq. Sant’ Agoftino, lib. li. 
de Civit. Dei , e Boezio, lilt. 3. de confai tu. Proja t, 
e molti altri , che anche non giunge ad ideare l’in- 
telletto umano, ed è comune Temenza, che tutti 
non fi chiamano doti . L’alfegnar di ciò ragione 
efficace non è così facile in un punto , in cui fi 
può dificorrer folo per congruenza , ed analogie pre- 
fie dal Matrimonio carnale, ed applicate allo fpi- 
rituale, fra li quali non fi dà efiatta proporzione, 
anche per l’ufo di quella parola dote : poiché nel 
matrimonio carnale la dote deve darli dal Padre 
della Spofa : Ree. 3. cab. 9. Pharao Rex JEgjpti 
etpit Gazer, & dedit in dotem Filiti fu* uxori Sa- 
lomon it. 

Gli ornamenti , ed i regali , che dò lo Spofio 
alla Spofa , quando la conduce a l'uà cafia , (e at- 
tendiamo al rigore della legge, non fi chiamano 
dote , ma donazione propter nupeias . E benché 
nelle Divine Lettere tal volta fi chiami dote la 
donazione dello Spofio , come quella , che offerì 
Sichem a Giacobbe, acciocché gli dalle perlfpofia 
Dina : antere dotem , moneta pofiulate , Gen. 34. Et 
I xodi ti .fi feduxerit quii Virginem , dormieritque cum 
tu, dotaiit eam , & aceipiet eam inuxortm : quella 
nondimeno è finzione della legge , ovequelloche 
dota rapprefienta la perfiona del Padre della Spola , 
come dice San Tommafo , in jtdtft. 49. quaft. 4. art. 
1. e conila dalla definizione della dot e apud Batto- 
lum in Jua qiufi. 7. Mal ter hakens rum. 4. O apud 
Tu/cum concluj. 1. 17. "Dot e fi , quod à muliere , 
vel ab ejuj Patre datar marito , vel Patri ad (ufttn- 
tanda onera matrimonii . E nel matrimonio lpiri- 
tuale della gloria, che fi celebra fra 1’ anima , e 
Crillo, quelli ornamenti fipirituali gli dà Dio Pa- 
dre dello Spofio , premio dei meriti dello Spofio 
Crillo . Cne perciò pare non gli convenga con 
tutta proprietà la ragione di dote . Se non di- 
ciamo con San Tommafo nel luogo citato ; Che 
Pater SponTi , Jcilicet Chrifti eli Pcrfona fola Patri} : 
Pater autem Sbon/a ejl tota Trinità t , effettui autem 
in creatura ai tot am pertintt T rinitatem : un de hu- 
ju/modi dotes in /pirituali matrimonio propri} loquen- 
do magis dantur à Patre Jponja , quam à Patre Spore, 
fi . Ma ben fi vede che repliche ponno a ciò 
farli. 

Nemmeno è facile il dar ragione concludente, 

K rchè non fia dote la rettitudine della volontà , 
òbondanza di tutti li beni, l’amiflà, e concor- 
dia della Celelle Gerufialemme, il che con mille 
ragioni ingrandifice Sant* Anfelmo , ubi (apra , cab. 
6i. 63.0*64. E fe bene Egidio Lufitano cerca la 
ragione , lib. 1 1. debeatitud. qua/l. 3. art. i.rtum. 30. 
in ciò che le doti fipettano immediatamente allo 
Spofo , fuppone quello , che non è cesto : poiché 
Piote alla IL ParttTome II, 
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ordinandoli a che lo Spofio, e la Spola pollino com 3 
modamente paflarla, il rollante è puro accidente 
alla ragione di dote come conila dalla definizio- 
ne dei Giurili! : e perciò dille San Tomnufo,«li 
Jupra : Dos tfi id , per quod Spon/a deltttabiliter con- 
juntitur Sponjo ; fienz’ aggiungere mediate , nè im- 
mediati . 

E quelli , che difendelfiero con San Tommifo , 
ubi Jupra art . 2. con Ricardo, ibidem , art. 3. quali. 
7. con l’Abulenfie , in cap. 17. Mattb. quafi. iof. 
e con altri, che le doti non fiono operazioni , ma 
abiti , in confieguenza negano l’immediazione fiup- 
polla da Egidio . E fe ben fi confiderà, elfendo 
le doti le tre operazioni , che comunemente afle- 
gnano, non fipettano immediatamente allo Spofio; 
poiché elfendo lo Spofio Crillo in quanto Uomo: 
Chrillus dtlexit E cele fi am , &Je ipjtem tradidit prò 
ea, ad Ephef. y. Veni oftendam ubi uxorem Agni , 
Apocal. 21. La vifione , comprenfione, e fruizio- 
ne non lì terminano ad elfio , ma a Dio : onde 
quelle doti paragonate a Crillo, come Spofio , non 
gli appartengono immediatamente . Finalmente 
dille bene il Padre Vazquez 2. i.di/p. 17. c. 1 .Con. 
troverfia hoc , utbote vocum , & non rerum , ncque 
ad dogma aliquoa {idei pertinens , non magni mometu 
ti tfl : parum enim ad fidtm rtftrre videtur , hoc , 
aut illud donum , quod Anima Stata in beatitudine 
confettar , dotem appellare . 

Ad ogni modo , perchè il comune fentimento 
dei Teologhi fi è, che le doti dell* Anima beata 
fiano tre, come attella il mio Serafico Dottore S. 
Bonaventura, in 4. difi. 491. part. quaft. y. argo- 
mentando ab inconvenienti', ergo fi d fi inguantinoli- 
qua pentì attui memoria , O* irajeibilit , tiene erunt 
quatuor dotes , quod ejl contro omnium opinionem : non 
enim ponuntur , nifi trts • E San Tommafo , ibi 
quaft. 4. art. f. Rt/pondeo dicendo ad primam qua fi io. 
ntm , quod ab omnibus communi ter ponuntur tres anima 
dotes: perilchè l’accreficerle , ò il diminuirle farebbe 
temerità, come dice Egidio , lib. 11. quaft. 2. art. 
4. §. 2. O* *rt. y. §. 1. Dobbiamo fiupporre, come 
del tutto certo, che fiono tre, o acciocché corri- 
fipondino alle tre Virtù, Fede, Speranza, e Cari- 
tà < o affinché in tal guifia fi perfezioni l’anima 
fecondo l’intelletto , e fecondo la volontà , corno 
l’irafcibile, e la concupificibile. 

§. 11 . 

Q Uelle tre doti, dice lanoilraScrittora, fonò 
, vifione , comprenfione , e fruizione . Quan* 
toalla vifione, e comprenfione, èia più co- 
mune fentenza dei Teologhi contra Ricardo in 4. 
difi. 49. art. 3. quaft. 7. e contra Obando , ibi , 
propof. 32. li quali in luogo della comprenfione pon- 
gono la ficurezÀ . Quanto alla fruizione, è più 
difficile : perchè quello nome di fruizione hadue 
lignificati, e lignifica dilettazione, con cuinoigo- 
diamo del bene poffeduto, gialla quello di Sant*, 
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.Ago (lino , io. de Trini/, cap. io. Fruimur cogniti, , 
in qulus voi untai deiettata conquicfat , oli prende 
per l’amore, col quale ambino l’oggetto per se 
medefimo, e non per proprio interefle, come dice 
>1 medefimo Santo, i. de dottrina Cbrifiiana , cap. 
4. Fruì O umore in far ere alieni rei proptitr J ’tipfum . 
Li fruizione prefa per la dilettazione conta tra le 
doti San Tommafo, ì. part. quefi. 1», art.7.adpri- 
rt.um , & in zi. qusfi. 4. art. 3. in fine : ma la frui- 
zione prci'a per amore di carità eh’ è il fenfo , 
in cui la prende la Ven. Madre) negano fia do- 
te, Vazquez , ubi jupra , Lorca difp. ai. in fine , 
Egidio, ubi fupra art. num. zz. Stupil’ca pero , 
che dica ellcr quella Ja più comune fentenza ; 
poiché la contraria è di San Bonaventura , ubi 
/apra num. zz. di Paludano, in 4. difi. 49. quefi. 8. 
art. 3. concluf. 1. di Medina, 1 .part. quefi. 10%. art. 
t. § . fitnt qui dicunt , e dcil’Abulenfe in c. 17. M.itth. 
tjmfl.io'i. e la difende come molto probabile Soto, 
tn 4. difi. 49. q. 4. art. 3. concluf 4. 

Nè l’Angelico Dottore deve annoverarli fra li 
Dottori del fentimento contrario : poiché fe be- 
ne è vero, che nella 1. pari. & in z.z. nei luoghi 
efpreffi riferifee Ja fruizione come dilettazione Ira 
le doti, in niun modo però nega lo fia parimen- 
ti in quanto amor puro di carità . Ne oda il 
dire: ch’elfcndo tre le doti , vifione, comprenfio- 
ne , e dilettazione, come il Santo dice in quelli 
luoghi, già tacitamente efclude, che la fruizione, 
in quanto amore, fia tale > poiché fe lo folle, fa- 
rebbero le doti quattro. 

Non oda , diffi , perchè la fruizione, che il San- 
to chiama dote, fi compone di dilezione, e di- 
lettazione ; dimodoché l’una, c l’altra fanno una 
dote, che è ciò, che infinito Ari dotile , 10. Etich, 
e. f . Vohsptates ita effe propinqua s operationtbus , ut 
eontentio jit , 6 idem fiìt operano, Ò' voluptas . E 
#uo eiprelfo fentimento , in 4. difi. 49* *rt. ?. con 
che fe bene nelle parti fopra citate afferma edere la 
fruizione dote , in quanto dilettazione, non per- 
ciò de ve dirfi, che neghi non fia ulc audio in quan- 
to dilezione, ed amore. 

Difficilmente fi troverà argomento efficace, che 
perfvada , che la fruizione, ed amor beatifico non 
ila dote : il più robudo di quanti follengono l’opi- 
nione contraria, fi fonda in ciò che la date non fi 
dà avanti che fia contratto il matrimonio , ma 
quando fi contrae . Di modo , che qualfi voglia re- 
galo antecedente al matrimonio, farà donazione, 
e non dote ; ut patet in Ttb. i.j f. de iure dotis , lib. 
final, de donar, ante nupt. E perciò dille Bartolo 
in cit. qut.fi 7. Mulier habens contra quod , num. 7, 
Dos efi acctfforia ad Matrimonium , & abeo recida- 
tur . E come la carità fia ornamento , non lolo 
dell’altra vita , ma di queda : nè folo la poffeda 
l’anima, quando nella gloria confuma il matrimo- 
nio con Dio, e con Gesù Crido.nia anche quan- 
do in queda con loro fi fpofa camminando pelle- 
grina s’invia al luogo dedinato per le nozze, che 
*. '! Cielo, non fpetta la ragione di dote alla ca- 
rità , ornamento indifferente dell’uno, e l’altro 
dato. 

Quello , che è l’Achille dell’ opinione contraria, 
non sò come pollano d’efi'o valerli tali Autori ; 
mentre la maggior parte di loro dicono , che I’at- 
to d amore in via c fpccificamcnte didimo dall* 
atto d’amore in patria ; fi diluguali nella pecio- 


ne, che per quanto crefca quello , mai può ugua- 
gliar quello . E comunilfima fentenza dei Teo- 
loghi . Veggafi Svarez, tom. 1 .in 3. part. difp. 39. 
feti. 1. Lefiio in opujc.lib.z.cap. 14. Coniato, de 
ebaritate difp. 31, dub .3. E lentenza dell’Ange- 
lico Dottore Z. z. qus.fi. 24. art. 7. ad tertium : ove 
inlegna : Attuta ebantatis vis non poffe perttngert 
ad perfettionem ebaritatis patrie . E le b ne Scoto 
in 4. difi. 49. qusfi. >\ num. 4. inlìnua come pro- 
babile, che li detti atti non fi didinguano in ifpe- 
cie, nel num. 3. però rifolve: probabilità tjfe , quod 
fruitio beata, & non beata difftrunt f pitie . 

Diede la ragione di quella dillinzione , che fi 
trova fra l’uno , e l’altro amore, la Ven. Madre 11. 
I6f. £ fe bene bora (.dice) quando fi amo viatori pati- 
menti Torniamo , e pero grande la differenza , poiché 
bora l'amiamo con defiderco, e lo conofciamo , non ce- 
rne egli in s'e , ma come ci fi rapprefenta in ifpecie ali* 
ne, e fono enigmi : e cosi non perfeziona il nofiro amo- 
re , ni con efjo fi qnietamo , ne abbiamo la pienezza 
del gaudio, benché molto peraltro abbiamo in amar- 
lo . L’amore beatifico richiede efl'en2ialmente vi- 
fione chiara : e dalla divertita fpccilìca delle co- 
gnizioni eflènzialmcmc richiede dall’amore , efat- 
tillìmamente s* intecifce la dillinzione effenziale 
dell’uno, e l’altro amore . Bada quello in un pun- 
to Scoladico , si comune, che nè ha novità nella 
dottrina, nè nella prova. Effendo, dunque, fpe- 
cificamcnte didima la carità dei due dati , come 
io fono la cognizione chiara, ed oftura dell’ og. 
getto, cioè Vifione, e Fede, reda l’argomento fieni 
za forza alcuna; poiché la carità , che dadi in via, 
non è la carità , ò la fruizione , che fi ha in 
patria . 

Nè importa, che la Vifione, c la Fede fi didin- 
guano per gli oggetti formali, e per li principi : 
poiché l’uno nafee dall’abito della Fede, e l’altro 
dall’abito del lume della gloria : negli atti però 
di carità del Viatorc, e del Beato non è cosi ; per- 
che l’oggetto formale è la bontà Divina, ed il prin- 
cipio fovranaturale d’ambidue c l’abito della carità; 
qua ebaritas numq/tam excidit , faltem quoad riabi- 
tuiti . Non importa , poiché la dillinzione eflen- 
ziale degli atti non fi dcfumc baiamente dai prin- 
cipi , e dall’ oggetto , ma dal modo ancora di toc- 
carlo . Il moto retto , ed il circolare fono moti 
didimi in ilpecie, come fentc la più comune opi- 
nione dei Filofofi con Aridotilc 5. Tbyfìc. cap. 3. 
e pure nafeono dal medefimo principio , e s’in- 
camminano al medefimo termine: didinguonfi per 
il modo di toccarlo, l’uno, oblique, c l’altro re- 
tte . la ragione à priori, cd a mio giudizio effi- 
cace, per la dillinzione elfcnziale, tanto negli at- 
ti , come nei moti fi è ; che nè li principi , nè li 
termini, nè gli oggetti fono didimivi intrinfeci 
dell’atto, ma come certi fegni , per li quali infe- 
riamo la didinzionc, ed arguimo averla quegli at- 
ti, che fono tanto diffomiglianti fra di loro , che 
uno di fua natura richiede un principio , od ogget- 
to cflènzialmente didinro da quello, che richiede 
l’altro; e queda dilfomiglianza intrinfeca nel me- 
defimo modo s’arguilce dalla diversità delle con- 
dizioni richiede clfenzialmente dagli atti, che dal- 
la diverfità degli atti; ne fa cafo fia cond ; z one , 
ò principio il termine deU’efìgenza, fe per quello 
s’inferifce efiggenza didintiffìma . 

E veramente » iUbtlita la didiozivoc fpeofica 

fra 
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fra gli atti di carità dei due flati, pare più ragio- 
nevole l’annoverare l’amore fra le doti , che la 
dilettazione che ad eflo fuccede, ò perchè la di- 
lettazione c paflìonc , e non atto , come infegna 
Scoto in 4. di/l. 59. qut/l. 4. §. in ifl a qu*J}.&> ali- 
bi plurits Arguito da tutta la fua Scuola, gloriandoli 
d’aver in quello punto dalla fua anche San Tom- 
mafo, il quale nella 2. a. quafl. 31. art. 1. dice » 
che quella predicazione : Delettatioe/l operatio ,non 
e/l predicai io fortnalis , /ed per cau/am. 

E perchè ell'endo di ragion formale della dote 
l’efcludere qualche imperfezione , che accompagna 
le Virtù Teologali invia, come la- viflone efclude 
il non vi/um, che è l’imperfezione della Fede , la 
comprendone efclude il non pcjfe/fum , che è l’im- 
perfezione della Speranza; il defiderio, che c l’im- 
perfezione, che accompagna la Carità, chcaniìo- 
fa cerca ciò che non pofliede : moto afl'ettuofo 
con cui cammina fin che lo ritrovi : più propria- 
mente fpetta all’amor beatifico, che alla diletta- 
zione . Perchè il moto formalmente fi efclude 
dalla quiete , come dice il Filnfofo , 6. Ph'ifte. 
text. 33. e come per l’amor beatifico ripofa l’àni- 
ma unita al (omino bene, rhe defiava.egli è quel- 
lo, che pone termine al defiderio . Che è ciò , 
che defiava ? Dilettarli nel bene pofl'eduto ? Nò * 
che quello defiderio c effetto delia Speranza Virtù 
inferiore alla Carità, come più intereflàta. Che 
defiava per la Carità l V unirli ad cflò , accioc- 
ché abbracciando il centro del fuo ?more, ceflaf- 
fero le fatiche , ed inquietudini del defiderio . Que- 
llo lo fa l’amore, dice San Bernardo, Serm.71.in 
Cant. Ergo rum utique inharent fili homo , & Deus , 
tr.btrent utique inharent ia /iti mutua, intimaque di- 
lecitone invi/ceranti alterum fili, per hot Deus in ho. 
faine , & homo in Deo hauti dulie dixtrim . K pria: 
fQuis e/l , qui perfette co her et Deo , nifi qui in Deo 
manens , tanquam dileclus à Deo , D eutn nihi/ominus 
in ]e traxit vici/ftm diluendo ? Dunque l’smor per- 
fettiflìmo , che è quello, che fi dà in patria ha da 
eilcr quello, thè immediatamente efcluda l’imper- 
fezione del defiderio .- la dilettazione già lo (op- 
pone efclufo : quello fi gode, che fi pofledefenza 
inquietudine , perchè fi poflede , fenza che refli 
più che defiderare. Dunque all’amore, pria che 


alla dilettazione conviene la ragione di do- 
te . 

§. III. 

D AI già detto refta foddisfatta una replica co-, 
muniffima, che fi può far in cafo , clic pò- 
niamo la ragione formale della beatitudine nell* 
amore , come la poniamo con Scoto in 4. dtfl. 49. 
qua/l. 3. 4. 5.0* 7 • tutti gli Scodili, ed altri molti cita- 
ti, e fogniti da Egidio, hi. 4. de beatitud. qua/l. 
io. Clic confifle in ciò, che la dote deve di flin- 
guerfi dal matrimonio, come l’accelTorio dal fuo 
principale. E come il matrimonio fpirituale dell* 
anima confitta noi formalilfimo, in cui confitte 
la beatitudine : non potrà l’amore edere infieme 
beatitudine , e dote . 

Quella replica, dilli, refta foddisfatta dal detto: 
perchè l’amor beatifico può confiderarfi in due ma- 
niere : ò come polfcflìone del bene, che ama : ed 
in quello fenfo gli conviene la ragione formale di 
matrimonio : ò in quanto efclude l’imperfezione 
del defiderio , che feco porta l’amore di quella vi- 
ta mortale : ed in quefto fenfo è dote . Nè in 
fentenza alcuna lì ricerca maggior diftinzionc fia 
la dote, ed il matrimonio fpirituale, poiché quel- 
li ^ che dicono, che la Viflone Beatificac la nollra 
eflcnziale beatitudine, non perciò J’efcludono dal- 
la ragione di dote . Vegafi Egjdio , ante. 3. o 
art. 7- 

Non refla dunque ragione, che impedifea, che 
non fia dote ia fruizione , in quanto carità : in 
eflà fi trovano le tre condizioni, che richiedono i 
Teologhi alla dote . Tocca di Dio immediata- 
mente . Non fi trova avanti del matrimonio , che 
fi celebra nella gloria . Efclude ogni imperfezio- 
ne , elicli trova in quefto (lato. Che cola, dun- 
que , le manca per cller tale l Con molta ragione, 
dunque, dille la Ven. Madre, che quelle tre , vi- 
fione , comprendone , e fruizione, erano le doti, 
E clic la fruizione confi Ile in amar il lommo be- 
ne pofl'eduto ; £ che alla vi/la chiara di Dio , ve 
dondolo , tome è in se medefimo , V amarono quanto 
pu'i c/fer amato , e quanto potiamo amarlonfpettiva- 
menn : e perfezione ià il noftro amore, quietati nella 
/uà fruizione , /enza U/ciart (he defiderare . 


NOTA VI. 


TESTO . E chiaro , che l' infiammato amore di quelle Divine Signore f fuperava tutti li 
Serafini • Num. 1x5. 


§. T. 

C le la carità abituale di Maria Santiflìma ec- 
ceda quella degli Angeli, dei Serafini , e degli 
altri Beati , non deve difputarfi , ma (opporli , co- 
me l’eccelfo della fua fantità , e grazia làppone fra 
li ftioi dogmi la Criftianità : Totam Chri/lianita- 
tern eertijfìme credere (dille Sant’ AnfcJmo, lil.de 
excellent. Virg. eap. 4. ) ili am fuper omnes Ccrlos exai • 
tatam , & Angelici s Choris pralatam . E le bene 
11 Padre Vazquez, tom. a. in 3. part. di/p.xip.eap. 
1. num. 8. troppo acuto, non fi rifolvaad afterma- 
re, che Maria Santiflìma poflede più grazia, che 
tutte le creatine infieme , di modo , clic in Ma- 


ria fola ve ne fia più , che non ve ne è divifa ia 
tutte, per parergli non vi fia fondamento effica- 
ce, che appoggi quello fentimento . Svarez , pe- 
rò, tom. z.in 3. part.di/p. lÙ.fecf. 4. conrlu/. 2. En- 
riquez, de fine hominis e. io. Pietro Mor. hi. 1. 
trai}. 9. num. 18. Vicenzo Regio , diluctd. Evang. 
IH. 1. eap. e. Theoria 3. Salazar in Provtrb. cap. 31. 
ver/. 26. No vaio, de emmciit. Dcip. tom. 2. cap. 6. 
q. 24. cd altri con gravilfimi fondamenti d’autori- 
tà , e di ragione Hanno per ia parte affermativa . 
Tralafrio le autorità, e le ragioni ; si perché pon- 
no vederli negli Autori citati ; coni? perchè è fa- 
cile il ciò perlvadcte, (opponendo, chela grazia, 
che fu comunicata a nollra Signora ne! ptimo illau- 
C z te. 
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%. II. 

S upporto II detto, retta anche grave difficoltà 
nell’efwne rigorofu fcolartico, fé la carità at- 
tuo le di Maria eccedette allora l’amore dei Sera- 
fini . Quello era fopra Beatifico eccellente fra 
quelli di quello (iato ; quello di Maria Santiffi- 
ma, tutto che eccellenti (lìmo , alla fine era di Via- 
tricc, non regolato da quella cognizione intuitiva, 
e chiara della Divinità , che fi dà jn Patria. Quel 
Tello, Matth. ii. In ter natos mtdierum , non furre- 
X it major Jeanne Baptifla , qui autttn minor cfl in 
Regno Cceìorum , major eft ilio, interpreta Sant* Ago- 
ili no, Uh. 1. contri adverfarios Ltgts , O* Prophet. e. 
3. in quello modo : Quilibet in eis minor , major 
ajl utiqut quolibet Sanilo , Ó' judo portante corpus . 
E perchè nel libro de monb. Ecclefia cap. ly. aveva 
-detto , tum ipfum , quem cognofcere volumut , hoc 
eft Deum , pnus piena charitate diligamus . Lib. 1. 
Retraclat. c. 7. (piegò : Melius diceretur J, incera , 
ajuam piena : ne forte putaretnr eharitatem Dei , non 
futuram effe majortm , quando videbimus facie ad 
faciem . Et lib. de Spint. O* Utt. c. uh. Quii ve- 
ro txiftimare futdeat , cum eo vtntum fuerit , ubi ah , 
ut cognofcam , Jìcut & cognitus (um , tantam Dei di- 
ItBioncrn fore contemplatonbus Dei , quanta fidelibus 
nane e/tl 

E San Girolamo fpiegando parimenti l’allegato 
Tetto di San Matteo, dice cosi : Noi autem fim- 
pi ir iter intelligtmus , quod omnis S arici us qui jam 
cum Dto eft , major fit ilio , qui adhuc confiftit in 
pralio . Approva quella efpofizione l’Abulenle , 
qui/l. 36. E pare la fiegua San Tommafo, t.part. 
q. 117. art. z. ove dice così r Mani f e/t um eft au - 
tem , quod eo modo , quo inftriores Angeli j uperiori - 
bus / ubduntur , fupremt homines Jubduntur etiam in- 
Jimis Angelorum , quod patet per id , quod dicit Do. 
minus Matth. n. Inter natos mulierumnon furrtxit 
major Joannt Bapti/ta ,/ed qui minor eft m Regno Coe • 
lorum , major eft ilio. 

La ragione più efficace, che fonda la proporta, 
fi cava dal detto nella Nota antecedente , ove 
provammo, che l’amor del Beato, e del Viatore 
fono ettènzialmente dittimi : ed ettendo così , è 
neceffario, che dileguali nella perfezione il beati- 
fico ecceda quello del Viatore, e per quanto que- 
lli crefca , (empre tetterà al di fotto , come in 
ifpecie più infima, ettendo Tempre vero l'attìoma 
comune : che fupremum infimi, nunquam ptrtingir 
infimum fupremi . Ragione, che toccò San Tora- 
roafo, 1. a. q. 14. art. 7. rispondendo a quell 4 ar- 
gomento : Omne finitum per continuum augmentum 
poteft ptrtingere ad quantitatem alterius finiti quan- 
tumeumque majoris . E rifponde il Santo : Ad 
ttrtium dicendum , quod ratio illa procedit in his , 
qui habent quantitatem ejufdtm rationis , non autem 
in his , qua habent diverfam rationem quantitatis : 
ficut linea quantumeumque ere fiat non attingit quan 
titnttm fuperficiei . Non eft autem tadem ratio quan- 
titatis eh art catti via , qua J equi tur cognitionemfidei, 

& charitatis patria , qua fequitur v fionem apertam. 
Con che ettendo l’amore di Maria Santirtìma, co. 
me Viatrice, d’inferior fpecie a quello del Sera- 
fino, come Comprenfore , per quanto crefeefle , 
tettando nei limiti di quello flato , mai potè ec- 
cederlo., nè anche uguagliarlo . L’amore di Ma- 


ria Beata eccede tutti, è vero : ma che l’amore di Ma. 
ria Viatrice ecceda quello dei Spiriti Beati, non 
folo non c chiaro, come dice la no (Ira Scrii torà} 
ma e di più fommamente difficile , data la diftin- 
zione Tpecifica di tali amori . Anche Novato , 
il quale nel 1. tot», de eminenti» Dtip. c. 4. q. 11. 

13. difende l’amore di Maria Sanulfima Via- 
trice fuperiore all’amore dei Beati, fi trova ob- 
bligato a dire, che fono d’una medefinu fpecie : 
ma l'ammetterli dittimi , ed attenuar quello di 
Maria fuperiore, pare non podi (lare. 

Se fi confiderà per parte della cognizione , che 
dirige 1’ amore dell’ uno , e dell* altro fiato, 
fenza dubbio è più perfetto quello del Coni- 
prenfore, che quello del Viatore : quello del Se* 
rafino, che quello di Maria, come Viatrice : quel- 
lo nafee da un principio sì eccellente, come è il 
lume della gloria : è efprertìone chiara , ed intuì* 
tiva di Dio i quello di Maria, nè nafee da prin- 
cipio jì perfetto, nè è intuitivo della Divinità , 
fpeciaimente neli’occafione , di cui parla la nortra 
Scrittora . E come l’amore erette a mi fura della 
cognizione, inclinandoli al bene più , ò meno , 
fecondo che l’intelletto ce lo propone, (come di- 
ce Sant’Agoftino deSpirit.& lift. c. ultimo. Quan- 
to major notitia , major erit dileBio ) il dire , che 
l’amore di Maria Sontirtìma Viatrice fia fenza il» 
luttrazione intuitiva della Diviniti,fuperioreaquel- 
lo dei Serafini, è più fentimento pio, che foda verità. 

§. III. 

P Er rifolvere quello punto con tutto rigore fco- 
lartico , fenza valerli della pietà , fa di me* 
Itierl fiabilire alcune propofizioni non tanto fon- 
date : fuppongo che 1’ amore fi può conlidera- 
re fecondo quattro ragioni , fecondo l’intenfione, 
fecondo l’appreziazione , ò (lima, fecondo la di- 
gnità dell’amante, e fecondo il Tuo (lato . Se fi 
confiderà l’amore di Maria fecondo la dignità 
della Tua perfona , che parimenti rifonde valore 
morale a* Cuoi atti ( fia , ò non fia la maternità 
forma fantificante) è certo, che eccede quello del 
Serafini , come è certo , che per eflet Madre di 
Dio polfiede più eminente Gerarchia : Quamvif 
hoc folwn de Sancì a Vtrgine predicar 1 , quod Dei Ma- 
ter eft , exctdat aLtit udinesi * , qua poh Deum dici , 
vel cogitati poteft , come ditte Sant’Anfelmo de ex- 
etilene. Virg. c. a. e San Cirillo Aleflàndrino , lib» 
de fide ad Reginas . Con mille ragioni il Cardi- 
nale Pietro Damiano, Serm. de Nativit. Maria t 
in confiderare , quod Deus in aliis rebus fit tri- 
bus modis , in Virgine fuit quarto f pedali modo per 
identitatem , quia idem eft , quod ipfa : cibiamo . 
Hic tacca e , &> contremifcat omnis creatura , < 3 * vix 
audeat af pietre tanta dignitatis immenfìtatem . 

Se fi confiderà fecondo l’imenfione, deve pari- 
menti darli per certo . E la ragione è chiara ; 
perchè l'abito della carità di Maria , anche Via. 
trice, era più perfetto, ed intenfo, che quello di 
tutti li Serafini, come fi è detto, -e le operazio- 
ni, ed atti del fuo amore corri fpondevano a tutta 
l’imenfione dell’abito, come prova Svarez , tom. 
z. in 3. pari. difp. 18. StB. z. concluf. a. e Novato, 
tom. z. c. 4. q. 11. E nei Serafini , cd Angeli , 
quando erano Viatori ammettono la detta pro- 
porzionata corrifpondenza tutti li Teologhi. Del 
liofilo Padre San Francptto, di San Paolo, « de* 
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gli Apofloli, Svarez ibi- E come Egli dice : Per 
fe probabile ejt in tanta multitudine , ac varietale 
donorum «ratte , hoc fuiffe aliquibiis hommibiii divi- 
nità! iatum . Senza ragione fi negherà • Maria : 
poiché c quali come mallima dei Padri , edei Tco- 
ioghi , che , quod vel paucis mortahum eon/tat effe 
collatum , non ejt fas JuJptcari tante Virgtni j'uffe ne- 
gai unt , clic dille S. Bernardo, Fpijt. 174. 

Difiondevafì ne* fuoi atti tutto l’ardore della 
fua carità : Ardorcontinuus , & ebrietas profufi amo- 
ri! , il che diceva San Girolamo apud D. Benavente 
hb. 1. Pharet. c. 5. aiTlnchc nulla mancali*» al com- 
p mento della Aia bellezza , come dille il faggio 
idiota, toni. 5, Biblici. P. P. de cor.tinp . Virg. c. 1. 
In omnibus allibri! Marie vii dtfuit Jpiritualis fui- 
chritndmis «rane , ©’ vii tuta . E qualche cola le 
farebbe mancata , le non avelie avuto tutta l’in- 
tenlìone , che poteva provenir dall’abito da cui 
r.afceva . 

La principal difficoltà conlìrte nell’ atto d’amo- 
re, in quanto importa appreziazione , ò Aima di 
Dio fopra gli altri .clic è dove batte tutta la for- 
za delle ragioni contrarie, pet cfl'ere la detta Ai- 
ma la più elfenziale porzione , a cui A deve at- 
tendere, per far un’efatta graduazione dell’eccel- 
lenza dell’atto di carità, come dice Coninchio , 
Traci, de Charit. difp. 23. dub. g.num. 17. Se Aaf- 
fimo alla ientenza inimitata da Scoto, ing.di/t, 17. 
§. de primo dico, non fenza il favore di Patroni ; 
poiché la difendono Alcffandro d’Ales 4. p. quejt. 
17 - mcm. a. §. 3. il mio Seralìca Dottore San Bo- 
naventura , in dift. 0. p. a. q. !. Durando, in 4. 
di{t. 17. qua/l- 4. Angelo verbo Contritio, e Pie- 
tro Soto de )ii/etjic. impii Leti, a- S, che afferma , 
che nella canta non fi difiingitono 1’ inten- 
fione foAanzialc , e la Aima col detto di fo- 
pra reAarebbc ciò provato . E veramente , che 
i’efperienza , a cui riducono la fua prova gli Au- 
tori del fentimento oppoAo prela dalla Madre , 
la quale ama più intenfamente il figliuolo picco- 
lo, come provano le dimollranzc di maggior af- 
fetto, e Amia più il figliuolo maggiore, la di cui 
vita , in cafo di non poterla conlèrvac ad entram- 
bi, anteporrebbe a quella del figliuolo piccolo , 
prova poco; poiché folo diinoAra più intenfione 
nell'amor fenlìtivo , ma non nell’ intellettuale : 
fi cut al inni , qui dituntur devoti , Jentiunt aliqti m 
majorem dulcedinem , qu-vn ahi multo (olidioret in 
amore De> qui centuplum promftitts fuftinerent Mar- 
tiri uni , dice Scoto. 

§. IV. 

M A perchè i! più comune fentimento dei Teo. 

Ioghi c in ciò contrar o. Inficiamoli portare 
dalla corrente maggiore, c diamo, che nell’atto 
della carità fi difiinguano la Aima , e l’intenfione. 
Ciò dato, l’amore di roAra Signora, nella linea 
a 'prcziativa , eccede quello dei Serafini . J a ra- 
gione fi c > perth" l’amore nppiczintivò di Dio , 
intanto è più perfetto, in quanto determina ad 
opere p ù eroiche . Quello che olì'erva i Coman 
damenti, ha fenza dubb o l’amor appreziativo di 
Dio , e perciò fi chiama perfetta la fua carità .• 
vjW ante/» fcrvat verltim e;ui , vere in hot charit at 
Dei perfiUa tfl. 1 .Jcan.c. 2. Però è parimente len- 
za dubbio, che ama più pelatamente, che quefio, 


quello , che oltre l’ofiervar i Comandamenti , fa- 
lcia di più tutte le fue colè p r amor di Dio ; 
Si vii perfeelus effe , vade , C 7 * vende omnia, qua ha- 
bei , & da pauperibu! . Matth, 1^. Ed in ogni ca- 
fo ama meno nella linea apprcziaiiva chi uividc il 
fuo amore con le creature , dice Sant’ AgoAino , 
hb. io. Ccnfeff. cap. 19. Minm te amat , qui tecurn 
aliauid amat , quod non propter te amat . O come 
dille San Gregorio , Homil. 30. in Fvanj. Tanto 
quifque à lutei no amore diftitiguitur , quanto inferita 
deleclarur . La ragione fi c > perche intanto ramo- 
re appreziativo c più perfetto, in quanto delude 
ciò che lo difirusge , che c il peccato mortale , 
ma anche ciò che lo fminuifee, come fono le col- 
pe veniali, e le più piccole imperfezioni : poiché 
quallìvoglia amore, che travia dal fupremo fine , 
non ha quella compita perfezione, che deve ave- 
re chi ama Dio ex toro corde , ex tota anima , ex 
tota mente . In plenitudine charttatit , (diceva Sant’ 
AgoAino , hb. de perfecl. )ujì. rat toc in. 17. ) prscep- 
tum illud implebitur. Dilige 1 Domili um Dcum tuum 
ex toto corde tuo , ex tota anima tua , ex tota nitrite 
tua: nam tum adirne t!l aliquid carnalts concupì/ cen- 
ti* , quod vel contincndo /itine tur , non on mino ex to- 
ta anima diligitnr Deus. 

Ciò Aante : non vi c Aato amore , che fi fia 
manifefiato in atti tanto eroici , come quello di 
Maria SantilTìma. h'on vi c ben creato , che puf. 
fa andare del pari con la vita di CriAo : perciò 
affermano alcuni gravi Teologhi , che il Deicidio 
fu un peccato d’ infinita malizia , tuttoché non 

10 fiano gli altri : perchè la vita di CriAo c in- 
finitamente apprcziabile . E Maria Santiffimapcc 

11 maggior onore di Dio , per la maggior con- 

formità col fuo beneplacito , l’oftètì rallignata , ac- 
ciocché fjAc fagrilìcio all’Eterno Padre , accetta, 
bile ofiia per li nollri peccati. Omnino erat ( dif- 
fc Arnoldo C arnotcnfe de laud. Viro. ) una Chrifti , 
O Mane voluti tas , univi: que hclocaujium : ambo 
pariier ejfc'rbant Deo , ht-c m /inguine corda , hit in 
J ’anguine tornii . F. Santa Brigida , hb. 1. Revel.c. 
35. Sicut tnim Adam, Ct'Fia venduta unt mundunt 
prò uno perno , Jtc Filiti! mem C? 1 ego redemimus 
miindum uno corde . Parlando Ja nollia Scrittura 
di queAo Divio oloraulto, che olien Maria $an- 
tilfima fui Calvario in quella feconda Parie, num. 
1376. Come Midre ( dille all’Eterno Padre ) ho 
ragione naturale Jcpra la JuaVmanità SanttJJìma nel- 
la Per/r.ua, che tiene ; e già mai la vojlra Provid-.n- 
za la niega a chi l’ha , e Ji appartiene . Mora , dun- 
que , cffcn/io quefta ragione di Madre , e la po «0 
nelle voi? re mani di nuovo , acciocché il voflro Figli- 
uolo , e mio fi a Jagrijicato per la Redenzione del gene- 
re umano . Con molta ragione dille h'ovato ubi 
J apra c. 4. q. 23. Hi erant e/t in amorii appre fiat ivi 
erga Dcum ita perfcfti , ut perfctlioret ncque ab if/is 
Semphtm eliciti nnquam fuennt , fed ncque pejjìnt . 
Ld il mio Serafico Dottore , in 4- 4**- quafì. 

tilt hoc oblationis aciu Deum , O' hominem Obi ma- 
xime dcvinxiffe . Toccano l’eccellenza di quella 
raltegnata oblazione di M ria l’Abulcnlc, q. 14- 
Prolog, fupcr Matth. e Gerfone 2. de Cantico decha- 
cordo ; c (e bene quella oblazione li efegut nel Cal- 
vario, fu però nel corfo di fua vita continuamen- 
te da lei replicata, come quella, che fapeva, che 
il figliuolo dato le era affinchè niorific per il ri- 
medio del Mondo , cooperando Ella alla Reden- 
zione 
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zionc con 1 eroico dei l’.ioi atti , come dicono Sant’ 
A n felino de exccllcntia V’trg. e. p. San fiali lio ,orat. 
tul Vtrg. San Bernardo, Jerrn. de Ajjumpt. Sant’ Ire- 
neo , lib. 3. contri Valcnttnum , cab. $3. ed altri 
molti . 

Il difeorrere per tutti gli atti eroici del fuo amo- 
re , sì nell’ operare, come nel patire, farebbe cofa 
troppo lunga . Vcggalì Novato , ubi /apra . La 
perfezione dell’amore appreziativo in Patria , in 
che confi fìe ? Quod toeum cor b^minis adita! iter fem- 
fer feratut in Deum : & hac e fi perfelìto charitatis 
patri jt , qua non tfi [cjjililis in hac vita, in qua im- 
ponibile tfl propter ba nana vita mfirmitatem , ftmpcr 
scia cogitare de Deo, O' moveri dilezione adtpfum , 
dice San Tomaio a. 1. q. 14. art. 8. Ciò che è 
imponìbile , attefa la condizione di quefto flato , 
l’ebbe Maria Santirtìma per privilegio : come pro- 
vano Svarez , tom. 1. in 3. pare. difp.iS.Sett.i.Cn- 
nifio, lib. 1. c. ij. Salazar in Proverb. c. 31.». 137. 
Novato, c. 4. cit. quafi. ro. E nello fiato dell’ 
innocenza, dice Sant’ Agoftino , HO. f. contea Ju- 
liannm e. 9. Tarn f elicla erant /omnia dormientium, 
qu.vn vita vigilantiuni . In Maria Santi (lima fuc- 
cede l’ifteflb, non interrompendo per il fonnoli 
fervorofì atti del fuo amore, come refta avverti- 
to nella prima Nota §. 1. d’autorità di San Ber- 
nardino, di Dionifio Catulliano, e di Ruperto , 
«feguendo con Dio in verità Maria ciò che vana- 
mente pretendeva quel profano amante, di cui 
feri ve Terent. in Zanne. I/o ne quid vthm ? Dtet , 
rtocìefque me ames , me dejidcres , me Jomnits , me 
expecies , de me cogitcs , me J 'pere s , me tu obleéles , 
mteum tota fi s. 

Confifte la perfezione dell’amore dei Beati in 
ciò che efattiffimamente fi adempi/ca in efTì quel 
precetto dihgcndi Deum ex foto corde, ex tota ani- 
ma , & ex tota mente, difle Sant’ Agoftino de per- 
feti. ìufhtu , ubi {apra , & de fpir. & lift. c. alt. 
Et ipf.i dilctiio non Jolìim , quam filtra hic babemus, 
Jed longt J apra quàm petimus, c5* [apra quam intei - 
ligimus erit : nec ideo tamen plus effe poterit , quàm 
ex foto corde, ex tota mente, & ex tota anima. Il 
medefimo dice San Bernardo, frati, de diligendo 
Deum . Parlano quelli Padri ftretta, e rigorofa- 
mente, in quanto importa l’amar Dio in tal mo- 
do, che inazione alcuna l’anima devii dal fuo 
volere, ed amore, edinqueflo fenfo non cade fot- 
to precetto, per erter imponìbile a quello fiato : 
ma m quanto il diligere Deum ex totocorde, ex tota 
anima, & ex tota mente, lignifica una difpofizio- 
ne d’animo di perder pria qualfivoglia cola , che 
contravenir alla volontà di Dio . In quefto fen- 
fo l’amore di Dio cade fotto precetto , e fi può 
adempir in quefto fiato j poiché come difinifee il 
Concilio Tridentino Scff. 6. Can. 18. potiamo con 
gli ajuti comuni della grazia di Dio , che a tutti 
concede , adempire quanti precetti ci impone . 
Quefto amore nel primo rigore richiede fpecialif. 
fimo privilegio, e quantunque non concertò ad al- 
tri, a Macia sì , la di cui volontà : Divina per 
omnia concors erat , nibil veleni, nifi quodeam velie, 
voli-bat Deut, come dille Gcrfon e/uper Magnificat 
traci. 4, E San Bernardo , Serm. 2.9. in Cant. E/l 
Pagina riccia amor Cbrifl: qui Marie animarti non modo 
ronfi xit ,fed cium pertranlivit , ut nullam in pectore 
Vi'tir.di par/icu'am vacuata amore reliqutritf ed toto 
corde, tota anima, tota Viriate diliger et , &effetgra 


tiaplcna . Lo fpiegò mirabilmente il noftro Alenfe 
fuper tucam . Dilexit toto corde , omnet cogìtatio- 
nes fuas in Deum dirigens , tota anima , omties epe - 
rationes fuas protter Deum faetens , totifque viribus , 
& toto poffe nibil de contmgentibut omittens , feti quid- 
quid facete debuit , faciendo . Lo rivelò lei mede- 
lima a Santa Brigida : Ego in eh or itale Dei tamar- 
dens eram , quod nibil mibi pi acuii, nifi perfectiovo- 
luntatit Dei, Itb. 3. Revel. c. 8. La noftra Scrit- 
tora nella prima Parte num. fuetto fu il pro- 
digio del poter Divino , e la maggior prova , e te/li- 
mon'o della fua carità increata in pura creatura , ed 
il dfimpegno di quel gran precetto naturale , e Divi- 
no , Amerai il tuo Dio con tutto il tuo cuore , anima, 
e mente , e con tutte le tue forze : perche folo Maria 
dfimpegno tutte le creature da quefta obbligazione , • 
debito , che in qucjla vita , e pria di veder Dio nè 
f ape vano, ne potevano intieramente pagare. 

§• V. 

S upporto il detto j per qual parte I’ amore di 
Maria Santiffima non fu fupcriore in qualfivo- 
glia linea a quello di tutti li Beati ? Per parte 
dell’efercizio eroico delle opere, alle quali deter- 
mina è fupcriore a loro . Per parte dell’ inten- 
lione , parimente . Nel non interromperli mai , 
l’è uguale . Nell’efcludere le colpe mortali , e 
veniali , le imperfezioni , e qualfivoglia altro 
moto indeliberato , non lo eccedono . Perchè , 
dunque, non fi lu d’affermare afiolutamente fu- 
per i ore ì 

Si dirà forfi , che li Serafini, ed ogni altro Bea- 
to , tuttoché non efeguirtèro opere sì eroiche , co- 
me Maria 3 l’amor però che hanno li determina 
ad una prontezza d’animo per far il medefimo, in 
cafo che forte volontà di Dio , come l’hanno di 
patire tutte le pgne dell’ Inferno , fe Dio ce lo 
comandafl'e, ò lo voleflè . E vero : ma da qui 
folo s’inferifce , che in quelli , che amano cosi , 
non evvi eccelso nell’amor appreziativo . Diman- 
do : il Beato più infimo paragonato con il più 
fupremo, non fi trova in quella medefima deter- 
minazione ? Sono tutti uguagli nell’amor appre- 
ziativo ? Se fi rifponde che sì : dunque nell’amoc 
appreziativo non evvi eccelso, ma folo nell’intcn- 
fione, in cui ponno efser difuguali . Ed in quella 
Maria Santiffima Viatrice fupera tutti , come con 
efficaciftìmi fondamenti fi è provato . Se fi rifpon- 
de , che no : dunque , come Ita inficme quell» 
ugual determinazione di feguir in tutto la volon- 
tà Divina nei Beati , con la difugunglianza nell’ 
amor appreziativo, potrà Ilare ancora, che quello 
di Maria fia fuperiore al fuo, in quanto apprezia- 
tivo, benché fiano ugualmente determinati ad ope- 
rar tanto , come operò quella Signora , fpecial» 
mente quando in loro reftò tal determinazione in 
defiderio, ed in Maria fu efecuzione i e quella ac- 
crefce il valor morale del medefimo amore, come 
provano Sant’ Ambrogio , lib. io. Epiflolar. Epift. 
81. ad Syricum Papam . S- Agoflino, lib.dtVirg. 
se. 19. ufque ad gì. E San Girolamo, totohb.z, 
adverfus Jovinianum , 

Se fi replica, che non fi può ftimar tanto ciò , 
che meno fi conofce . Rilpondo elser vero, fe 
quello che conofce meno, non conofce tanto che 
balli per ftUnax l’oggetto , ma no le Io conofce ia 

modo t 
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modo, che badi per (limarlo, giuda il valore che 
hi, benché l’altro lo conosca con più perfezione. 
11 Fanciullo di (pregia il Diamante, cne il Ciò- 
jeliere (lima ; perchè è tanto puerile il fuo cono- 
scimento, che non diftingue il Diamante dalle al- 
tre Pietre , nè penetra le pregiate qualità , che lo 
rendono degno di (lima . Un uomo però , che 
credette fermamente il valore, che in se contiene, 
per il tedimonio , ed autorità dei Giojeglieri , 
tanto lo ftima come loro, benché quedi locouo- 
frhino per feienza , e quello per fede . Cono- 
fcono i Serafini la Divinità con feienza intuitiva: 
Maria con fede certa, ed infallibile , equeda ba- 
cava per farle fapere, che Dio era (limabili Ili irto 
(opra tutte le colè , e degniamo impiego di tutte 
le anfie del noftro amore . 

Il non amar gli altri viatori con amor appre- 
ziativo tanto Dio, come li Beati , non nafee da 
mancanza di conofcimento j che quello che hanno 

I ter la Fede è badante ; ma nafee dalla milerabi- 
e fiacchezza di quedo (lato, la quale è colma d’in- 
confiderazione , di muovimenti indeliberati , che 
(odia il fomite della concupifcenza , il difordine 
delle pafTioni, e Ja ribellione dell* appetito : con 
che nc potiamo amar continuamente, nè ordinia- 
mo quanto operiamo a Dio, inciampando il più 
•Giudo in molte colpe, come dicono Sant’ Agofti- 
no , e San Tommafo, ubi fupra. Nei Beati la ca- 
rità non ha cofa, che la ritardi, perchè nè vi è 
<oncupifcenza , nè inconfiderazione , nc difordi- 
-Tte, nc fatica j gi un fero al fuo fine » e pofsedono 
quieti nel fuo centro . Quedo però, che nei Bea- 
li è connaturalità del ifelicidìmo dato, di cui go- 
dono , fu privilegio in Maria , quale la grazia pre- 
servo non folo dalie colpe j ma anche dalle im- 
perfezioni, dalle concupifccnze , dai moti difor- 
dinati, acciocché pofsedefse una ordinatidima cari- 
tà : Ordinavi t in me charitatem . Efsendo Madre, 
radice , e principio di una vaga dilezione fenza 
alcuna bruttezza : Ego Mater pulchr a dtlettioms . 

Da qui folo fi prova , che l’amore dei Beati ec- 
cede quello di Maria, raeione Jtatus , e non più; 
perchè il loro amore ha connaturalmente ciò che 
in Maria fu privilegio . JL’amor beatifico richie- 
de eoa efiggenza connaturaiiffima il governo, e la 


direzione della vifione intuitiva , ia cui fi com- 
pendia quanto per privilegio può dar la grazia , 
in ordine all’ efclufione delle colpe, delle incoa- 
fiderazioni, e moti indeliberati , In quedo ec- 
cedei e da qui nafee la diftinzione fpccilìca , che 
l'amore di Maria Santiffima Viatrice ha con quel- 

10 dei Beati : perchè fi dice , che quello (la in 
ifpecie più perfetta j non perche fia nè più in- 
tendi nè più appreziativo; ma perchè l’uno ha 
l’cfiggcnza connaturale, che manca all’altro. Co- 
me in cafo, che fi dafse una foiranza , ch’efiggefse 
connaturalmente l’abito del lume, c della carità, 
come due , farebbe fenza dubbio una fodanza fo- 
pranaturale di fpecie più perfetta , che le altre 
foilinze intellettuali :e ciò nonollante , quelle 
potrebbero vedere , ed amare Dio con atti più 
perfetti nell’intenfione , e ftima ; ciò che in que- 
llo cafo fi direbbe delle foftanze, lo diciamo nel 
noftro cafo degli atti dell’amore: è più perfetto 

11 Beatifico, che quello di Maria, per ragione del- 
lo (lato , ed efiggenza connaturale, che in'effo ha ; 
ma non nell’intenfione , e nella ftima . Dottri- 
na data dalla nollra Scrittori nel num. > 66 . ove 
dice così : Perchè il fuo ardentiffitno amore ( dato , 
che in qualche condizione foffe inferiore à quello dei 
Beati , quando flava fenza la chiara vifione della 
Divinità ) fu fuperiore in molte altre eccellenze , an- 
che nello ftato comune, che teneva . la condizio- 
ne, ia cui era inferiore, era la condizione dello 
(lato : fu fuperiore nelle eccellenze , perchè tale 
fu nella (lima, e nell’intenfione . Maria Viatri- 
ce fu amata da Dio fopra tutti li Serafini , dice 
Sant’ Anfelmo , de excellent. Vtrg . c. 4 . Oflendit ergo 
amorem erga Matrem, quo nullum putemus effe pojfe 
majorem . E più al di fotto : Potefl ne quefe ul - 
lus homintem , aut Angelorum iflius amoris immtnfi- 
tatem penetrare , vel dignitari s honoris illius quidquam 
eogitatu ptreiptre comparabile ? Dunque dali’amar- 
la Dio più che tutti , chiaramente s’inferifce , che 
Maria amaffe più Dio, che gli altri: Quidmirum, 
fi pra omnibus diligat , qua pra omnibus e fi diletta ? 
dille il mio Serafico Dottore San Bonaventura sa 
fpee. c. 6. in fine . Dal detto refta fan» , vera , e 
(erma la conclufione della Ven. Madre , che coa» 
ticnelaNota, efoddisfatti gli argomenti contrarj. 


NOTA VII. 

(TESTO l Ammirabile veggo il Signore in manifeflar qttcflo gran Sagr amento della fina 
incarnazione , a fra Donne > prima che a niun' altro del genere umano % Num. li 6, 


§. Unico 

^Pecificala nodra Scrittori le tre Donne, alle qua- 
Cr li fu manifedato quello Sagramento dell’lncar- 
n:rzione del Verbo, pria che a niun’ altro del ge- 
nere umano, e dice: furono Sant’Anna, noftraSi- 
gno.ca, e Santa Elifàbctta . A ciò pace cotradict 
quello, che lafcia ferino nella prima Parte, num. 
66. ove siferifee, che gli Angeli Cuftodi , che affi, 
(levano a Maria Santiffima , rivelarono a San Gioa- 
chino fuo Padre, come la fin Figliuola era l’elet- 
ta dal braccio dell’ Onnipotente , acciocché nelle 
fue vifeere fi vediUe di carne, e forma umana il 
y«tbo Divino f E quefto fu molto avanti la yifi- 


ta di Santa Elifiibetta, anzi avanti, che fofle ma- 
nifeftato a Maria Santiffima efler ella l’eletta per 
Madre dell’ Altiffimo : con che folo ad una don- 
na, che fu Sant’Anna , fu manifeftato , pria che 
ad alcun uomo : onde pare, che la claufola nota- 
ta manchi alla verità. 

Dittorum intelligentia , aut ex propofitis , aut tx- 
feqtoentibus exptttetur , diceva Sant’Ilaiio, lib. $>. de 
Trinit. propi tnitistm . Il medelimo dico io nella 
prefente Nota . Manifedollì qticfto Sagramento 
a San Gioachino : e nel medefirno punto perdette la 
favella, (dice la nollra Scrittora ) cd entrando nel- 
la via comune d’ ogni carne , comincio ad agonizare t on 
tona lotta maravighofa fra il giubilo di ù allegra no- 
vella » 
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velia , ed il dolore della /ut morte . A Maria Santi- 
(Tima, Sant’Anna, e >anta Elifabetta molto d’al- 
tra maniera ; non negli ultimi termini della vita, 
ma anche potevano godere delle notizie di quello 
millcro per molti anni . Nel modo , che a que- 
lle tre Donne, a niun’ altro . In quello fenfofu- 
rono le prime, come Enos fu ilprimo, che invo- 
cò il nome di Dio : ljle capii invocare nomea Do- 
mini , Gene/. 4. Non già perchè nor. 1 * avelie in- 
vocato pria Adamo , Abele, c Scili ; ma perchè 
ninno dei tre lo invocò nella maniera , che fece 
Enos : ò perchè l’invoco lotto il nome di Lìcito- 
va, come vogliono alcuni , ò perchè l’invocò con 
culto pubblico , cfolenne, come dicono altri . Eb- 
be Crillo fcienza ccrtilOma del di del Giudicio , 
ed ellcndo (omnia verità , nega l’averla : De die 
AUtem ilio , ve l hora , nono feit , ncque Angeli in Car- 
lo , ncque Filini , /ed /olus Pater . Marc. 1 3. per- 
chè non ce la comunicarono, come le feienze di 
nitri altilTìmi Millerj, nei quali illrui li Cuoi Di- 
fcepoli . E comune efpotìzione . Vcggali Fran- 
cesco Burgenfe . Perchè non aveva d’ andar in 
Gerufaleminc alla Iella della Scenopegia in pub- 
blico, allolutamente dice, che non ha d’andarvi. 
Vot a/ctndite ad diem Fe/lttm bune , ego antera non 
Ajcendam . E perchè in ciò clic fi pollìede, evvi 


nuovo modo di polTederlo , aflblutamente s’ator. 
ma, che lo riceve , come fc pria non l’a velie avuto : Di- 
gnus t/l Agnus, qui occifus ejiaccipere vìrtutem.O» Di - 
vimtatem ,0'Japientiam , Apocal. <j. & infra ; Time 
/ad a t/l Jalus , & virtus , Cr regnai n Dei n o/l ri , 
po te/l ai Chrijli e fui . 

Allolutamente, dunque, dovette dire la Vrn. 
Madre, che il Sagramento dell’Incarnazione nel- 
le puriflìme vifeere di Maria fu manifellato, pria 
a tre donne; ò perchè nel modo, che a quelle , 
non fu rivelato ad alcun’altro del genere umano, 
ò perchè l’ellcre fiato rivelato a San Gioachino , 
quando era agonizante , non deve riputarli per fat- 
to in vita , mentre già era fra li confini della mor- 
te : Sed fi quii ira fiipulerur , prtdie, quam suonar , 
ve! prsdic , quam moriens , dare /pondeas j inutili $ 
trit ilipulatio , determina la Legge §. 13. ln/iu. de 
imiti! flipul . veri, /ed . E Geremia non fece men- 
zione di Joachaz , e Joachim il fecondo , per il 
poco tempo, che regnarono, mentre egli profeta- 
va : Propbetavit ergo Jcrcmias jub qumque Regibut 
Juda, nec tainen in Jercmia fit alla menno de Joachaz, 
vtl Joachim , quod/ub illii exiguo tempore propheta- 
vit , dice il dotto Saimeronc . Prolog, io. Quin- 
aria/. i. Cai/. 44. Balli il detto iu materia di poca 
dilli colta . 


NOTA Vili. 


>ESTO . benedetto fia il Signore Dio d'ifraele , dice, conofcendo , che potè l' 'Aitiamo col 
fuo folo volere, ò con una fua parola far la redenzione del /no popolo . Num. 294. 


§. I. 

L E parole di quella Nota fono quali del tutto 
conloi mi a quelle di San Leone , Serm. i. de 
Nat. c. 3. Vera mi/ericordia Dei , cum ad reparandttm 
humanum geniti ineffabiliter ci multa /upper enne , bone 
con/ alenai vi am elegie , qua ad de/lruendum opus 
Diaboli non virente uteretnr potenti a , Jed raticne )u- 
JlitU . li che Dio potelle rimetter il deb to, che 
contraflìnio per la colpa, c conclulione tanto cer- 
ta , che farebbe temerità il negarla , come dice 
bene il Padre Svarez , tom. 1, in 3. part. dt/p. 4. 
Secl. z. Rifolvono quello punto, oltre gli Scala- 
Ilici con il Maellro, m 3. dt/l. io. molti Padri, e 
fra gli altri con fingolar eieganza Teodoreto , 
l/b. 6. de Providentia Divina centra Grscos circa 
finem. 

Contra la follanza , dunque, della conclulione 
contenuta nella prelènte Nota non vi è difficoltà 
di fpecia le rimarco, folo potrebbe farla il troppo 
fcrupolofo nell’improprietà della locuzione: poi- 
ché fe bene è vero , cue Dio come Creditore , che 
«r» , potè rimetter il debito del peccato , fenza 
chiedere foddisfazione dell’ otofa : quella ccfiione 
nondimeno del fuo dritto, ellendo un purilTimo 
«fercizio della fua liberalità, non potè chiamarli 
Redenzione : perchè redimere dia tur , qui rem , quant 
■prilli p» Jidebat , ©» ca/ualiquo ili am am i/tr.U .pretto 
dato itcrum aequtrit, come dice S. Girolamo fiiper e. 3. 
adGilat e Cicerone nella 10. delle fue Filippiche : 
Pompejo domus fua pattbit , eamque non rninorii , 
quam emù Antonini, redimer. E S. Fulgenzo , lib. 
7 -. ad Trar.fmum c. 1 . Redcmptio e/l iterata tn/ptio. 
Ulve Alla 11. Parte T omo U. 


Non fi dà Redenzione ( parlando della folle- 
vativa ) clic non (upponga Schiavitù, giutia quel- 
lo di Zofimo riferito daSant’Agollino , Epifi. ijr- 
Pini lui redimttur , tufi il , qui jub peccato fervit ; 
nemmeno fi dà fenza ii prezzo dato in paga della fua 
libertà : Empii enim t/lu pretio magno ; t. ad Co- 
rinti). 6 . Quindi è, che Grillo ooìlro bene è prò- 
priilfimo Redentore del genere umano . Si ven- 
dette Adamo ad un Tiranno si crudele , come è 
il Demonio, c per si poco prezzo, che fi potreb- 
be con ragione dire , che fu per un nulla : gratis 
venundati cflis . l/aia. f 1. Non alienò Dio quella 
eredità per tanti titoli fua, pcrmife s’alienato psc 
non impedir l’ufo della libertà, in <t:i lo creo , 
lpfciandolo in poter dell’arbitrio del fuo conlcglio, 
che impiegò in fua ultima rovina , impegnandoli 
alla malizia , Bene ce lo ponderò perllaia, cap. 
fo. Quii creduti meni, munti venduti voi , ecce su 
inquitatibus ve/iris venditi eftis. Si vendette , dun- 
que , l’uomo , e lo rifeatto Crillo . Come ? A 
prezzo del fuo fanguc : Non corrnptihhbus auro , 
& argento redempti tfiis , /ed pretio/o /augnine , qu.fi 
Agni immaculati Cbri/li , & incontaminati , 1. Ve- 
tri , c. 1. Ed acciocché nulla mancato alla pro- 
prietà di Redentore, ci reftitui al medeiìmo Pa- 
drone , di c««i eravamo prima : Redcmi/li mi Deo 
in [.inguine tuo. Apoc.q. 

Qui sì , che fi trova Redenzione: ma in cafo, 
che Dio liberalmente ti perdonato, conte ? Sarcf- 
finio bensì liberi, ma non redenti . Non fi può 
dar Redenzione fenza compra , c prezzo , nè 
Schiavitù liberata fenza rilcatto . D’onde s’infc- 
lilccjchcfe bene è vera la prima parte della con- 
D clufio- 
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elulione, la quale afferma , che Dio potè col folo 
fuo volere liberarci dal peccato , è falla quanto 
alia feconda, la quale dice, che in tal cafo vi fa- 
rebbe Redenzione . 

S. II. 

P Fc foddisfar adequatamente a quell’ oggezione, 
entro con un’altra fatta da San Gregorio Na- 
jcianzeno, parlando della Redenzione di Criffo , 
Orat. i. Pajthtt. Enimvero ahenum non futrit rem , 
ti doibinam inquisire, à multi: quidem ntghtì.im , 
rneo autem judicio fludiose perquirendnm , Et cui 
tnim Sangui: tilt prò nobis exhauflus , CJ' quam ob 
caujam ju/tts tfl , illeinquam magniti , & nohhs /an- 
gui s Chrijli , & Pontifìci! , & Sacrficii ? Noi tnim 
* Diabolo dttinebamur , utpote , qui venundati effe- 
tnus Jub peccato , ac vitium cum voluptatc comma - 
tafftmns . Quid fi Redemptionis pretium non cutqur.m 
alu , qu.vn dettnenti perjolvitur , qruro , cui tandem 
oblatum ejl , & quarti cb caujam ! Si Diabolo , o in - 
dignarn contumelia m 1 «Si autem Patri , quernodo id 
failum e/l ì Nec ab ip/o ttnebamur . Il prezzo nel- 
la Redenzione, dice il Santo, fi dà a chi teneva 
in fuo potere Io fchiavo : ed il prezzo della Re- 
denzione dell’ uomo, che fu la vita, ed il fangue 
di Grillo , non fu dato al Demonio j ma fi offerì 
all’Eterno Padre, che non era il Padrone, elicci 
teneva cattivi, per la colpa; tutto che (ia noffro 
Padrone per la grazia, vivendo in polleflo della fua 
carità > onde benché Grillo foddisfaceffe con tutta 
proprietà a Dio per il peccato ; pare che quella 
foddisfazione non putta chiamarli prcpiiamczte 
Redenzione : poiché non v’intervenne foluzione 
per parte del Demonio, che non ricevette il prez- 
zo , nc rifpctto a Dio , a cui non fi comparavano 
gli fchiavi, ma fi rcllituivano, come a Padrone 
proprietario d’etti . 

E l’oggezione degna dell’acutezza di chi la fece. 
I.a rifpolla data da Niceta Setronio nel Commen- 
to delie orazioni panegiriche fa molto al nollro 
propoli to : lllud autem notandum , quod hot dictio , 
rtdernptio, duas proprictates habtt, alterarti , quia tot , 
qui captivi ttntntwr in hbtrtattm ajfcnt : alterar» , 
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quia et à quo ttnentur pretium per/olvi nttejfe tfl : 
hoc loco pretium , quoti Dominiti redimendi nojlri cau- 
fa perjolvìt, altera [roprietas adfttit { captivos entro» 
liberavi! ) altera deficit . Nec tnim htiju/modi pre- 
tium Di-ìboliis acctpit. Nella Redenzione concorrono 
due colè ; liberar Io Schiavo, e pagar il prezzo al 
Padrone , che lo polledeva . In Ctifio mancò la 
feconda, e vi fu la prima; e quella balla , accioc- 
ché fi chiami Redentore. 

Similmente nel nollro cafo . II redimir Dio 
all’uomo liberalmente la grazia, fu fenza dubbio 
un liberarlo dalla fchiavitu del Demonio , ed un 
romper il giogo d* un’opprcttione tanto tiranna i 
e quello era ballevole, allineile fenza che v’inter* 
vernile prezzo, compra , ò vendita fi chiamaffielui 
Redentore, e noi redenti . Come fi chiama nel 
Salmo 77. Deus txcelfus Rcdemptor eorum , e nel 
Salmo rio. Rcdtmptioncm mifit Dorninus popolo juo. 
Perchè ? Qua ex Egjptiaca Jervitutt eos rtdemerat , 
fpiega Janlcnio in quelli due luoghi . E qui ben 
fi vede, che Dio non li redenff'c, dando prezzo aN 
cuno per il loro rifeatto, ma liberandoli affollila* 
mente col fuo potere. Nel medefimo modo /pie- 
ga il Tello di Geremia e. jo. il Padre Gafparo San* 
chez : Calumniam Jujìment E dii I frati , & Fdn Ju- 
d.i fìrnul : omnet , qui ctperunt tot, tenent , nolunt di- 
mittere eos . Redemptor eorum forti: , Dorninus exer~ 
citurm . Qiiaut benignus vult ( diffe il dotto Pa- 
dre ) O» ut forti: potè fi defendere mijtrorum caujam 
libera ns eos à fervttute tirannica deprimentium illos . 
Quello ballò fenz’alteo , acciocché il Dio degli elcr- 
citi, che volle, e potè liberarli , fichiamaffe loro 
Redentore. 

Toccò la ragione il Lorino, Salmo 18. Quia vox 
hebrta Joel , feu Redemptor , denotai in Deo jus redi- 
mendi , & rccuptrandt tum ,qui Juus trat jtrvus . Il 
recuperar Iddio quello, che di ragione era fuo , è 
un redimerlo : e perciò David nel prefente Salmo 
Io chiama fuo Amparo, e fuo Redentore: atdju- 
tor meus , CT Redemptor rneus . Nel cafo, dunque, 
in cui parla la Ven. Madre , farebbe Dio Reden* 
torc in quello fenlò , e noi redenti , redimiti al 
fuo potere, e liberati dalla fchuvitù. 

A IX. 


TESTO . Terfeverò con quella perfìdia fino a punger alla fettina tentazione <f accidia % 
pretendendo d' introdurla in Maria Santiffima , con rifvegliar in effa alcuni accidenti cor- 
porali . Num. 355. 


§. I. 

P Ar’a la Ven. Madre delle tentazioni, con le 
quali combattette il Demonio MariaSantilTìma. 
Nc c da farli maraviglia , fe c so a (la I ir la Madre , 
mentre dopo ardi di tentar il Figliuolo : Quia fi 
Sath-m aufìts tfl tentare Fihum Dei , quetnoao non 
ttntarct Matrern f dille Gerfone , traci. Juptr Ma- 
gnificat . In Grillo permetteva la tentazione lo 
Spir ito Santo : Ob frucìum , CT viclonam Chrifli , 
quam certo of>e fua futuram pravidebat , ideoqite Chri- 
Jfum Diabolo tentationcm hanc optanti objtnjfe , & 
qu fi at hi et am ad dutllurn eidem cotnpojwjft , & op - 
poflùjfe , dice Cornelio a lapide , Matth. 4. Per 


fimil motivo le permife Dio in Maria , prefic- 
gue Gerfone • Qtod et cejfit ad palmatn vici ori 4 
multiplicis , O' aureola , ut coronaretur , qtu. leciti- 
mi eertajfet : quia non ut Èva Juccubtut tenta— 
ttoni . 

Nelle fei prime tentazioni pria riferite, non ev- 
vi difficoltà i poiché non furono commovendo il 
Demonio gli umori, agitando gli /piriti t vitali , nè 
eccitando le fpecie della fantafia , che è il modo 
con cui tentagli altri» ma folo clleriormente pren- 
dendo varie forme vilibili , lecondo la forte delle 
tentazioni , con le quali procurava d’ abbatterla , 
come fuccefle in Crillo, fecondo tutti gli Efpofi. 
tori al Tello di San Matteo, c. 4. ed in Adamo , 

ed 


Digitized by Google 


DI QUESTA DIVINA ISTORIA. VffTU «. 


*7 


I 


ed Èva, ed avvertì San Damafccno , lib. 3 de fide 
c. 10. C et cium milus il le extrin/ecus , O' non per 
cognitiones Chrtjlum adottai eli , quemadmodum 0 » 
Adzmum j nam ncque illum quidem per immijfat 
cogttationes , jed per Serpentem smpttivit . Vcggafi 
l'Angelico Dottore San Tommaio, x.x.quajl. 16?. 
art. 2. ad fecundum. 

In quella ultima tentazione confi (le tutta la dif- 
ficolta , non tanto leggiera, che non Ga degna di 
olfervazione . Ed acciocché meglio G riconosca, 
fuppongo : che in Maria non devono ammetterli 
tentazioni per fuggellione intri nfeca , ma puramen- 
te ertrinfeca, nel modo, clic furono quelle di Cri- 
lìo , come avverti Gettone nel trat. f. citato : 
Anima Maria ( dice) potai t apprehendere tentar tonta 
forin/ecus immijfat , lì cut Anima Chnfli ? (ed nullo 
modo mota fuit pajfìonabiliter per tat abjque judicio 
rationis . E la ragione è chiara : in Grillo non vi 
furono tentazioni per fuggellione intrinfeca : per- 
ché in elfo non vi fu iomite di concupifcenza , 
poiché quello é un difordine, che tra le potenze 
introdulfe la colpa , ribcllandoG le inferiori alla 
fuperiore, non cedendo alla fua obbedienza , per 
feguir il dilettevole , a cui inclinano, o per fug- 
gir il molello, che le incommoda . Ed in Maria 
SantifTima fu ellinto il fomite ( che è il più cer- 
to, come provano con gravi fondamenti d’autori- 
tà , e di ragione Svarez, tom. x. in $.p*rt. di/p.q . 
feti. 5. Canifio , lib. x. de B. Virg. barrada , tom. t. 
hb. 8. e. 3. Cordova, in Quafiionario quajl. xf. 
Novato, tom 1. c. 3. quajl. 9. lenza molti altri Au- 
tori da quelli citati ) o fa in modo legato , che 
non proruppe in atto alcuno : con che per quella 
ragione non potè in lei edere moto alcuno difor 
dinato, ed in confeguenza, nè anche tentazione 
per fuggellionc intrinfeca 5 poiché quella non è 
altro , che motus fenfualitatit , Jeu pajjionis prave - 
niens judicinm rationis, come dille Gertone . Come 
il tom. te non è altro, che inordinata (enfuzlitas , 
in quantum inclinata ad malum , vel dijjìrultatem 
factt ad bonum , come infegna San Toinmafo, 3. 
pare, quali. 1 9. art. 3. Da qui li prende il fondo, 
in verità profondo , del dubbio -, perchè fra gli 
altri accidenti, che Gippone la Ven Madre ,cagio- 
nò il Demonio in Maria SantilTìma in quell’ ulti- 
ma tentazione fu la tri(lezza,*e la trillezza cagio- 
nata dal Demonio è neceflario, che Ga per fugge- 
flione intrinfeca : poiché l’oggetto della trillezza 
tjl nocivum , Jeu malum interius apprehenjum , live 
per rationem , five per imagmattonem , come dice S. 
Tommafo , 3. part q. ir. art. 6. 0 » 2. z.q. 35. art, 
x. ed avendo apprenlione, od immaginazione ,che 
ritardi, ò s’impedifca il bene, che con moto in- 
deliberato li fpera.evvi tentazione per fuggellio- 
ne intrinfeca . Parlando Gaetano delle tenta- 
zioni di Crilìo nel deierto , Gippone che furono 
citeriori . Dà di c ò la ragione /#/>*- Mntth. 4. 
Quiz integra™ perfeHioncm Chri/li dedecebat intra [e 
cogirztionem , aut phantzfia , aut fenfut motum ad- 
utrjtts Spintum h.xbere . Dunque fe la tentazione 
di trillezza non può edere fenz’ apprenfione , ed 
immaginazione dell’oggetto nocivo ; cagionando 
quella il Demonio , "farà data tentazione per fug* 
geilione intrinfeca . Vi farà data immaginazio- 
ne, ò fantafìa oppoda allo Ipirito, tutto il che 
è indecente a Cullo , ed alla fua Santiflìma Ma- 
die « 


S. II. 

R Eda un’altra oflervazione a quella Nota . B 
parimenti prima di farla , fuppongo : che il 
temperamento del corpo di Maria , fu perfetti!!!- 
mo.come Io danno per certo quanti Teologhi l’efa- 
minano con Ricardo di San Vittore e. 26. in Cant. 
Sant’Antonino 4, part, tit. ìf.e. 10. §. a. Alber- 
to Magno Juper Mijfus efl c. 148. Tanto che dice 
Svarez , tom. x. in 3. part. di/p. x. Je 3 . 2. Hoc non 
poffe negari fini temer itate , cum nulla autoritas , vel 
ratio obflet , & per Je decens , oc myflerio Incarna - 
tionis maximi conjentaneum lìt . E la ragione fi è. 
dice Gaetano, opuf. de pjalm. Virg. quia fimilis de « 
bet credi Filio, quantum fot efl. Vcggafi il nofiro 
Galatino lib. 7. e. i» Alberto Magno ubi Jupta , 
c. 1 7f. e Gerfone tra 3 . 4. tit. Ed in ogni cafo : 
Quid quid dignità tit , 0 * honoris tribuere pojfumus Bea- 
ta Virgini , minimi- pugnant cum Sacra Script ura , cum 
dignitate Filii , aut cum Fcclcfia traditane abjque dm 
bio ei tribuere debemus , come dille Vazquez, g.part. 
dijp. 117.C. 7. Prendendolo da Scoto, ing.dijl. 
q. 1. §. ad quafiionem . Dando in Maria Santilh- 
ma per allentata la MalTìma di Clemente Alefl'an- 
drino 6. Jlromatum , di Sant* Agofiino, 3 .de liber. 
arbit. c. 3. Quidquid fili vera ratione meltus occur - 
rtrit , hoc Jciasfecijfe Dtum, tanquam honorum omnium 
Conditorem . 

Quindi è , che nel Corpo di Maria Santiffima 
abbiamo da concedere , per difeorrere confeguen- 
temente, tutta la perfezione intrinfeca della giu- 
H izia originale, e fiato dell’innocenza , come là 
ha da concedere nel Corpo diCrifio, giuda quel- 
lo di Sin Leone nell’Epifiola Sinodica, che è nel 
Concilio Calcedonenfe , pag. mihi 126. Natus tjl 
(dice ) totus in Juit , totut in nefiris . Noftraau - 
tem dicimus qua nobis ab initio Creator cendidit , 0 » 
qua reparanda Jufcepit 1 nam illa, qua deceptor in- 
tuiti , 0» homo deceptus admifit , nultum habuereirt 
Salvatore vefiigium . E San Cirillo argomentando 
contri Nellorio nell* Epiftola , che è nel Concilio 
Efclìno fol mihi 388. Non il um Jpecles , poftquam 
ojfendit , Jed illam Divina Imaginis nobilitatem ante 
legtt tranjgrejfioncm exifiimes velim . Sant’ Ambro- 
gio Juper ad Roman. 8. Expiata tjl Sptritu Sanilo 
caro Domm' , ut tali corpore najeeretur , quale fuit 
Ada ante peccatum . E Gerfone Serm. de Annunt. 
Corpus Chrtfti conditum fuit cum perfellione Jlatus 
innocentia . Alberto Magno, in 3. dijl. 16. anche 
confefià più eccellente la fax compielfione , che 
quella di Adamo. Complexio Chrijli nobtltor, quam 
Ada ante peccatum. 

La fame, la fete, i dolori, le inclemenze del 
tempo, non appartengono alla ragione intrinfeca 
dello fiato dell’innocenza, ma all’efirinfeco , co- 
me avverte Scoto , x. dijl. 29 %. tottft dici : Ed in 
elio fi farebbe patito l’illefiò, le vi fodero fiati 
agenti eftiinfeci , che Io lagionafiero : ma non vi 
farebbero fiati , perchè la Providenza di Dio gli 
averebbe rimolfi, per la buona temperie del Paradilo: 
averebbero gli uomini mangiato, e bevuto, fenza 
che la fame, nè la fete li debilitafle . Prefc Cri- 
fto quelle pafiìoni , e quelli difetti per efier utili 
alla iodd. sfazione del genere umano, dice S. Tom- 
mafo, 3. part. quajl. xq.art. 4. efl'endogli volon- 
tari, anche come uomo , come nota 1 ’ Abulenfe 
Farad off. 3. t. »j, sì per il peifettiffimo tempera 
P x meo- 
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mento , di cui godeva , come per l’afloluto domi- 
nio . che aveva fovra le creature, acciocché niuna 
1’ offcndcfle , fc lui non le dava prima la li- 
ccnza . 

Il medefimo nella fua proporzione abbiamo da 
dire nel Corpo di Maria Santini ma , come affer- 
mi Sofronio nell’EpifloIa Sinodica regiflrata nel 
Concilio Generale, 6. art. n. e fu approvata dal 
Concilio Ali. ij. Galatino, iib. 7. c. ic. Alberto 
Magno fnper Miffins e/l c. 1 4S. Gcrfone fu per Ma- 
»»i/ic. truci. 4. ove parlando del tcmpctamcntoec- 
ccllcntiflimo del Corpo Virginale di Maria , di- 
te : Maria Viari ix jam dotti corports gioì iof incito»- 
lat , nec non donimi fpiritus fupcr corpus , & ani- 
in arn , ut ejfet inde corpus agile , & fetundttm omnes 
vircs motivai J notile , procrea ncque ita p affi bile , ut 
sicflrum . 

Jr la noflra Ven, Scrittora nella prima Tartc n. 
2 ! 6 . e come 1 noftri primi Parenti Adamo , ed Èva 
h formo la mano dei Signore con quelle condizioni , 
che convenivano per la giuflizia originale , e flato dell ’ 
innocenza , cd in quefìo grado riu/c trono anche più 
perfetti , che non farebbero (lati le juoi difendenti ,fe 
■Tavcjfero ereditata ( perche le opere del Signore foto , 
fono più perfette ) in quefio triodo opero la (ut onnipo- 
tenza, tutto che in più fuperiore , ed eccellente modo 
nulla formazione del Corpo Virginale di Maria Sant fi- 
hwa . Eil in quella feconda Parte numero 1 70- 
Ktmpaffbilità cagiona nel corpo una difpofìzione , per 
la quale nittn agente fuori del medefimo Dio lo può 
alterare, tic immurare, per quanto vigorofafia la fitta 
virtù attiva. Di qutjìo privilegio partecipo la noflra 
Regina in due maniere 1 l'una quanto al temperamen- 
to del corpo , e juoi umori, perche gli ebbe con talpe- 
fo , e indura, che non poteva c or.tr aere , ni patir in- 
fermità alcuna , tic altre pcnfioni umane , che nafeo- 
no dalla dif uguaglianza dei quattro umori-, e per qtte- 
fita parte era quafii tmpaffibde . L' altra fu per il 
dominio , ed impero pederofo, ch'ebbe f oprale crea- 
ture , come di Jopra fi difj'e 1 perche ninna la poteva 
offendere forza fino confentimcnto , e volontà . 

§. III. 

S uppone, dunque, la comune fentenza dei Padri, 
e Teologhi, che in Maria Santiflìma mai fu in- 
fermità, di modo , che con molta ragione diffe Gae- 
tano, opufic. de pa/nu Virg. ch’era cofa diffonante al- 
la ragione a flemme ; Bcatam Virginem agritudinem 
ahquam paffiam effe . E fe bene i’Abulenfe Levit. 
ir. quafi. 19. con molto impegno difende edere 
fiato in Maria Santiflìma qualche accidente: deve 
però confortare , che non lì può chiamar infermi- 
tà i po:chè all'erma , che vi liria flato anche nello 
flato dell’ innocenza, in cui niun Teologo am- 
mette nè indifpofìzione , nè infermità . Anche 
un tal accidente negano in Maria Santiflìma il no- 
li™ Galatino, lib. 7. e. 10. e lo prova con cffìca- 
cillìme ragioni ; lo fìegue il Cardinale Toledo 
fupcr 1. Luca, c. a. annot, 3$. È dottrina parimen- 
ti della noflra Iflorica in quefla feconda Parte n. 
> 39 - e molto l’infinua Sofronio , ubi fupra , O utt- 
rum Virgin! tot il tntrrffus , caf irato» lujlratam Ma- 
ria Sanila , praclaraquc O* qua Dei funi fapientis , 
O ab orniti contagiane liberata anima , & corporit , 
li fc quello folle pena della colpa, come le altre 
infermità fecondo Gratino, dobbiamo negarlo in 


Maria Santiflìma, e non porlo nello flato dell’in- 
nocenza , i di cui privilegi bene non capiamo : 
Quia fumus in (lata caligmis , & pofeéiionem tllam 
corporum affueti mrferiit non peno ramiti , come dif- 
fe Alertàndro d’Ales , pari. z. q. 91. memb. 3. 

Sed quidquid fio de hoc, dobbiamo concedere al 
Corpo di Maria Santilhma, come buoni Teologhi, 
ornnem fanitatem , harmoniam , & lem per andari» 
ccmplexionis , che dille Gcrfone , jerm. de Concepì. 
Vng. E quindi rifilila la difficolta contra la No- 
ta : perche non lì dà indifpofìzione fenza difetto 
di fallite : non fi dà mancanza di fallite lenza 
qualche flemperamento di umori, poiché come di- 
ce Elia Crctcnf'c, in or. 1. Nnzranz. E/l fatateti , 
tlemcKtorum , ex quìbtts confi àmtts , apra temperici , 
Dunque non cflendo in Maria alterazione degli 
umori , non potè il Demonio cagionar in erta in- 
difpofìzionc alcuna . 

Che più forte motivo, per ifeomporre l’armo- 
nia del fuo corpo, introdurre qualche infermità, 
e toglierle la fallite, che gli vccmcntilTimi dolo- 
ri, che patì nella morte del fuo figliuolo? Tali, 
che dice San rtcrnarJino da Siena , tom. 1. Serm. 
61. art. 3. c. a. T alititi fuit dolor Virgini » , quod fi 
in omnes ereaturas , qua dolorerà pati poffiunt , di vi- 
dero ur , omnet /libito intcrircnt : e contili tocio , nc 
gli umori s’alterarono, né lì commoffero in mo- 
do, che patiffe alcun’accidente, come prova Sva- 
rez, tom. z. in 3. part. dtjp. 40. Seri. z. Neanche 
quel deliquio contra il quale hanno fcrittoij Gae- 
tano , cd altri . Il noflro Cartagena parimenti 
l’impugna, tom. 3. lib. la. Hom. 7. e dice : Tan- 
dem mirti obfitat qiiornmdam piciorum imperiti .! , qui 
non aliter noverunt Virgilio dolorem exprirnere , quarta 
jacenttm , & exanimetn in terra enm depingcntcs : 
hmufmodt enim pidura, me preferite Roma,maruiatoMa - 
gijìri Sacri Palatii Apoflohci luffa fuerunt ex fungi , 
nipote derogamo magnanimit.zti , & fortitudini Bea- 
ta Virgir.ii. 

Finalmente l’amor veemente, per li molti fpi- 
riti , che confuma, richiamando il calore al cerc- 
hio : il gaudio per quelli, che diflìpa con la di- 
latazione : la triflezza per quelli , che raccoglie 
alle parti interiori con il freddo, fono potentifìì- 
me cagioni d’infermità . E concorrendo in Ma- 
ria Santiflìma, fommo, c veemente amore in tut- 
ta la fua vita, fommo gaudio in molte occafioni, 
fonimi dolori in altre, già mai pati infermità al- 
cuna : dunque per qual mezo potette introdurla 
il Demonio, nelle leggi di quefla Providcnza , c 
privilegi concerti a noflra Signora? Pare, dunque, 
apocrifa la fettima tentazione di fopta riferita . 

§. IV. 

L A prima oggezione concerne un punto gravi f- 
fimo trattato con meno chiarezza da alcuni 
Teologhi : pofciache corre ugualmente nella tri- 
flezza di Criflo : Triftis tfl anima mea ttfque ad 
morto», Matth. z6. come in quella di fua Madre. 
Nc importa, che in Maria Santiflìma folle cagio- 
nata dal Demonio, ed in Grillo nò : perché per 
ragione della tentazione è del tutto accidentale, 
che la rifvcgli il Demonio, od abbia il fuo prin- 
cipio dalla noflra natura , come avvertì Origene, 
l,b. 3. Penar, c. a. Si Damarci non effent l dice ) 
/; >om\>',(s h ab treni appetitum cibi» & vtnerit , in ch-> 
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j.tf nfu , & prcfccutionc multa peccata admittuntur. 
Più chiaro Sant’ Agodino He EccleJ. dogm. c. 82. 
Kon omini tentationes maU txcitantur a Diaiolo , 
Jtd ìmcnium ex noflri arbitrii mota emergunt . E tro- 
vanitali in noi appetito, od affetto, che inclini al 
nule, ò ritragga dal bene,evvi propriamente ten- 
tazione ò cagionata dal Demonio , od originata 
dal noffro naturale . 

Oltredichè la tentazione di triffezza cagionata 
dal Demonio l’ammette in Crifto Euthimio fra le 
tentazioni del deferto : Ttntavit Chriflum e l origin- 
ane per J omnium , per tri fitti am , 0> ignaviam . E 
le bene il Padre Svarez, tom. 2. in 3. part. Hifp. 29. 
feci. 3. atteffa hoc effe minus caute dicium ab Eu- 
thimio , eccedette lenza dubbio : perchè quantun- 
que le tentazioni del deferto fodero fo|o tre, par- 
lando delle vilìbili , le invifibili però furono mol- 
te , tantoché parve ad Origene, Hom. 29. »» Ltt- 
catn, che gli Evangeliffi non ne faeelfero menzio- 
ne per cd'cr innumerabili . Nè quello è folo Pen- 
timento di Eutimio. e di Origene, ma di Bcda , 
lib. j. iti Marcum c. g. di Eufcbio , l;b. 9. dcmonflra- 
ttomtm , r. 7. di Sant’Agoffino , lib. 2. de conftnfu 
J.vangelifl. e. 4. di Janfcnio , dell’ Imperfetto , e 
d’altri fopra il Tedio di San Matteo c. 4. In que- 
llo fenfo lì fpiega molto letteralmente il Tello di 
San l uca 4. conjummata ornni tenttitiont Diabolus 
rerefftr . E quello di San paolo, ad Htbr. 4. Ten- 
tar um autetn per omnia per fimìlitudinem affane pec- 
cato . Spiegazione, che non difpiarc a San Tom- 
mafo , 3. part. quafit. Jt .art. 3. ad ftcti-dum . Et 
in 4. dift. 46. q. 2. 

E fe al Padre Svarez ciò parve miniti cauti di- 
Bum-, perchè hcc non poffunt fieri abfque ahquo af- 
fittiti ftnftbili , qutm non potute Dsmon tn Chnftoex- 
citare , fed txterna folum objcfla proponete ,atque re- 
prefentare . E di mellieri lì avverta, che nc an- 
che la tentazione edema per propolìzione d’ og- 
getti , lì può fare fenza qualche apprenfione , e 
fantafia dell’oggetto, che il Demonio propone ; 
poiché altrimenti , come vi farebbe tentazione di 
oggetto non conofciuto ? Avanti che giunga al co- 
nofeimento, che dirige la volontà , procede l’im- 
maginazione , cognizione fenlìtiva , che governa 
l’appetito : e quello abbraccia tanto naturalmente 
il dilettevole, come abbrucia il fuoco: con che 
pria, che giunga il governo della ragione; già lì 
fuppone nell’appetito qualche atto , ò movimen- 
to . Chieggo, in Crillo non vi fu fame ? La fa- 
me non è appetito di mangiare ? Il maggior nell’ 
occalìone, in cui il Demonio ce lo p.>rfvadeva , 
non farebbe Hata almeno imperfezione ? Dunque 
in Crillo non folo lì ha da negar tentazione in- 
terna alla colpa, ma ancora alla più piccola im- 
perfezione. 

Nè oda, che il mangiare di Ina natura non lìa 
peccato: che per effer tentazione, non lì ha da 
attender all’oggetto fpogliato delle circonllanzc , 
poiché altrimenti non farebbe tentazione il gagliar- 
do appetito di mangiar in giorno di digiuno , òdi 
mangiare c hi proibiti. 

Non confi de in ciò la foluzione : ciò clic im- 
porta fi c, che tentazione interna , ed atto fecon- 
do de! fomite, fono una medclìma cola . L’uno, 
e l’altro è un moto difordinato , che inclina al 
dilettevole, ò difvade l’onello. Per queda ragio- 
ne San Gregorio, Hm . 16. vi Evangelia ,ogai ten- 


tazione , che non riduce al fomite, la chiama ten- 
tazione per fuggellione edema : Sciendum nobis eft 
(dice ) quia tribus modis tentano agit : f ugge/t ione, 
deleclatione , & confenfu . Et noi , eum tentamur , 
plerumque in deledationem , aut ottani in confienfum 
labimur : Quia de camis peccato propagati in nobis 
ipfis ettam gertmus , un de cert amina toleramus . In 
Cridofurono le tentazioni per fuggellione edema. 
Perchè ? Qui* nihil contradi&ionis in fe ipfo tolera- 
bat . D’indi ne liegue : ideo omnis diabolica ten- 
tai io foris , non intus fiait . 

Pria della colpa non vi fu fomite , nc inquanto 
alla dia (odanza , nè in quanto al fuo efercizio , 
come provano li Teologhi contro Durando, in 3. 
dift. 3. q. 3. ed Èva vide il frutto dell’albero vie- 
tato , confeguentemente ebbe fpecie , e fantafìa , 
ed apprenfione d’eflo , apprendendolo dilettevole, 
l’appetito a quello s’inclinò : Vidit igitur mulier , 
quod lignum effet bonum ad vc/cendum , & pulchrum 
oculis , afpecluque dtleclabilt , Cen. 3. E tuttociò, 
nè fu tentazione per fuggellione interna , comedif- 
fe San Damafceno, lib. 3. fi dei c. 20. nèquella in- 
clinazione dell’appetito fu attodel fomite ; poiché 
tuttociò precede la colpa, che confi dette nell' ac- 
confcntire, e mangiare: perche fe bene avevaco- 
gnizione fenlìtiva, ed appetito , che inclinava a 
mangiar il frutto, quedo però non fi trovava di- 
fordinato; perche in virtù degli abiti, che orna- 
vano le potenze inferiori, e fuperiori, più dilet- 
tevolmente feguiva l’appetito il dettame della ra- 
gione, che l’oggetto, che gli rapprefentava la fan- 
tafia nella bellezza della pianta, come dice Scoto 
in 2. dift. 29. 

In noi , non come vogliamo inclina l’appetito; 
ma perturba la tranquillità dell’anima , facendo 
guerra alla ragione , refidendo fempre , benché re- 
di vinto . Queda pugna, queda contradizione, 
queda relìdenza, c propriamente il fomite , che 
contrafTìmo per il peccato, al di etti giogo rcdaC- 
fimo venduti, ed avvinti, come diceva l’Apodo- 
lo ad Rom. 7. Egoautem carnalis firn , vtnumda- 
tus fub peccato . E Sant’ Agoltino , lib. de conti' 
nentia c. 2. fpiegando la confcguenza, che ricavò 
l’Apodolo : Igitur ego ipfe mente fervio legi Dei ,' 
carne autem legi peccati, dice così : Qttomodo carne 
legi peccati ì Nunqitid concupì] cen ti*, fervtendo carna- 
li ì AbCit : Sed motus defideriorum illic habtndo , 

quos habere nolebat , 0 » tandem habebat . Nel re- 
dar l’appetito attaccato alla fua inclinazione, ri- 
pugnando alla legge dello fpirito , fenz’ obbedien- 
za alcuna . Opprimendo in quedo modo l’anima 
con varie tentazioni , che violentata patifee , come 
dice Ricardo Vittorino fpiegando il verfo : Ecce 
ceperunt animam meam , irruerunt in mefortes . For- 
tes proci*' dubto fune irruerunt, quando violenta tenta- 
rione s animam opprimunt , & corruptionis fu*, ruinam 
violenter impellane , ut veraciter pojfit dicere : Do- 
mine vim patior . Lo dilTe in una parola S. 'Ioni- 
mi fo , 3. part. qutjt. 1 f. art. 2. ad primum : txclu- 
dit autem forni lem peccati, cujus ratto confi ftit in re- 
fiftentia fenfuahs appetititi ad rationem . Notili la 
parola in refi j lentia. 

§. V. 

C On il detto reda pienamente foddisfattn la 
prima , e più difficile oggezione . In Crtdo, 

ed 
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ed in Tua Madre , la tridezza , od altra patitone 
dell’appetito lenitivo , non poterono edere ten- 
tazione interna > a riguardo che ninna lì moveva 
con interior difordine, lenza il quale le tentazio- 
ni redano nell’eflere di tentazione edema , perchè 
dentro non evvi movimento, che la fomenti , ed 
ajuti , eh’ è il didintivo delle tentazioni interne, 
ed ederne; eflendo in Crido , ed in Maria Santif- 
fìma i movimenti fenfibili tanto fubordinati alla 
ragione, con tanta inclinazione ad obbedirla , che 
fi portavano folo come chi con raflegnazione pro- 
pone quello a che di fua natura inclina , difpodo 
però, e rallignato a far tuttociò, che gli farà or* 
dinato : con che l’appetito mai perturbò la tran- 
quillità delle anime loro : poiché in ambidue ope- 
rava in tutto con obbedienza, cedendo la fua pro- 
pendone naturale a qualdvoglia ordine della ra- 
gione, in virtù degli abiti edintivi del fomite , 
che s’inclinavano a feguir « fuoi ordini .come par- 
lando dello dato dell’innocenza, dice Scoto, e di 
Crido San Tommafò , 3. pari. quaft. 13. art. i.Sic 
imitar fate/ , nuoti quando virtù/ in ali ]uo fuerit ma- 
gi/ perfetta , tanto magi s in to dtbilitatur vis forni- 
tis . Cum igitur in Chrifto fuerit virtus fecundùrn 
ptrfecl.jfìmum gradar» , conjequtns e/t, quod in eo fo- 
rni s peccati non fuerit. 

E fe bene ad alcuni queda ragione dell’ Angeli- 
co Dottore pare meno efficace, perchè l’inclina- 
zione, dicono, che comunicano gli abiti alle po- 
tenze, non è badante per impedire, che non d 
rifvegli nell’appetito qualche moto , pria che lo 
prevenga la ragione, per l’ occorrenza degli og- 
geti edemi .- ciò non voglie la fua efficacia, fe 
fi confiderà quello che dice precifamente eftinzio- 
ne del fomite i perchè quantunque l’appetito fi 
movefle all’oggetto dilettevole, che gli tu propo- 
lio, fenza che la ragione lopreveniflè, non fi do- 
veva chiamar qued’atto difordinato , perchè re- 
dava tanto fubordinato alla ragione, che Tempre, 
che lei commdafie il contrario , fenza refiilenza 
alcuna s’ inclinava ad obbedirla . 

Confedb ingenuamente la cortezza del mio in- 
tendimento . Io non capifco, come nello dato 
dell’innocenza potefie la ragione prevenir tutti li 
primi moti dell’appetito fenfitivo cagionati dagli 
oggetti edemi, che cagionavano fpccie disè nella 
fantnfia,* che è la cognizione fenfitiva, ematcria- 
le , che muove l’appetito , cui egli degne tanto na- 
turalmente, come tende la pietra al centro; per- 
chè prima era l’operazione dei fenfi , e dell* im- 
maginazione, che quella dell’intelletto.- e quedo 
deve preceder ogni impero della volontà , conche 
quando giungeva a comandare , era dopo della fpe- 
cie , della fantnfia, e dell’appetito, che connatu- 
ralmente fono pria, fpccialmente nella fentenza , 
che tiene, che anche nello dato dell’innocenza , 
l’intelletto non operava fenza dipendenza dai fan- 
tafrr.i . 

Non vi farebbero nello dato dell’innocenza lì 
moti primo primi nella volontà , perchè nafeono 
da cognizione fenz’av vertenza , imperfezione, che 
non deve ammetterli in quello dato , bensì nell’ 
appetito, fubordinati però alla ragione, che co- 
mandando, fenza refidenza alcuna la feguirebbe 
l’appetito ovunqnc lo portaflcro . Quedo è il 
non aver fomite in quello dato. 

&d in cafo, che per quedo li xichicdclfe il <Jtttp 


dominio , acciocché niun movimento nafea nell* 
appetito, fenza che prima lo regiltri, e voglia la 
volontà, come fi concede in Cullo, giuda quel- 
lo di Sofronio nell’ Epi dola Sinodica citata : Erat 
tnim iffe fili rtconditor pnffionum humanarutn , Q» 
aclionum , 0» non folum reconditot , !ed O' atbiter . 
E San Leone Epifp. 11. Senjus corporit vigebant fine 
lege peccati , & varierai affcéltonum Jus moderammo 
Deltarii , & mentis , fi deve concederà Maria San- 
ti di ma , come replicate volte dice la noltra Scrit- 
tora, e con molte ragioni prova il Cardinale To- 
ledo in c. 1. Lue. annotat. 74. E fc-nt intento di 
Giovanni Gerfone , frati, f . juper Magnificat , ove 
dopo d’aver fuppodo, che Maria Santillima m movi- 
mento alcuno tracciò dalle leggi dello fpirito.lo prò. 
va così : Conjequitur hac veritas in dichi Patrum poncn - 
tium ipfam nullatenus venialitcr deuquijfe.quod jalvari 
non foffetfi non habutfjct omnts motui,nedumJpiritui,& 
rationit , fed an-nit Jcnfualis Jnbdttos rat ioni , vel non 
ccntrarios , ncque preveniente s rattonem . Prende 
Gerfone il peccato veniale nel fenlo, che lo pren- 
de il Dottor Angelico , 3. pare, quaft. 31. art. i, 
ad tertitem . Non nel rigore , clic fi prende nel 
Concilio Tridentino, Scff.q.c.x. 

Onde è conclusone fermidìma di Gerfone: che 
Anima Maria , dum f ’tatrix erat , potuti af prebende . 
re tcntationes form/ecui immjfas , fu ut Anima Cleri - 
fri : Jed nullo modo fine mota pafftonabilirer per tat 
abfque judicto rationn . Poterai cas Jane proemile 
drudicare, acque repellere : poterai non moverifecun- 
durn eai ad libidine rn , vel tram , vel ad juperbiam , 
ipjit etiam in apprehenf/one durantibus . D’onde con- 
iti, chela tentazione d’ira, e di fuperbia , di tri- 
dczza, e le altre, che riferifee la nollra Idoria, 
li di cui motivi rapprefentava l’apprenfione, era 
tentazione per fuggedione edrinfeca : perchè ave- 
va Maria Santillima pienidìmo dominio per ri- 
gettarle fempre che volelfe : perchè aveva impe- 
ro fopra l’appetito : perchè niun moto fenfuale 
faceva refidenza contradicendo alla ragione : e 
finalmente perchè fenza fomite difordinato , noa 
fi da tentazione per fuggedione interna . Per- 
mife Maria le tentazioni per vincere più glorio- 
famente, come parlando di Crido dille S. Cirillo, 
he. 1 0. T befane . t. J. 

§. VI. 

L 'Ultima oggezione ha minor difficoltà, avveri 
tendo con NiccXa Setronio, Orat. 1. Nax.ianz~ 
la gran differenza che pilla tra l’ indifpofìzione » 
e l’infermità : Poiché l’infermità : Eft diuturne* 
corporea valetudini s depravatiti ; languor autem de - 
bilicati! corporit tnirium . L’ infermità importa 
demperamento di umori ; e l’ indifpofìzione , ó 
fia languidezza due qualche forte di debolezza 
nelle forze, lallìtudine nel corpo, tridezza nell* 
animo .- e tuttociò fi cagiona, fenza che gli umori 
giungano a (concertarli , nè a (comporli : molte 
volte provengono da cagioni edriniiche . L’aria 
ofeura , e tenebrofa , dice Senert. hb. x./tie prachr - 
i. part. c. ty. cagiona tridezza . Ed il Dottore 
Pietro Garzi* , gran Medico prova , iijp. 13. de 
loeit affecl. e. 1. che la malinconia (che fenza dub- 
bio è un acciacco) non c infermità : Qttia bumor 
non putrefeit ncque teritur neceffario , aut adeo pi*- 
rum , ut fuligines ad tor non mittantur , qui vale ante 
ftbrem ejfictrc . La icbolczaa patimenti è acciac- 

«1 
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co, e non è infermila, prefa l’infermità per /lem- 
perimento d’umori : perchè molte volte cagionali 
Mei ore rtttnio , animi affi il din , & precipue umore , 
©» maflitia diuturna , calore, & ajlu externo labore , 
& exercitio turni» , aut ninno frtgore , diceSenerto , 
teli Jupra lib. z. pare. 4. e. f. Dimodoché il Demo- 
nio col condenfar l’aria ambiente , può cagionar 
trirtezza .-col raffreddarla, od accalorarla , debolez- 
za, e Ja dì indine , coll’accrcfcer il calor efterno . 
Tutti quelli fono accidenti , ò acciacchi , fcnzaelTer 
infermità . E perciò la nortia Scrittori non difi 
fe , valendoli delle parole con tutta proprietà me- 
dica, che il Demonio in Maria Santillìma cagionò 
infermità, ma acciacco, ò lìa accidente, od indi- 
fpolìzione, ò languidezza (mentre la parola Spa- 
gnuola achaque in quello luogo non li può bene 
(piegar in Italiano, prendendo l’acciacco , come 
dillinto dall’ infermità ) poiché l’acciacco li dà fen- 
za alterazione d’umori, c l’infermità nò. 

Perciò dicono, che l’acciacco , ò lìa la langui- 
dezza, c pronollico d’infermità ; perchè difponc 
ad ella, e giungerà a cagionarla, fe uon li toglie. 
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ò vi (la altra cof3, che prefervi . Ed in quello 
fenfo l’amor veementi (Timo di Maria, li dolori , 
che pati , lì ponno medicamente chiamar acciacchi, 
ò languori ; poiché fe conil'pecial providenza noq 
l’a velie Dio confervata, non folo quelli affetti po- 
tevano fconcertarle gli umori , ma cagionarle la 
morte ancora . Che la febbre lìa infermità , e clic 
l’amore polla cagionarla, è del tutto certo, come 
prova Marlilio Hci no, c.9. comment. in convivitene 
Fiatoni: : ed attcrta la Iperienza di quel Giovi, 
notto riferito da Plutarco, in vita Demttrii ,e Va- 
lerio Maflìmo, l:b. j. c. 7. a cui toccando il polfo 
un gran Medico, riconofcendo l’ infermità , che 
l’abbruciava , di ire: Amore decumbit , amore mori - 
tur adolr/ren: lue . E cosi in Maria Santillìma vi 
poterono efler acciacchi , ò languori, ma non in- 
fetmità . In quella fettima tentazione dalla Vcn. 
Madre riferita , liele cagionò il Demonio, fenza 
però fconcertar la lalute , nè la retta difpofìzio- 
ne de’ fuoi umori , con che l'cmpre ferma lì con* 
ferva va . 


NOTA X. 


TESTO . Onde cene la Trìncipeffa del Cielo era fiata l'ifìr omento della fantifìcatione del 
Batti fi a , e di fua Madre Sant' Llifabetta ,lofu parimenti per la pienez.HA di grazia , che 
ricevette San Giuseppe con maggior abbondanza . Nura. 411. 


§. I. 

S I propone all’efame quella Nota, per due dif- 
ficoltà , che fi prelcntano : che fe bene fono 
ambidue leggiere, è nondimeno conveniente il ri- 
l'olverle ; perchè il moito fcrupolofo fuole inciam- 
par anche nel piano . La prima fi c , come potè 
Maria elTere lo finimento dell’aumento deila gra- 
zia data dal Signore a San Giufeppe in quell’ occa- 
sione. la feconda, che l’aumento della grazia, che 
allora ricevette , fu fuperiore a quella del Batti- 
Ut , il quale fu da Grillo dichiarato fuperiore a 
tutti : In ter nato: muli tram non Jurrexit rnajor Jean • 
ne Bapttfta . Matti), li. 

Non mi trattengo in ifpianarquerti dubbi »perla 
poca difficoltà , che hanno, oltre J’elìcr comuni . 
Alla prima prefeindendo , fc li parla d’illromento 
filìco, ò morale, per non far al propolìto l’efami- 
nar quella quellione tanto agitata dagli Scotilli ,e 
Tornirti in materia dei Sagramenti , è cetto , che 
quantunque Maria Santillìma non lìa cagione idro- 
mentale della grazia , che fi comunica a tutti , co- 
me dice Svarea , tom. z. in 8. part. Ut(p. zS.Seft. i. 
in ordine però alla fantificazion», e grazia d’alcu- 
ni può cflèrlo : e che lo forte della prima grazia, 
che fantificò il Battirta, è fentimento comunedei 
Fadri citati, e feguitati dai No varino in Umbra Vtrg. 
cxcur/at. 146. Virgini : vox ( dice Teofilato fu per 
l. Luca ) vox erat Incarnati in illa. Et idrirco etiam 
Pracurforem in utero grafia prof ecutu: e/l , Cr Propbe- 
tam fecit . Il medefimo infinua il Concilio C'al- 
cedonefe, AB. 1 . Bapnfiam in utero exiliijfe in voce Dei 
Genitrici : Maria . 

La voce di Maria fu illromento della fantifica- 
2Ìone del Battirta, e lo fu in qucrt’occafione dell’ 
abbondante grazia, che il Verbo dalle vifecrepu- 


ridirne di fua Madre comunicò a San Giufeppe , 
dice Svarez , tom. a. in 3. part. di(p.%. feci. 1. n’ au- 
torità di San G10: Gtifoilomo , quali con le mede- 
fimc parole deila noflra Scrutora : Primum emm tn 
facto tilo Siate. 1. (dice) cum fponfam conccpiffe in. 
tellexit , fummam animi moderaticncrn , Co prude» . 
tt.'.m o/lcndtt . quid eleganter ponderar Chrifcflomu» 
Hom. 4. in Slatth. 16. Ir: ter alta dici e , quid ficut 
Chrtjlu: extften : in utero per Matrem fanuficavit Bap » 
tifi am , ita per eamdem fummam quamdam gratiam 
fojeph communicavit . 

Ed ellendo Macia Santirtìma ver* Spofa di Giu- 
feppe, non aveva da efl'er minore la Ina liberalità, 
come nè anche il fuo amore, che con il Cugino . 
San Gregorio Nazianzcno , Orar. u. riferilce di 
fua Sorella Gorgonia , che anfiofamenie defiderò, 
e confeguì : Ut Marita : quoque perficerctur , ut fe 
toto torpore ccnfecraretur , ac non dimidia tantum ex 
parte imitata dijeederet , ipftufqut ahqucd imptrftclum. 
relinquerctur . In quello lenfo fu la voce ili Ma- 
ria illromento della grazia del Battirta , e di San 
Giufeppe . Quelli che ammettono illromento ad 
ella, non dubbiteranno di concedere quella caufa- 
lità irtromen tale a Maria Santirtìma in alcune oc- 
cafioni: c meno quelli , che affermano forte iftro- 
mento filìco deli’ Unione Iportatica, come difen- 
de Saavedra de Sacra Deipara vcjìig . ì.di/p. i^.Jcéf. 
3. con molti altri da lui citati . In quelli che am- 
mettono illromento folo morale è men diificile . 
Specialmente fondati nell’autorità di Gerfone , 
traci. 4, Juper Magnificat , ove dice : Regina Cadi 
habet praeminenti a m , Q» virtutem infiuxiv am Juper 
omne: , ed in quella di San Bernardino da Siena,' 
Serm. 3. de glorio (0 nomine Maria, art. 3. e. a. ljlt 
eli hierarchicu: orde , & def.uxu : toelefiium grana - 
rum, ut prius à Dee dejìuat tn Cbrijli anima») he. 

nidi . 
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nediii.it» , quia Ut dici tur f oc obi r. Otti ne donar» per- 
fu: ut» defurfwn cfl defcetuitns à Patre luminnm , delu- 
de dcflu it iti animar» Virgitu:, deindè in Serafini» , 
deinde in CheruLit» , &/ic fuc ceffi ve ad omnes ordi- 
ne s y 1 linei or ut» , demani ad Eceleftam militante >» O* 
Maxime in antico: Dei , O' EccleCta militanti : . E 
perciò l’Idiota e. i. de contemplai. Virg. chiama Ma» 
tia Sant illi iva : T he/aurana grattano» . 

§. II. 

L A feconda Parte , clic afferma fofTe più abbon- 
dante la grazia di San Giufeppe, che quella 
«li San Giovanni Manilla , c favorita da molti Pa 
droni , li quali cita , e (iegue il Padre Svarez , 
difptit. 8. cit. Probabile efi ( dice ) Jo/cphum perft- 
itiorem arati»»» effe a/f.cutum , qua/» fontine») liap- 
tiflam : quia exctllentins munti: habutffe vide tur , 
& majorim opportumtatim , plurefque occaQone: ere- 
Jcendt in grana . Et feci. i. eiu/dem di/put. Al ut 
vero funi mtnifleria , qua attingane ordino» unioni: 
bypoflatica , qui ex /no genere per/ celiar cfl , ut de di • 
gallate Mairi: Dei Jupra diuitnu : , & m hoc ordine 
tntelhgo ccnflitutum effe minifl trini» S. Jofefit , &• effe 
licititi in infimo grada itili:, O' ex hac parte excedcre 
reli qua tamquam in fuperiori ordine ext/tcn: . AlTe- 
. ilo di San Matteo 1 1. apporta varie Ipiegazioni , 
difp. zq. feci. 3. 

Quanto a me , oltre quelle , eh’ eruditamente 
raccoglie il fuddetto Dottore, mi pare più lette- 
rale l’intendere, che la maggioranza del Manilla 
fi prenda comparativamente ai Santi del vecchio 
Tellamento, nel modo, che San Tommafo.i. s. 
qiu/t. 147. art. 4. ad rotini», fpiega il Tolto del 
Deuteronomio 54, Non (urrexit ultra in I/rael Pro 
pitela, (un! Moyfe: : e dice San Toinmnfo : hoc loco 
Ut comparatici cum Propileni velcri: Tej lamenti : Jean 
no: autem ad novum Teftamentum pertinet culti: 
Mmiftri praferuntur etiam ipfi Moyft . E ficcome il 
non /urrexit ultra in l/racl Proprietà ,/tcut Moy/c : , 
fi fpiega dei Profeti , che appartengono al vec- 
chio Tellamento : cosi Vinte* nato: muherum noti 
/ urrexit Ma)or Jeanne bapn/ta , fi può Ipicgar dei 
Santi del vecchio Tellamento, coi quali fa Cri- 
fio il paragone . 

N O T 


Potrà dubitarli , fc San Giufeppe appartenuti 
al nuovo , od al vecchio Tellamento, nella dot- 
trina però dell’Angelico Dottore, ubi fupra .de- 
ve appartener al nuovo, come vi appartiene il Mat- 
tala . E dillinguendoli fra di loro in ciò , che 
quelli del vecchio fi giullifìtavano nella l ede del 
Melila venturo , e quelli del nuovo nella I-ede del 
Media già venuto : San Giufeppe , che lo fervi , 
amò . e venerò prelente, dea c appartenere al nuovo. 

Però, panile in punti, che dipendono dal vo- 
lere, e provulenza di D.o, non fi deve dar per 
certo l’eccello di quelle comparazioni , per no tv 
efporli al rifehio della temerità, come notano li 
due grandi Dettoci l’Angelico, ed il Serafico nei 
luoghi di fopra citati, avverto, clic la Ven. Ma- 
dre non fa comparazione della Santità diS. Giu- 
feppe , con quella del Batti da , come confumala 
nel termine, ma nell’cfordio della fua prima fan- 
tifìcazione , e grazia: e può dare, che nella oc- 
cafìone, di cui parla la Ven. Madre , folle lupe- 
riore quella di San Giufeppe a quella del Batti- 
tia ; e che nel termine della vita fofle poi quella 
del Madida fuperiore a quella di S. Giufeppe , 

Confello in enuamente , che a me per giudicar- 
la fuperiore, fa gran forza il vedere, ciac fe bene 
San Giufeppe era Padre putativo di ( rillo , gli 
Evangelìfli allolu’amente lo chiamano Padre : Pa- 
ter tuu: , &• ego dolente: quorebatnu: te . Cum in- 
dite treni Jejttm Parente: eiu: . Erant Pater, CJ* Ma- 
ter riut mirante: Juper hi : , qut dtcchantw , Luca -, 
Anche la Legge dà per fuperiori dima la dignità di 
quello, che dall’ 'mperadore veniva eletto per Pa- 
dre , ò Patrizio fio . Clojf. t. in legefin.c Senato - 
ribu: , §. film: fumili»: . E peroòd lp>neva,che 
non potefl'e eleggerli per Patrizio dell’ Imperado» 
re , chi pria non av de ottenuto il fommo onore 
di Confole, leg. J.Cod. deCon/ultbu: ,/ib.iz. I’of- 
fervar parimenti, clic l’clcfTe Dio fra tutti li Santi 
per Ifpofo di Maria Santiflima : Je/eph cum effet 
vir eia: . Encomio nobi 1 i ffi mo , ed indizio ma» 
nifedo delle fue virtù , doti, cfantità : Vaiti: uno 
verbo virum dtjcrtbam ì Vir illiu: , ncque emm /ciò, 
quid amplia: dicere nectffe fit . C ome ponderava , 
San Gregorio nell’orazione citata , parlando dello 
Spofo della Gorg<>nia, 

A Xk 


TESTO. Tfacque il Bambino Dio folo , e puro fenza quella tunica , che chiamano fecon» 
dina : lo non m i trattengo in dichiarar la cagione da cui potè nafeer , ed aver origine^» 
l'errore , che fi ò introdotto del contrario. Nuro. 477. 


§. I. 

C He Gesù Crido nodro Redentore nafccdedal- 
le vifccre puriffimc di fua Madre fen a fecon 
dine, è comuni ffi ma fentenza de : Teologhi. Così 
il Padre Svarez, toni, z. ut $ part. difp. i 3. feci- z. 
il nodro l-ihppo l abro in ?. d:/t. 4. difp. is. c. 3. 
Novato, foni. 1. de eminenti a Dnp. c. 10 q. 6. Gio- 
vanni Mario Scrbonio , in fua Pani balletti . lib. 
di ip 7. q. 7. P ’ò affermarli ancora << nuiniffima 
dei Padri , li quali iman mi dicono, thè il parto 
di Maria Santiflima fu impolluto , ab/qttt inani- 
r. amenti: , ab/qut al/qua nature, contumelia . Così 


Sant’ Epifanio, lib. 3. contra ht*e[e: , in fin. San! 
Gregorio Nazianzeno , in tragadia , Chriftu: pa. 
tien: , col. ic. San Cipriano , in Serm N itivit. 
Chrijti . Sant’ Agodino , lib. 19 centra Fan/ tur» , 
e. 3. 4. O' hb. de qumque hare/.c.^. San /eno- 

ne , Serm. z. do N.uìvit. F. li duccnto Padri del 
Sinodo Truliano Con. 79 Abfqttt ulli: fetundini: ex 
Vtrgine par tu’» effe corfi tenti: . 

È fe bene c del tutto cetto, che quedi Canoni 
del Sinodo Truliano, chiamato in Greco Penth » - 
[fen , cioè Quino VI. per edere dar* congregato 
per fupplir i Canoni, che mancarono al c. , c 6. 
Sinodo Generale, non hanno autorità infallibile, 

anzi 
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anzi che alcuni d’effi fono flati riprovati dalla 
Chiefa, come il Canone t. ed il 13. ed il Cano* 
ne 81. quelli però, che non fono (lati riprovati , 
hanno gravi (Tìnta autorità, e come tali li cita Adria- 
no Papa nel fuo opufcolo rimetto a Carlo Magno, 
cd il 7. Sinodo Generale 2. il Niceno Can. t. Ed 
il Canone 29. Truliano in parte alcuna (ì troverà 
riprovato . Dirà alcuno , che Jobcrio nel fuo dot- 
to Tomo de Saniìionibus Eccltfiaflicis , non trafpor- 
ta dall’originale Czeco abfquefecundinis , ma abfque 
dolore . E vero » ma nell’edizione Coloniefe , e 
nella correttittìma Vaticana (i legge, come abbia- 
mo detto : abfque Secundinis . 

. Oltrediche dalla traslazione di Joberio parimen- 
ti conila , ove riferendo il Canone , e la proibi- 
zione della Feda alle Secondine, pone il Canone 
così : Unde quando alt qui pofl diem Natalie Chrifli 
. Dei noflri reperiuntur coquentes fimilam , & fe hoc 
mutuo donante s , pr et ex tu j etite et , honoris Secondina- 
rum impoi Iute Vtrgtnis Mutrie , (latuimus , ut de ine epe 
nihtl tale fiat à jtdelibue . Nec entm hic honor efl 
Virginis (qua fupramentem, &>fermonem ,quodcom- 
preh oidi non potefi , Verbum pepent ex carne ) ex com- 
muntbue , & ite, qua in nobie fiunt , inenarrabilem 
ejue p.irtum mentire , ac de/crilere . Onde anche 
dalla Traslazione di J >berio pare chiaro , quanto 
lontano fu dal (entimento di quei Padri , che nel 
parto purittìmo di Ccido v’intervcniffero le Secon- 
dine, come negli altri. £ perciò proibirono quel- 
la Feda. 

- La ragione attegnata dai Padri è efficace ; Nec 
f»i'?t honor efl Vtrginie ex communibus , & He , qua 
tn nobie fiunt , inenarrabilem ejue partali mentiri , 
©• dc/cnbere . Toccò, e ponderò quella ragione 
indamente la Vcn. Madre . Si confidcrino le fue 
ragioni , che fono eificacittìme . E veramente , 
che fc raffermare, cheCrido meque con le Secon- 
dine, fi fonda nel rifparmiar li miracoli , è tan- 
to da lungi d’etterciò così, che anzi per quedo 
mezo più (ì moltiplicano. Perchè dal nafcerc fen- 
za Secondine, folonettegue il miracolo , che quel- 
le fi rifolvettèro dentro delle vifeere di Macia San- 
tilfima : Dal nafcerc con ette, ne fiegue il miraco- 
lo di non romper il claudro Virginale , il mira- 
colo dell’ uTcir Grillo dalle Secondine fenza rom- 
perle : ed in cafo fi fodero rotte, il trattennero, 
c non correr il (angue, che in ette fi conteneva , 
per alimento dell'Infante. E finalmente radica- 
rne , che fi fece di quelle Secondine degnif- 
fìme d’ agni venerazione , per edere date di 
Grido. E fe fi rifolferodopo ; acciocché non fof- 
fero con indecenza trattate, era più connaturale, 
che fi rifolvettero avanti, poiché per quedo me- 
zo fi evitava la moltiplicazione dei miracoli, e fi 
provedeva alla maggior decenza di quel purittìmo 
parto . Li fondamenti detti d’autorità , e di ra- 
gione mi pajono evidenti in confermazione del fen- 
timento , che propone , e fodiene la Veneranda 
Madre . 

§. ir. 

S OIo a ciò può opporli hr rivelazione di Santa 
Brigida , lib. 7. c. ai. ove dice, che vifitando 
il Santo Prefepio di Betlemme , vide: lllum glorio • 
fum Inf antem tn terra needum , mtidijfìmum : vi- 
di ttiam pcllctn Setundtnam jacentern propi tum in- 
Note alla LI. Forte T omo IL 


vclutam , & valde nitidam . Dal che pare fi de- 
duca , che fotte rivelato alla Santa, cheGesùCri- 
do nacque con le Secondine : poiché vide il Bam- 
bino nato , e le Secondine vicine ad etto . Così! 
l’intende Gonzalo Durante fuo Commentatore , 
procurando molto di perfvadere la probabilità di 
q tetto fentimento. 

Se le Rivelazioni di Santa Brigida in virtù del- 
le approvazioni della Chiefa, non hanno altro di 
più , che pcjfe legi in Eccidio. Sanila Dei , eo modo , 
quo multorum Doilorum libri , & Sanétorum hifioria , 
come riferifee il Cardinale Torrecremata nel Pro- 
logo alle dette Rivelazioni , cap. 6 - art. t. in fine. 
benché il difpregiarle come apocrife, ed illuforie 
farebbe temerità, non lo farebbe però il negarne 
una, od un’altra i come non è temerità il negar 
qualche conclufione, ò fentenza di quei Padri, le 
dottrine dei quali approvò la Chiefa : Ut habetur 
in decreto c. Sanila Romana Ecclefia difi. 15. 0 »r. 
Glorto/us de Reliquiis , O venerai. Sazici. 6. & tn J. Sy- 
nodo Generali colat. 3. 

Il Martirologio Romano è approvato dalla Chie- 
fa , e ad ogni modo pluries emendatane indiguit , 
anche dopo di Gregorio XUI. come avverte For- 
tunato Sacco, de calta, ©• vonerat. SanS. feci. il. 
cap. 6 . Veggafi il Cardinale Baronio ad annum 
30^. num. iti. ad annum 31 1. num. 40. Dimo- 
doché quella forte di approvazione comune , folo 
qualifica l’approvato in tal modo, come utile, e 
vero , quo ad majoretti partem ; non quoad fingala in eo 
contenta : perilchè farebbe temerità il dilpregiar- 
lo tutto, come favolofoj ma non il negar quello, 
ò quello con fondamenti prudenti. Sant’Agofti- 
no , e San Girolamo fono fra di loro non poche 
volte contrarii, e la dottrina d’entrambi retta ap- 
provata dalla Chiefa, come conila dai Tetti cita- 
ti , e fpecialmente ex c. Glorio/us de Reliquiis , 
venerai. Sandorum in 6. Con che quella approva- 
zione non le ettrae dal gradodi probabilità a mag- 
gior certezza : altrimenti ne feguirebbe , che la 
Chiefa averebbe approvato come più probabile ls 
dottrina di San Girolamo, che quella di S. Ago- 
ftino, e quella di S. Agoftino come più probabi- 
le , che quella di San Girolamo, il che contiene 
manifetta contradizione . Reftano approvate en- 
trambi , come utili , come profittevoli al bene co- 
mune della Crittianità, ai buoni cottumi , ed ai 
dogmi della Fede, ai quali danno intelligenza, e 
maggior luce , e fermezza , come dice Bonifacio 
Vili, nel cap. ci t.Gloriofut, e Gelido nel c. Son- 
da Romana Eccidio. Ed avverte l’AbuIenfe z.part. 
dtfenfi qua fi. 83. 

Da ciò s’ inferilce, che il negar qualche Rivela- 
zione di Santa Brigida, non avendo altra appro- 
vazione maggiore , che la comune già detta , non 
farebbe in modo alcuno cenfurabile. Nè ciò tam- 
poco cederebbe in minor credito dell’eroica virtù 
di quefta gran Santa, comeinfimil cafodice Sant* 
Antonino di Fiorenza, 3. pari, tit . 19. c. 11. ne- 
gando la verità d’una rivelazione, che attribuifee 
a Sant’ Elifabetta d’ Ungheria , benché (ia certo , 
che non è fua , ma di Santa Elifabetta Sconova- 
genfe . Apporta la rivelazione , la di cui ve- 
rità nega Sant’ Antonino Cocio nel lib. 4. delle 
vifioni di querta Santa . Aliquando PropheU Son- 
di, dum confuluntur ( dice San Gregorio tn Homil. 
1. in ixecb. ) ex magno afa prophetfndt , quadant 
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tx {no /pirica proferunt , (fr Jt hec ex prophetU /piri- 
ti* dicert jufpicantur . 

Io pero rcllo perfvafo , che le Rivelazioni di 
Santa lirigida, non folo hanno quell’ approvazio- 
ne comune, che godono le dottrine dei Padri, ma 
anche approvazione più particolare, come quella, 
che tiene Sant’ Agofiino da Celerino in Eptil. ad 
EpiJcopotGallia, in quello , che concerne la mate- 
ria de gratin, (fr libero Arbitrio: perilché come fa- 
rebbe temerità il negar qualche proporzione di 
quello gran Padre in quelli punti , come Nota 
Svarcz, toro. i .'de grafia, Prolog. 6 ,nmn. 16. 0 * 17. 
Io farà parimenti il negar qualche Rivelazione di 
Santa Jirigida , dandola per illuforia. 

£ la ragione è chiara a mio giudizio : perchè 
la Chiefa, dopo d’aver efaminato molte volte que- 
lle Rivelazioni molto in particolare, come lo fe- 
cero Gregorio XI. Urbano VI. Bonifazio IX. Mar- 
tino V. 11 Concilio di Baltica Jub obedientia Erige- 
nti IV. le approvò, come ventate piate , (fra Dei 
/piriti* veraciter ed olì e . Nec non ad utthtiucm le- 
gentium , /et* auditntitno prò / aluberrimo dogroa/e 
Fide bum in Sardi. 1 Ecdefsa Dei in perpetuata , cum de- 
votione , O* rtvercntta /ludtofius ob/crvanda , come 
riferifee il Cardinale Torrecremata , c. 1. attri- 
buendole al fine il l edo di Giuditte 8. Omnia , 
ejiu locata e/l , vera /unt . E quello del terzo dei 
Regi, cap. 1 7. Ve> bum quid ero Domini 1» ore tuo , 
verum e/ì . Veggsli il Prologo al libro 8. d’ Al- 
fonfo Solitario Vcfcovo Ginenfe . E quantunque 
fia vero, che in virtù di quelle approvazioni , non 
le propone la Chielà, come infallibili ,necJubobli- 
gatione ertdendi , le propone però come degne d’ef- 
lere credute pie , (fr prudenttr : onde il riprovarle 
come illuforie, è un dire, che in elle non con- 
corrono tutte quelle Note, che le rendono degne 
d’edere credute dagli uomini prudenti, e pii : ed 
in confcguenza c un’ opporli , J altero mediate , al 
giudizio della Chiefa* 

Non è però temerità , ma molto probabile l’af- 
fermare, che nel libro delle Rivelazioni di Santa 
Brigida fe ne fono introdotte alcune , per vizio 
dei Copifii, li quali furono molti, come avverte 
il Torrecremata , ubi fupra , che non fono della 
medefìma Santa . fatalità, in cui lono pericola- 
ti la maggior parte dei fcritti antichi : petilchè 
hanno avuto di b.fogno di molte correzioni quali 
tutte le opere dei Padri . Così rifponde il nolìro 
Ven. Anudeo raptu 8. /«a Apocalypfis , alla Rive- 
lazione di Santa Brigida, lib. 6. cap. 61. ove dice, 
che il Corpo di Maria Santiflima dette quindeci 
giorni nel Sepolcro : §h*indecim vero diebus cor- 
pus meuro jacuit in terra fepultum . Così rifpon- 
de Giacomo Gctfero, lib. 3. Conrmentariorum in 
Lcndinum , cap. 10. Così rifponde Enao sn Epiro- 
ligia part. z. hi. 6. exercit. 19. feci. z. 


veridica , (fr Cattolica , in fua Bulli , Laudabili s 
Deus : E contuttociò in tempo di Pio V. fu do- 
po ripurgarle da’ nuovi errori introdotti per l’in- 
curia dei Copifii , come tcftifica nella fua Bolla il 
Pontefice, la quale fi pone nel principio dell’edi- 
zione Romana. Potette fuccederc nei libri delle 
Rivelazioni di Santa Brigida, ciò che dice il Pa- 
dre Francefco Garzia nella nuova correzione, che 
dopo quella di Pio V. per ordine del Revercndif. 
fimo Padre Serafino Brefciano , fu fatta 1 ’ anno 
1*78. alle medefime opere del Dottor Angelico: 
llia correlilo ( dice ) falla fuit , ut video, conferen- 
do tantum txemplaribus txemplaria , (fr dum ex ar- 
chetypit vetenbus inemendatis nova funt excu/a , ine- 
mendata quoque prodiderunt & fila . Se 1 libri 
delle Rivelazioni di Santa Brigida fodero fiati cor- 
retti , ed imprelTì con la diligenza, ed attenzio- 
ne, con cui fono fiati corretti quelli di S. Torn- 
irla fo , non vaierebbe quella foiuzione ; ma non 
efl'cndo così , vale, fpecialmcnte in quell» , che 
fi conofce men conforme al fentimcnto dei Santi 
Padri. 

Non fi deve far l’argomento da quelle a quel- 
le , che i detti libri contengono in favore dell* 
Immacolata Concezione di nofira Signora . Pri- 
mo : perche quella rivelazione delle Secondine , 
folo li trova in una parte , onde fu più facile l’er- 
rore : ma quelle dell’ Immacolata Concezione lì 
repliAno molte volte nei faoi libri, nel Uh. 1 • e. 
9. nel hb. f. cap. 13. nel lib. 6. cap. 49. e cap. jf. 
nei lib. 8. cap. 47. Oltredichc efaminate , ed alle- 
gate quelle nella Curia Romana, giammai fi die- 
dero per fofpette. Nc fe le può far l’oppofizio- 
ne della minor conformità alla Sacra Scrittura, e 
Santi Padri della Chiefa , come conila dal Con- 
cilio Tridentino Sc/f. de peccato originali , in fine . 
Leggali il nofiro Vuadingo nella legazione de Tre- 
;o Seti, 3. Le Rivelazioni di Santa Brigida fu- 
rono efaminate con la pietra di paragone della 
conformità con la Sacra Scrittura, e dottrina dei 
Santi Padri , come fi vede nei Prologhi del Car- 
dinal Torrecremata, ed Alfonfo Solitario : onde 
quella, che fi trova men conforme a quella , fi 
ha da tener per fofpetta, e non detta dulia San- 
ta, ma introdotta per errore . Ed elfcndo sì po- 
co conforme ai Santi Padri , che Grillo nafeefle 
con le Secondine ^ ciò bada per dire, che quelle 
parole : Vidi etiam ptllem Secundinam jaccntem pro- 
pi cum involutaro , fiano fiate introdotte pec 
errore . 


Q 


§. nr. 

|Uelht era fuflìciente rifpofia alPoppofizione,' 
che fi fa con la Rivelazione di Santa Brigi- 
da alla dottrina della Ven. Madre: io però 


E così potreffimo rilpondere noi a quella delle fr giudico , che l’argomento fia fondato in un fallo 


Secondine, vedendola men conforme al fornimen- 
to dei Padri , e l’oppofia più conforme al lenti- 
meato comune dei fedeli . Nè olla il dire , che 
le Rivelazioni di Santa Brigida furono approvate, 
come furono efebite traferitte; perchè fe bene con- 
fia delle fue approvazioni , non conila però deli* 
originale manoferitto, in cui furono efebite. Le 
Opere dell* Angelico Dottore furono approvate 
da Clemente VII. Ut ab/que errore con/enpta. Da 
.Urbano V. la fua Dottrina fu approvata, tanqii.vo 


ìuppofio : làppone, che fofle rivelato a Santa Bri- 
gida , che Gesù Crifto fia nato con le Secondi- 
ne , e non è così : La ragione fi è , perchè , co- 
me dille Teofilato : Super illud Pauli ; vernato ad 
vifiones , (fr revelationcs . Noveris , qued revelatio 
maini quid pian* fit , quam vifio : hiur. emm tantum 
videro datar , revelatio vero , qitod videtur denudar . 
Vifione, e Rivelazione fra di se lì dimnguono . 
Si dà qualche Vilìone, che non c Rivelazione , e 
fiicccdc, quando Pio non mela , o /piega il ligni- 
ficato 
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fato dell* vifione . Vide Geremia l’olla, e la 
verga . Vide Baliafiaro li deli , che fervevano. 
Vide Faraone le fpighe , c le vacche. Scnonin- 
tefero quello, che Dio voleva dar ad intendere 
per tali cole , fu vifione, e non rivelazione: Filali 
profetico, ma non profezia, come dice San Tom- 
nufo, i.i. qua/l. 1 73. art. 2. in torpore. Kon tft ta- 
li! Propheta (. dice il Santo ) nifi illuminttur ejus 
mtns ad judicandum * pcrilchè nc Faraone , nò 
Nabucodonofore , nè Baltallaro furono Profeti ; 
perchè mancò loro 1’ intelligenza delle viiioni 
ch’ebbero. 

Vide Santa Brigida Criflo Infante di frefeo na- 
to . Vide la Secondina a lui vicina : ma non li 
troverà in tutte le fue rivelazioni , che le folle 
data intelligenza , che le Secondine da lei ville 
lignificallcro , che Crillo foflc con elle nato. Nò 
di tal cofa lì troverà rivelazione alcuna in tutti 
li Tuoi libri . Anzi che nel cap. feguente ,che è 
il iz. in rui Maria Santilìinia le {piega quella vi- 
fionc, non le riveli, nò le dice, che quelle Se- 
condine da lei ville (ìgniflcalTcro folle in quelle 
involto nato il noftro Salvatore. Solo dice : Et 
Hat aliqtiid opta di libi Nespoli Jttpcr /.oc s qualità 
fiaba»» , quando feltri Filtitm meum , tamen Jciat 
certiffìme , qued fi t fitti, Cfi tali modo ptptri ,ficut 

vidifi: , fiexis genti us, orando . Sappi , e tien di 
certo, che fu ree Ile il mio fcliciflìmo parto , Ban- 
do io in orazione geniiKcfl'a . Ma delle Secondi- 
ne, non dice parola: Scitndttm efi (dice San Tom- 
malo a. a. qtufi. 174. art. 4. :n torpore , qttod quia 
mtns Prophetx tfi infirumtntum dtfictcns , etiam veri 
Propina non omnia cogno/cunt , qui in torum vtftt , 
a ut vrrlis , aut etiam f.sctts Spirati Santi us intendit . 
E che in tal modo fuccedelle in alcune occalìoni 
a Santa Brigida, l’attclla il fuo divoto , e dotto 
compagno Alfonfo Gienenle , ò Solitario nel Pro- 
logo al HI. 8. cap. 4. Ittm Jciat , qttod ahqwtsulo 
ifja Divina Brigata or.-ms vigilando m excefi u men- 


tii , vidtbat in fpiritu aliquas fpeciet , feti format , 
tire tane declarabatur ti , quid fiontficarent illa ràfia 
/ed rtmanebat dulia, & incerta de fignift catione il ta- 
rtan vifionum : Qua vifioues allattando dcclarabxn- 
tnr polita Jurccfiu tempora : Et atiquando non deci 4- 
rabatur ei de fignificationibus illarum , Jtd femptr re- 
manrbat de illtt incerta . Tale dovette efler que- 
lla delle Secondine . Vide Santa Brigida le Se- 
condine vicine al Divino Infante : ma non le 
fu dato ad intendere ciò che la detta vifione li- 
gnificava . 

Il Bambino, e vicine ad elio le Secondine. Da 
qui fi può inferire, che Cri Ilo le ebbe , quando 
Bava dentro le vifccrc pucilJime di fua Madre , 
ò che parimenti nacque con clic : in qual di que- 
Bi due fenlì lì debba intender queBa vilìone , non 
Ba fcritto, fe lo rivelale Dio . Il primo e più 
conforme ai Padri , cede in maggior decenza di 
quel parto miracolofo fopra tutto il comune del- 
la natura . Così fi deve interpretar quella vifio- 
nc, e non nel fecondo men conforme ai Padri, e 
mcn eccellente per il Redentore. 

Nec obfiat revelttio Sanila Brigitte (dice N'ovato 
ubi /apra ) nata in ex non exprefie diritta , qttod Va- 
go emi/erst Sectindtnam , fed tantum tifa per revtia- 
tionem viderit Secundtnam muudtfiìmam in una par- 
te . Quod fatit ver fi rari totefi , fi diramili B. Bri • 
gitra ftttfic dcmonflratam illam Secundtnam -, hoc efi 
pelliculam , atta tnvolvebatur Chrifius in utero Vimi- 
neo exiflens, ut de veri co-.poris Immani afi'umpttone 
ti melim conflaret . L’ interprctada nel fecondo 
fenfo chiama errore la nolìra Scrittura, non crroc 
dogmatico eppoffo a qualche conciufionc dedotta 
da premeflc di Fede, ma errore fpeculativo , igno- 
ranza , come dicono i Padri del Sinodo Trulli*- 
no : Ab/que ullit Sccundtnis ex Vìrgtne par rum efi* 
confitente ! , ut qui fine /emme confi itutus efi , idqut 
tot 1 gregt annunciarne s tot , qui prof ter ignorane tasto 
ali quid faci un t , qusd non decet . 


NOTA XII. 


TESTO . '/{acque , dunque , il Bambino Dio dal Talamo Arginale ,fiolo , e fieni! altra 
cofa materiale , ò corporale » che l’ accompagnafifie : Terò u/cì gloriofio , e trasfi- 
gurato . Num. 479. 


§- I. 

I L nafeer Crifio trasfigurato, fu il nafeere con 
fomiglianre luce, e chiarezza, come ebbe nel 
Tabore : Che quefio fu il trasfigurarli : Transfer- 
tnatus efi torpore ( dice F.utimio, cap, 4. in bìatth.") 
torpore quidem in propria figura manente , divino vero 
/plendore tnodtcum qutdem in to detegente , ac facili 
tllufirante , fpectemque tlliut ad ma\orem Dei fimtli- 
tudmem immutante . E l’Angelico Dottore San 
Tommafo in 3. pare, qwtft, 4f. art. 1. ad tereium . 
Ofiendit igitur Chrifius tn Jt ìf/o altqu.t illarum do- 
tium indilla , pitta atilitatit , asm fupr à undat ma- 
rii ambulavi t ; fiibtìlitattt , quando de clau/o utero 
Virginii exivit : impaffibilitatis , quando de m.vulus 
Juaaorum , vel precipitare , vel lapidare ewn volen- 
tium exivit . Nee tampropter tlla Tran sfiguratiti 
dicitur , /ed popter folam clantatem , qua fertinet ad 
a/ftSum fer/oru tffius . Et art. Jequent. Su ut enirn 


difpenfativi failum efi , est in Cfnifio gloria anima 
non redundaret ad corpus , ita fieri porefi dtfptr. fati- 
vi , ut redundaret , quantum ad dotem Chàìitotis , 
& non qu tntum ad doterà impafiìbilttatit . Dimo. 
dochè acciò foflìlta la trasfigurazione, Polo fi ri- 
cerca , che la dote della chiarezza (la partecipata 
dal corpo , fenza che perciò fia necclfario , che 
fi partecipi parimenti la dote dell’ impalfibifità . 

In calo, che in Crillo quando nacque, folle la 
chiarezza, e fplendori miiacolofi , deve dirli, che 
ebbero origine dalla gloria dell’anima , nella ma- 
niera, che li difeorre della luce, e chiarezza del 
Taborre : perche come l’aver origine dalla gloria 
dell’anima, non fia, che la chiarezza da ella pro- 
ceda, come da caufa tìfica ; maccmeda caula mo- 
rale, per richiedere con debito di connaturalità , 
e proporzione un’anima Beata il corpo Beato , 
come avverte Svaicz nel Commento all’articolo 
citato di San Tommafo . La chiarezza, la fotti- 

fi » gliez- 
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gl ezza, 1 agilità, ch’ebbe Crifto in alcune occa- 
Coni deve attribuirli alla gloria dell’ anima, con 
ia quale era il corpo unito , come dice Innocenzo 
IV . lib. 4. de Mifltrio MtJJ a , c. jz. L T gone di Sin 
Vittore citato da San Tommafo articolo z. Il San- 
to ivi i e Gaetano rifolve nel Commento doveri» 
dare per indubitabile . benché in rigore feoiarti- 
co non pollino chiamarli doti, per non eflér per- 
manenti , fono però una partcc pazionc della glo- 
Ha dell’ anima, come dice Svarez ivi. 

Supporto il detto : CheCrirto nortro Redento, 
te naie erte rivendente , e chiarillimo, non folo 
e rivelazione della Ven. Madre ; ma anche di San- 

v ht'S'da lib. 7. c. zi. Et ta fìc in or atione fante 
nidi lune ego 1 noveri jarentem in utero ejttt , & illi. 
eo in momento, & in iPu ondi peperit Filium , à quo 
punta lux ine fibilis , ©• /plendor exibat, quod Jol 
non ejjet ci c orn far abili $ . È fc una delle congrucn- 
ze da San Damafceno allegate. Sere», de Trafigu- 
rat. perche Crillo fi trasfìguraflc nel Taborre,lié, 
m di/erimen inter novum , & vetus TeHamentutn 
Jigmncaret : maggior corre quella congruenza in 
Alaria SantilTìma ; poiché era primizia del nuovo 
Telìamento , Madre d’ elio nei credenti , che 
con la lua Fede l’abbracciarono , frutto dei me- 
riti del MelTìa già nato , ed efirtente : non nella 
fperanza della fui venuta , ma nella felicità del 
aio portello . 

Il Padre Salmerone traci, u. commentando il 
Tetto di San Luca, c. z. O'claritas Dei circumf ulf t 
illos, nell apparir l’Angelo ai Pallori, dice , che 
quella chiarezza pubblicava la gloria del nato Mef- 
fia, e pubblicando la l'uà Deità intimava al Mon- 
di Graziti cd il nuovo Teftaincnto* 
che dopo col fuo l'angue, e morte averebbe confer- 
mato : EJÌ->tte dia clantas ( dice il dotto Padre ) 
typus Lega Evangelica , qua cernitur Mejfas . Un- 
de greci dicitur Gloria, Majefias Domini . Non 
ergo lux Jy derea aut daritas Angelica , /cd claritas 
quidam pra (e ferens Divmam Majedatem , & Do- 
mini nati glonam . Chiarezza, che manifelia ia 
lua gloria , e la chiarezza di Grillo trasfigurato , 
dice San Tommalo , J. part. quid. 4*. art. 1. Con - 
vemens fuit , ut Difrjpulis glonam fu* claritatii o/ìen- 
deret , quod tft tpjwn tran sfi gur art , con che fi tra- 
sfigurò in Betlemme, come nelTaborre : in uno, 
e nell’altro luogo per manifertar la fua maertà.e 
per pubblicar in quello modo il nuovo Tertamen- 
to del fuo amore. Ed anche più /penalmente nel 
rrcfepio , si acciocché la fua Santa Madre lo fpe- 
rimentaflé gloriofo , come perché il nuovo Tclla- 
ineato ebbe ivi il fuo primo principio. 


§. II. 

S OIo può opporfi a quella Nota l’autorità di San 
Gregorio Magno, Hom. 16. in Evang. ove pon 
dorando il Tello di San Giovanni , c. zo. Cum 
/ero die illa una Sabiathorum venit Jefus &r. dice 
così : ili uà emm corpus Domini intravit ad Di/ripu- 
los januis cl-.ufs , quod vidrlicet ad humanos oculot 
per nativitatem fuam claufo exiit utero Virginis . 
Quid ergo mirum, fi claufit januis po/t Re/urrePto- 
nem / uam in aternum jam viPurus intravit , qui mo- 
riturus vemens , non aperto utero Virginis exivit ì 
Che meraviglia, dice il Santo Dottore, ch’entraf- 
fc a porte chiufe , chi venne al Mondo , fenz’apri- 


re il C hioflro Virginale della fiu pun’fTTma Madre? 
c ° n(ìa ,\ c . hc .f fomenta dal P ù al meno . 

^ i°’-' CI c , pu : clle mai3vi Sha, dunque , 

che facelTe ciò, ch’é meno? H 

Quindi fi forma l’argomento così ; Dunque , 
fecondo San Gregorio, fu più il nafeere da Madre 
Vcrgme, che I entrar ai Dilcepoli a porte chiufe. 
Se Crillo nacque gloriofo, non poteflé eflér più . 
E la ragione li e : perché intanto Crillo entrò ai 
fuoi D.fcepoli a porte chiufe, perché era in irta, 
to gloriolo , tanto lignifica : Po/t Re/urrePionen» 
/uam in aternum ,am viPurus intravit . Dunque, 

l f. . Nafciw era Crifto trasfigurato , e la 

gloria dell Anima era comunicata al corpo, ed in 
conlcguenza era corpo gloriofo, tanto ebbe in un* 
occahone, quanto nell’altra < dunque il quid mi. 
rum di San Gregorio , non ha luogo, fe Crillo nac 
que trasfigurato.. 

Potrelfimo opporre all’argomento di San Gre. 
gorio un altro di molti Padri, che provano l’in- 
grerto ai Dilcepoli a porte chiufe , con la parità 

r*'r d *in a Mldrc fe"** violar la fua pu- 
rita . E fe nell argomento di San Gregorio fi h* 

da fai v a r .1 p.u, fecondo le fue parole -Quid mi- 
rum . quello di quelli Padri manca in b^na I o- 
gica : poiché non argomenta dal più al meno, che 
è buon modo d argomentare; ma dal meno al più, 
che è inutile, ed inefficace . L’aflùnto é chiaro. 
Sant A gol! ino, Sem». 138. de tempore . Quo modo 
de Jepulcbro exire non pqffet , quod ex incorretti, A la. 
tris vi/cenbus , /al va Vtrginitate proefft ? Et trap 
Ui. in Joan. Moli corporss , ubi Divinità s trai , 0/ ti* 
chu/a non ob/ttttrunt , tilt quippe non tis apertis in- 
trare potuti , quo na/cente , Virginità , Matrìs inviola- 
ta permanft . E San Gregorio Nazianzeno : In 
T ragedia Chn/ttts p.itiens : 

Et ammodo antem foribus occlufs ade/t > 

Qum forti, idem , fe ftpulchro condito, 
Claujoqut furgoni exiit , vtlut antea 
Virginis ai vo prodiit Matris fua , 

ti ln l Ta p* Jmans clan/ tra , quam ea/tijftma . 

II medehmo argomento fanno San Gnfollomo, 

al t td Padri Symbtl ° 1 Teo <*°reto Dialog. z. e molti 

Però, nè l’argomento di quelli Santi Padri hu 
fcia d eflér efficace, ne quello di San Gregorio fo- 

zione T\t C ' ° Pp0nC 3 'l uena rivela, 

zmne della Ven Madre . Il calo è : che fe pre. 

cifamente fi confiderà l’entrata di Crillo ai Difce- 
poh a porte chiufe: ed il nafeere da fua Madre fen- 
za violar la fua Virginità, fono del tutto fimili , 
ed uguali fta di sé , ed in confcguenza è efficace 
1 argomento dei Padri , come fondato in parità ade- 
quatiffima : con quella diflérenza però , che il pe- 
netrar il fepolcro, e le porte, fu per ragione del- 
la fottigliezza , in quanto dote, per eflér già Cri- 
Ito in illato gloriolo di puro Comprcnfore , ma 
il penetrar le vifcere puriflTme di lua Madre fen- 
za Ichone alcuna, fu una partecipazione della glo- 
ria dell Anima trasfiifa nel corpo : ma non per 
modo di dote : perchè non fu per modo perma- 
nente , ne connaturale allo fiato di Viatore La 
chiarezza , la fotti; liczza , eie altre doti , che ap- 
partengono al corpo, dopo la Rifurrezione , non 
furono miracolone in Crillo : ma avanti laRifiir- 
reztone si : Poiché perciò non s’attende alla fo. 
danza , ma allo dato » In ciò confifie il quid mi p 

rumi 
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fam ? di S. Gregorio , che argomenta così : Se Cri- 
iìo avanti d’ellcre nello flato di Comprenfore , fi 
fervi della dote della fottigliezza, penetrando le 
vifeere Virginali di fua Madre : che maraviglia , 
che nello flato di Comprenfore fe ne fervifle, pe- 
netrando le porte della Cafa, in cui ftavano rin- 
chitifi li Difcepoli ? Quello è il fuo argomento , 
il quale folo s’ opporrebbe alla dottrina della no- 
flra Scrittora , fe ella aft'ermafl'e , che Crifto forte 
nato in iflato gloriofo : ma non che lì trasfigurar- 
le in Betlemme , come feguì nel Taborre. 

Conferma la rifpofla l’Angelico Dottore con la 
fua Dottrina , 3. part. que/t. 43. art. 2. in corporei 
Ad corpus glorificati *m redundat clarit.it ab Anima , 
fu ut quaht.it qutdam permanersi corpus afficitns , un- 

N O T 

TESTO . I (fa col Figliuolo Santiffmo > 

deificata . Num. 549. 

§. I. 

P Arla la Madre del fagro Prepuzio, e Sangue , 
che raccolfc Maria Santillìma nella Circonci- 
(ione del Aio Figliuolo, e confcrvò in vafetto di 
Criflallo , ed in quella maniera ferbò in tutta la 
fua vita, e dopo confegnò agli Apofloli , lancian- 
dolo come impegnato alla Chicfa. 

Potrebbelì introdurre in quella Nota quella fa- 
mofa, e grave queflione : fe nella Chiefa vi fono 
alcune Reliquie del Sangue, e Prepuzio di Gesù 
Ctillo : Però fi tralafcia : sì perchè comunemen- 
te la deputano i Teologhi, e rifolvono perla par- 
te affermativa , come fi può veder il Padre Sva. 
rez , tom. 2. in 3. part. di/p. 17 . Sebi. 3. Vazquez, 
de Incarnai, dijp. 36. c. 8. Valenza , di/p. 1. que.fi. 
f. punii. t. ad tertiam . l-rancelco Colio Milane, 
fe , traci, de Sanguine Chrifti, lib. c. f. il noftr# 
Mercan nel fuo dotto trattato , F andamento Or - 
dinit , tir. 12. §. 4. quefi. 1. Lugo, di/p. t^./ecì. 6. 
a num.9 1. e molti altri . Come petthè ciò deve 
piuttoflo fupporfi , che difputarfi : poiché la co- 
mune Tradizione , con feienza, ed approvazione 
della Chiefa, venera nella Bafilica Lateranefe la 
Reliquia preziofillìma del Prepuzio, conte attefla 
Innocenzio III. lib. 4. de Mifieno Mt/f* , e quanti 
fono flati a Roma . Del Sangue , che fi confer- 
va in Mantova, riferifee il Baronio anno 8of. che 
ad iflanza di Carlo Magno , Leone III, efamino 
la fua verità, e comandò con Bolla fpeciale, che 
come tale fi vencralTe , e Pio II. in una fua Bolla 
data l’anno 1461. che incomincia : Petit io exhibita, 
rimeffa all’Abate del Monafierio Xanotenfe, fa il 
medefimo col Sangue di Gesù Crifto, che fi con- 
ferva in quel Mona lì ero , conchiudendo : ut dulus 
Sanguìs culmi publico exhibtatur . 

Perilchè dice il Baronio : Ceterum, quo ad San- 
guino» Chetili pertinet , re multum examtnata , in- 
ventiti e fi , & comprobatus illt fui/fe , qui ex Corport 
Chrifii flttxit tempore Pajfionis etus : non autem illt, 
qui Berythi ex facra Crucifixi lmagine fluxerat. (Che 
e ciò eh’ infinua San Tommafo , 3. part. quefi. 43. 
art. z. ad ttrtium ) de qua ventate ilare die un tur 
Sacra diplomata Romanorum Pontficum , E con. 


de fulgore corporaliter non eft miraculofum in cor pare 
gloriofo i (ed ad Corpus Chrijti in Tr an sfigurai ione 
derivata ejt claritas in Diviniate , & Anima ejus , 
non per modum quali tatti immanenti s , /ed magts per 
modum pajfionis tranjeuntis : ficut aer sllummatur à 
Sole : unde ille fulgor rune in corport Chrijti appa- 
rtns miraculo/us fusi : ficut hoc ipjum , quod ambu- 
lavi Juper undas mani . Ciò che l’Angelico dice 
della Trasfigurazione di Crifto nel Taborre , di- 
ciamo noi della fua Trasfigurazione nel Prefepio , 
quando nacque . Onde refta efficace l’argomento 
dei Padri , che argomentano à fimils j e quello dì 
San Gregorio, che argomenta dal imracolofoa ciò 
che non è tale : e finalmente indenne la dottrina 
della Ven. Madre. 

A XIII. 

cd Egli col fuo l aerato Sangue , e Carne 


chiude : Ut de hit non fit ampliai dubitandscm . E 
con molta ragione, perchè la comune tradizione 
approvata anche tacitamente dalla Chiefa , dà cer- 
tezza morale alle Reliquie ; e fora temerità il ne- 
gar la loro verità, come c l’affermare, che fi dia 
alito fuperftiziofo nella Chiefa. Veggafi il dotto 
Trattato de Sacris Reliquiis , & de Cu'tu , venerar, 
tarma d’Anfoflìo Jabienfe, precipite §. 22. Che fa- 
rà poi , quando non folo evvi la permiflìone , e 
tacito confenfo , ma v’ interviene anche l’efprella 
approvazione ? 

Da qui fi vederi , quali ter retorquetur in Torrt- 
crematam , la Cenfura da lui data , m cap. invitar, 
de Con/ecrar. difi. 2. E quando alla fua Cenfura 
non reiifteflìmo con l’autorità delia Chiefa , balle- 
rà quella di tanti Autori, che fe gli oppongono . 
E deve avvertirli , efl'er fentenza plaufibiledi Sant’ 
Agoftino in Enchirid. c. 89. eltb. 22. de Civit. Dei, 
e. 19. e di Sant’Anfelmo in Elucidarlo , & ad Eplief. 
4. Che nella Rifurrezione , non è neceflario , (he 
tutte le parti integrali del corpo conflino della me- 
defima numero materia, di cui coartavano avanti : 
In Chrifio fujcitato debet effe prapusium , at non con- 
fians ex tadem numero materia , qua confi abat , quan- 
do abjctjfum fuit in Ctrcumctfione . Vedali ilPadte 
Svarez , ubsjupra fieli. 1. Ed il Cardinale de Lu- 
go , Seti. 4. tittm. 62. 

In quanto al Sangue : io mi petfvado , che ve 
ne fata meno nei corpi , dopo la Rifurrezione , 
che avanti , perchè vi fono meno cagioni , che 
l’efiggano : poiché non fi «vera allora bifogno di 
fangue per riparar le parti delia carne, che fi con. 
fumano, per l’azione , e reazione del calore na- 
turale . Nè per la produzione , e generazione 
degli fpiriti vitali, ncanimali, nèperumettar le 
patti del corpo , acciocché non perticano per la lic- 
eità : naa puramente quel fangue , che li ricerca 
per la perfezione , ed integriti della natura , e 
corpo umano : con che pare abbia necellàrtamen- 
te d’elTer meno , per efler meno li titoli , e ue- 
ccfTìtà di moltiplicarlo. 

In parte infinuò quello fentimento l’Angelico 
San Tommafo , quodlib. f . qua fi. 3. art. f. ove dice: 
In Refiurreiìiont tam Chrifii , quam neilra , tot ut» 

quod 
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guod fuit de v tritate human* natura , rtparabitur , 
non aurei» illa , qua de ventate natura non fuerunt. 
Et ouamvis circa e a . quajunt de ventate natura hu 
rtf.in* fu drjtrja divei forum opiniti, (erundtun quam- 
hltt ratnr» , non tottts f ano un nummenra/it , tà tft , 
qui ex tilis genera tur , feitinet ad integritatern natu- 
ra . Cjò finnte : che maraviglia , che il l'angue 
/parlo nella C irc»ncifione , non folle riaffunto nel- 
la Rifurrczicne ! Specialmente effendo tanto il 
tempo, e la dillanza fra la Rifurrezione , e la Cir- 
concifione, nel quale Ipazio fi perlcro molte parti 
di carne, c di /angue , per l'azione , e reazione 
continua del calor naturale, le quali è certo ,che 
non furono da Criilo riallunte , come nò dagli al- 
tri , che con erto rifufeitarono glorio!!, 

E la ragione fi c; perchè il titolo , e diritto 
della confervazione dell’ Unione Ipofiatica, dura 
nelle patti in quanto dura in efie 1’ efler parti 
dell* umanità , ò in atto , od in potenza , come 
Infegnano comunemente i Teologhi con San Torn- 
ir, a fo , in ?. difl. ajuft. i. art. i. onde la particella 
di carne, c di (angue, che non ripiglio Criilo nel- 
la fua Rcfurrezione : come già perdette l’eficr par- 
te anche in potenza di quel corpo , lafcia di con- 
lèrvarfi in ella l'Unione Ipofiatica, per mancai 
il titolo alla confervazione di quel dono. 

§. ir. 

D A ciò fi ricava l’argomento contro di quefia 
Nota : perchè la nofiia Scrittora, non folo 
dice, che fi dà nella Ciucia la preziofillìma Re- 
liquia del Prepuzio : ma anche la chiama carne 
deificata . E la carne deificata, è Ja carne unita 
ipcfiaticamente alia Divinità , come conila dal 
.torto Sinodo Generale : In difinitione F idei, nel. 17. 
alias 18. non longe à fine. Ove (piega l’Unione Ipo- 
llatica dell’umanità con il Verbo, fervendoli di 
quello nome di deificazione : Quemadmcduw fan- 
il: fi ma , immaculata , animata e)us caro deificata 
tjì , non perempta . E nel (òttimo Sinodo Ad. 4. 
riprovando li Canoni del Conciliabolo Conlìan- 
tinopolitan» , congregato ad ilhnza di Leone 1 fau- 
rico , ove per inafiìma certa fupponevano gl’Ico- 
noclafti : Quod quicumque Imagincm adorat , in duo 


Chriflum dividit : & quirumqut Imagincm afpieiens 
dixent , aut inferitene ei , htc eft Cirri fi tu , Chn/Itttn 
dividit : difinilce cesi: cum Ecclcfia Catholica Cbn- 
flum pmgit Humana figura , non eitm dividit a Divi - 
aitate tilt muta , magu autem dati: a: am illain red- 
dit . Et infra : ira quoque Imagi net Dei facientes , 
deificata™ rarnem ‘Domini confittmur . 

Nel medehmo lenfo ufurpando quefia parolà 
quanti Padri impugnarono Nefiorio , fuggendo la 
parola Deilcro, di cui egli li fcrviva, pretenden- 
do nel (oggetto del fuo errore, che quello nome 
Emanuel lignificale xNobiJcum Deus , folo per unione 
accidentale. Dunque non effendo il prepuzio, e (an- 
gue, che lalciòCrifio in terra dopo la fua Rilurrezio- 
ne uniti ipofiaticamentc alla Divinità , impropiia. 
mente la noflra Scrittora la chiama carne deificata. 

A quefia oggezione con facilità fi foddisfa . 
Diamo , che quefia carne , e (angue non redatte 
con 1’ Unione Ipofiatica > per conlcrvar però il 
nome di deificata, balta, clic pria l’avctte: come 
il Santittìmo Albero della Croce fi chiama : Zi - 
gttum (ancfifieatum , lignum vivificarti nel fello Sino- 
do Generale, Can. 7$. e nel /òttimo, Acf. 7. per 
il contatto del Corpo di Crilto: Vtjandtfcatum 
tadu Sancii Caperti , Cr Sanguini! deter.ter adorar*- 
dum , il che ditte San Damafccno, Ufi. 4 ,de Fido 
c. tz. E Sedulio libro 4. 

Pax Crucis ip/e fuit , violentaque colora rncrnlrit 

llluftrans ptoprus , p .enarri veflivit /sonore . 

Suppliciutnqttc dtdtt lignum magis effe Julutis : 

Ipfaquc J and tficans in Je tormenta beavit . 

E dura la denominazione di ramificato , e di 
vivifico, per il contatto , od accidentale unione, 
ch’ebbe pria con Crilto, fenza che lìa ncceil’ario, 
che attualmente duri il detto contatto. Ciò che 
nella Croce c Sandificatum , è Deificata™ nel Pre- 
puzio , e Sangue di Criilo; denominazione , che 
lignifica unione foftanziale, ch’evvi.ò fu con 1» 
Divinità; cd inlieme dichiara il titolo, ed eccel- 
lenza ; che rende Je dette Reliquie degnillime di 
venerazione fopra le aitre . La Croce , in cui 
mori Criflo , per il contatto del fuo f.intittìmo 
Corpo: il Prepuzio , e Carne, per l’unione fo- 
fìanziale, ch’ebbe col Verbo. Adorabile il Pre- 
puzio, cd il Sangue per effer deificati. 


NOTA XIV, 

TESTO . Tcrchè le opere riviene , ò morte non fono Sagripcio accettabile aSuaMaeflà, 
Num. J71. 


§. I. 

L A dottrina di quefia Nota pare uniforme con 
quella di Oannez , 1. i.q. 24- art. 6 . poco ben 
villa dai Teologhi, tanto domcllici , come Stra- 
nieri ; poiché il non elìci le opere rimette accet- 
tabi 1 1 agii occhi di Dio. non c altro, che il non 
ctter degne di premio alcuno: onde a quella No- 
ta fi ponilo opporre quanti argomenti d’autorità, 
c di ragione oppongono i Teologhi alla (ingoiar 
fentenza del padre hannez , molti , gravilfimi , 
rd efficaci ; pattando a cenfurarla acremente, si 
li Temidi , come quelli d’altre Scuole. Anzi la 
noilra Scrittora piu duramele parla , che il Pa- 


dre Bannez : poiché, fe quelli alle opere rimette 
non concefse premio efsenziale , ne concede loro 
almeno qualche accidentale nel gaudio , che ave- 
vano nalla Beatitudine di averle fatte : e laVen. 
Madre nulla loro concede; sì perché afsolutamen- 
tc afferma, che non lono accette agli occludi Dio, 
come perchè le paragona alle opere morte : e quel- 
le, che fono tali per mancar loro la vita, che co- 
munica la grazia, non fono degne di premio alcu- 
no : poiché per degnamente meritare , fa di me-, 
fiieri , clic chi merita fia membro vi\® di Cri- 
fio, come difinilce il Concilio Tridentino . feff. 
6 . Can. $z. 

Il noilro Dottore Sottile nel 3. difl . u. §.e»n- 

tru. 


i 


DI QUESTA DIVINA 

tra bee num. n. toccando il punto , dice : Utile 
tfi continue , qumtum polfibile c/l , opera meritoria 
txtrcere , qu.tns-jts rem fi* : quia O* li tlie remi/se 
agens non habe.it majorcm granar» per opus Juttm , 
quarti i!le dormient , in quo falvatur gratin fine tali 
opere : non tamen fruir* ifte agit , nec in nullo ex- 
cedit illum , qui dormivit : imi per illud , quid tgit, 
pam digr.us efi aliquo aterno bone , quo non ejt dignut 
ille. Quello, clic opera rimefsamente , diceSco- 
to, merita più che l’addormentato . Come non 
meritava più che il morto i Anche li meriti 
morti per la colpa, prosegue Scoto, hanno qual- 
che accettabilità negli occhi di Dio, non fole per 
la gloria, fe tornano a rifiliti ur con la grazia , 
ma ancora acciocché Dio li vivifichi per quelli. 
Sono le fuc parole molto degne della fua pietà; 
e per animar tutti ad operar bene, non talafcio 
di porle quivi, dice : Nec tamen credo, quod me- 
rita mortificata omnino nihil faciant in acceptatione 
Divina ad primam granar» dandam buie lap/o : quia 
et fi fecundum fi nei am juftitiam tfi e inimica s Dei non 
fi e dignus de propinquo ad aliquam gradami gloriami 
tamen excellcns mi/ericordia Dei propter precedenti* 
merita licet mortificata citius dat gratiam ad refur- 
gendum . Unde ficut credo , quod pcrftrtior gravine 
cadit propter ingratitudmem maforem : ita credo , 
quid catene panine citine rtjurget propter Dei beni- 
gnitatem , merita predilla ad hoc ahqualiter acce- 
f tante'» . Unde ahquando nudivi de vero prius val- 
de perfidio , ©• pojteà ptofundiffimè lapfio , curn prop- 
ter f. remora fina efifict morti adjudicatue , mi/ericor- 
di/fimi vfitato , perfcttijfim* pocnitentea libi fubito 
in/pirata cjt . Iftud bene debet allirere quemlibet 
ad fiemper meritorie agendum prò vinbus : quia fi ve 
manfurus , fe ve lapjurue non erunt ifta tn oblivione 
toram Deo. 

Se l’operar rimefsamente è operar fenza fervo- 
re , l’operar con fervore richiede tanto, giuda le 
regole di San Bafilio , che farebbero pochi quelli, 
che meriterebbero anche dei molto giudi: Fervor 
in hit tnbue confiftit , dice il gran Bafilio in regn- 
ile brevior. refponf. 149. ut in e a re, quam agimut, 
fit tota anime snrenno : Secando , ut adfit inexpliat- 
bilie cupidi: ae beni operandi : Ter/io , ut accedat af- 
fi dui tas , & continua fio, qua nullum charitatit erga 
proximum , aut v ir tutte ojficium retufiemus . Se a 
quelle regole lì efamina l’operar con fervore, ed 
il non operar in tal modo c operar rimefsamente: 
il non meritar: il non efser le opere nodre ac- 
cettabili agli occhi di Dio, con impropria analo- 
gia paragona il merito al capello Sant’Ambrogio 
nel Prologo al lib. i. de Spirita Sanclo : poiché 
per meritare d richiede tanta pefatezza , tal di- 
ligenza, una sì fcrupolofa efatezaa. 

Meriti , e buone opere dai Padri , e dai Con- 
cilii fi ufurpano con indidinzione . E può da- 
re, che le opere (uno rimefse , e fiano buone . 
Di tutte Dio fi ricorda , per premiarle a propor- 
zione : Non e/t imu/rue Deus, ut obhvi/catur operit 
■veltri, ad Helraosc. Mi/critordi a fiacit unicuique lo- 
cai», Jecundìtm meritar. n opcrum. Eccltfia/t. io. Ca- 
ptili capiti e ve/tri omnet numerati funt , Lue ■ li. Che 
nel luogo c iato interpreta Sant’Ambrogio dei me- 
riti . Perciò le opere buone dei giudi assoluta- 
mente fenza didingucre delle intenfe, e delle ri- 
mefse , le difinifee il Concilio Tridentino me- 
ritorie Sefifi, 6. c.'io. c. 16. Con. 14. Quando fi dia 
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il premio alle rimefse, reda alla difputa dei Teo- 
loghi : ma che del tutto redino fenza premio , è 
cenfurabilc a giudizio della maggior parte. Veg- 
gali Lumel 1. i. quefi. 114. art. 4. art. 8- Ara- 
gonio t. i.quefi. 14. art. 6. Valencia, tom. g.iifp» 
3.5. i. punii. 3. Dunque l’affermare , che le ope- 
re riraeue, come le morte, non fono accette agli 
occhi di Dio, è il dar in una dottrina molto fo- 
fpettofa di verità, ed un efporfi alle cenfure, che 
le danno tanti , e sì gravi Autori . 

§. ir. 


C OnfelTo ingenuamente, che fe la dottrina del- 
la nodra Scrittora foffe tale quale la fuppo- 
ne l’obbiezione, mi troverei molto imbarazzato t 
per parermi molto difficile il fentimento di Ban- 
nez : conderà però non effer quello quello della 
Ven. Madre , avvertendo il didimo lignificato , che 
appreffo i Teologhi Scoladici , ed i Padri hanno 
quedi termini : opere rimeffe . Appiedo i Teolo- 
ghi , che con metodo fcoladico controvertono que- 
lla quedione: le opere rimeffe lignificano quelle ope* 
te, le quali quantunque dano buone, si perilluo 
oggetto, come per le fue circodanze, benché ila- 
no fopranaturali , benché le ordini la carità , non 
uguagliano però l’intenfione del principio , da cui 
nafiono, od almeno l’abito della carità , e grazia, 
che fuppongono . Dimodoché l’opera intenfa , 
come tre fatta da Pietro, che ha l’abito della gra- 
zia , come due, in Pietro non fi chiama opera ri- 
meda , ma intenfa : e quella medefima opera in- 
tenfa , come tre , con il medefimo oggetto , e cir- 
codanza, ed ajuti fatti da Paolo , che ha l’abito 
della gtazia, come quattro, in Paolo è opera '.ri-' 
melfa . 

Appreffo ai Padri , l'opera rime/fa , fignifica un* 
opera fatta con negligenza, con didrazione , con 
timor fervile di pena temporale, con tal tepidez* 
za, che la carità non l’indrizza a fine fopranatu- 
rale alcuno, con ordine né attuale, né virtuale , 
né abituale . In quedo fenfo la prende San Ber- 
nardo , fierm. 4. de Ajctnf. ove deferivendo , come 
era il Religiofo, che operava con fervore, imme- 
diatamente defcriveil tepido, e negligente : Con- 
tri fané efi in venire homioespulìllonimei , & remij sì 
deficiente e fub onere : Virga , & calcar tbus indigeni et, 
quorum remififa latiti a pufillanimis trilliti a efi : quo- 
rum brevit , & rara compuntilo , anim.ilit cogitatio , 
tepida converfatio : quorum obedientia fini dtvotione, 
fermo fini circumjpeilione , or atto fini cordis intenzio- 
ne : lecito fini ed fi catione : quos demque , ut vide - 
mas , vix gchcne metue inhibct : vix pudor cohibet: 
t lix frenai ratio : vix difciplina toercet . Non tibl 
horwn vita inferno penitus appropinquare videtur , 
durn intellertu offertiti , & offerta intctleclui repugna» • 
te , necefje h.tbent mittere manum ad opera fcrtium , 
qui cibo forcium minimi fuficntantur , forti plani tri - 
bulationis fed non confolationts . In quedo mede- 
fimo fenfo prende le opere rimede San Bafilio t 
ubi f apra . San Gregorio , tn Pafioralt 3. part. 
admon. 34. In quello Apoc. 3. Non invento opera 
tua piena cor am Deo meo; Qui* tepida, & rem fi a , 
fpiegano Dionigi Cartuliano, e Ruperto. 

In quedo fenfo prende parimenti le opere ri- 
mede la Ven. Madre. L’idruzione di Maria San- 
tiìHrna, fi* (he operqfft con ferver 0J0 affetto , e prò*: 
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fez za , fatta tepide tu* , nè timore t quelli fono li 
motivi, co’ quali operano i tepidi, c rimetti, co- 
me dille San Bernardo . Il timor del caftigo.che 
applica la difciplina regolare a chi non foddisfa 
alla fua obbligazione : Vi : e pudor cobibet : vix fre- 
nai raùè : vix difciplina cobercet . Contrapofe Ma- 
ria Santiflìma con adequata alititeli la prontezza 
alla tepidezza, il fervore al timore , per ifpiegar 
le opere rimette, che confegliava fuggii!? la lua Di- 
fcepola . Il fareftrafcinatamcnte le opere preci- 
laniente per la minaccia del cafligo , per forza , 
fenza volontà , nè gallo : Affeciu intellrclui ripu- 
gnante , ntceffe habent mietere inanimi ad opera for- 
tini n . Che te mancalle il timor della pena mi- 
nacciata della Religione, tralafciercbbcro l’opera: 
Nam qui à perverfitate operi s ex timore reflrtngitur , 
perverfa libenter ageret , fi hceret , come dille San 
Gregorio , hb. 9. mor. c. 31. 

Perciò mando del pari le opere rimette con le 
morte : perche le opere fatte con quella tepidezza 
non le vivifica la carità ; poiché non le ordina nc at- 
tuale, nè abitualmente, eh’ c il minor mlluflò, che 
può darli , per rifonder in elle con degnità di pre- 
mio : Nè hanno motivo fosranaturaie . Rcllan- 
ti motte, non fono meritorie, nc accette : Man- 
datum fi fit timore porne , non amore )u/htta , fervi- 
(ite/ fit , non liberali ter, & ideo nec fit cum fruita : 

N O T 


ne e enim fruii ms eft bonus , qui de radice charitatit 
non procedit , dice Sant’ Agouino de Jpintu , & in- 
tera c. 19. in fine . E San Gregorio nel Paliora- 
le , ubi fupra , paragona quello che opera con tal 
tepidezza a colui , che dilfipa , e diltrngge : Urne 
eft , quod per Salomonem diciture qui molili ,& d'ffo- 
intuì in opere (ho fuerit , frnt cr eft fua opera diffip-’.n- 
tis , Proverb. 18. Qu‘a videlicet , qui capta ben* 
di 'micie non exequitur , diffolutione negligenti* manum 
dftrtuntit tmitatur . L le opere che in modo al- 
cuno non riempiva la carità, per morte li conta- 
vano al Vefcovo di Sardi: Xon video operatuaple- 
n 4 . Opera il! tu: non crani piena d ce Sant’ Amoro- 
gio, ivi , fed manta : quia non replcbamur (ba ita - 
te - E la carità la Madre universale delle opere 
buone: e quelle, che per e (Ter rimette non parte- 
cipano in qualche modo la lua fecondità, non fo- 
ro accettabili al premio foi ranatutale della grò- 
zia , c delia gloria , come fuppongono per certif- 
limo tutti li Teologhi . Ed il Concilio Mogon- 
tino , e 8. Charitatem boni' operibns oravidam effe , 
nec otto fini manere , quin obl.ua oicaflont promat de 
ft opus bonus», CT quotidiana incrementa qujtitia. 

Dal che conila con quanta proprietà quelle ope- 
re rimette li chiamino morte, e con quanta verità 
li attenni, che non fono accette , nc meritorie. 

A XV. 


TESTO . Gt Innocenti ebbero l'ufo di ragione : lo covceffe loro Dio queflo privilegio , ac- 
ciocché volontariamente offersero le [tee vite , li pagaffe con premio , e corona di Alar- 
tiri • Num. 6 74. 


§. I. 

A lla rivelazione in quell* Nota contenuta può 
opporli prima , l’efser meno conforme alla 
mente dei Santi Padri , li quali fuppongono il con- 
trario . Cosi San Bernardo nel Sermone degl’in- 
nocenti, ove diftingue tre forti di Martirii , die 
accompagnano la Nafcita del Redentore • In Santo 
Stefano, Mattirio di volontà, e di opere ; in San 
Giovanni, Martirio folo di volontà : negl’inno- 
centi di opera , fenza che v* intervenire volontà: 
Habemus in Beato Stephano Martirii fimul opus , ©* 
voluntatem : habtmus folam voluntatem in B. Jean- 
ne : folum in Beatis Innoeentibus opus : O' infrd : 
Ut quemadmodum tateris mfantibus tane qui don cir- 
lume fio, mene vero baptijmut , fine ullo propria vo- 
lte» tati t u/u fufficit ad falutem , fic nihiiomtnus prò 
to fufeeptum Martinum tilis fufictret ad fanciitatem. 
Si oppone ancora a quei Padri, che gli acclamano 
Vittorio!! fenza combattimento , trionfanti fenza 
battaglia. Cosi S. Grifoilotno.Wa m.1. in Matt. F itine 
Infanta finè ter lamine foriti ; fine pugna vicloret , O» 
Strm. 1 f 3. Vincane infeii,moriuntiir imonfeii : ignari fol- 
lane Palmas , coronai rapitine ignorantes . Cosi San 
j orenzo Giuftiniano, Serm. de Innoc.fìnè pugna con- 
ftnfu bi coronantur . 

Pare, che parimenti s’opponga al fentimento del- 
la Chiefa per due ragioni . I.a prinu.pcrchè la Chie- 
fa nell’offizio degl’innocenti levò la feconda An* 
tifona del terzo Notturno: Tradiderunt corpora fu* 
m morte m, pofe in fuo luogo : [' ij ti fune Sancii, 


qui venerimi ex magna tril li! ationt , & laveruntf te- 
lai Juas ut Sanguini Agni. E fc gl’ Innocenti a vcf- 
fero avuto ufo di ragione , lì verificarebbe molto 
bene d’ellì , il Tradiderunt corpora Jua in morttm , 
come lì veri fica degli altri Martiri i onde fenza 
ragione muterebbe la Chiefa la fuddetta Anti- 
fona . 

la feconda; perche la nottra Scrittori dice .che 
Dio concelie il privilegio dell’ufo della ragione 
agl’ Innocenti , per pagarli col premio , c con la 
corona di Martiri quello , che pativano . Laonde 
s’infcrilce ( giullo il fuo parere ) che per premiarli 
Dio con la corona del Martirio , fu di mellieri li 
privilegiafse con l’ufo della ragione. E ciò s’op. 
pone ai fentimento della Chicli , che venera per 
Martiri alcuni Fanciulli, nei quali non evvi fon- 
damento per dite, che avefsero l’ufo di ragione . 
Come San Quirico Fanciullo di tre anni lo celebra 
Martire, ai it. di Giugno: SanSimone di 30. meli, 
alti 14. di Marzo . E molti altri , che lì trove- 
ranno nel libro intitolato Fortalitium Fidei, hb.p. 
E nell’ erudito Padre Teofilo Regnando nel fuo 
Trattato de vero Marfjrio per peftempart. 1. c. z.n. S. 
ed in altri Autori . 

S’oppone parimenti al comune fentimento dei 
Teologni , li quali affermano, che gl’ lutanti mor- 
ti in odio della Fede lì falvano; perchè il Marti- 
rio, od il Battefimo di Sangue lupplifce il batte- 
fimo dell’ Aqua, che negli altri fi ricerca per la 
giullificazione , tantoché il Padre Svarez , d:fp. 
ap. da iacramen. fui. 1. afferma : Dicenàum ej: ergo 

primo 
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primo Infanta effe taf are: ìAartyrii , {tu Bapti/mi 
Sanguini s . Htc corte lufto e/t mini certa , negete exi- 
fttmo fc/fe fine temeutate negati . Dunque il dar 
per motivo dell’aver Dio ccmcefso l’ufo della ra- 
gione aciocrhè fofsero premiati ron la corona del 
Martirio , c un opporli al fentimento della Chic- 
fa , ed al comune dei Teologhi : onde la detta 
proporzione merita almeno la cenfura di teme- 
raria . 

§. II. 

P F.r foddisfar adequatamente alle opposizioni 
fitte, che fminuilcuno la prudente credibili- 
tà di quella rivelazione, deve notarli, che il pri- 
vilegio d’anticipar Dio l’ufo della ragione negli 
Infanti , non è si proprio di Crillo, che debba ne- 
garli agli altri, com’ iniinua l’Angelico Dottore 
biella 3 . fart. q. 1 7 - art. 3. perchè comunemente 
fi concede al Batida , snelle nelle vifrerc di fua 
Madre . E fentenza efprelì'a di Sant’ Agollino , 
Zpi/t. 5 7. ail Bardano» , ove ponderando il gau- 
dio di San Giovanni alia prefenza di Maria San- 
tiflima, l’atttibuifce al conofcimento di Crillo , 
e prc licgue : Quamquam ttiam fi ufque a dio eh in 
ilio fuiro acceleratiti u/tts rationis , & voluntatis , ut 
intra vi/cera materna ja>» po/fet agnojeere , credere, 
C? co»/, ntn e, quod inaliti parvula iteti expccìatttr , 
ut f'JJìnt . Tare l’abbiano avuto San Benedetto, 
che nel ventre di fua Madie cantava Inni, e Iodi 
a Dio , erme li riferifee nella fua Iiloria annoditi - 
fti 40 1. SanRobcrto , che lì Iposò con Maria San- 
ulTima dando r.el ventre di fua Madre, nella nte- 
delima llloria Cent. 7- anno iri> 8 . San Giacomo 
della Marca, che dando fua Madre gravida dello 
le dille, che non s’affaticaff'c , perchè i nemici non 
avevano faccheggiata la luacala; Fi.Joan.tom. 1. Hi/t. 
Seraph. hit. 13* ca P- l» 

Più francamente li tiene l’abbia avuto San Vit- 
tore, di cui dice San Bernardo, Zerm. ». della lua 
Fella, che pria di nafeere accrebbe le fue virtù con 
li fuoi meriti ; e quedi non fono polìibili fenza 
l’ufo della ragione . Dopo nato pare foie con- 
cefso a San Niccolò Vefcovo , clic efigiunava tre 
giorni della fettimana , adenemiofi dal poppare: 
che ricevendo il Santo Baitelimo piegò le ginoc- 
chia , erme rilcrifce il Surio nella fua vita , e Dio- 
nigi Cartulìano nel Sermone del Santo. Lo con- 
cede Dio a quel Fanciullo, di cui fa menzione 
Gregorio Turoncfe , lib. 1. Hi/t. Frane, c. 1. il qua- 
le parlò in ditela dell’ innocenza di San Britio Ve- 
feovo di Turonica . Lo concefsc all’altro Bam- 
bino, die parimenti diede tedimonio della purità 
di Daniele Abbate., cerne tilerifee SoAonio in Pro- 
to Spirituali c. 114. E parimenti a quell’ altro , che 
per le orazioni di Santa Brigida, tcdificò, clic il 
Vefcovo di Broonia non era fuo Padre , a cui l’at- 
tribuiva la Madre , ma un’ altro omiciiiolo vile , 
che il Bambino indicò - 

Anche parlando degl’ Innocenti , ce lo concede 
San Cipriano, Sam de Stella , & magis propè finem 
ove dire : Paruuli fulito fiunt Mar tir et , O' dum 
•vicctn Chrifli , & prò Chri/lo avulft à Marna» ult- 
ribus detiuncantur , ttflimonium , quod nondum potè- 
rant Jerwont , perhibent pafficne , & fufficit caufa te • 
/limonio , licet nondum eloquio di/lingu.itur . lllico 
Spiniti} lnfantilis va/culi receptaculttm de/erens , jam 
fioti aliali. Parto Tomo II, 


non tentili eoi pori t , itati/ otte noiitii tempore ttrtetur, 
Jtd ab illis infanttlibus coagula anima expedita, adepti* 
in te lieti ut plenitudine in oc curjum Lhnt'it fefur.at , 4 
quo militii fui quirens (Itpendium , ad luca , Ò' p*- 
cis itemi premito gaudia . 

Nc io sò in qual altra cof» potefTe confifter il 
miracolo, che come afferma San Leone, fece Cri» 
do con gl’ Innocenti . Qiiede fono le fue paro- 
le , Serm. 1. Epipharu : Uh potuerunt proChri/lo mo- 
ri , qui nondum poterant confi uri : itaque Chrtflus , 
nè ullum ei effet tempus abjque miraculo , ante u/um 
lingua , potefiatem lingua tacititi exuberabat . luche 
coìillette il miracolo - nella fua giudi!. cazione ? 
Quello non può dirli j poiché non li dere giudi- 
care, che San I eonc ignoraffc un principio tanto 
comune fra li Teologhi, che il Battefimo del San. 
gue giuftifica i fanciulli indipendentemente dall’ 
ufo di ragione. Cosi infegnano gli Scoladici con 
Sant’ A godino , ltb.de fide ad Cane . c. f. & F.pi/ 1 . 
18. ad Hcrercn. San Cipriano de land. Martini in 
fine. San. Clemente , lib. J. Goufiitut. Apoftclic.c . 
y. San Damafccno lib. 4. de Fide c. 8. San BcC* 
nardo , Scrrn. 66 . in Cane. 

Forfè dirà alcuno , che il miracolo ponderato 
da San leone, confiderà in ciò, che come affer- 
ma l’Altilìdorenfe, lib. 3. fumeria, tralt. ic. q. r, 
Dio concede loro Laureola di Martiri , che non 
potette effer lenza miracolo, difpenfando le leg- 
gi di queda comune Previdenza, fecondo le qua- 
li , dice l’Altifidorenfe, non lì dà vero Martirio 
fenza ufo di ragione . Non contradico a queda 
dottrina : ma l'c fi ha d’ ammettere miracolo in 
dar loro l’aureola del Martirio fenza merito, non 
farà più congruente dar il miracolo, acciocché la 
mcritaflVro, concedendo loro l’ufo della ragione? 
Al Fetida lo concede la comunilTìma fentenza dei 
Padri , e dei Teologhi , come li c villo . E fi- il 
privilegio, che ha la mira, non tantoalla perfo- 
na , quanto all' officio, fi deve derider a quello, 
in cui lì ritrova fomigliante dignità , come info- 
gna San Tommafo, 3. part. q. 17 - art. 6. E Teiu- 
mafo Hurtado , de vero Martirio Ftdei , traci, x. 
re/ol. io. in fin. Ad primo» re/fondettir dt/c intuen- 
do de privilegio . 1 /tudfi primario cot.ctdatnr pcr/o- 
nis , Uhi foia , & non alia applicandoti e/t , nec 
ad alias extendendum . Seius autem Ci conceda tur 
cau/i : ulicumque ifta fuerit , [cquitur privilegio n ; 
efl’eiido la dignità degl’innocenti limile a quella 
del Batida : poiché furono anch’ e(Tì Precurfori 
di Crillo, morendo come il Balilla, predicando, 
fecondo l’orazione della Clùefa nella fua Feda : 
Dcui cu jus pn conio» Innocente s Martyres, ncn lequtn - 
do , /ed moriendo confcffi Juut. E di ragione anche 
naturale lo dender il privilegio anche agl’ Inno, 
centi, per la parità, che palla fra loro , cd il Ba- 


tilla . 

] Padri citati nel primo dubbio non feri fiero 
efaminando il punto, né difl’ero, che quedo pri- 
vilegio fi opponeva alla Scrittura , nè raffermar- 
lo, od il negarlo appartiene a dogma della Fede. 
Quello è quello a che fi deve attendere, pergra- 
cftat le rivelazioni per conformi alla mente dei 
Santi Padri : non a che parlando incidentemen- 
te, dilTero, come chi non aveva cognizione della rive- 
lazione, difecrrendo lolo per la ragione natura- 
le : altrimenti tutte le rivelazioni private ireb- 
bero fofpcttofe , poiché efsendolo, noncracomu- 
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nc la notizia I Vedelì chiaro nelle Rivelazioni 
di Santa Brigida , che refiano approvate , come con. 
formi alla mente dei Santi Padri , e molte fono 
sì fingolari , che di loro non vi fu nei tempi an- 
tecedenti cognizione alcuna . 

Il più che potrebbe dirli a quella rivelazione , 
è ciò che difseil mio Serafico Dottore S. Bonaventu- 
ra in 3. dì/t. 5. pag. 1. q. 1. parlando della rivela- 
zione dell* Abate Helclino . gjaia hcc rcvclatio 
a ut ventic* non e/f , non ccmptllimur ci edere: quia e fiat» 
contea /idem rtilam non eli , non cotnpeUìmur negare. 
Aveva il Santo pria oppofloalla detta rivelazione 
l’autorità di San Bernardo , e d’altri padri . Con- 
tuttociò non gli parve , che anche fuppnuendola op- 
porti , li dovcfse difpregiar come illuloria ; ò per- 
che i Padri parlavano indipendentemente da pri- 
vilegio, la di cui notizia a Tuo giudizio li fondava 
folo in una rivelazione particolare, e privata ; ò 
perche fupponendo , che non era in puato dogma- 
tico , l’autorità di quelli , ò di quei Padri, non fa 
più che probabilità nella fua lenicnza , come av- 
verte con erudizione il Gravina, tom. 5. Catiolie. 
prct/cr. p. I. cont.x.q. 1 .art. 6 . c pria Cano lib- 7 - de 
loc. e. 3. e che la rivelazione lì opponga a fenten- 
za probabile non la rende fofpettnfa , come reità 
provato nella Nota 1. §. 7. della t. Parte. 

Io confefso , che s’avellìmoda Ilare prccifamcn- 
te alla ragione naturale, non li potrebbe dai prin- 
cipi Teologici dedurre il privilegio dell’ ulo della 
ragione negl’innocenti con efficacia ; poiché, nè 
fi può dedurre dalla parità col Battilla , non ef- 
fondo quella, che una mera congruenza : nè da 
che la Chicfa li celebra come Martiri: poiché può 
ftar il Martirio, in quanto Battclìmo di Sangue 
fenza l’ufo di ragione : però riducendolo a privi- 
legio manifertato in quella rivelazione, non evvi 
fondamento per negarlo ; poiché nè lì oppone alla 
Scrittura, nè a dogma di Pcdc.nè alla comune efpofi- 
2Ìone dei Santi Padri, che è la regola per qualificar le 
rivelazioni, per negarle come illuforie . Nc S. Tom- 
nufo impugnò quello privilegio ò per men confor 
ine ai Santi Padri, o per oppofto alla Scrittura, ma fo- 
lo perchè d’elso non conila va. Onde nella 1.1.9,114. 
nrt 1. Ad primum ergo diccndum , quod quidam di- 
xerttnt , quid InnocentUns acceleranti e/t miracolose 
Uteri ar bit rii u/us , ita quei ttiam volontarie pjjjì 
fune . Scd quei hoc per authoritatem Scriptur* r.cn 
ccn/tat ; ideb tntlitti dìcendum . Dal che s’mferi- 
fee : pruno, clic raffermare , che gl’innocenti eb- 
bero l’ufo della ragione, non è fentenza tanto rin- 
goiare , che mancafsc d’Auton in fua difefa . Se- 
condo: clic fecondo il parere del Santo non lì op- 
pone ai Padri, nè alla Scrittura; poiché fe avelie 
giudicato, cheli opponeva, l’averebbe impugnata 
per quello mezo coni' elficacillìmo fopragii altri . 
Solo difse, che non conllava dalla Scrittura : e per 
non concederlo quello ballava, flando nella ragio- 
ne Teologica, in cui li privilegi, che non fi pro- 
vano , non s’ammettono , metodo dal Santo in 
molte occalìoni ofservato . Vengali nella 5. part. 
q. 1 7. cit . Oltrcdichc nel 4. di/t. 9 q. *• art. 3. q. 
i.ad duedecimttm , afsolutamcnte lo dà per proba- 
bile . Dal detto s’inferifce, che fe bene è vero , 
che i Padri citati nell’obbiezione predicando nel- 
la Feda degl’innocenti, li chiamarono ab/que pu- 
gna Vtcloret , parlarono però decorrendo fecondo 
la ragione naturile, fenza notizia del privilegio 


da elfi in modo alcuno non impugnato : onde le 
fue autorità non pregiudicano alia prudente credi-; 
bilità di quella rivelazione. 

§. III. 

P Affo alla feconda oggezione, che lì fonda nell’aver 
la Chiefa mutata la feconda Antifonade! ter- 
zo Notturno . E prima d’entrar e dar la foluzio- 
ne , redargtiifeo l’oggezione in quella forma : Dun- 
que la Chiefa levò la dett’ Antifona : Trudiderunt 
corpora /ua in mcrtem : perchè lignificava ufo di ra- 
gione in quelli, die con ella onora . Che fe ciò 
non folle così , malamente lì potrebbe far l’ogge- 
zione della fua mutazione centra l’ufo della ragio- 
ne negl’innocenti : luppollo che da elfa non li 
ricava fondamento per affermare Tufo della ragio- 
ne nei Martiri . Hor bene : dunque in tutto il 
tempo che la dilTe, lenti la Chiefa, che gl’inno- 
centi ebbero l’ufo di ragione . La confeguenza è 
evidente ; poiché in buona logica , come 1* affer- 
mazione è ragion dell’ affermazione : così la nega- 
zione è cagion della negazione: Dall’ affermar che 
uno è ragionevole, ne fiegue raffermarlo uomo ; e dal 
negarlo ragionevole, ne fiegue il negarlo uomo . 
Così, perchè la Chiefa niega agl’innocenti l’An- 
tifona ; Trudiderunt in mortem ©v. voi inferite , 
clic non ebbero ufo di ragione : dunque dall’aver- 
cela per molto tempo concerta , dovete inferire , 
che allora léntiva, che l’ebbero . F. fe per levarla ri- 
correte all’infallibile affirtenza dello Spirito Santo 
alla fua Chiefa, a quella dovete parimenti ricorre- 
re , quando ce la concerti: : poiché è hora la me- 
delima Chiefa, che hi allora aflillita fempre dalla 
direzione dello Spirito Santo , in ciò che concer-: 
ne le materie di Fede, e di Religione. 

Quello, che fa al propolito sì è, che in ciò , 
che celebra la Chiefa, fi deve attender la follan- 
za , e le circolìanze . In ciò che concerne la lo- 
llanza, ò la fantità di chi venera , ella è infalli- 
bile . E fentenza comunilfima dei Teologhi: mal 
udita dagli altri chi lì frollò da quello fentimen- 
to . LJ io ini perfvado ancora , che permetten- 
do la Chiefa, cheli dica una fol Meda in onore 
di qualche Servo di Dio , è infallibile la fua fanti- 
tà , tanto che alcune volle ho difefo negli atti 
pubblici della noftta infìgne Scuola, erter di Fede: 
chiamili poi il detto Culto Beatificazione.ò Canoni- 
zazione , clic ciò poco importa: e la prova di que- 
lla conclufione non dipende da quello . Prelcindo 
per hora dalle ragioni , che mi pcrfvadono quello 
fentimento, e fnppongo che lìa certa la fantità , 
fenza determinar il grado della certezza , fe Ha 
Molale , ò Teologica , ò pure lìa di Fede. 

Quanto poi alle circolìanze la Chiefa lì gover- 
na cfa ragioni prudenti, e probabili : daquìnafee 
la variazione nelle l ezioni del fecondo Notturno, 
nelle quali fi riferifee la vita del Sanfo , e nelle 
Tavole F.cclelìartichr , e nel Martirologio. Sono 
palmari gli efempj . Nei Martirologi antichi al 
ptimo di Giugno li celebra San Proculo, chiaman- 
dolo Vefcovo di Bologna : ed il Cardinale Baro- 
nio negli Annali anno 30?. num . tu. convince , 
clic San Proculo non fu Vefcovo: onde pria lo ce- 
lebrava Confedore Pontefice, e dopo ConfefToro 
non Pontefice . Aili 9. di Dccentbre fi celebra 
Sau Rcllituto Vefcovo Cartiginefe, c Martire: e 

pure 
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pure è probabile, che fe bene fu Santo , e Vefco- 
vo di Cartagine , non pati Ile però il Martirio : 
poiché Sant* Agolliuo nel Sermone, che fece del 
detto Santo, ed apporta Poflìdio , non fa menzio- 
ne alcuna del fuo Martirio, celebrando altrecirco- 
ftanze . N’è avanti di San Cipriano vi fu Vefco- 
vo di Cartagine Martire, come dice Pondo Dia- 
cono in Vit a S. Cipriani: ed è certo, che San Re- 
dimito precedette San Cipriano . Sant’ Eufebio 
Vercellefe al primo di Agoilo lo celebra Martire: 
e San Gregorio ferra. 69. c Gregorio Turonefe Itb. 
de glori» Confe/f. lo contano fra li Confederi . San 
Giovanni Eiangclilla lo celebra Martire alti 6. di 
Maggio, Santa Tecla par. menti alli ìjdiSettem- 
bre; e fe per il vero Martirio fa di meftieri , quod 
P afflo inficia à Tiranno continue tur ufque ad mortem, 
come dice San Tcmraato in 4. difi. 49. q. j. art. 3. 
& a. a- qutfi. 114. art. 4. ad quirtum feguitato dal 
Gaetano di, dall’ Abulenle ad cap. 3. Matt. quafi. 
20. §. Sed dicendurn , da Valei'.zia z. a. di/t. 8. q. 
■x. punti t. San Giovanni, eSanta Tecla nella fen- 
tenza di sì gravi Autori non faranno propriamen- 
te Martiri. 

Suole talvolta variar la Chieli: nell’ Oilìcio Di- 
vino ciò che appartiene alle circollanze : perchè 
con il tempo, e con la diligenza , che ufa in tali 
materie, fi difeopre alle volte efler men probabi- 
le , quello che pria pareva pii . Perciò Urbano 
Vili, dalle lezioni di San Brunone levòquel cafo 
di tant’ orrore di quel Canonico Parigino. E dal- 
le Lezioni di Santa Catterina daSicnaquella clau- 
fula , che pria vi era : Ex Benne Mia , unacum Bwr- 
f iefta T amili» ex todem fiip.tt preveniente . Dimo- 
doché in quelle materie fuolc ammettere qualche 
variazione, c mutazione : perche lì governa in 
quello particolare da ragioni , e motivi umani , 
che fe bene fono di molto pelo , non fono però 
infallibili : poiché fe fodero tali , in niun tempo 
ammetterebbe variazione, fìccome non l’ammette 
in ciò che difìnifee, e determina, come Organo 
vilìbilc delle Spirito Santo. 

Diamo, dunque, che nell’Officio degl’innocen- 
ti levafle l’Antifona: Tradiderunt cotPora fu* in 
tnortem , per parerle men probabile, cne gl’ Inno- 
centi avellerò avuto ufo di ragione . Da ciò che 
ne fìegue ? Che dando nella ragione umana Teo- 
logica, ciò pareva men probabile . Ed in fatti è 
cosi : poiché come dicemmo di l'opra, non lì trova 
antecedente, dal quale con troppa probabilità s’in- 
feiìfca in elfi l’ufo della rag.onc, per confegiirnza 
efficace . Ma non ne licguc poi , che per privile- 
gio non ce lo concededc Dio , come lo concedè 
ad altri . Nc tal privilegio conflava pria ; poiché 
aseva da conllar mediante qualche rivelazione; e 
non volle Dio farla lino a quelli tempi, come in 
altri rivelò altre cofe particolari ad alcuni fuoi 
Servi, li quali dopo abbracciò la Chiefa,come fe- 
ce Pio I. con la rivelazione di Ermete, ut habetttr 
cap. No/fe de ton/tcr. 3. Urbano IV. quella di 
quell’ultra Serva di Dio, ut h ab* tur afui Severia. 
num Rimira in Vita Vrban. torn. 4. Conni, p. i. Quel- 
la di Sant’Antonio Abate per canonizar San Pao- 
lo . Quella del Vefcovo Sepontino per ili i tuir fa 
fella di San Michele Arcangelo. Quella di quell’ 
altro Eremita per iifituir quella della Natività di 
r.oùra Signora, come iilerifce Sant’ Ambrogio in 
Siem. tja/dtm Fefii. 


§. IV. 

A Bbiamo difeorfo in fuppofìzione , che dal le- 
var la detta Antifona Tradiderunt , ne fre- 
gna, che gl’innocenti abbiano patito fenza. l’ufo 
della ragione : dall’Antifona però, che a quella 
forrogò,lì ricava , che non fu quello il motivo . 
L’Antifona fortogata è quella : Ifii fune , qui vent- 
runt ex tribulatione magna , ©• laverune Jlolat /uas 
in Sanguine dgni : prcla dal 7. dell’ Apocalide . E 
queda non fignilìca men ufo di ragione inchi pa- 
tifee, che l’altra : perchè il venir ex magna tribù- 
lattone, nella comune efpolìzione lignifica venir 
jpontì , & non coati è , /ed libera voluntate ad Jup- 
pltrium p affienii , come nota il Dottilfimo del Naje 
Juper 7. A;.oc in quello fenfo Io fpiega Abfatone 
Abate Serra. 41. Dieitur , vene? un t : quia non at- 
traiti, non coati i , (ed voluntate [fontane» vtntrunp 
ad fupplitiurn pajfìonis . 

Mi pcrfvado, che Urbano Vili, folle modo da 
due ragioni a variar quell’Antifona. 

L’una, che come il detto Papa attefe tanto nell* 
Officio Divino agli apici della buona Latinità , 
riconobbe, che il tradiderunt corpera Jua in mortem, 
non quadrava troppo bene agl’innocenti : perchè 
□ella proprietà Latina il tradere Je , non lì verifica 
di chi muore di qualche infermità, benché accet- 
ti la morte con ogni radegnazione : ma di chi li 
ammazza, ò per proprio arbitrio (ì efponeadeder 
ammazzato . Onde flandoaqucllo rigor Latino, 
non poteva convenir agl* Innocenti tradiderunt 
corpora fu» in mortem , benché volontaria- 
mente l’accettadcro : poiché non andarono elfi a 
cercar il Martirio , nè fu loro data azione nel 
morire, ò non morire, come comunemente l’eb- 
bero gli altri Martirio, ai quali, in cafo, cheavef- 
fero negata la lede, non averebbero toltala vita; 
e perciò di quelli con tutta proprietà lì verifica , 
che tradiderunt corpora Jua in mortem-, perché non 
folo l’accettano , ma la eleggono ancora . Gl’In- 
nocenti con l’ufo della ragione poterono' accettar- 
la , ma non eleggerla : onde in rigore Latino non 
fo dille il tradiderunt /e in mortem, anche fupponen- 
do la loro volontaria accettazione. 

La feconda : per il motivo, ch’elprimc quell’ 
Antifona : Ne ftrvirent Idola , per non fcrvir agli 
Idoli . E gl’innocenti non morirono per quello; 
onde anche concedo loro l’ufo della ragione , non 
lì verificava, clic patirono la morte per non ca- 
der nell’Idolatria : come parlando del Martirio 
del Batifla , dice San Bernardo Seri». 98. ad Jgnotum. 
Nell’ Antifona , che hora dà loro la Chicli : l/li 
junt , qui venenmt ex tribulatione mania , vi entra , 
che vengano dalla tabulazione , perché volonta- 
riamente l’accettarono ; perché volotariamente la 
patirono, prefeindendo d.ill’avetla accettata, vi 
entra , che l’ava fièro le lue llole nel fauguc dell' 
Agnello, fpargcndolo per amor di Grillo, in odio 
del quale gli fece uccidere il Tiranno : onde con 
proprietà maggiore loro conviene : l/ii font, qui 
verter un t ex magna tribulatione , clic hora li dice , 
che non il tradiderunt corpora Jua , che fi diceva 
avanti . 


§. V. 
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§. v. 

A Lia terzi oggezione fi rifponde facilmente , 
riconofcendo la proprietà ammirabile della 
nottra Scrittori nel modo, e nella ragione , che 
ofierva , come motivo al privilegio di conceder Dio 
agl’innocenti l’ufo della ragione: Conce/fe loro Dio 
qutfìo privilegio ( dice ) Acciocchì volontariamente of- 
fenderò le fue vite , e gli paga/fe con premio , e coro- 
na di Martiri ciò che pativano . Indipendentemen- 
te dall’ufo di ragione, morti in odio di Crilìo , 
farebbero fiati battezati col Bittefimo di Sangue; 
ed in confeguenza fi farebbero giuftificiti , fupplcn- 
do il fangue l’acqua, per ottener il frutto del Bat- 
tefimo . E cosi farebbero fiati Martiri , prenden- 
do il Martirio per liattefimo di fangue . Ma non 
farebbero Martiri con la corona del Martirio: cioè 
decorati con l'aureola, che è la corona propria , e 
l’infegna dei Martiri ; perchè l’aureola fuppone 
comóattimento, e mancando l’ufodi ragione , non 
poteva eflervi > e confcguentemente nè anche il 
premio, che corrifponde alia battaglia , ed alla 


vittoria . E comuniSmo tra li Teologhi il negar 
l’aureola del Martirio ai Fanciulli , che avanti Tufo 
della ragione mojono in odio della l ede . Cosi 
l’Angelico Dottore in 4. Di/l. 49. qtufi. art qtt. 
z. Soto, ibi art.x. Paludano , ibi tt. art. 4. 

Sant’Antonino 3. part. tit. jz. cap.7 • §. 6. L’Abu- 
Ienfe ad cap. 3. Matt. qnt/l. io. Tommafo Ilurta- 
do , de vero Martirio Fulet , re/ol. 1 9. 

Perilchè, fe gl’innocenti furono coronati con 
l’aureola, che onora gli altri Martiri , dovettero 
efierc privilegiati con l’ufo della ragione , come di- 
ce ia Ven. Madre : e mancando quello, è precifa 
confeguenza nella più comune lentenza de’ Teoio. 
ghi , che loro manchi una sì decorofa infogna : e 
per non negarla a quelli , eh’ erano le prime vitti- 
me di Crillo, volle favorirli , antccipando loro 
l’ufo di ragione . Onde, data la congrua foddisfa- 
zione .11’ obbiezione, fi tmnifella la fomma pro- 
prietà , che ofierva in tutto la noftra Ven.Scritto- 
ra 5 affermando, che Dio li privilegiò con l’ufo 
della ragione , per pagarli col premio , e corona «fi 
Martiri .-poiché fenza l’ufo della ragione farebbero 
fiati privi dell’aureola del Martirio. 
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SACRA SCRITTURA 

Che fi contengono nella Seconda Parte, Tomo II. di quella Sagra Iftoria • 


Gencji . 

C Ap. l< fpiegafi dal verlo l (in a! vetfo 3. num. 
9. vetfo. 6. c 7. num. 17. da! v. 5. fin a! ij. num. 
19. v. 14. fin al n. 17. n. 41. v. 10. fin a! 22» n. 36. 
v. 14» n. ^9. e 60. v. 26. imm.61. 186. vetf.27.nmn. 
• a 34.601. 

Cap. 2. v. zi. n. 471. 

Cap. 3. v.l. a. 63.330.V. 3. n. joT.v.fcnjfio. 70. r. 
10. a. 334. v. ir. n. 323. 327. 236. 270.11.473. vexf. 
17. n. 270. v. 19. n. 87. 708. a. 377, 

Cap. 13. v. 16. n. 134. 

Cap. 17» v. f 2. h. ? 20. 329. 

Cap. 18. v. 3. n.93. 391. v. 27. n. 93. 303. 

Cap. zz. 7. 2,n. U4.v. li. n. 134. y. 12. 0. V. 1 6» 

n. 293. v. 18. ivi v. 27. n.93. 

Cap. 27. v» 28. a, 306. v. 2g.n. 306. 

Cap. 28. y. 12. il 1 34. V. 14. n. 334. 

Cap. 3 2. y. 26. a» 14. 

Lfodo-. 

Cap. 1. v.ii.n. 642. 

Cap. 3. v. 2. n. 134. 442. 

Cap. 33. v. 2.11.396. y. 12. n. 383.' 

Cap. lX v.i. a. 434. 

Cap. 16. v. 13. n. 634. 

Cap. 20. v. x introduzione a. 17. 

Cap. 30. v. 24. n. 14. 

Cap. 3 1. v. 18. n.262. 

Cap. 33.V. 1 i.n. 317- v. 2Q. n. 176. 

Cap. 34» Xl 9i n»39»< v. 29. n. 1 69. y. 30.131»: 

Levitici . 

Cap. 6. v. ii,n. 584. 

Cap. 12. v. 6. a. 392. 

Cap. 20. v. 10. n, 177 . 

Cap. 23. v. io. n.4SS. 

Numeri. 

Cap. 7. v. 89. n. 3 14» 

Cap. 10. v. 34. n. 634. 

Cap. zz, v. 8. n.247. 

Cap. 22. V.4.IL583. 

Cap. 24, v. 17, a. 5 J 2. f 34. 370» 

Deuteronomio 

Cap.<L V.3.IL 644. 

Cap. 10. v. xjl 530. y83.y L 6^fl,y3<?; 

Cap. 22.V. 23. n. 377. 

Giojui . 

Cap.3»Y. 16. n» 436. 

primo de "Regi . 

Cap. 2. v. o. n.4 34. v. 6. a. 403. v.7. n. 376 
Cap. 5. v. m n.6<S. 

Cap. 13. v. 14. n. 213. 

Libro J e condo de Regi. 

£ap. 6, y. 7.n»43g»V» li» ivi» 


Cip./.v. 6.n. 1 09. v. 1 2. n. 294. y. 13. n. 334. 

Libro terzo de Regi. 

Cap .6. v. 30. n. loy, 

Cap. 7. v. 8. n.441. 

Cap. 8. v. 27. n. 183. 

Z/lr# quarto de Regi. 

Cap. t7. v. 24. n. 664. 

Libro 1 . Faralipemon , 

Cap. 19. v. rz. n. 4of. 

Cap. » 3» v» 14» n.411. 

Cip» 17. v. 3» n. 314. 

Cap. 20. v. 3. n. 109» 

Libro 2. Faraliptmonl 
Cap. 6. V.18. 0.441. 

Tobi*. 

Cap. 4. Y. 7.0. 287. V. 8. ivi. 

Cap. 12. v. 2.n. 169. 163. e nelle altre parti ; 
Cap. i3.y. 14. a, 370. 

Judit'. 

Cap. 6. v.21. a* 330. 

Cap. 10. v. i8.n. 346. 

Cap. 13. v. 13. n. 306.371? 

Cap. iy. y. io. n.37r. • 

L/lerl 

Cap. ». e 2. n. 64. v. 1 8. n. 397. 

Cap. 2. v. 9. n.71.44. 


Cap. y. v. 9. n.93. 

Cap. 6. v. 10. a, 66. 238. 

Cap. 7. v. io. n.66. 

Cap. 8. v.2, n.66. 

Cap. 13. v.9.n,4. 386. 448.7» io. n. 708. v. il. ivu 
inttoduz. n. 20. 

Cap. 14. v. 1 3. b. 89. v. H» *vi. 

Job . 

Cap. 2. v. 10. n.612. 

Cap. f. v.7. a. 4 37. 

Cap. 14. r. y.n. 308. 

Cap. 26. v. 1 i.n. yoy. 

Cap. 34. v. 14. n. 6 79; 

Cap. 40. v.18. n. 336. 

Cap. 41. y. 1 8.8.339. Y. ìo.ivi. 7.2441.333,7.23.0.323: 
Salmi . 

Sa!. 4, v. 3»n. 433. 439» 4 6 4- 4*3» 3?o» 

Sai, 8.V.9. n, 324. v. n. P.638. v. 17. a. 436. 

Sai. 10. v. 3. 2. 63 3- 
Sii. 13. y. 2. a. 429. 

Sai. 16. v. 8.n. 280. v.iy.n. 163.’ 

Sai. 17. v. . ?.n. 372. v. x» inrodua. a» 8- n. 373» 
604.V6. ivi.v. 17. inttod. n.n.v.3i.n.436.633. 43 1 » 
Sai. 18. v. 8. n. 213. v.9.n. 213. V. n.n. 213. 

Sai. 21. v. 19.11.684. y. 21. n> 234. ^27. a. 634. 
£aLi*.y. 3.5.283. 

Sala 2 - £a 


' 4 <S TAVOLA DEI LUOGHI 


Sai. 13. v. 1. 11. 6S4. V. 4. ni 310. v. 7 n.98. v, IL num. 

310. v. la. n. 437. 

Sai. 16. v. i, fi. 604. v. 3.0. 386. 

Sai. 30. v. 10. n. io?. 

Sai. 31. v. 18, n.436. 

Sai. 33. v. 6. n. 168. v. ip. ili 390.' 

Sai. 33. v. io. n. 146. 37?. 

Sai. 37. v.p.Ji. 391. v. 10. n. yit.‘ 

Sa 1. 39. v. 8, n. 147. V» 8. ivi» 

Sai. 41. v. 8. n. 34J. 

Sai. 44. v. 3. n. 669. introduz. hi 19. n. 101. j 39. v.11. 

n. 83. 83. 

Sai. 41. v. 3. n. 499. 

Sai. 48. v. 7. a» 431 436 . 437. v. 13. n. lSó, 43 3. v. il. 

n. 186. 

Sai. <0. v. 7.n. 108. 

Sai. 31. v. 9. n. 638. 

Sai. 34. v.7*n. 356. v. S. ivi. v. il. num. 3i4»vcrf. 13. 
B.4JI. 

SaL 36. v. 8, 11.317. 

Sai. 6r . v.g, a 93. v. io. n. 439. 

Sai. 63. v. 8JL341. 

Sai. 70. v. 1 1. n. 374. 

Sai. 71. v. Lo. n. 340. 341. 331. 370. y. 17. 11. 483. 

Sai. 71. v. 16. n, 618. 

Sai. 73. v. 11. n. 617. v. 19. n.43i.v. 13.11.334, 

Sai. 77. v. 14. 11. 634. v. 13. n. 181. 161. 634. 

Sai. 80. v. 13. n.406. 

Sai. 83. >'.8.11.163. 363. 

Sai. 84. v. il, n. 9?. 

Sai. 83 . y. 4. n. 361. 37Q. • • 

Sai. 86. v. 3. 11.413. 

Sai. 87. y. i6.n. 6 1 8. 

Sai. 90. v. ri. n.403. 437. 306. v. 13. n. 189. 

Sai. 93. v. 6. 11.441. v. il, il 4S3. 117. 

Sai. 104. v. 13. fi. 300. 

Sai. 107. v. z. n.430. 

Sai. 1 09. v. 4. n. 603. v. 7 n, 446.' 

Sai. 1 1 1. v. 4. n.46S. 

Sai. 1 1 1. v. t. n. 677. v. 3. n. iii.342. 370. 601.’ 

Sai. 1 1 3. v.j. n. 386. y. 4,n. 644. 
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617. 

Sai. il 8. v. 61, n, 3, v. 83. n.83. 34 1.369. v. 103.11.113. 

v. ni. n. 346. v. 1 16. n. 191. 114. 658. 

Sii. 110. v.4. n, 373. v. 3. n. 306. y. 7. n, 3<:6. 

Sai. iii.yj,n.ioo. 313. 317. 

Sai. 117. v. 3. n.41 y. 

Sai. 119. v. 7. n. 3 ì9- 
Sai. 1 30. v. 1. n. 106. 141.' 

Sai. 1 31. v. n.n. i v3. 
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Cap. 30. v. 8. n.437. 
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Cantici . 
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n. 7. v. 10. n. 81. 480. v. 1 1 . n, 612. 
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Cap. io. v. 1. n. 193. 

Cap. 1 1. v. il, n. 70. 198. 391. V. 13. n, 6S8. 

Cap. 18. v. 14. n. 114- 
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Cap. 4, v. 33. n, 334. 

Cap. io. v. 19. iL >71. 

C«p. il. v.4. il 390. 473. V. 14.11. 437. 

Cap. i3. v^i8,introd.n. 14. * 

Cap. 17.V. 3 4- 7 8. n. 446. 

Cap. 21. v. 18. n. 448. 

Cap. 14. v. iz. n» 181. 306. v. 24,n. 234. 474- vctf.iy» 


Sai. 133. v. 23. n, 634. 

Sai. 137. v. 6. a. ni. 
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Sai. 140. v. 3. n«4 17. v.4. ivi. 
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Cap. 4, v. n.n. 361. 

Cap. 8, v. 37. n. 303. 336.' 
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Cap. 34. v.La. 437. 
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Cap. 3. V. 3. n. 112. 113. v. 6, il 88, 
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Cap. yi.V. io.n.93- 443- 4 s a- 
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Cap. 61. v. 1. 1. 3. n. 483. 

Cap. 64. v. 4.n. 159. 
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Cap. i.v. 13.0,640. 

Cap. IX.V.1S. n, 247-V- 19. P. zi 0.418. 3H. 6x8. 
Cap. 15, Y^. ru 3 5 1 . 
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Cap. 30. v. 9. n, 448. 

Cap. 31. V. if. a- 674- 

TV«w . 

Cap. 3. v. 25. n, 390. v.xS. il. 345- 
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Cap. 6. v.^.n. 644. 

Cap. 17. V. 38.fi, 68 f. 
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Cap. 30, V. 13. 11. 641. 

Cap. 34. v. lo. 11. 489. v. 13.11. y 34. v. 14. 448. v. iy. 
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Cap. 9. v. 14,11,489. 
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Cap.x. v. 19. n. 160. 
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Cap. 3. v. iS. 664. 
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Cap. 1. v. 8. 11.416. 
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Cap. f. V. l. n.448. 489. 

Ag*ea: 

Cap. 1. v. i. n. 117.481.489. 
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Cap. 1, v. 18. n. 375. v. i9.n. 376. v. io. ni 399. jg, il,' 
n.4oa- 399- IM- 
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Cap. 13. v. 15. introduz. n. 4. 371. V. 44. n. 121. 
Cap. 14. v. 3,n, 107. 

Cap. iy. v. 14. n, 503. 

Cap. 16. v. 2Q.fi, 316. v.14. n. 519.' 
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Cap. 19. v.14, n, 351. v. 27. n. 6oy. y. 19. num. 568.' 
654. 
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Cap. 6. v. 17. 21. n. 100. 

Cap. 8, v. 34. n, 604. 

Cap. 9. tX2.fi, 575* 
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Cap. L4, v. 36. n. 114. v. 48. fi, 232.' 

Cap. li, v. 9. n, 144 
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fi, 43 1 . 474. v. yo.n. 163. v. 53. 54. yy. 11.114. vetf. 
56. 57, il 173. v. 79. n. 189. v.6o. 61. 11, 290. v. 62^ 
63. 64. 6y. 11. 114. v. y6. 57. n. 173. v. yg. n. 289. v. 
60. 61. n. 290. v. 61. 63.64. 6y.n. 191. v. 6y. 66. n. 
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Cap.t. v.i, n. 448. VL7,n* 475 485. v. 8, n. 49 3. v.9.' 
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Cap. 6, v. 13. a, 146. 
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14. n. 560. 

Cap. 1 1. v.n. n. 500. 

Cap. 12. v. 7. n. 386. v. 16. n. 185. y, 49. n. 154. 705. 
Cap. 14. v. 10. n.6o6. 

Cap. il, v. y.n, 398. v. 8.0.417. 

Cap. 16, v.8. o. 416. v.9. a. 571. 
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Cap. 19, v. 36.fi, 11 1. 
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Cap. ij. 


6 


Digitized by Google 


43 TAVOLA DEI LUOGHI DELLA SACRA SCRITTURA. 


Cap. 23. v.iJL n. 628. 

Cap- 14. v. 16. introduz. n. 13, v. z6.il 176. 190.148. 

S. Giovanni . 
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Cap.* V. 16. n. 681. 6S7. 7C0. 

Cap. 4. v.n. 13 • n. 310. 343. 663. 
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Cap. 6, v.9. n. 331. v.9. 10, n.633. y. 10, n. 689. y, 
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Cap. 2 v. 8.0. yoo. 601. 61 y, v. 12 o. 149. 603. Y. zi» 
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COSE NOTABILI, 

Che fi contengono in quefia Seconda Parte, Tomo II. di quefia Divina Iftoria, 
difpofto per ordine d* Alfabeto . Si citano i Numeri Marginali. 


A 

A Delazioni Mandane . 

Volevi Mari* 1 * fua Difcepol* del tutto Corda 
b quelle , num. Ì°J- 

Aftttto Mondano . 

Non è * proposto per governar le Materie fpi- 
rituali , nuin. 59*. Quello che ù porta alle cofe 
naturali . come ft ha da vincere . Efempio della 
Vergine . Chino’l vince come può , lagnili del- 
la Tua volontà, non della natura, num. jjo. 

Ambtxiont . 

Suoi danni nel prefente fecolo , num. 679. 

A mi/: a . 

Quella che fi tiene con le creature, come deve 
efsere , num. ajo. Quelli di Dio per sè medcfima.e 
per li Frollimi , fono li Poli , Copra li quali li rag- 
gira la vita del Giulio, num. 279. 

Amor umano. 

Fu la confervazione uguale: il Divino mai deve 
(cordarli della riveienza : perehè 1 Amore, e ti- 
more, fuo ordine, num. 3x9. 

Amor fervente . 

Sue qualità : perchè li chiama cori? 594. Quan- 
to Dio fi compiace di queft’amore, ciao eferci- 
zio, num. ?9f. 

Amor Divino. 

Non s’inferifce maggiore dal dar maggiori beni 
temporali , num. 640. Contea coloro , che di- 
fprezzarono i Cuoi effetti , farà Maria tcllimonio 
il dì del Giudizio: come faranno inefcufabili •' che 
corrifpondcnza Ce gli deve, num. 701. 

Anna Proft te/fa. 

Ebbe rivelazione della venuta di Gesù, e di fua 
Madre al Tempio, 591. 195. Vide il Bambino , 
e la Madre circondati da grande fplcndore jconfef* 
lò il Bambino Dio, num. 6co. Trattò con lei la 
Vergine quei giorni, e li fpedì per ritornarcene , 
<0*. 

Angeli. 

S'ammirano della bellezza di Maria nel Cielo 
in carne mortale , num. 74. L’ammettono, e la 
riconofcono per Superiora, e Signora, $1. Mani- 
fedo loro il Signore , che era giunto il tempo dell' 
Incarnazione : Cuo godimento per quefia notizia, 
lix. Molti in forma vifibile difeelern dal Cielo 
con San Gabriele, quando venne a far l’Ambafcia- 
ta a Maria, li}. I mille Angeli^ che afiìftevano 
a Maria, k le tmnifefiarono in forma vifibile do. 
pp rincarnaz'one . Seco fi congratularono per la 
fua dignità di Madre di Dio . Si offerirono di 

.Noto alla II. Parto Tomo IL 


nuovo al fuoferviaio, 1S1. Offequ;, chele face- 
vano in forma corporea , 18:. Li chiede Maria 
ad afiìfierle nel viaggio , a vifitar Santa Elifabetta . 
Obbedirono pronti: Colloqti; con la fua Regina, 
193. Con loro fu la conversione di Maria in Ca- 
fa di Santa Elifabetta, 143. Con elfi sfogava gli 
incend; del fuo amore, 144. Sollievi , che le da- 
vano, >46. Con elfi conferiva la PalTione del fuo 
Figliuolo , Ì47. Eglino le proponevano le conve- 
nienze della Paffìone , 148. Aiutavano Maria ne- 
gli umili efercizj di fuaCafa, 319. Dieci mila An- 
geli accompagnano Maria 3 Betlemme , 450. In 
forma vifibile, 476. Molti altri venivano a Maria 
con legazioni dal Cielo nel viaggio di Betlemme, 
456. Ollequj , che facevano a Maria, ed al Tuo Fi- 
gliuolo in quefio viaggio . Il fuo fplendore ren- 
deva chiaro come il giorno la notte . Godette di 
quello favore anche San Giufeppe , 4<7. Come 
cufiodivano la fua Regina, 418. Guidavano Ma- 
ria , e Giufeppe alla Grotta di Betlemme , 463. 
Col fuo fplendore riconobbero Maria , e Giufeppe 
la Grotta , 469. Ordine de’ fuoi Squadroni . Li 
vedeva Giufeppe , 470. Aiutarono Mania a pulir 
la Grotta, 471- Adorarono il Bambino Diofubi- 
to nato nelle braccia di fua Madre . Cantico , 
che fecero, 484. Evangelizarono il Nafcimento , 
489. A Santa Elifabetta , 490. Agli altri Santi . 
A’ Magi * 4 pi. Cantico , Gloria in txtelfit Deo , 
494. Dalla Natività fino alla fuga in Egitto affi- 
fterono a Maria in forma vifibile, fo8. Unoefer- 
cito d’ Angeli difeefe ad intimar folennemente il 
nome di Gesù . Sua forma, e bellezza . Lo por- 
tava ciafcuno impreffo nel fuo petto . Come di* 
fpofero nella Grotta , num. f 13. Tutti erano de- 
limiti per l’affìftenza, e fervido di Crifto in car- 
ne mortale, f Z4. Celebrano con Maria i Mifieri 
dell’adorazione de’ Re , 570. Come la Divina 
Giuftizia fi fegnalò con gli Angeli mali, 5x3. 
L’Angelo avvifa San Giufeppe, che fuga ia Egit- 
to , 6u. L’Angelo porta un’ ambafeiata ad Elifa» 
betta, per parte della fua Regina . Non le per- 
mette. che vada a vedere i Santi Pellegrini , 6x3. 
Si manifeftano in forma vifibile umana nella par- 
tenza da Gerufalemme per Egitto, 619. Dichia- 
rano • Maria la fanguinofa rabbia di Erode, 610. 
L’ Angelo Cuftode della Spelonca di Betlemme , fi 
portò fulla ftrada, a vifitar la fua Regina , Per 
un’Angelo mandò Maria ad avvifar Elifabetta , che 
guardale il fuo Figliuolo , 6ti. Per ordine del 
Dio Bambino difendono la fila Regina dalle bor- 
tafeofe teropefte nel viaggio d'Egitto , 6jj. Cer- 
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cavano qualche ricovero per il Figliuolo, e per la 
Madre , 6ji. Gli provedevano d'alimento molto 
eccellente, 634. Li corteggiavano, 636. Aiuta- 
rono Maria a pulir la Cala, in cui alloggiò ,634. 
Mandavali Maria al Deferto a vifitare, ed a portar 
qualche vittovaglia a Santa Elifabetta , eSanGio* 
vanni . Ne mandò molti ad affi liete alla fua mor- 
te , c fepoltura . E dopo mandava per efTì ogni 
giorno gli alimenti a San Giovanni , 676. Un’An- 
gelo intima a Giufeppe, che ritorni col Fanciullo 
Gcsùr, c fua Madre in terra d’Ifraele , 701. Prov- 
vedono di foAentamento Maria , e Giufeppe ne’ 
Deferti al ritorno d’ Egitto , per ordine del fuo 
Re, 706. 

Angelica Salutazione . 

Sua eccellenza, num. m. 

Anima . 

Se fi confiderà capace della Divinità, tutto il 
creato le pare un nulla . Se non tiene Dio in re, 
141. Anticipa Dio la fua comunicazione alle Ani- 
me , che Io cercano per tempo , 177. DiverG mo- 
di, coi quali Dio fi comunica alle Anime: Quan- 
to intima farebbe quella comunicazione, fe elleno 
non poneQero obice . Come fi comunica ad att- 
enne , chef! difpongono , 178. Valido motivo per 
follecitar le Anime la fua falute fpirituale , 1*9. 
I.a Vergine eforta la fua falute fpirituale, 1*9. la 
Vergine eforta la fua Difcepola a pregar per le 
Anime bifognofe, num. 321. 

Anime . 

Devono difporfi ad imitazione di noflra Signo- 
ra . Sperimentarcbbero , quanto è buono Dio , 
fe fi appiicalfero alla fua difpolizione : Quanto lo- 
ro fi coamnicarebbe , fa nonponeflero obice, 454. 

Approbazione . 

Fu Divina quella di quella Ifloria , Inttod. i. 

Arbore . 

Quello d’Ermopoli,in cui adorava!! ilDemonio,648 

Argomento. 

Quello della feconda Parte di quella Ifloria In- 
troduzione n. sa, 

fi 

"J^Eatitudine . 

Alcune Anime la partecipano in quell* vita , 
wtm. 179. 

Berte. 

Come il Signor cava bene dal male, 199. 

Beni . 

Sarebbero grandi quelli , che riceverebbero le 
Anime, fe imitaflèro Maria negli affetti , coi quali 
ricevette la venuta di Dio al Mondo, 177. 

Benefici . 

Furono grandi quelli, che fece Maria SantifTma 
con la fua prefenza, e converfazioae nella Cafa 
di Santa Elifabetta , if8. Li comuni , come fi 
hanno da far proprj,488. Efortafi alla gratitudi- 
ne de’ benefici Divini . Come fupplir.ì la creatu- 
ra la fua infuiEcionza per il rendimento di grazie, 
617. 690. 

Betlemme . 

Per decreto Divino, luogo eletto per la Nafci- 
ta del Signore, 448. A che ora vi giunfero Ma- 
lia , e Giufeppe, 461. In Betlemme vi era Sina- 
goga, 530. 

Betlemme . 

Alcune perfone di quel luogo iftruiva la Vergi- 
fte, quando andavano a vifi tarla, 580. 


I C E 

Bue: 

Adora il Bambino Dio nel Prefepio, 48?. 

C 

^ ~\Ammino . 

Quello della vita eterna nc!I : ordine connine , 
l’infegna Dio per divelli mezi . Copofcendo la 
volontà di Dio, per quell’ ordine fi ha d’adempi- 
re con preitezza , 197. Altro mezo d'incaminax 
Dio le Aaime, intimando la fui volontà foyrana- 
turalmentc . Divcrfi modi, c gradi d’ intimarla 
in quell’ ordine . Condizioni di quella intima- 
zione, num. 198. 

Cantici . 

Quello del Magnificat, zìi. Lo commentò San- 
ta Elifabetta per faenza infufa , zia. Cantico di 
Zaccaria : fua difpolizione , ed eccellenza , dal 191. 
fino al 196. Cantico di benedizione, che fece ban 
Giufeppe . Cerri fpofe Maria con quello del Ma- 
gnificat , 410. 

Carità . 

Quanto deformi, cd abborrtinevoli fono li pec- 
cati contro <fì quella, 415. 416. In particolare fra 
li Religiofi , 417. 

Ca/a . 

Quella d’Elifabctta , e di Zaccaria fu nella Cit- 
tà di Giuda, nel luogo in cui al prefante li Fedeli 
venerano quello Millerio , 109. *u. CUa di Lo- 
reto , fua traslazione miracolo!*, aio. Cala di S. 
Giufeppe, fua diflribuzione . Menlà, ecibo del- 
la Vergine . Suo letto, 4aa. 4x3.414. Cala in cu* 
abitò in Egitto noflra Signora, rellò ramificata , 
ed abitata dopo con divozione, 703. Colà di Giu- 
feppe in Nazareno, e fue povere mallàriziej men- 
tre il Santo flette in Egitto, la guardò una fua Pa- 
rente in terzo grado molto divota, 707. 

Cifra. 

Quella della Corona di Maria, Occulta allora al 
fuo conofciraento , 103. 

Concetto. 

Dal farlo tanto bato gli uomini di Dio , nafeo 
tutta la fua rovina , 638. 

Cenfidanz* . 

Si perfvade la confidanza nella Providenza Di- 
vina, 436. Si perfvade con l’efamplare del viag- 
gio del Bambino Dio, della fua Santiffims Madre, 
e di San Giufeppe in Egitto, Chi non con- 

fida nella gran bontà di Dio non lo conofce , 658» 
la mancanza di quella confidanza ha riempito il 
Mondo d’avarizia, e concupifce*za . Non fi por- 
rebbe la confidanza nelle creature, fe folo s’ ap- 
petire il nccefiario. Avendo fatto la creatura ciò 
che le fpetta, confidi in Dio n. 639. 

Cono/cimento . 

Come fi ha da fcrvir del condimento delle crea- 
ture per falire per loro mero a Dio, 14. 

Converfionc. 

Convertì Maria noflra Signora una donna di po- 
co fenno, folo con la fua villa, 137. 

Creature . 

Degna azione dell’uomo , conofcere , e lodar 
Dio in elle . Le Iodi delle irragionevoli , ripren- 
dono la tepidezza degli uomini, 168. L’allegge- 
rimento de’ favori dell’ amor Divino, hadaetore 
il lodar Dio nelle creature, 187. Con le creatu- 
re umane non fi ha da cercar follievo , nè ammet- 
ter divertimento . Rifchio comune. Controdi 
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^uertofu ordinata laCIaufura delie Religiofe, 199. 
Come ha da efl'er la converfazione eoa le creatu- 
re, 233. 

Creature . 

Comandò loro la Vergine non oftendeflero con 
le fuc inclemenze il Bambino Gesù, 543. L’ ob- 
bediscono, 544. 

Crifto . 

Vegganfi le parole. Fanciullo Gesù , nella lettera 
F, e nella lettera G . La parola Meffia. 

Crifto nel Ventre di Jua M»dre . 

Fu l’Anima fua beatificata nel primo i (Fante del- 
la fua Incarnazione, 144. Quantità del fuo Cor- 
po in quell’ illante . Come fu Comprenfore , e 
Viatore, 14;. Abiti, che furono infuli alla fua 
umanità in quell’iflante- Tutte le virtù (lavano 
inficine col fuo (lato, c perfezione, 146. Eccel- 
lenza della fua grazia, feienza, e virtù . Ordi- 
ne delle fue operazioni nel fuo primo illante . Vi- 
none beata : a»or beatifico . Cognizione del fuo 
efìer creato: umiliazione: rendimento di grazie : 
cognizione, fed accettazione della palTibilità , e fuo 
fine . Riconofcimento per la dilpofizione della 
fua umanità, e del modo con cui Maria fommini- 
flrò la materia . Poffellìone di fua Madre : gra- 
dimento della fua bellezza: grazie al Padre perii 
favori, clic le fece. Orazione per Maria, eGiu- 
féppe . Merito di quelle opere, 147. Colfolo at- 
to d’obbedienza , cne feccia quell’ illante fora 
foviabbondante la nodra Redenzione .. Se fu così 
nel primo illante , che tefori ci aveva guadagnato 
con la fua morte r 148. Non meritò per se la glo- 
ria, nè l’aumento della grazia: il tutto fu per noi 
altri . Singoiar difinterefìè di Grillo . Non fa- 
lò operò per arricchirci, ma ancora per ingegnar- 
ci » > 49 - Quanto predo incominciò a pellegrina- 
re per la falute dell’uomo : quanto gloriofo il fuo 
viaggio a Giuda , per farlo con fua Madre , 206- 
Nafcita di Crifto, e fue circoftanze - 

Quanto felice fu per tutti li mortali . Terribi- 
le per l’Inferno . Perchè (ì nafeofe a’ Demon; : 
che cofa conobbero , c che ignorarono della N’a- 
feita di Crido . Non feppero il fine .. Perche d 
abbagliò lucifero , 500. Ardentidìmo amòre di 
Cri ilo fubito nato , di comunicarli agli uomini . 
I J er loro dette, che non (ì comunicane più, 498. 

Circoncifione di Crifto. 

Dal numero 513. Veggalì fopra Circoncifione - 
Fuga in Egitto . 

Trattafi d’elTa dal n. 633. / 

Sue operazioni da q ueft ' età fino al B atte firn 3 . 

Corri fpondenza , che devono le Anime al fuo- 
Amore, 701. [tfeita , che fece da Nazarctto : 
eonverfava con gli uomini, adìcurandoli , ch’era 
venuto al Mondo, fenza manifedarfi , eh’ egli era 
quello : accompagnava qued’ammaellramentocoa 
interni aiuti , num. 624- 

Cnpidigia . 

Si detefla : è la radice di tutti fi mali r Perchèr 
433. Come Dio allontana da se gli Avidi : quan- 
to perdono 436. Quanta i’abborri Crido per li 
danai , che cagiona, 689. 

I> 

D Avide - 

Fu un’ illuflreefempio della Ittnw delleopere di' 
virtù, 213- 


Decenza 2 

Si devono maneggiar le cofe Sacre con molta 
decenza . Sdegno di Dio contra la mancanza in 
efl'a. Orrore degli Angeli . Ne’ panni dell’ Al- 
tare . Quantofrequente è quella indecenza , 44 j- 
Indegna corrifpondenza a Dio , 446. 

Demoni . 

Opera fua è quanta contradizione patifee la vita 
fpirituale - Introduzione num. 4, Furono ligni- 
ficati inAman, rovinato il fuo impero per Macia, 
66. Con che lucore procurò di Cancellar la me- 
moria di Crido, c di fua Madre, dopo la Refur- 
rezione , 210. Suo nuovo dolore nel punto dell* 
Incarnazione . Non conobbero la cagion di qqe- 
da novità . Occultò loro Dio l’Incarnazione > 
ed il modo cvn cui concepì la Vergine : fino a 
quando? J30. Oppredìone de’ Dcmon;, dopo 
dell’Incarnazione. Invedigano la caula, 322. Sua 
folfecitudir.e nella perdizione degli uomini , 323. 
Fu loro occultata l’efecuzione dell’Incarnazione - 
Determinarono di perfeguitar Maria , 314. Per- 
chè ad edi Ir occultano molte opere di Dio. Non 
conobbero PelTere Maria Vergine, e Madre . Si- 
no a quando dettero a conolcere la Divinità di 
Crilìo, 326. Pcrfeguitarono Maria, non come Ma- 
dre di Dio , ma come Santa , 327. Motivi , coi 

S [itali lì abbagliarono nella venuta del Media. La 
ua fupetbia non fi ptrfvafe,che dovclfe venir po- 
vero, ed umile, 328. A vida della vigilanza de* 
Demonj, nella perdizione degli uomini , quanto 
è colpevole la loro negligenza nella fua falute , 
331. Quant’ orribile è la fua ira con gli uomini . 
In impedir qued’ira, quanto devono gli uomini 
a Dio, 332. Cecità degli uomini, che fi metto- 
no nelle mani di tali nemici , 333. Sua infatica- 
bile diligenza in cercare occalìoni per far perder 
gli uomini , 334. Regola per vincer le tentazio- 
ni del Demonio , 374. Confiderazioni per di- 
fprezzarlo . Non fi deve venire- con lui alle ra- 
gioni, 335:. Non lì ha da credere a ciò chq-pn>- 
mette . Suoi dratagemmi. Mezi per (uggirei fuot 
inganni, 356. Le ragioni per vincere li hanno 
da cercar in Dio, fenza darle al nemico. Il fug- 
gire è la maggior dedrezza , 337, Come fi ha da 
vincere, quando fi ferve delle creature per tenta- 
re, 338. Conobbe la gravidanza di Maria. Con- 
cetto , che fece del Figliuolo , 339. Suo furore- 
contro d’efTo, fenzaconofcere che era Cai fio- Or- 
ribili forme , nelle quali apparve alla Vergine , 
360. Pronunziò- in fua prefenza tutte 1 ’ erefie , 
È autore di effe, 361. Lo vinfr Maria nell’ erefie,. 
che avevano da foilevarfi nella Chiefir, 363. Non 
gli perniile Dio di fuggire, acciò folle più illudre 
il trionfo di Maria, 366- Mode contro di lei la 
perfecuzione di alcune vicine , 367. Procurò dr 
difunirla col fuo Spofo, 368. Lo fprezzò Giufepr- 
pe, ivi . Si- cottimo de tutto l’Inferno contro di- 
Maria, 369.. Cacciò tutti li Dcmon; nel profon- 
do dell’Inferno col luo impeto , 370. In che for- 
ma ha da comandar l’Anima giuda al Demonio ,. 
c quanto forte c il fuo impero, 372. Furono oc- 
cultate molte cofe a’ Demoni, che naturalmente- 
potevano conofcere: che cofa ignorarono del la N*~ 
feita del Signore, e che conobbero - Ignorarono- 
il fine .. Perchè fi abbagliarono, 301. Perciò che 
loro occultava Dio lo benediceva la Vergine, 304. 
I Demoni, che davano, negl’ Idoli , erano difcac- 
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ciati dal Bambino Gesù entrando nell’Egitto . Fu 
loro ignota U cagion della caduta de’ Tempj , e 
degl’idoli, 641. Uno ch’era adorato fopra d’un 
Albero in Ermopoli, fu precipitato nel profondo, 
646. La caduta di quelli Demon; altero Lucifero, 
648. Lece con cffì un conci iiaboio , 64;;. Procu- 
rarono di tentar Maria . Non potevano avvici- 
narli ad ella per piu di due mila palli , 6jo. Co- 
me il Demonio ajutò la crudeltà d’ Erode , 6 77. 
yfcita de’ Demoni con Lucifero, a porre in elecu- 
zione li Tuoi intenti . Celò loro CriAo se mede- 
limo, e fua Madre, finché andò al Defedo, j}/. 
Dottrina per vincere il Demonio, e le fue ire . 
Armi per vincerlo . Perchè non fi ha da entrare 
in ragionamenti , nè in conferenze con elio, 108. 

Dio . 

Con quali modi affìAc alle Anime. Come può 
l’Anima deliziarli con Dio, come chi lo tiene Ce- 
co, y 1 1. E argomento del filo difamorc , non do- 
lerli di perderlo : e di già perlo, ellcr negligente 
in cercarlo . La convcrfazione con Dio ha da cf- 
fer continua, fenzachel’impedilcail terreno, 511. 
Con elfi entrò pubblicamente predicando in Gali- 
lea : quanto gli coAò la fua vocazione, cd iAru- 
zione, 119. 

D'finttreffe. 

Il generofo è confidato nella Proyidenza Divi- 
na, 436. 

Dolore . 

Il Dolore , eMartirio della Vergine, findall’In- 
carnazione nella cognizione di ciò, che aveva da 
patire il fuo Figliuolo, 515. 

Doni . 

Che doni offerirono li Magi al Signore . Of- 
ferta fpirituale, 571. Come fi hanno da portar 
le creature ne’ doni, che loro offèrifeono, 581. 

Doti della Gloria. 

Sua fimiglianza con quelle delle Spofe in terra . 
Si danno agli Angeli, ed agli Uomini > perchè ? 
Alcune appartengono all’anima, ed altre al cor- 
po, 179. In queAa vita le partecipò Maria dopo 
l’Incarnazione , non come Viatrice , ma come Com- 
renfora. Congruenze. Dote della vifione , 161. 
ovra quella di tutti li Beati, 161. Le fu concef- 
fa in vita mortale . Specie, che le reAavano di 

J iuefle vilìoni . Alcune volte fi Appendevano , c 
1 valeva folo della Fede . Giammai perdette di 
viAa Dio, ò per l’uno, ò per l’altro modo, 163. 
Che cofa fia la dote dell’Anima di comprenfione: 
come l’ebbe Maria in carne mortale. Singoiar fer- 
mezza della fua fperanza . Varj modi di poflef- 
fione di Dio nella fua gravidanza, 164. Fruizio- 
ne, che cofa fia . Carità di queAa vita , come è 
differente da quella della Patria , i6f. Eccellen- 
za della fruizione di Maria in queAa vita. Ecce- 
deva quella de’ Beati, quantunque non avelie vi- 
fione chiara di Dio . Univa col fuo timore col 
godimento, che rifiatava dall’ amor Divino, 166. 
Moti del Corpo, Chiarezza, Impaffibilità « Agi- 
lità, e Sottigliezza, 167. Effetti della Chiarez- 
za : come l’ebbe Maria, quando godeva della vi- 
fione Beatifica . Con che chiarezza celiava dopo 
di effe, 168. Segni di queAa chiarezza, che tene- 
va fempre nel vilo . Eferapio di Mose . Come 
averebbe il fuo corpo riichiaraio il Mondo, le Dio 
non avefle impedita la fua chiarezza, 169. Impaf- 
fibilità, con quali «sodila partecipò Maria lo que^ 
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Aa vita : nel temperamento : nel dominio fopra 
le creature nell’alfiAenza della Virtù Divina cor- 
rifpondente alla fua innocenza . Come non vi 
farebbe Atta morte nello Asto della giullizia ori- 
ginale, 170. Rinunziò Maria quello privilegio , 
per patire come il fuo Figliuolo, r cooperare alla 
noAra Redenzione . Quanto patì per quelli lini. 
Senza 1 ’ amarezza di paure per le proprie colpe. 
Fu confortata per patir tanto , 171. Sottigliezza 
come la partecipò nelle vilìoni beatifiche, e dopo 
di effe, 171. Agilità, come la partecipo Maria in 
vita mortale : Nella fua gravidanza lenti nien gra- 
vame del corpo , 173. Partecipazione ch’ebbe Ma- 
ria di tutte quelle doti . Di tinti quelli effetti 
ebbe Iperienza la Veu. Scrittola, 179. 

E 

Quello dell’Imperadore Romano , che cornane 
dava fi faceffc la deferizione, e quale, 448. Non 
comprendeva Maria, 449. 

Egitto. 

Andovvi il Signore per operare in eflb le fue 
maraviglie, 641. Solo nell’andata della Vergine 
in Egitto , vi fece riffeAìone il Demonio , 648. 
Quanto durò la dimora di CriAo, e di fua Madre 
nell’Egitto, 701. Favori ricevuti dall’Egitto nel- 
la loro alfiAenza, 699. L’Egitto rellò fecondato 
di fantità : introdotta la Fede : sbandita l’idola- 
tria, e libero dalla miferia, in cui prima Aava , 
663. Sentimenti de’ nazionali nell’ufcir CriAo t 
c Àiaria dall’Egitto, 704- 
Egizj. 

Erano molto dati all’idolatria, e fuperAizioni: 
quanto ingannati vivevano dal Demonio : per li- 
berarli da tal miferia andò CriAo nell’ Egitto , 
64Z. Si ammirarono per la novità della caduta 
degl’idoli , e Tempi : alcuna tradizione avevano 
li Savj : timore, e confufionedi tutti . Li care- 
chizava noAra Signora , 644. Concorrevano mol- 
ti , e molti fi convertivano , 447. 

Eguaglianza . 

Si deve tener d’animo nelle profperità , ed av- 
vertita : Maria fu il fuo efemplare, num. 7 to. Ca- 
gion di queAa eguaglianza d* animo . Pericolo , 
che manchi . Mezo per evitarlo per la radice , 
7 1». 

Santa Eli ) aletta. « 

Suo primo fallito, zia. Secondo faluto, e Tuoi 
effètti, 116. MiAerj, che conobbe nel faluto ,119. 
Parole, che diffè moffii dallo Spirito Santo , aio. 
Commentò il Cantico Magnificat per feienza infù- 
fa, zzi. Sue conferenze con la Regina, zzy. Fa- 
vori, che ricevette la fua Famiglia dalla converfa- 
zione di Maria, Z64. Procurò con molti mezi , 
che Maria Aaflè Tempre in fua cafa, zòi.zóz. Ri- 
fpoAa di Maria, Z63. La fupplica di nuovo fcli- 
fabetta, che affilia al fuo parto, z64- Lielo con- 
cede ilSignote, proponendocelo Maria, 166. e Z67. 
Quanto ricca rimafe di favori del Cielo , per l’amo- 
re , che portò a Maria, zo8. Durazione della fin 
gravidanza , Z7Z. Circollanze del fuo parto, z 74 * 
Affètti d’Elifabctta , Z76. Chiede a Maria , che 
I’ifiruifca per il maggior gradimento di Dio, 1S3. 
Mutazione d’Elifabetta per la convenzione di 
Igaria , 190. Procurava di foccoirer Macia , e 
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Ciufcppe, Inviò noftra Signora un’Ange- 
lo a dar notizia del Tuo parto a Santa Elifabetta , 
490. Elifabetta fece lo ftefl'o con Macia con qual- 
che Ibicorfo . Perchè non andò in perfona,49t. 
Dt fiderò la Vergine di vilìtar Santa Elifabettain 
Ebron, quando andava in Egitto . No’l pernii fe 
San Giulcppe . Invio un’Angelo ad avvilarla , 
che guardale il fuo Figliuolo , 6zt. Le fece l’An- 
gelo tal Ambafciata : Non le perniile l’andare a 
vedere li Santi Pellegrini . Mando Elifabetta un 
Servo a trovarli con qualche loccorfo , 6zt. Mi- 
racolo, che fece noftra Signota col Servo d’Elifa- 
betta . Ripartiicc con li poveri ciò che Elifabet- 
ta loro mando, 614. Delidero la Vergine lape- 
re , fe sfuggi la perfecuzione di Erode . Fuggì 
Elifabetta col Figliuolo Giovanni al Deferto per 
Divino impulfo . Vide con elfo in una Grotta , 
67 f. Seppe la Vergine, che dopo tre anni fareb- 
be morta nel Deferto , lalciando in elfo il Batifta. 
Mandava a vi li tarla la Vergine per mezo degli 
Angeli, e qualche vittovaglia . Inviò molti An- 
geli ad alliftere alla fua morte . Sua fepoltura , 
pum. 6 76. 

Emulazione . 

Le tenerezze di Dio Bambino fi hanno da con- 
federare con fanta emulazione, 510. In cheli ha 
da porre, fu. 

Erejie. 

F. di tutte autore il Demonio, 361. Come de- 
collò Maria l’erefie di tutto l’Dniverfo, 361. Non 
ve ne fono (late tante nella Chiefa, come merita- 
no i peccati degli uomini . Per quella vittoria 
di Maria tutte fi hanno da ellinguere a fua inter- 
celTìone . Mezi per ottenerne l’cfccuzione, 363. 
Quelle, che fono (late eftinte per interceftione di 
Maria . Efortazione a’ Prencipi Criftiani , ad ap- 

? licare i Mezi per quella efecuzione , 164. Vinfe 
laria il Demonio negli errori, che lì avevano da 
folle var nella Chiefi, n. 36J. 

Erode . 

Determinò di uccidere il Bambino ricercato da’ 
Magi : Lo ri velò Dio alla Vergine , 619.610. Orò 
il Bambino Gesù per lui, e che benefìci gli otten- 
ne , 618. Suo crudele intento. Informazioni che 
ebbe di ciò (he pafsò in Betlemme, ed inGerufa- 
lemme . Fece cercar Gesù, e Maria : fece confit- 
ta Copra il luogo della Natività , 671. Ajutò il 
Demonio il fuo crudele intento, fuggerendogli la 
ilragge degl’innocenti : Comandò d' uccidete li 
Bambini , che non avevano più di due anni , 673. 
Io che tempo fu quella perfecuzione, 674. Quan- 
to fu il numero degli liceità , 6 77. 

Ejtrciz) , 

Quei della Vergine nella fua Efpettazione , 441. 
Suo merito, 441. Gli fpirituali non (ì hanno da la- 
feiare per altre occupazioni , 130. Ordine, che in 
elfi teneva la Vergine in cafa d’ Elifabetta , 131. 
Efercizio della Croce, che faceva la Vergine nelle 
Feftività, 687. Efrrcizj, evita, che difpofe far 
la Vergine in Nazaretto , dopo il ritornod’Egit- 
to , 708. Efercizj di Gesù per beneficio degli uo- 
mini 648. 

Evangelici . 

San Matteo, e San Luca concordano Copra la fu- 
ga in Egitto, 614. 

Eucmiflìa - 

Culto, che lì deve date* Dio, quando fi rice- 


ve , 15 y. Qual deve eflcr , e come fi fupplifle Piar 
fufficienza umana , 1 56. 

F 

j ~^Anciullo Gesù. 

In quali occafioni parlava corporalmente a fua Ma- 
dre : le lue parole : e che effetti cagionavano in 
ella, 3f 1.577- Confolò la Madre nella pena, che 
le cagionò la Profezia di Simeone, 6oz, 

Fatica . 

La corporale c mezo opportuno per aver il neeel- 
Cario , lenza ricorrere a’ miracoli , 663. 

Favori, 

Furono grandi li ricevuti dalla Ven. Scrittori,' 
acciò profcguilfe quella feconda Parte dell’ Moria. 
Introduz. tz. 13. e 16. fin al 31. Per elTt non II 
ha da mancare all’obbligazione , 96. Con che de- 
coro , e magnificenza fi hanno da trattare, 143. 
Non fi hanno dinegare, nc da difpreggiare Cotto 
colore d’umiltà . Quanto grandi furono quelli , 
che ricevette la Ven. Scrittora, 147. Coi Divini 
favori, più s’annienta 1* umile , 140.141. Quali 
furono li ricevuti da Santa Elifabetta nel tempo, 
che flotte in fua cafa Maria, 139. A mifura,che 
crefeono i favori , deve crefcer l’umiltà, e la rive- 
renza, yi6. Quali Anime non hanno pericolo di 
feordarlì della riverenza ne’ favori . Regole per 
ifchi vario, yz 7. 

Fede. 

Ad rifa deve feguire l’efecuzione di ciò che iti- 
fegna, y6z. Quanto pronta deve elfer quella citi 
cuzione, 563. Efercizj , che in elle faceva, 681. 

Fiere . 

Andavano a riconofcerc il fuo Creatore nel De» 
ferto, nutrì. 688. 

Fini. 

Quelli ch’ebbe Dio in falvar la vita del fuo Fi- 
gliuolo con la fuga in Egitto , 61 y. 

Fonte. 

Quel del Cairo in Egitto, 646. 

Fuga. 

Qtiella di Maria , e di Giufeppe nell’Egitto , 
609. 

G 

S. ^^Airiele, 

Ricevette immediatamente da Dio 1’ Ambafcia-' 
ta per Maria, l’ordine, e le parole, ut. Difce- 
fe accompagnato da molti Angeli in forma corpo- 
rale : ornamenti , che portava , 113. Come en- 
trò con la fua compagnia a far l’Ambafciata. Non 
acconfentì , che Maria gli faceflè riverenza; e per- 
chè ? 131. Saluto a noftra Signora : le dichiarò , 
come aveva da eflcr Madre, e Vergine, J34. Fu 
inviato dal Signore a rivelare il Meleto a S. Giu- 
feppe, 399* Ricevette con le fue mani il Bambi- 
no Dio, quando ufcì dal ventre di fua Madre, e 
ce lo prefentò, acciò che l’adorafl'e , 480. Evan- 
gelio la Nafcita ai Pallori , 493. Con che ragio- 
ni . San Gabriele, e San Michele portarono dai 
Cielo il Nome di Gesù, yzj. Suo ragionamento 
alla Vergine, JZ4. 

Gaza. 

Città nella firada d’Egitto da Gierufalerame ì 
613. Miracoli della Vergine in detta Citta, 614. 
Dà efià partirono per Eliopoli , 630. 


S4 


I N D 

Gtlofta . 

Quella di San Giufeppe fu differente dalle al- 
tre . Cagion, cd effetti della gclofia del Santo » 

371 ‘ * * ■ 

GenuJIeJfiom . 

Trecento e più ne faceva ogni giorno noftrli 
Signora, 180. 

Gesù Bambino . 

Dormiva, quando fua Madre ebbe da partire da 
Gerufaiemmc per Egitto, 612. Lo rifvegliò : piati- 
re .-diede vifibilmente la fua benedizione alla Ma- 
dre, ed a San Giufeppe, 613. Piangeva, ed in- 
timivi pe ’l freddo in quello viaggio : temperò 
la Madre col fuo Impero gli elementi : in contra- 
cambio comandò il Bambino agli Angeli, che ri- 
fcaldaffero Maria, 63 3. Sue opere maravigliofe nel 
fuo ingreffo in Egitto, 641. fin al 647. Parlò a 
fua Madre per darle follievo nel fuo travaglio cor- 
porale. Le difiribui il tempo, e le adeguò le fue 
occupazioni , 658. Tre volte al giorno pigliava il 
latte : faceva con fua Madre Cantici, quando ella 
lavorava, 655?. Sonno del Bambino . Come lo 
vedeva la Madre nel fuo interno , 660» Al- 
cune volte lo dava la Vergine a San Giu- 
feppe, e con quali parole . Carezze, che gli fa- 
ceva Giufeppe, 661. Gesù , efempiare poderofò 
dLperdonare a* Nemici . Come confervava la vi- 
ta ad Erode . Orazioni, che per «dò faceva. Be- 
nefici » c h e ottenne . Ragioni per le quali de- 
vono imitarlo gli uomini, 628. Gesù infegnò al- 
la Madre, come aveva da portarfi nellacurn degli 
Infermi . Lo deponeva talvolta, per accudire a’ 
Poveri, 668. Quando incominciò a parlare a Giu- 
feppe , e con quali parole , 681. Stette nelle fa- 
fc.e , c nei pannicelli il Bambino un’anno . Lo 
confulta la Madre per metterlo in piedi, 683. Ri- 
l'pofta alla Madre : dichiara la forma dal luo ve- 
li ito, il fuo colore, e che ha da crefcere con quel- 
lo . Sua altidìma povertà . Rinunziò nell’i dan- 
te della fua Concezione tutto iL vifibile . Pode- 
rosa efempiare, 684. Ammette qualche forte di 
calciamcnto, fin ai tempo della fua predicazione. 
Non ammette Camifcia, 68f. Colore , e forma 
della fua Tonica : fuoi Sandali, 686. Sua bellez- 
za , mettendolo in piedi . Non ricevette il latte 
pai di un’anno, e mezo . Suo cibo d'indi avanti, 
691. Cominciò a ritirarli a folo .. Ordinò alua 
Madre loaccompagnaffe , acciò imparaffe da lui , 
693. Opere maravigliofe in tale ritiramento , 694. 
Molte volte piangeva , c fudava fanguc .. Altre 
volte lo vedeva la Madre rifplcndente . Quelle 
maraviglie furono da che incominciò a camminar 
da se, 693. All’entrar nei fei anni cominciò ad 
ufeir di cafa , a vifitar gl’infermi , cd Ospitali . 
Effetti, che cagionava con la fua villa . Benedi- 
zioni , che davano alla di lui Madre, < Padre Pu- 
tativo 696. Illruiva i Fanciulli, che andavano a 
lui : frutti di quella dottrina , 697- Severità mae- 
flofa, con cui trattava con la Madre , e San Giu- 
feppe : la temprava con Soavità : attenzioni di Fi- 
gliuolo , 699. 

Gesù in età maggiore . 

Ritornadall’Egittoin terra d’Ifrae le, 702- L’in- 
cacicano la Madre, e Giufeppe di ripartire a’ Po- 
veri le poche maffarizJe , che avevano nell’ Egit- 
to , 703,. Comandava a’ fuoi Angeli , di provve- 
dere lo foAcnumctuo a’ fuoi padet nei Dcleiti . 
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Altre volte loro provvedeva di quache pazzo di 
pane, che moltiplicava, 706. 

San Gioachino. 

San Gioachino, e Sant’Anna, mandano per un* 
Angelo a pregar la Figliuola di riverire a loro no- 
me il nato Melila, 489. 

S. Giovanni Batifta . 

Condizione del fuocorpo , c fiato della fua ani- 
ma al tempo della villa di Maria . Suo privile- 
gio nella fua giullificazione, 21 j. La chiedette al 
fuo Celeilc Padre, a ginocchia piegate il Bambino 
Gesù, 116. Fu Giovanni il terzo , per cui orò 
Còlio in particolare nel ventre di lua Madre. Pre- 
fentò Critlo i meriti della fua Paffione , e Morte 
per la fua giullificazione . Nominollo fuo Pre- 
curlore, a 17. Quelle operazioni diCrifio prece- 
dcrono alla voce di Maria . Al fuo fallito rice- 
vette Giovanni l’ufo della ragione , ed altri ajuti. 
Sua eccellenza , e doni, che ricevette . Vide il 
Verbo Incarnato nel ventre di fua Madre, c pollo 
in ginocchio l’adorò . Atti di virtù, ch’clercitò 
in quello beneficio . Continuazione de’ fimi me- 
riti , da quell’ i Haute , 218. Intefe le parole di 
fua Madre, c conobbe i fuoi Millcrj , aro. Pre- 
gò Maria il Signore le ordinaffe d’ aHìHere alla 
Nafcita di Giovanni . Ebbe nuova luce delie qua- 
lità della fua vita, a6$. Fu volontà di Dio , che 
Maria afiìfleffe alla fua Nafcita, 266. Fu dichia- 
rato ad Elilabctta, 167. Accrcfcimento di favo- 
ri , che rioevette per 1’ amore , che portò a 
Maria . 168. 

Gli manifcftò il Signore, che s’avvicinava l’ora 
della fua Nafcita . Luce, ch’ebbe pria di nafee- 
re, 270. Affetti con quello conofcimcn'.o , e dei 
pericoli del Mondo- Difcorfi in quello conflitto- 
Nacque obbedendo : Chiedette a Dio la benedi- 
zione per nafccre, e l’otteime copiofa , 271. Alla 
fua Circoncilione affi flette Maria, 273. Nella fua 
Nafcita , quando entrò Maria a vederlo , 274- 
L’olferl al Padre Eterno- Con che aiti di virtù. 
Prega- per lui Maria . Quanto efficace fu quella 
orazione, 275. Eftafi di Maria tenendolo nelle 
fue braccia . Grande prerogativa di Giovanni - 
Mode Aia con cui Maria l’accarezzò, 276. Cagio- 
ne dell’ allegrezza della fua Nalcita . Affetti di- 
fuo Padre in quella, 2 77. Confcglio, che fi le- 
ce per la fua Circoncilione . Sopta il nomc.cl ti- 
gli avevano da porre,289. AlIillcMaria. Illanzc d E- 
lilabetta perii nomedi Giovanni ». 290. Cantico di 
fuo Padre, 292. Sua Circoncilione, 297. In che con- 
fiilctte la differenza del beneficio di Giovanni , e 
d'Elifabetta nella votazione, c di quello di Zac- 
caria , quivi, 298- Rifpolla della Regina, 299- 
e 300. Benefica Giovanni con atto elletno, e Zac- 
caria eoa interno , 301.. 

Giulia Città . 

Fa il nome proprio della Città , in cui viveva 
Santa Elifabctta, quando Invilito Macia SantilTì- 
nia . Fu rovinata dopo la motte diCriffo, 208- 
La Cafa fu la ntedefima, che o;rgi venerano i i e- 
dcli- Conferva Dio la fua memoria . becchi: fof- 
fo rovinata la Città, 209. Cagion della 1. a ro- 
vina, 210. Sua licitazione • Mutarono Zac^ar'i , 
ed Elifabetta la lua abitazione da Giuda adi.br -n: 
perche cagione? La Caia, della Vilitazionc era in 
Giuda, 2it« 
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$. Gmfeppe . 

Fu lignificato in Mardocheo , che procurò la li- 
bertà del luo Popolo , 66. Dimandò Maria licen- 
za a Dio di chiederla a Giu loppe , per andare a 
vifitar Santa Elifabctta . la chiede a G i u teppe , 
194. Riceve Giufeppe nuova luce. Sua rifpo.'la, 
e.i offerta d’ andar ad accompagnarla . Apparec- 
chiò un povero Equipaggio . Gli domandò Ma- 
cia in ginocchio la benedizione per partire , 196. 
Riceve nuova luce col tratto di Maria 203. Tut- 
to che conobbe gli veniva per Maria, non osò di- 
mandarle la cagione . Vedeva il fuo interno Ma- 
ria , e conofceva, che non fé gli poteva occultarla 
fua gravidanza. Perchè non glie la manifeilò , 204. 
Pena di Maria per quella, che doveva dare al luo 
Spofo la cognizione della Tua gravidanza : Fece 
orazione per lui , 20$. Ritorno di Giuliappe da 
Nazareno : chi lo ferviva in affenza di Maria , 
227. Ritorna Giufeppe da Nazareno a Giuda 
per accompagnar Maria nel iu» ritorno . Acro- 
glienza, che gli fece Maria, 304. Procura il De- 
monio di difunir Macia , e Giufeppe : quelli lo 
difpreggia, 368. Quando, e come conobbe Giu- 
feppc la gravidanza di Maria; luo dolore per tal 
cognizione, 375. Sua pena nata dal Aio callo amo- 
re , 376. La ilima dell’onore: il rifehio , che pen- 
fava in Maria, 3-'. Motivi opporti , 378. Ri- 
corre a Dio in queffa tribulazione , 379. Gli fu 
rapprefentato , che vi era Misero . Indetermi- 
nazione del Aio giudizio : Suo merito, 380. Ve- 
deva Maria la Tua afflizione . Superiorità che ufa- 
va con Maria, quando ignorava, ch’era Madre di 
Dio, 381. Perche Maria non lo liberò da tale 
affanno . Mezi c»i quali lo animava, 382. Segni 
elicmi del dolore di Giufeppe . Come fi portò 
in elfi Maria. Virtù d’entrambi.c fuo efcrcizio, 
383. La fua tribulazione quanto affli fio Maria , 
387. Volle Giufeppe deludere i fegni della gra- 
vidanza . S’arrtlè alla fua evidenza . Effètti cor- 
porali della Aia pena . Non la comunicò , 388. 
Si rifolve d’iflentarfi , 389. Chiede Maria a' luoi 
Angeli gl’impedilchino talerifoluzione . Gli man- 
dano ifpirazioni, 390. Ritornaalla fua rifoluzio- 
na . Chiede Maria al fuo Figliuolo, clieno’l per- 
metta , 391. Colo concede il Signore, 392. 

Ultima rifoluzione di Gisfeppe . Dilpone la 
fua partenza . Orazione, che fece per partirli . 
Non giudicò male di Maria , 393, Fece voto di 
portar limoline al Tempio, acciò che Dio liberaf- 
fe Maria dalle calunnie . CompalTìone di Maria. 
Fini a’ quali ordinò Dio quelli travagli di Giu- 
feppe . Afflizione di Maria per la rilòluzione di 
Giufeppe, 394. Sue Gelofie : perchè il fuo do- 
lore fu il maggiore . Eccedette quanto hanno pa- 
tito gli uomini . Differenza della fua gelofia da 
uella degli altri, 397. Quella gelofia era priva 
egli effetti difordinati . In che confiftette . Mo- 
tivi della fua afflizione, 398. Sonno di Giufeppe. 
Veglia Maria in fuo conforto . Gli rivela S. Ga- 
briele il Mifiero . Perche in fogno ? 399. Ri- 
fpofia , 400. 401. Diche forte fu quella rivela- 
zione, 402. Effetti , che in lui fece . Riprende 
sè medefimo , 403. Sua mutazione in conofcere 
il Miftero . Muta fiile. Vedeva Maria ciò che paf- 
fava in Giufeppe, 404. Perdono, che dieffe alla 
fua Spofa , 407. Effetti di quelle parole ia Maria, 
c Aia rilpofla , 408. 


Rinnovazione del Aiofpirvto, 409. Cantico di 
Giufeppe in quella occafione, 410. Millerj, che 
gli furono rivelati . Prerogative, che Dio gli con- 
ce He , 41 1. Grandezza del Aio animo in quella 
tribulazione, ed il gaudio : Stato a cui fu innalza- 
to . Conofce, che tutto gli viene per Maria, clic 
fu iftromento della fua grazia, come di quella di 
San Giovanni Batifia nella Vifitazionc , 412. Per- 
chè tacquero gli Evangelifti quelle cofc, ed hora 
fi tnanifellano , 413. Dottrina nell’ elempio di 
Giufeppe, 414. 

Determina , conofciuto il Mifiero , di mutare 
fiile con la fua Spofa . Adorazione , che comin- 
ciò a farle . Non confente , che s’ impieghi nei 
minifierj umili, 418. Lo perfvadc Maria , a non 
venerarla tanto . Vanno a gara nelle opere fer- 
vili . Lo iftruifce l’Angelo in quello punto, 419. 
Virtù, che cfercitò, vedendoli fervir dalla Vergi- 
ne :crcfceva la fua umiltà, vedendo ad operarla 
fua Spofa, 420. Effetti, che operava nel conofci- 
mento dei beni , che godeva : felicità incompara- 
bile, 421. Difiribuzione della Aia cafa : fece lo 
firato, ò (ia pradclla, in cui dormiva la Vergine. 
Maniera con cui converfavano . La vedeva in 
ellafi follevata, circondata di luce, con altri fa- 
vori , 422. Non aveva fervitù alcuna , 423. Mai 
vide a dormir la Vergine, 224. Elercitava Ma- 
ria con lui il Aio minifiero . Conferivano quel- 
lo , che avevano da fare nella Nafcita di Gesù . 
Non gli parlò Maria della Paffìone . 428. Affètti 
di Giufeppe nell’afpettativa di veder nato Dio . 
Lo ifiruiva Maria nella povertà, ed umiltà , che 
veniva ad inlègnare il Aio Figliuolo, 429. Gl’in- 
fcgna.va l’efcrcizio delle virtù . Lo fol levava con 
la fua Dottrina nella fua fatica . Giudicava!! 
indegna, che la fortentaffc col fuo Aido^c , 430. 
Neccllìtà, che pativano , 432. Non dimandò prez- 
zo per la fatica delle Aie mani, 433. 

Gli dimandò Maria licenza per difporre il necef- 
fario per la Nafcita del fuo Figliuolo , 438. Ri- 
(porta di Giufeppe, 439. Comprò Giufeppe delle 
lue fatiche i pannicelli per il Bambino, 440. Lo 
confolò la Vergine per il viaggio di Betlemme , 
448. Non gli comunicò quello , che fapava dover 
luccedere . Difcorfo della vicinanza del parto , 
ed obbligazione dell’Editto . Chiede a Maria , 
che confulti il Signore, 449. Sentimento di Giu- 
feppe per trovarA privo di denari per far tal viag- 
gio : A fidò de’ fuoi Parenti di Betlemme . Con- 
fortolio Maria, 431. Providde un’ Afinello pec 
la Vergine , e qualche poca vittovaglia per ambi- 
due, 452. Sua follecitudine in fervir la fua Spo- 
fa . L’incoraggiffe Maria a’ travagli del viaggio: Gli 
chiede la benedizione nel partire . Sua riveren- 
za alla Madre di Dio, 4*3. Vedeva gli Angeli , 
che accompagnavano Marianella firada di Betlem- 
me , 437. Ragioni , che le diffe , quando non tro- 
vò alloggio: Le diede notizia della Grotta fuori 
delle Mura, 463. La ravvifatono con la luce, die 
tramandavano gli Angeli, 469. Se gli manifefia- 
rono gli Angeli, 470. Gareggia con l’umiltà di 
Maria Ut pulir la Grotta , 471. Ritiro (A in un’ 
angolo d’elfa . Sollevolfi in ertali , 472. Ritor- 
na di erto, eflendogli fiati rivelati tutti li Mifte- 
rj del parto : Adorò il Bambino . Somminiftrò 
le fafeie, ed i manticelli, 48*. Ragioni , che gli 
dite Maria la prima volta , che gli diede nelle brac- 
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eia il flambino Rifpofta della fua umiltà , foy. 
Affetti eroici di virtù , clic fece col Divino Infan- 
te nelle braccia . Effetti , che in elio cagionò . 
Riverenza con cui lo trattava , yc6. Riprende 
quella riverenza il poco rifpetto de* mortali , 508. 
Singolari favori, che riceve Giufeppe , 709. 

Non gli partecipò !a Vergine la rivelazione , che 
ebbe circa della Circoncifione del Fanciullo . La 
rilolfe attendendo alla Legge , fio. Conferifce 
con la Vergine il Nome Santiflìmo di Gesù, 7*:. 
Conobbe i ragionamenti degli Angeli fpettanti al- 
la Circontifione, $14. Non ebbe notizia della fu- 
tura venuta de’ Magi : Propofe alla Vergine d’ab- 
bandonar la Grotta , *40. Obbedienza, che gli 
predava Maria , 541. Non l’ofl'endevano le incle- 
menze del tempo nella Spelonca , tutto che igno- 
cafle la cagione, 54*. Favori, e carezze, che ri- 
ceveva dal bambino, quando lo teneva nelle brac- 
cia . Altre volteteneva la Reliquia dellaCircon- 
cilìonc , 758. Trovoflì all’ Adorazione dei Re , 
Congratulazioni, che gli diedero, 761. Limi- 
le competenza con la fua Spofa, volendo che lei 
diftribuiflc i doni dei Re, 57.?. Gli chiede licen- 
za Maria d’andare a prcléiiurli al Tempio a piedi, 
e fialza . le concelfe il pr.mo , e le negò il fe- 
condo i perchè t 788. Dà loro vifibilmente la 
benedizione il Divino Infante, 589. Ajuto a ce- 
lebrare li Milierj della venuta dei Magi Offerì 
nel Tempio li doni dei Re. Apparecchiò le Tor- 
torei le per Porteria , 79*. Che conobbcdella Pro- 
fezia di Simeone, 601. Novena, che determinò 
di far nel Tempio con la V’ergine, 606. Si turba 
vedendola piangere, quando ricevette l’ordine di 
fuggir in Egitto . L’avvifa l’Angelo j e Giufep- 
pe Maria, 61 1. L’animò Maria, 6iz. 

Sua fede, e confidenza, come l’unì col bando. 
Partono da Gerufaletnme. Se gli manifeftano gli 
Angeli, 61 p» Non permife alla Vergine d’andare 
a vifitar Santa Elifabetta : le diede licenza di man- 
dare un’Angelo, 6n. Obbedienza di Maria al 
fuoSpofo, Oli. Operazioni di Giufeppe in que- 
llo viaggio . Aveva cura di lui Maria, 617. Fe- 
ce della fua cappa, come una tenda, acciò che ri- 
po fa (fero folto la notte Gesù , e Maria nel De- 
ferto, 631. Bifogni, che pati in quello viaggio, 
dal num. 630. 

Confolazioni , che partecipava in compagnia del 
Figliuolo, e della Madre. Gli fu ignoto , che par- 
lavano inficme corporalmente , 637. Come coope- 
rava ai fuoi miracoli, 64;. SoAentò Gesù, e Ma- 
ria i primi tre giorni in Eliopoli, chiedendo limo- 
lina, 654. 6yy. A collo delibo fudorc fi provvi- 
dero d’alcune povere malfaricie. Sua eguaglianza 
d’animo , 6y6. Quando cominciò Giufeppe a cu- 
rare Infermi, 668. Gli comandò il Signore d’accu- 
dire alla loro cura, ed ammaertramento . Li ca- 
techizava: e curava gli uomini, 699. Quandoco- 
minciò Gesù a parlare a Giufeppe : fue prime pa- 
role , 681. Effetti, che fecero nel Santo . Gli fu 
grato, che la prima parola fofTe il chiamarlo Pa- 
dre . Suo giubilo in udir quella parola . Il fuo 
amore al flambino eccedette quello di tutti li Pa- 
dri naturali, 68*. 

Intima l’Angelo a Giufeppe, che ritorni con 
Gesù, e la Madre, dall’Egitto in terra d’Ifraele : 
perche f 70*. Dove andò , temendo Archelao , 
706. La fuaCafa in Nazareno fu guardata , nel- 
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la fua affenza , da una Aia parente molto divota , 
707. Difpofe come foftentar con la Aia fatica il 
Fanciullo , e la Madre . Ciò che fu in Adamo 
cartigo, fu beneficio in Giufeppe, 708. Come ri- 
compenfava la fua fatica la fua Spola , 709. 

Grazia . 

Quanto è la dignità dell’Anima , che rtainef- 
fa : che gloriola opera per Dio c il giutìificar le 
Anime, **8. Eccellenze della grazia giuflificante: 
quanto faticarono li Santi per confeguir la fuabel- 
lezza . Stima, che fi deve far d'erta, *30. 

Guanciata . 

Più che la guanciata lenti Crirto la negazióne di 
San Pietro, 164. 

H 

| ^Eliopoli . 

Era. Città d’Egitto, in erta fi fermarono li Di- 
vini Fuggitivi per Divina ifpirazione. Citiamoli! 
Città del Sole, 65?. Caddero i Tempi, gli Al- 
tari, e gl’idoli, cn’erano in efla, quando vi en- 
trò Crirto . Infegnò Maria la Araba della veri- 
tà a’ fuoi Abitanti : curò li fuoi infermi : concor- 
revano molti, 667. Frutto, che raccolfero dalla 
Dottrina della Vergine, 666. Errori da’ quali li 
cavarono , dichiarando loro la venuta del Ripaja- 
tor del Mondo. Confermava la Dottrina con mi- 
racoli : elèrcitava le opere di Mifericordia , 667. 
Concorfo di gente a vedere li Santi Pellegrini , 
669. 

I 
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Quella dei Santi , come deve efi'ere , ed aggiu- 
ilarli la vita propria con le loro virtù , 5 70. 

Incarnaziene . 

Dopo d’ erta patirono terribile opprclRone li 
Demoni . Procurarono iovertigar la caufa, |it. 
Timore cagionato da quella oppreffione , 3*3. 
Quant’occulta ad elfi fu laefecuzione dell’Incar- 
nazione, 314. Eccede quello Miilero le forze del- 
la capacita umana . Lo difpofe Dio dalla creazio- 
ne del Mondo, 1*3. Stato infelice, in cui fi tro- 
vava il Mondo, quando fi efeguì l'Incarnazione , 
114. Al difendere il Verbo, gli A flri fi rinnova- 
rono di luce, 1*8. Si commolle l’ Uni ver fo : noi 
conobbero i mortali. Sentirono rtraordinario mo- 
vimento ne’ fuoi cuori i giufii, 119. Rinnovazio- 
ne nelle creature : tutto il foftanziale dell’Incar- 
nazione fi operò in uno irtante, 144. Circo il an- 
se maravigliofe di quello Mirtaro, 147. Dall’In- 
carnazione fi mutò Io ftile d’ adorar gli uomini 
gli Angeli, 1)1. Quanto ingrandita rimale la Ca- 
ia , in cui fi efeguì I’ Incarnazione , 140. Deve 
l’Anima confiderar quello beneficio comune , co- 
me proprio, e particolare, 141. L’ingratitudine, 
e feordanza del beneficio dell’Incarnazione , quan- 
to è grande , tf6. D'onde nafee. Quanto gran- 
de lira il fuo cartigo, 177. Eminenza di quello 
Miilero fopra tutte le opere di Dio, 70. 

Inclinazioni . 

Quanto importa il mortificarle, n. 680. 

Infedeli. 

Si fcandalizano rtoltamente della fuga di Cri- 
rto in Egitto, 617. 

Ingratitudine. 

Quella degli uomini , come impediva 1 ’ efecu- 

xio- 
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«ione dell’ Incarnazione, yt. 
fia dei benefic; Divini, 107. 

Inimici . 

Efemplare di loro perdonare fu U Bambino Ge- 
sù, che orò con iflanza, e meritò favori per Ero- 
de, 618. Ragioni per imitarlo in tal virtù, 619. 

S. Innocenti, 

Suggerifce il Demonio ad Erode , che li faccia 
uccidere : ordinò s’ammazzafièro tutti quelli, che 
non avellerò due anni, in Betlemme, e nella fua 
Commarca, 673. In che tempo vide Maria nell’ 
interno del fuo Figliuolo quella perfecuzione . 
Ottenne ad eflì Gesù con le orazioni , che per lo- 
ro fece, l’ufo della ragione, acciò che offcrilfero 
volontariamente la fua vita in gloria di Dio. la- 
grime della Vergine oec loro, 674. Atti eroici di 
virtù , che fecero nel fuo martirio, 676. Perchè 
pon li diièfe Dio con qualche tuiiacolo, 616. 

L 

y Aprirne. 

Molte ne fparlè Maria per la colpa di Adamo, 
$3. Le verfava il Bambino Gesù nella fuga in Egit- 
to per li peccati degli uomini , 617. 

Leggi • 

Quella della Purificazione, perchè l’adempì la 
Vergine, 3*6. ?8y. Le leggi delle Spofe di Cci- 
flo, Introd. dal n. 16. 

Libertà . 

L’ umana , e fuo arbitrio , lo iàlva Dio foa venien- 
te, quid. 6ty. 

Limoftne . 

Quelle , che faceva Maria , le poneva in mano 
del fuo Figliuolo, acciò che le ripartine i perchè, 
70 y. 

Lode umana. 

Quanto lì debba fuggire , num. 301. 

Loreto . 

Traslazione miracolo!» della fua Santa Cala , 
aio. 

Luce. 

Quella di quelli Miller;, a che fine I 1 ordinò il 
Signore, *3*. Luce con cui fcriHero .gli Evange- 
lici , 614. 

Lucifero. 

Tiene Dio deftinati Demoni, che Ciano a villa 
dei Rcligiofi , quando efeono dalle celle , 180. Unì 
un conciliabolo, per invefiigar la cagion della fua 
oppreCione, ìzj. Varie tentazioni , che propofe 
a Maria, 337. Perfidia , dopo vinto , in tentar 
Maria , dal numero 379. Stratagemma con cui 
procurò fipere, s’era la Madre del Melila , 344. 
Conobbe la gravidanza di Maria. Concetto ,che 
fece del Figliuolo, 379. Furore, che concepì con- 
tro d’eflo, fenzaconofcerlo,36o. Abbagliolfi nel- 
le congetture circa la Nafcita di Crifto,yoi. Ra- 
gionamento, che fece ai Demon; , additandoli 
nel fuo inganno . Nou capiva nel fuo penficro 
l’umiltà del Verbo umanato, yoi. 

Luoghi Santi. 

Doverebbero li Prencipi CriCiani procurare 
la loro riCaurazione : quello farebbe mezoperaf- 
licurar le fue Monarchie, mini. f7j. 


Noti alla II Parte Teine li. 


57 

M 

Ad eflì annunziarono gli Angeli la Nafcita del 
Signore, ed in che forma, 492. Notizia ch’ebbe 
Maria , che avevano da venire i Magi , *40. Di 
ch« Paefe erano, yyi. Sue qualità, e virtù, y 53 . 
In che forma ebbero la notizia della Natività del 
Signore : qual fu la fua illutazione : feppe ciafcu- 
no l’avvifo, che fi dava all’altro . Effetti di que- 
lla rivelazione, y 54. Si uniformano di parere fen- 
za parlarli : determinano il viaggio ; afiegnano il 

f ;iorno •• apparecchiano li Doni , y y y. Vide cia- 
cuno la Stella nell’ufcire dalla fua cafa s'unirono 
feguendola . Conferifcono la rivelazione, e l’in- 
tento, yyó. Entrano In Gerulàiemme , y 57. Giun- 
gono a Betlemme . Venivano illullratf ,che Ge- 
sù doveva nalcere da Madre Vergine , 559. Si con- 
gratulano con San Giufcppe per taleSpofa . Con- 
cetto , che fecero quei , che li feguivano , yór. 
Efenipio dei Re . Efempio di corrifpondrre agli 
ajuti, *64. Conferifcono fra di loro, ciò che han- 
no villo nel Prefepio . Incendio, che lentirono.- 
ragioni, che dicevano, y<>y, Mandarono un re- 
galo alla Vergine , yy6. Seconda adorazione , 
Confulte, che fecero con la Madre, *67. Gradi 
il Bambino Gesù li loro Doni . Diede loro la 
Vergine alcuni pannicelli, nei quali era fiato in- 
volto il Bambino: fua fragranza , ?68. Elebizio- 
ni , che fecero alla Vergine . Si licenziano : nel 
ritorno ebbero Umilmente una Stella , che li gui- 
dò, y6p. Il reftante di fua vita, f7c. 

Maria Sanrijfìma. 

La difpone Dio per lTncarnazione , e la prepa- 
ra per nove giorni pria , con favori (ingoiati , e 
didimi, dal num. 4. fin 3)99. Giunte il tempo 
determinato per quella . Non fi doveva differire 
la Redenzione , flando Maria nel Mondo , 109. 
Opportunità del tcinpo per l’Iucatnazione , nr. 
Accompagnamento , (orma, ed adorno, conciti di* 
feelé Gabriele a far J’Ambafciata a Maria, 1 13. Po- 
vertà delìuogo. Età della Vergine ncliTncarna- 
zione, 114. Contemplazione in cui (lava Maria . 
Alletti per la vicinanza dell’ Incarnazione . Incar- 
nazione , facceli! , e circollanze fue , tanto per 
parte di Maria, quanto per parte del Verbo Incar- 
nato, dal num. 116. fin al 1 8 y. 

Vi fi fazione . 

Vegganfi le parole Angeli , Eli/abetta, e Giu/ef- 
fe . Tempo , che durò il viaggio . Differenti ac- 
coglienze negli alloggi . Atti di carità efercitati 
da Maria con li ProlTìmi . Vifita di Santa Elifa- 
betta , fue circollanze , e fuccallì , ed operazioni 
virtuofe, fatte da Maria in tutto il tempo , che 
flette in Cafa di Zaccaria, dal nutrì. ic6. fin al 
num. 309. Ritorno di Maria a Nazaretto , e mi- 
racoli , che fece nel viaggio con altre circollanze, 
dal num. 309. fin al num. 371. 

Gravidanza* della Regina del Cielo. 

Veggafi la parola San Giu/eppe , dal num. 37?. fin 
al num. 434. 

Affettazione del Parto. 

Chiede Maria licenza a San Giufeppe , d* appa- 
lecchiate il necelfario per la Nafcita del fuo Figli- 
uolo . Aveva filata una tela con lefue mani ,pec 
le fafeie , ed altri panni lini , 438. Dichiara il 
Figliuola a Macia, ed a Giufeppe, come hanno da 
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Non ha feufa a vi- 
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trattarlo, 430. Qua! era la tela, di cui fece Ma- 
ria i pannicelli : con che riverenza lavorò i panni 
per il figliuolo, 440. Efercizj ertemi nella fua 
alpettazione . Come fu il compimento della De- 
dicazione del Tempio di Salamone , ed antiche fi- 
gure, 441. Infiammati affetti nell’ Afpcttazione . 
Come vede\a il fuo Figliuolo nel di lei ventre , 
441.. Colloqui, che con lui faceva in quelli gior- 
ni . Acutezza del fuo dolore, confideranno, che 
aveva da nafcere per m tire di tal morte , 443. 
Corrifpnndevano i fuoi affetti al'e azioni di CTi- 
flo nel filo ventre, e quali erano quelle, 444. 

Andata a Rctlttnme. 

Veggafi la parola San Ctufefpe , dal numero 448. 
fin al num. 456. Durò il viaggio cinque giorni , 
4f7. Penalità , che pativa non conofciuta dagli 
uomini : gl’ illuftravano gli Angeli, 458. In que- 
llo viaggio fi adempì alla lettera il Capit. 3. de* 
Cantici di Salomone, 459. Conosceva Maria gli 
interni : effetti di queflo conofcimento . Sua pie- 
tà co’ neceflitofi , 400. Inumanità, che Iperimen- 
tò , la riverivano i bruti . Non comandava agli 
elementi , per non privarli del patire . Mai in 
quello viaggio fi (laccò San Michele dalla delira 
di Maria , 461. 

Natività del Signore'. 

In che giorno, ed ora giunfe Maria a Betlem- 
me . Non trovò alloggio . Fu porta quella not- 
te al volo , 461. Notizia, che Giuleppe le diede 
della Grotta . Io confola Ja Vergine . Li gui- 
dano gli Angeli , 463. Perchè ordinò Dio , che 
fua Madre non trevarte alloggio, 46?. EHetti di 
Maria nell’cntrar nella Spelonca, 470. Ricono- 
scendo la vicinanza del parto , fi accomodò nel 
Prefepio, 471. Ertali altidìmo: vifione intuitiva 
di Dio. Miftcrj, che le furono manifeftati , 473. 
Dichiara il Signore effer giunto il tempo della fua 
Nafcita . Effetti di quella notizia : chiede nuova 
grazia per fervirlo col dovuto rifpctto : premio 
di tal petizione , 474. Nel ritornare a’ fuoi fenG 
vide nafcere Crillo : Giubili Divini , che fentì : 
fua forma nel fuo parto, 47$. 

Vide Maria la prima il fuo Figliuolo trasfigura- 
to i pecche ? 479. Effetti di quella prima villa: 
parole dell’Infante Dio a fua Madre, e fua rifpo- 
(la, 480. Ricevette San Michele il Divin Bam- 
bino , e lo pre&ntò a fua Madte , ivi. Chiedette 
licenza per ricevere il fuo Figliuolo nelle braccia; 
illtuzione del Padre Eterno, come ha da trattare 
il Figliuolo. Rifpofla di Maria , 481. Lo rice- 
vette dopo, che fofpefe il Bambino la fua gloria. 
Orazione di Maria . Offerifce il Figliuolo all’ 
Eterno fuo Padre, 481. Congratulazioni , che 
diede agli uomini . Primo bacio al Figliuolo , 

483, Nelle fue braccia l’adorarono gli Angeli , 

484. Ritornò Giufeppe dal ratto per volontà di 
Maria. Sino allora flette Maria in ginocchio : 
involfe nei pannicelli il Figliuolo, e Io collocò 
nel Prefepio . Per luo comando l’adorarono il 
Bue, el’Afinello, 48*. la riverenza di Maria , 
con cui ricevette il Figliuolo , infogna , come fi 
debba ricevere Sagramentato, 487. Mandò Santa 
Elifabetta un foccorfo a Maria nella Grotta. Per- 
che non la vifitò, 491. Come conferiva Maria 
nel fuo cuore le cofe , che paffavano . Iflruì li 
Pallori, 496. Benediceva Dio per ciò , che nafeon- 
deva ai Demon; , Orava per la luce degli uomù 


I C E 

ni . Teneva del continuo il Figliuolo nelle brae.' 
eia, J04. Parole , che dille a San Giufeppe la 
prima volta, che gli pofe nelle braccia il Figliuo- 
lo, yoj. Riverenza di Maria al Bambino, 506. 
Gli chiedette licenza per dargli la prima volta il 
latte. Coinè lo alimentava , e fervi va, 5*8. Fece 
Cantici di lode, che alternò con gli Angeli , e 
San Giufeppe, 509. 

Circonciftone del Signore . 

Dolore, che martirizò Maria per quello , che 
aveva da patire il fuo Figliuolo . Non aveva no- 
tizia efprefla della volontà di Dio circa laCkcon- 
cifione del Figliuolo . Ragioni per l’una , e l’al- 
tra parte, 313. Sentimenti nella confiderazione 
della Circonfione del Figliuolo , J16. Oftèrifce 
a! Padre il Figliuolo per quello Sagrifizio , f 19. 
Difpofe il neceffario per erti, e per confervar le 
Reliquie : determina di circonciderlo nel Prefepio, 
5x1. Tenne nelle fue mani il Bambino per cir» 
«inciderlo: Altare di queflo Sagrifizio, *32. Rac- 
colfe il Divin Sangue, ed offerì tre cofe all’Eter- 
no Padre in queft’atto, 533. Delizie del Bam- 
bino in fua Madre , 536. Miracolo , che fece per 
confervar la Reliquia de'Ia Circoncifione , *49. 
Lafciolla agli Apolloli, ivi. Veggafi la parola, Ceti, 
Adorazione dei Re . 

Veggafi la parola Magi. 

Prefent azione i 

Si difpone Maria per erta, 176. Ragioni per- 
chè volle obbedire alle Leggi della Purificazione, 
e Prefentazione del fuo Figliuolo, 583. Come co- 
nobbe la volontà del fuo Figliuolo , d’ eflèr pre- 
fentato nel Tempio, yS6. Vifita Maria il Prefe- 
pio . Che calciamenti ufava, J87. Le diede nel 
partire il Bambino vifibilmente la benedizione . 
Succedi del viaggio, 589. Effetti interni , che 
fentì fubito, che giunfe al Tempio . Voto, che 
udì dal Padre, *98. La videro Simeone, ed An- 
na circondata di fplendore , 799. Ferole, che le 
dille Simeone, 600. Umiltà, con la quale fi li- 
cenziò da Simeone, ed Anna . Parole, con cui 
l’Infante confidò fila Madre nel dolore della Pro- 
fezia di Simeone, 602. Novena , che determina 
di far Maria nel Tempio , replicando l’offerta del 
fuo Figliuolo , 607. Orazione di Maria , ed of- 
ferta del Figliuolo in rendimento di grazie per ciò, 
che aveva ricevuto del Padre, ivi. 

Fuga in Egitto. 

Comanda il Signore a Maria , che fuga in Egit- 
to, 609. Cofianza di Maria in queflo punto, 
e fua rifpofla al Signore, 0 10. Dolore di Maria 

f ier li travagli, che aveva da patire il fuo Figliuo- 
o, 611. Parole, che di (Te a Gesù addormentato, 
6iz. Parte da Gerofolima accompagnata da die- 
ci mila Angeli, 619. Ragionamenti amorofi del 
Figliuolo, c della Madre, ed i fucceflì nel corf® 
del pellegrinaggio, dal num. 614. Come l’imitò 
Maria nel perdono ai fuoi Nemici , ed in benefi- 
car Erede, 628. Partono da Gaza per Eliopoli, 
e le incommodità dei viaggi permeile da Dio , 
630. In feflànta leghe di pacle fpopolato , parti- 
rono tutte le notti al fcreno, eflendo d’inverno . 
Succedi della prima notte. Difefa, che fece Giu- 
feppe alla Madre, e Figlinolo, 632. Mancò loro 
il foftentamento fino all'ertrema necertità . Vi fu 
un giorno, che fin alle nove ore della notte non 
fi «fidarono . Orazione di Maria in queflo tra- 
vaglio. 
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vaglio, 63*. Sentimenti della Vergine per quel- 
lo, ihe pativa il Figliuolo . Comandò agli eltT- 
menti , che non offendefTcro il loro Creatore , 
lenza efentare sè medeuma da quelli rigori . Il 
Figliuolo comando agli Angeli di difendere fu* 
Madre. Raccolfero tutti tre in un globo difplen- 
dore , che gli difefe , 633. Furono provilli da Dio 
di foftentamento per mezo degli Angeli . Come 
cooperava la Vergine col fuo Figliuolo nelle mara- 
viglie. che opera in Egitto , 643- Cominciò Ma- 
ria a difingaunar gli Egizj, ed a dar loro notizia 
del vero Dio» 644. Convezioni , che facevano 
il Figliuolo, e la Madre, 643. Perche la Vergi- 
ne andafle col Bambino in tanti luoghi ,64 7. Of- 
fetvò lucifero l’andata della Vergine in Egitto » 
648. Determinò farle nuova guerra , 649. In 
Eliopoli lì fermarono ad abitarvi per Divina de- 
terminazione . Modo di vita , clw ivi tennero 
Gesù, Maria, e Giufcppe, dal mim- 6* 3. Opere 
maravigliofe di carità, che fece Maria in. Egitto» 
dal num- 664. 

Vide la Vergine nelle operazioni dell* Anima 
del fuo Figliuolo la pcrlecuzione di Erodeai Fan- 
ciulli Innocenti, e piange per elTì, num.674. De- 
fiderò fapere» fe quella perfecuzione aveva tocca- 
to Santa Elifabetta » ed il fuo Figliuolo Giovan- 
ni , e come lì erano difelì , 6 7f- Ottenne con le 
fue orazioni molti doni dal Cielo agl’Innocenti,677- 
Opere di Maria nell* Infanzia di Gesù* 

Veggalì Fanciullo Gesù . C hiede licenza al Fi- 
gliuolo in ginocchio per veftirloi. ed elTendo il col- 
lo della Tonica fenz’ apertura , gliela pofe fenza 
romperla . Fecegli parimente la Madre quella 
Tonica, cheli levò per lavar li piedi agli Apollo- 


li , 6 93- 

In fua prefenza intima l'Eterno Padre al fuo Fi- 
gliuolo, che è fua volontà, che ritorni in Naza- 
■etto, 70:. Diede per limofinale poche malfari- 
zie , che aveva per mano del Figliuolo , come fo- 
Ieva fare con altre limoline i e perchè ? 703. For- 
ma del viaggio : virtù, e maraviglie, che opera- 
rono il Figliuolo, e fa Madre nel camino , 704. 
Giungono a Nazareno, 707. Ordinò la Vergine 
la fua vita , ed elercizj, per difpolìzione del fua 
Figliuolo, 70R- 

Venerabile Madre Suor Maria di Gesù . 

Si turba feonfìdata di se medelìma per intrapren- 
dere si alta perfezione, come Dio da lei richiede» 

£ er peofeguir quell’opera. Introduzione feconda. 

a perfvadc in quella occasione ,1 Demonio di non 
profeguirla, num. 3. Con che ragioni , num. 4. 
Contradizioni umane, ch’ebbe per divertirla da 
quello impiego, num. y, ( rebbe la tabulazione 
con Partenza del fuo Padre Spirituale, numero 6. 
L’afflilfe il Demonio con infermità, num. 7- Si 
valfe d’alcuni difetti commetti per v e più contur- 
barla. Iaperf.afe ad abbruciar la prima Parte di 
quella Tllotia, ed a lafoarla vita fp:cituale,num. 
8. Circofìanze, che aggravano quello travaglio, 
nunu 9. Mezi dei quali li valle per vincerla . 
Quanto gagliarda fu quella battaglia, num. 10. Fe- 
ce rienrfo a Dio, e celsò la temprila, it. lumi» 
che ricevette in quella tranquillità, 11. Fu in- 
ternamente corretta , ed ammaeffrata 13. Affli- 
zione tra il t more della fua fragilità, ed il defi- 
derio della pei fez. o ne» 14. Sua fortezza d : cuo- 
re nel leguir la virtù, ij. Le intima il Signore 
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le leggi d’am >re per cflère Spofa di Criflo . Ne- 
gali a sè medefima » ed a tutto il vilìbile , 16. Abi- 
tazione altiflima a cui anelo » di non converlac 
che col fuo Spolo» 17. Di IpogliarG delle colpe, 
e delle imperfezioni, e ritenerne la memoria pec 
l'umiltà , e gratitudine, 18. Vellimento della 
Spofa di Criilo - Diligenza in confcrvar la pu. 
rità - Gioje con le quali l’adoroò il fuo Spofo , 
19. Dote, che le alTegnò, e cala in cui la pofe, 
zi. Addottolla Maria SantilTìma per fua Figliuo- 
la . Le furono concerti quelli favori per fcrivere 
quella I fi or ia - Scrittura dello Sponfalizio , zz. 
Continuò la fua orazione, e fempre Criilo, e fua 
Madre le comandarono di profeguire» Z3. Il me- 
defimo le comandò il fuo Supcriore, e Confeflo- 
re per obbedienza, Z4. Vilione Divina ch’ebbe. 
Nuovamente J’addottò Maria SantilTìma per Figli- 
uola, zy. Affetti d’umiltà , e di deliderio , che 
efercito nella propolla di quello favore, zG. In- 
tercede Maria Signora nollra, acciò che fe le con- 
ceda , 17. Lodi, che diede a Dio per quello be- 
nefìcio, z8. Grazie, che dà alla fua Divina Ma- 
dre, eMaeftra, Z9. Effetti di- quello favore ita 
ordine al peofeguir quella Ifloria . Nuova di fpo- 
fizione, che per quello fine le diede il Signore . 
Le comanda il Signore d’imitar ciò » che fcrive » 
30- Le diede la SantilTìma Trinità la fua benedi- 
zione per incominciare, 31. 

Singoiar favore, che le fece noflro Signore in 
darle luce di quelli Millerj » $7. La eforta la fua 
Maellra a pregare per il bene eterno de’ Tuoi Fra- 
telli, y8. Fine ch’ebbe nollra Signora in dichia- 
rarle il Millero dell’ Incarnazione, 98. Le rivelò 
la Vergine efl'er certo il computo dell* Chiefa , 
circa gli anni della Creazione del Mondo a quel- 
lo della Natività di Criilo , 138. Riconofce la 
fua infutlicienza per fcriver quella Ifloria . Mo- 
tivi» ch’ebbe per profeguirla , 158. Chiede alla 
fua Maellra la convenienza d’occuparfi in efèrcizjt 
umili in cafa di Santa Elifabetta , zyo. Infegna 
la Vergine a Suor Maria , come li ha da portare, 
quando le manderà qualche perfona necelTìtofa - 
Le dà poteftà contra li Demon;, z6o. Come la 
Vergine voleva, che la fua Difcepola forte forda 
alle adulazioni del Mondo . Le dà nollra Signo- 
ra la fua benedizione , 336. Efortszione della 
Vergine a Suor Maria di ipecialc amore , e pro- 
metta di molta confolazione alle fueRelìgiole di 
Agreda, 447. Confulta Suor Maria Dio fopra la 
luce» che riceve, 476- Iflruifce la Vergine Suor 
Maria a fua imitazione nelle opere di mifericor- 
dia : nel modo d’infegnare alle fue Suddite» e di 
attìllere alle Inferme, 671. Dice Suor Maria co- 
me fcrive, e rimette i fuoi ferini all’elàme, 678.. 

S. Michele . 

Nell’ Mante» che li fece l’Incarnazione » portò 
la nuova ai Padri del Limbo» 130. Non fi appar- 
tò dalla delira della Vergine ir. tutto il viaggia 
di Betlemme, 461. Evangelizò la Nafcita del Si- 
gnore ai Padri del Limbo, 489. Ricevette nelle 
fue mani il Bambino Gesù, nell’ufcire dal Chio- 
ilro Verginale » e lo prefentò a fua Madre , 480. 

Miracoli . 

Perchè fono rati in quelli tempi, 616. 

Mondani » 

Quanto lamentevole il fuo fonno r quanta la 
vigilanza de’ Dcmonj per perderli , z8z. 

H i 


Mon- 
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Mondo . 

Chi più l’abborrifce per conofcere li fuoi perico- 
li , cammina più ficuro, 178. Pericoli di tratta- 
re con li fuoi amatori : riguardo per quello trat- 
to , quando è sforzato , 279. Tre rifugi pe f fug- 
gir quello pericolo, 280. Il Mondo fu creato nel 
mefe di Marzo, 138. Scienza, che Dio comuni- 
cò a Maria Santilfima della Creazione del Mon- 
do : dal num. y. Creò Dio il Mondo per gli 
Eletti, loz. 

N 

Atività di Crifio Signor noflro. 

Dal num. 472. Sua forma . In che anno e 
giorno . Gloria con cui nacque . Voce , che li 
udì dal Padre , ed altre circollanze , fin al num. 
487. La confidcrazione della Natività del Signo- 
re, quanto fruttuofa : quanto efficace per abbrac- 
ciar l’umiltà, e la povertà, 486. Efemplare per 
dimenticare il terreno, 487. 

Nazaretto . 

Ritorno di Gesù dall’Egitto in Nazareno : in- 
timò la Aia volontà il Padre al Figliuolo in pre- 
senza di Maria . Un’Angelo l’intimò a Giufep- 
pc : perchè ? 702. 

Nome di Gesù. 

Sua dichiarazione, ed impofizione , 537. 736. 
521. 523. 5:4. 

Novena. 

Determinò Ja Vergine di far una Novena nel 
Tempio . Come venerò il numero del nove , 6c6. 

O 

0 Ulivi one ~. 

li lamentevole quella de’ mortali delle opere del 
loro Redentore, 498. E grande la dimenticanza 
degli uomini delia dignità della fua natura, 679. 

Onori . 

Efcmpj, che ci diede Maria di difprezzar gli ono- 
ri, e le ricchezze della Terra , 5S1. 

Opere . 

Quelle d’obbligo, e di carità non fi hanno da 
Isfciare per l’altezza de’ favori di Dio , num. 09. 
Effetti della fiima delle buone opere, e dell’obbe- 
dienza del Signore, che le manda. Mezi per fen- 
«irli , 213. Efortazione alla fua fi ima , 214. Le 
opere di virtù fatte con negligenza, e fenza fer- 
vore, fanno refiar addietro le Anime, *94. Cau- 
tela con cui fi hanno da fare le opere buone . Non 
devono occultarli le comuni , ed obbligatorie - 
Quanto male corrifpondono li mortali alle opere 
di Crifio per la fua Redenzione, 538. Ammira- 
rlo quella ingratitudine gli Angeli, ed i Beati . 

1 Prefciti piangeranno amaramente quella mala 
corrrfpondenza , 539. Le opere di mifericordia , 
che faceva nofira Signora inEliopoli Città d’Egit- 
to, 667. Come fi compatì quello efcrcizio col 
fuo alletto alla ritiratezza . Ifiruiva nofira Si- 
gnora la fua DifcepoJa intorno a quctlo efcrcizio, 
*70- 

O pinioni . 

Sono diverte le moifc circa la fuga dì Crifio in 
Egitto, e la perfecuzione degli Innocenti . Ca- 
gione di quella varietà, 678. 

Orazione . 

La fece noAca Signora al Padre Eterno prff- 
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venendo l’offerta , che andava a far del fuo Fi- 
gliuolo , 597. 

Ornamento f pirituale. 

Ciafctino lo riceve da Dio, giutla il grado del- 
la fua grazia . Mezi per confeguire il più eccel- 
lente , 85. 

P 

L’interiore, che ha da procurar Panimi.' Sen- 
za efia non vi è difpofizione per le vifioni Divi- 
ne, 405. Per ricuperarla, cornei! ha da obbedi- 
re alla luce Divina, 406. 

Padre Eterno . 

Raccontando al fuo Figliuolo li Predellinati i 
come fua eredità, 127. Come difeefe la Perlòna 
del Padre, e quella dello Spirito Santo nelle vi* 
feere di Maria, 128. 

Pajfione. 

• Come fi ha da meditar quella di Crifio Signor 
noflro, 605. 

-• Pafftoni dif ordinate . 

Accecano animelle nella Concupifcibile : quanti 
to fono podcrofe per il mate, 6S0. 

Pajlori . 

Annunciò loro San Gabriele la Nafcita di Cri- 
fio» 4 J3- Effetti, che in elfi fece l’Angelica vi- 
fione , 495. Sua illuminazione, ed adorazione del 
Bambino. Furono i fi rutti da nofira Signora : che 
tempo fletterò nel Prefepio , 496. Ritornarono 
altre volte a vietarlo . Quando pubblicarono » 
ciò che videro . Furono alcuni Santi, e Martiri 
dei fuoi figliuoli fra gl’innocenti, 497. 

Pazienza. 

Si eforta ad ella , 662. 

Peccati . 

Quei degfi uomini quanto impedivano I’efecir- 
zione dell’Incarnazione, 48. Quanto deforme è? 
il peccato : quanto fecero i Santi per fuggir da efi- 
fo , 229. Peccati , e le imperfezioni danno al De*- 
moiùo il potere , e la forza contra le Anime * 
281. I peccati contro la carità del proffimo , tre* 
che irritano molto la coleradi Dio, 415. Come 
li cafliga Dio , 416. Sua deformità . Anche 1 » 
veniali contra il Proffimo pelano molto nella pre- 
fenza di Dio . Diligenza con cui fi hanno da 
fuggire, fpecialmente fra li Religiofi, 417. 

Peccatori . 

Perchè ufa Dio con efli della Providenza conu- 
•e, 616- 

Perfetti. 

Quanto pochi fono in quello feeofo , Perchè 
fi penfi , che (iano molti . Qtiant’ obbliga ad eb- 
ferlo la notizia di quelli Miller;, 499. 

Perjone Divine. 

Sua egualità nella natura , e negli attributi . 
Come fono le fue orazioni ad extra, 125. Tutte 
con una fola azione operarono l’Incarnazione ; fo- 
la fi unì quella del Verbo, 126. 

Pejcag^iont . 

Quanto miracolofa fu quella di Tiberiade, 490. 

Piante . 

Furono create coi frutti al principio del Mondo, 
183. 

Pompa. 

Quella del viaggio della Vergine a Betlemme ; 
quanto età differente da quello, efee pareva ,450. 

Poter*, 
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^ Potete* , e /entimemi . 

Che cotifoninza hanno da oil'ervarc , acciò non 
£ (concerti l’anima , 40;. 

Povertà . 

Quella dei cicchi , e la ricchezza de’ poveri , 124. 
povertà volontaria , prezio lo dono per Dio, J71. 
Come può far limoline, 571. Spirito di povertà 
che ebbero Crilto, e fui Madre, 688. Iniegnolla 
Cri (lo, eferci rolla lua Madre : con elTa ft piantò, 
fi riformò, e fi follentò la Chiefa . E ornaraen- 
to delle Spofe di Crirto , 689. 

Poveri . 

Perchè vuole Dio lo fiano i Tuoi Eletti , 640. 

Prelati . 

Come hanno da ufar deil’arrendimento umile: 
come fi hanno da portare negli aggravj, che loro 
facefiero li fuoi Sudditi, 141. 

Pr e (ent azione . 

' Quella di Gesù nel Tempio, e Purificazione di 
Maria con le lue circofianze dal numero 585. fin 
ai 608. 

ProceJ/tone . 

! Quella di Betlemme , a Gerufalemme , a prefen- 
tare il Bambino Gesù , 589. 598. 

Previdenza . 

E grande quella di Dio con le anime: come de- 
vono d’efia fidarli . Con li Predcdinati . Quanto 
importa quella confidanza : efemp;,che la perva- 
dono, 386. Che pochi meritano tal follecita Pre- 
videnza , 638. Chi può temer che gli manchi , 
640. 

R 

tgnaz.iont . 

Si perfvade in ciò , che fpetta alla falute delle 
anime , 199. Non deve quella della creatura cer- 
car altre ragioni , che la volontà di Dio, 710, 
.Vedi più a ballo : Rajf egnauone , fiotto. 

Regi . 

Devono pigliare efempio da’ Magi, 

. Reltgiofi. 

Quanto loro importa la ritiratezza . Tiene Lu- 
cifero deilinati alcuni Demonj, che li curino, e 
tentino in ufeir fuori della Cella , z8o. Come 
hanno da valerli del neceflario, $ti. Come ha da 
portarli il Superiore fuo in ciò, che oflerifeono fi 
loro di voti, 581. Si riprende la fina fiuperbia in 
difprezzar gli efercizj umili, 902. 

Rehgiofe . 

Efortanfi all’umiltà. Come deve effere il fuo 
difintereffe: come le loro con verfiaz ioni , 437. Il 
fuo proprio impiego , aver cura delle cofie , che 
ipettano ai fervizio di Dio, quanto utile loro fa- 
rebbe, 446. La Madre di Dio eforta quelle del 
Convento d’Agreda alfuofpeciat amore. Pronte!- 
fa, che loro fece, oum. 447. 

Reliquia . 

Quella della Circondurne di Gesù , fu raccolta 
da lua Madre, *34. Giufcppe, e Maria, l’uno te- 
neva nelle braccia il Bambino, c l’altro la Reli- 
quia . La teneva in un pomo di crìilallo . Mi- 
racolo per confervarla . Rellò agli A portoli, co- 
me vincolala alla Chiefa, ?49« 

Rendite Ecclc/in/iiche . 

Le mal impiegate, quanto dilpiacianoa Dio, 443. 

Reprobi . 

Perchè fono tanti in numero, iZU 
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R-r/fegnazime . 

Qual deve edere quella dell’anima nella volon- 
tà Divina. Efempio di nortra Signora, 311. Quanto 
è grata a Dio la raflegnazione perfetta, 386. Qual è 
il maggior impedimento per ottenerla ,311. Dotj 
trina per la rafiègnazione , 313. 387. 

Ritorno d'Egitto. 

Quello dì Gesù, della Madre, e di San Giuficp^ 
pe , dal num. 701. 

Riverenti 1 . 

Quella, che fi deve avere nella comunicazione 
con Dio , fi iludia nella fetenza del fuo efler Di- 
vino, 187. 

s 

(\Acerdote . 

In che modo era Miniftro della Circoncifiene : 
Perche volle nortra Signora , ch’egli lo forte di 

S tuella del fuo figliuolo, 530. Effetti, che in lui 
ece la prefenza di Cri (lo, e di fua Madre . Il 
contratto della Carne deificatalo fece Santo, 531. 
Effetti , che fenti nello fcrivere il Nome di Ge- 
sù, 535. Stima, che faceva Maria Santirtìma dei 
Sacerdoai-, . Quali devono edere : e l’indignazio- 
ne di Dio contea coloro, che oltraggiano la loro 
dignità , e contra li Laici , che li difipregiano , 
300. Eforta nortra Signora a ricettarli ,313. Co-) 
me deve efler quello rifpetto, 695. 

Sngr amento della Comunione. 
Sagramentortfì Crifto, accio che quelli , che 16 
ricevono , l’ofl'etifcano al Padre , come cofa pro- 
pria, 617. 

Salmo . 

Il 109. Diati/ Dominai, dee. 

Salute . 

Per quella degli uomini efclamò Crirto al fino' 
Padre dal primo irtante della fua Concezione , 
700. 

Scienza. 

Utile di quella deU’ertèr Divino. La mancan- 
za di quella feienza rende gli uomini indegni del 
tratto con Dio . Altri danni, che cagiona, 187. 
Efortazione a quella feienza , 188. Scienza della 
Vergine, vedi Maria Santijfnna. 

Secreto . 

Grande fi ha da oflèrvare ne’ favori Divini 
Secondine . 

Senza di loro nacque il Signore ; e perche ì 477. 
478. 

Servo . 

Quello di Santa Elifabctta fanò la Vergine nell! 
anima , e nel corpo , zjf . 156. 

Silenzio . 

Motivo del filenZio di Maria Saulifiìraa , ed efera- 
plare di non fcolparfi , 396. 

San Simeone. 

Ebbe rivelazione, che il Verbo Umanato and*»' 
va a prefentarfi al Tempio. Inviò il Maggiordo- 
mo del Tempio, acciò che alloggiarti; in fua cafa 
i Fora dieci, 591. Ricevette più chiara luce dei 
Miftcrj di Crirto . Come fu portato in i (pirico 
al Tempio , 593. Ciò che fuccertc in lui nella 
Prefcntazione di Crirto, dal num. 593. fin al 600. 
Spo/e del Signore . 

Quali leggi devono olTervare per eflerlo . In- 
tro dazione 16. fio gl io, J.» Spofa di Dio , l’iu 

da 
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da fervire con difinterefTe , io y. Come devono 
affaticarli per guadagnar le Anime , 618. Il Tuo 
ornamento è la povertà ; fen^a d’effa non le co- 
nofce il fuo Spoio , 68 9. 

Strada 

Quella del Cielo nell'ordine comune , 1 ’mfegn» 
Dio per diverfì mezi . Conofcendo la volontà 
del Signore, per quell’ordine fi ha daefeguire con 
prcllezza, 197. Altro modo per incamminar le 
Anime a Dio, ed è intimando la Tua volontà fo. 
vranaturalmrnte . Diverfi modi, e gradi d’inti- 
maria in quell’ordine » Condizioni di quella in. 
timazione, 198. 

Suddite'. 

Come fi hanno da illruire, 471» 

Superbia. 

Si redarguire l’umana, ìy. Invettiva contro 
d’efla con l’efempio di Lucifero, num. yo 3. Di- 
ilrugge la Giuilizia Divina i fuperbi , 213. 

T 

r J^Entazionì . 

Fu combattuta Maria SantilTìma con tentazioni* 
durante la lua gravidanza , e lue vittorie, dal n. 
340. fin al 353. Dottrina, come fi hanno da 
vincere sì quelle del Demonio, come quelle d’al- 
tre creature, dal iy 4. fin al iy 3 . Altre tentazio- 
ni, che patì, e vinle nolìra Signora, dal3y9. in 
tutto il Capitolo. Sono prova della fedeltà dell’ 
anima , 373. Come fi ha da portare in elle ai prin- 
cipi» 374 - 

Tepidezza . 

Grande la patifee l’Anima, quando da lei fi af- 
fenta Dio per fua colpa, y84^ 

Tortorei'. e . 

Furono l’offerta nella Purificazione di noilra Si- 
gnora . Perchè non un’Agnello, y90. 

Trasfigurazione del Signore . 

Vedi Crifio trasfigurato. Nacque Gesù trasfigu- 
rato . Non fu necellaria quella circollanza per 
confervare illefo il Claullro Verginale di fua Ma- 
dre . Perchè volle . che foflfe la prima a vederlo 
trasfigurato, 479. Subito fofpele la gloria, 481. 

Travagli . 

Travagli, nei quali fi trova la Chiefa Il fuo 
rimedio fi trova in Maria Santillìma , 413. Lo fia- 
ncarli dei travagl; non è motivo per indagare con 
curiofità il fegreto del Signore, y29. Egualità di 
animo nei travagli : deformità dell’impazienza in 
efiì a villa di quelli di Crilìo Signor iiollro. So- 
no prova dell’amore, 603. Non fi ha da turbar 
in quelli l’Anima, 604- Efempio di Maria Santif- 
fima, 6oy. Travaglifuoi , edi SanGiufcppe nel- 
la fuga in Egitto, e nel ritorno, 639.634. 706. 

Tratto con Dio . 

Sua frequenza . Conche facilità fi perde, 3yy- 
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583. Eforta ad e/To Maria Santiffìma la fuaDilce- 
pola, y 84. 

T ri bui azioni . 

Grandi le patì la Madre Suor Maria , mode a 
fine d’impedirle non fcrivefle quella feconda Pat- 
te d’Illoria « Come le vinlè, Introd. a. fin al ij\ 
Tunica . 

Quella con cui velli Maria il fuo Figliuolo Ge- 
sù la prima volta: fuo colore, e forma , 686. Glie- 
la fece proporzionata fenza d’avergli preio la mifu- 
ra . Non Tela levò da quel giorno, fino che non 
lo fpogliarono i Carnefici per flagellarlo, 691. 

V 

Facevano oflequj a Maria, durante la fua gravi- 
danza . Li comanda di riconofcere il fuo Creatore - 
Non fi hanno da fpreggiar quelle maraviglie per 
parer piccola la materia. 186. 

Ventre Materno . 

Le Tue di carcere a quelli , che incor fero la pri- 
miera colpa, aiy^ 

Verità . 

Le Cattoliche fono fondamento di tutta la per- 
fezione Criliiana» y6z. 

Virtù Teologali. 

Come l’efercitò noilra Signora in ogni tempo, e 
luogo, 310. Il fuo efercizio deve elTer continuo, 31 u 
Vifioui ► 

Quelle della Divinità , ch’ebbe Maria 9 ànti(Tì- 
nia in cafa di Santa Elifabetta , 232.. Vifione.che 
ebbe nel quinto giorno della fua Novena nel Tem- 
pio , Qualità di quella Vifione , 610. L’ ilìelìa 
Vifione ebbe nell’ hora del fuo parto virginale, 473. 
Voce del Padre. 

Con ella riconobbe il fuo Figliuolo , quando fn 
prefentato nel Tempio , y<? 3 . 

Volontà Divina. 

Come fi ha d’efeguire quando fi conofce , 1 97- 
Come s’intima alle anime fovranaturalmente . Di- 
verfi modi , coi quali s’intima . Condizioni di 
tale intimazione, 198. Purga delle potenze , che 
fi richiede per intendere quella voce Divina. Me- 
zo pcrefeguirla conpreilezza , 199. De veli cercar 
la Volontà Divina per parere altrui , e non pec 
inclinazione propria, yyo. 

Z 

Accaria . 

La vifitò Maria SantilTìma, 227. Si fcìolfe fa 
fua lingua all’impero di Maria, 291- Cantico di 
Zaccaria , c fua Ipiegazione % dal num. 272. Dà 
teli imonianza Zaccaria della venuta del MelTìa al- 
la prefenza de’ Sacerdoti, 307- Quando morì Zaca- 
caria, 67 1- 


Fine dell’Indice delle cofe notabili di quella IL Tartt, Tomo Ih 
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